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F HEDDO. Se tocchiamo un corpo 
la cui temperatura sia più betta della 
nostra proviamo un tento cui ti & dato 
il nome A\ freddo. Nell' inverno quando 
il sole non rimane che circa nove ore 
tul nostro emisfero e i tuoi raggi slan- 
ciati obliquamente ci giungono con for- 
za minore , la temperatura dell' atmo- 
sfera ti abbatta e noi diciamo che fa 
freddo. Vollero alcuni filici sostenere 
che tanto il freddo come il calore risul- 
tassero ciascuno dall' azione di un flui- 
do particolare il primo dei quali veniva 
da etti chiamalo fluido frigorifico. All’ar- 
ticolo Cti-ona del Dizionario ( T. Ili , 
pag. 3S4 ) abbiamo veduto tu quale e- 
tperimento ti appoggiassero e mostrato 
come foste fallace la conseguenza che te 
ne voleva dedurre. Perciò non considere- 
remo qui il freddo te non che come una 
espressione di confronto fra un corpo 
che contenendo meno calorico libero di 
un altro ne sottrae una parte da questo 
ultimo il quale diceti comunemente cal- 
do a confronto dell* altro. Cosi lo stesso 
corpo ad una data temperatura parrà 



freddo o caldo alla mano che lo tocca se. 
condo che questa avrà una temperatura 
più basta o p ; à B i„ di etto. 

Varie cagioni possono nalur 8 l m( . ntl , 
produrre 1 » diminuzione del calorico, cioè 
I’ aumento del freddo, e sono : i.° la ob- 
liquità od assenza del sole ; a-° 1 # tenuità 
deH'atmosfera superiore-, 5 .° la impressio- 
ne frigorifica che emana dà un cielo 
chiaro e sereno ; 4 .°Ia evaporazione-, con- 
sidereremo brevemente b quanto si esten- 
da I' importanza di queste diverse ca- 
gioni. 

1 ,° Ohbliquità del sole. Nei nostri 
climi temperati il termometro rare volte 
discende 5 a 6 gradi sotto lo zero, nelle 
più alte latitudini I* intensità del freddo 
è molto maggiore. Nelle parti settentrio- 
nali della Svezia e delU Russia i fiumi 
ed i laghi sono solitamente agghiacciali 
per una grossezza di varj piedi ; il vino 
ed altri licori spiritosi riduconsi in una 
massa spugnosa di ghiaccio e se il freddo 
cresce ancora , penetra le foreste e con- 
gela il succhio degli alberi facendoli fen- 
dere con tremendo fragore per l'interna 
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espansione prodottovi. Il Baltico trovo»! 
più volte coperto d’ una solida crosta di 
ghiaccio capace di trasportare intere ar- 
mate con tutti i loro bagagli e macchine 
da gucrra.Altre at ipie invece tono soltanto 
a diaccinoli ; ma anche l'Oceano più set- 
tentrionale fu talvolta coperto di ghiac- 
cio di notabile grosse uà. In Siberia, nel- 
la baia d' Hudson , ed in altre provincie 
settentrionali della Svctin , il mercurio 
vidcsi più volte ridotto allo stato solido, 
e per conseguente il freddo doveva ec- 
cedere i 4» gradi sotto lo aero. 

a.° Tenuità de.IT atmosfera. Nei 
lunghi elevati 1* aumento del freddo è 
assai forte. Cosi ad una altezza di tre 
miglia e mezzo, in generale l’aria è 68 
gradi di Fuhreneit più fredda che al li- 
vello del mare. Quindi olla sommità del- 
le Ande spesse volte la temperatura sa- 
rà mollo più basta del principio della 
scala di Fahrenheit ; e sembra proba- 
bile che nel verno il mercurio getereb- 
liesi naturalmente alla sommità del Mon- 
te bianao. Quindi le montagne vengono 
riguardate come grandi depositi di fred- 
do Bnche nei climi più miti. In alcuni 
paesi però I’ aria delle cantine sotterra- 
nee e I’ acqua dei pozzi o cisterne molto 
profondi, sono nei mesi estivi fredde al 
confronto della temperatura atmosferica. 
Quindi le cantine riescono vantaggiose 
in quanto che conservano una tempera- 
tura uniforme che è assai favorevole 
alla conservazione dei liquori, ma I* aria 
al fondo di un pozzo aperto e mollo pro- 
fondo sarà più fredda che lo stalo me- 
dio del suolo, per tutti que' cangiamenti 
clic avvengono alla superficie di essa . 
scendendo l' aria più fredda , e venendo 
quella più calda verso la hocca del poz- 
zo. Quindi anticamente accostumavasi 
generalmente di far sospendere per qual- 
che tempo i vini che dovevano servire 
alla mensa iu pozzi profondi. 
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5.° Impressioni emanate da un 
cielo sereno. Un cielo chiaro ed azzurro 
emana sempre impressioni fredde, nel 
più bei climi specialmente un rigido fred- 
do viene inviato nella notte dalla chiara 
e scintillante volta del cielo. 1 nativi di- 
ligentemente evitano aneli' essi di espor- 
si a questa supposta celeste influenza; ma 
la interposizione di un leggero strato di 
fronda di palma come è sufficiente a ripa- 
rarli dai cocenti raggi del sole così basta 
a ripararli dalle frigorifiche impressioni 
prodotte dalla atmosfera superiore. I capi- 
tani delle navi francesi nel Mediterraneo 
usan comunemente di rinfrescare i loro 
vini nella state , attaccando i fiaschi du- 
rante la notte agli alberi. Il giorno dopo 
li ravvolgono con flanelle per serbarti 
allo stesso stalo. L’ impressione frigori- 
fica di un cielo sereno ed azzurro dee 
certamente contribuire insieme alla eva- 
porazione ad aumentare 1’ energia del- 
1’ agghiacciamento artifiziale notturno an- 
ticamente praticato in Egitto e tuttora 
usato nelle più alte regioni dell' India. 
Siccome il freddo accumulato sul suolo 
è maggiore nelle notti chiare quando la 
luna vivamente risplende , così sembrò 
naturale di attribuire quell’ effetto prin- 
cipalmente ad una influenza provegnen- 
le da quel debole luminare. Si era die- 
tro ciò imaginalo che la luce lunare fos- 
se essenzialmente fredda, ed alcuni fisici, 
in (empi non molto rimoli, pretesero di 
provare questo fatto con la esperienza. 

4-° Della evaporazione. La eva- 
porazione è un mezzo naturale che to- 
glie possentemente il calore a' liquidi ed 
ai corpi cho sono con essi a contatto e 
grandemente quindi contribuisce a raf- 
freddare l' aria quando è secca, degli 
effetti frigorifici della evai'Orszio.ne qui 
non ragioneremo essendosene abbastan- 
za trattato a quella parola ed agli arlicu- 
li Ai.CARTUzrs e memio artifiziale. 
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Dei Tinteggi che traggono le arti arti è la importanza del freddo nell* »- 
dal calore non vi é certo chi dubiti ; g ricottura. E perciò «otto questo aspetto 
anche il freddo però riesce bene spesso più a lungo che sotto gli altri ci faremo 
assai utile , sia che esso provenga da a considerare la influente di esso, 
naturali cagioni , sia che con arlifixiosi In generale i freddi regolari sono 
meeti se lo abbia ottenuto ( V. freddo di giovamento alle piante quando arrivino 
artificiale ). Alcuno operaxioni , per e- alla stagione loro propria , procedendo 
aempio, riescono assai meglio nell' in- gradatamente e non mai prevenendo il 
verno, e teli sono principalmente quelle momento in cui gli alberi abbiano com- 
ove abbiadai ad usare o a produrre so- pinti i loro bottoni , e trovino la terra 
stanze molto volatili, quali sono gli eie- alquanto raffreddata dalle prime pioggie 
ri, gli spiriti ed altre somiglianti nelle autunnali. Producono la caduta delle 
quali il calore anche moderato produ- foglie ostruendone i picciuoli ; crescen- 
di notabili dispersioni o cangiamenti, do d' intensità rinchiudono i pori , e 
Non è questo il luogo di occuparci a fa- fanno che il succhio discenda e si ac- 
re il novero delle arti per le quali il cumuli nelle radici. Anzi osservasi che 
freddo è utile oppure necessario, rimau- la vegetazione in primavera è tanto 
dando per ciò a quegli articoli che di esse più rapida , quanto maggiore è stata 
arti favellano, e considereremo piuttosto la compressione dei stecchii nelle radici 
qual generale influenza abbia il freddo durante il verno , ed in proporzione 
au varie sostanze adoperate nelle arti che più prolungansi le tiepide pioggie 
non che sui vegetabili che formano il ed il catdo delta bella stagione. Quando 
aoggetto delle cure dell' agricoltura ed però il freddo cresce eccessivamente Od 
una delle più ampie fonti di materiali al- incrudelisce fuor di stagione e punico- 
l’ industria. larmente nell' autunno o nella primuve- 

Allorquando la temperatura scende ra se lu può dire il capitale nemico della 
per qualunque siasi motivo molto al dis- vegetazione. I suoi efTetti sono sempre 
sotto di quello che non sia solito gene- proporzionali allo stalo delle piante, alla 
Talmente avvenire, succede che alcuni costituzione dell’ atmosfera che lo pre- 
corpi mutano quello stato che avevano cede, e che domina al suo sopravvenire, 
alla temperatura ordinaria e di liquidi e per ottimo allo stato umido della terra, 
che erano divengono tolidi o pattano Arrivando il freddo mentre le piante 
dallo stato aeriforme a quello liquido tono in succhio facilmente gelasi que- 
oppure solido. Il primo di questi effetti sto , ed aumenta di volume attesa la 
dicesi agghiacciamento e di esso perciò congelazione, mentre i tubi legnosi di- 
ali' articolo ghiaccio rimettiamo di par- annuiscono. Per ciò i vasi sono distesi , 
lare, del secondo potrà vederti un e- spesso lacerati , ed i fluidi rinchiusi 
sempio bellissimo all' articolo acido cab - nelle piante, mescolandosi corrompuu- 
B ottico dal quale ai potrà facilmente de- si , e muore la pianta se non vi si ri- 
durre quello che abbia a succedere nei medj. Peggio è te il tempo è tranquillo, 
casi analoghi. Agli articoli gas e uque- e molto più te sopravvenga un ardente 
faziose vedremo come il freddo contri- sole. QuaDto più vigorosa è la vegeta- 
buisca utilmente a ridurre in istato li- zione, tanto più le piante traspirano fa 
quido le sostanze gassose. ciimeule. Trovandosi per I' una pal le i 

Maggiore però assai che nelle altre pori chiusi dui freddo^ i fluidi rimangono 
Sappi. Die. Ttcn-T.X. a • 
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internamente nei vasi , e vi li accu- 
mulano , sicché divengono più molli, e 
per conseguenza più Tacili a gelare, e 
dall' altra parte gli strati <1* aria circo- 
stanti , necessariamente più freddi che 
quelli della superficie esteriore delle fo- 
glie ed altre parti, lasciano fuggire V a- 
cqua che tengono disciolta, e uè ricopro 
no le piante più o meno abbonda utemen-j 
te. Quest' acqua gela presso allo spunta-: 
re del sole, e forma piccoli cristalli an- 
golosi , attraverso i quali penetrando 

11 raggio solare cagiona molto male, don 
de si è ricavato che, il mezzo atto n pre- 
venire questo danno, è quello di spinge- 
re, potendolo, correnti di fumo su quel- 
le piante alle quali teraesi possano arriva- 
re questi congelamenti mattutini. Si è ri- 
scontrato ancora giovevole l'irrorare con 
acqua estratta dal pozzo al momento, le 
piante coperte di questi cristalli, ma sola- 
mente quando il sole comincia a sparge- 
re • suoi raggi* «t wnrnTft? prima. All ar- 
ticolo gelata esamineremo più partico- 
larmente il danno che dall* agghiaccia 
mento graduato e improvviso dell' umi- 
dità della terra c del succhio delle pian- 
te può a queste ultime derivare. 

(Rlf.s — Filippo Eh. — 
Giovativi Pozzi.) 

FnEODti artificiale. "Veduto essendosi 
nell* articolo precedente che le aiti an- 
che dal freddo , cioè dapv scarsezza di;’ 
calorici) smino trarre profitto era cosa 
ben naturale che si studiassero i mez 
zi di ottenere artifiziaJmente questo 
freddo o per procurarsi il modo di ese- 
guire durante In state con vantaggio 
quelle operazioni che riescono meglio nel 
verno, o semplicemente per trovare un 
sollievo a' cabli affilinosi ed una agiatez- 
za maggiore in qualsiasi dima, o final- 
mente per ottenere gradi intensissimi di 
freddo che in alcune operazioni abbiso- 
gnano e clic di rado o inni non si hanno 



F II ed no 

naturalmente nel clima ove si vive. Al 
primo ed al secondo oggetto sono desti- 
nali quei melodi che servono ad abbas- 
sare con mezzi artifiziali la temperatura 
di una o più stanze, dei quali non farem 
qui parola perchè trovansi praticamente 
applicali alle bigattiere e gli espedienti 
che per quelle indicammo alParticolo fi- 
lugello di questo Supplimento (T.VIII, 
pag- 388 ) possono ugualmente agli edi- 
lizi applicarsi. Inoltre quelle avvertenze 
die all' articolo ventilazione potranno 
vedersi saranno in tal caso di norma, non 
(rullandosi da ultimo che di stabilire 
nelle stanze una corrente d’ aria rinfre- 
scata in qualsiasi modo, tenendo le stun- 
ze riparate dal caldo esterno con que- 
gli stessi mezzi con cui si tengono ri- 
parate dal freddo V inverno. Quanto alle 
bibite fredde ed ai gelati servono n tal 
fine qtie’ mezzi stessi, onde qui parlere- 
mo por ottenere bassissime temperature, 
se non che V effetto ricercato essendo 
minore basteranno anche mezzi d* mi- 
nor efficacia. A compimento di questo 
articolo, specialmente in questo secondo 
aspetto, gioverà vedere quanto si è detto 
in proposito alla parola ghiaccio. 

À tre possono ridursi i mezzi che 
si hanno di produrre artifizialmente un 
freddo assai forte, e sono questi: la eva- 
porazione. la espansione de* gas ed al- 
cune soluzioni e combinazioni di varie 
sostanze. 

Del freddo che la evaporaziono 
produce tennesi a lungo discorso all* or- 
ticolo evaporazione di questo Suppli- 
mento (T. VII, p. 398 ) sicché poco qui 
resta ad aggiugnere. Noteremo perù avere 
Cavallo fatti alcuni esperimenti sul gra- 
do di freddo prodotto da vari liquidi 
lasciati cadere sopra il bulbo di un termo- 
metro essendo I» temperatura dell'almo* 
|$fera a 04^ di Fahrenheit. In due minuti 
l'acqua ridusse il termometro a 56° e 
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Quindi il freddo itoli aumentò di più. 
Con lo spirito di vino la temperatura ab 
bussos&i a 48°j «un l'essenza di trementi- 
na a 6 1°; T etere ridusse il termometro 
a 3 ° ossia 29 gradi al dissotto del gelo 
essendosi prodotto questo effetto in due 
minuti eoa sole 20 gocce di etere. 1/ o- 
iìo di uliva ed altre somiglianti sostanze 
diffìcili ed evaporarsi non produssero dif- 
ferenza sensibile sul termometro. Questi 
effetti diversi sono ben facili a spiegarsi 
quando riflettasi che quanto più rapida 
è P evaporazione tanto più freddo pro- 
duce, poiché spaglia i corpi del calore 
dando loro meno tempo che lo ripren- 
dano dagli altri corpi co' quali sono a 
contatto. Così fino dal 1797 Ewerling 
Slauherg mescendo dell' etere solforico 
ed idroclorico, il quale composto sponta- 
neamente si evaporizza, ottenne un fred- 
do sufficiente a far gelare il mercurio ed 
a liquefare il gas nitroso condensato con 
una forte pressione. Sembra che il fallo 
del freddo prodotto artifìzialmeute con 
la evaporazione siasi conosciuto nei pae- 
si caldi fino dall' antichità piu rimota . 
ed è probabile che i vasi più rozzi da 
cucina, ne abbiano suggerita l'idea. Gli 
Egiziani ed altri abitanti dei caldi paesi 
del Levante fino dall' età più' rimute 
raffreddarono T acqua da bere in vasi 
porosi. Ateneo racconta che il re Antio- 
co aveva sempre una provvigione per la 
sua mensa preparata in tal guisa. L' n- 
cqua era prima diligentemente decan- 
tata dal sedimento in olle di terra le quali 
faceva trasportare nella parte più alta 
del suo palazzo ed esponeva all' atmo- 
sfera chiara e serena essendovi due ser- 
vi incaricati di vegliare per tutta la not- 
te e di tenerle sempre bagnate ai loro 
rapi. La operazione di aspergere la su- 
perficie dei vosi vediamo essere stata 
abbandonata qualche tempo dopo , in 
conseguenza probabilmente dell' essersi 
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adottati vasi di una terra più porosa. 
Gaietto raccouta ne’ suoi commentarti di 
Ippocrate come questi asserisca che 
quel modo di raffreddare l' acqua era 
praticato al suo tempo non solo in Ales- 
sandria, ma in tutto I' Egitto. L’ acqua 
dopo essersi fatta bollire, veniva versata 
al tramontare del sole in vasi poco pro- 
fondi, che erano poscia pol lali alla suiti - 
in ita delle case , ed ivi lusciavansi espo- 
sti al vento per tutta una notte; per con- 
servare poi loro il freddo così acquista- 
to levavansi i vasi al mattino e ponevansi 
sopra un terreno all' ombra , circondali 
da foglie di alberi, tralci di vili, od altre 
sostanze poco conduttrici del calore. 
Sullo stesso principio si fondano gli 
alcarrazas (V. questa parola) ed i Kot » 
les degli Egiziani che sono stoviglie si- 
mili a quelli , come pure il metodo 
usato nell’ Indie Occidentali fra i a 3 c 
25 gradi T!Ì IntiTtìdfrt e settentrio- 

nale per procurarsi del ghiaccio, che vie- 
ne così descritto da Parker. Mettonsi 
delle canne da zucchero e steli secchi di 
grano al fondo di alcuni vasi piatti po- 
rtisi collocali in fosse poco profonde 
volte verso ponente. Vi si Versa sopra 
deli' acqua dolce bollente e durante Li 
notte e specialmente al mattino formasi 
del ghiaccio nell’ interno de' vasi, tutto- 
ché In temperatura atmosferica non di- 
scenda mai allo zero centigrado. 

Una corrente d'aria accelerando I' e- 
vAroHizioiCE (V. questa parolu) aumenta 
il freddo «la quella prodotto e questo 
freddo può parimenti aumentarsi toglien- 
do al di sopra «li un liquido la piessione 
atmosferica. Così da lungo tempo si pra- 
tica ne' gabinetti di fisica 1* esperienza 
di produrre anche nel cuor della state 
!' agghiacciamento di piccole quantità di 
acqua poste sotto la campana di una 
macchina pneumatica ecinte da ogni par- 
te d' etere, facendo il vuoto rapida- 
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mente. Allorquando però le quantità di 
liquido da evaporarli non tono ■ assai 
piccole non ti può ottenere il ghiaccio 
se non che continuando a far agire con 
grande pronleitn la tromba, impercioc- 
ché i vapori riempiendo hen pretto il 
recipiente sostituiscono la loro tensione 
a quella dell' aria e fanno così cessare la 
ulteriore evaporasione del liquido. Quin- 
di per ottenere con qoesto mesto nota- 
bili quantità di ghiaccio è duopo, o leva- 
re questi vapori meccanicamente, e ciò 
riesce troppo faticoso per essere prati- 
cabile; o condensarli con un freddo mag- 
giore, come ti fa nel caloroso di Wolla- 
ston ( V. questa parola ), il che torna lo 
stesso che fare del ghiaccio con del 
ghiacoio ; o finalmente a misura che si 
sollevano questi vapori farli assorbire da 
sostante che abbiano grande affinità per 
)' acqua, ed è questo il metodo suggerito 
da Leslie e del quale parlammo agli ar- 
ticoli acqua del Diemnarto ed evapora- 
zioke del Suppliamolo. Sa questo princi- 
pio ti costruirono apparati da Taylor e 
Martineau iu Inghilterra, alcuni de' quali 
vennero adoperati nelle Indie per otte- 
nere del ghiaccio , ma con soverchia 
spesa ; gli apparati di Degrand per Is 
evaporazione de' tiroppi di zcccbero 
( V. questa parola ) darebbero forse mi- 
gliori risultamenli. Gioverà qui notare 
che , in luogo dell' acido solforico e del- 
le altre sostanze indicate nel Dizionario 
per l'assorbimento dei vapori, può ado- 
perarsi tritello seccato fino a che co- 
minci a torrefarsi ; una misnra di esso 
del diametro di 3o centimetri e deli' al- 
tezza di v5 millimetri bastò per gelare 
6a5 gramole di acqua posta in un vaso 
poroso. 

A quella stessa maniera che se si 
comprimono rapidamente i gas il calo- 
rico sparso nelle loro molecole con- 
centrandosi in più angusto spazio ne in- 
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jnalza la temperatura a tal segno da pro- 
durre la combustione di alcune sostante 
come si vede nell'accESDi-Fcoco pneuma- 
tico (Y.questa parola), cosi ugualmente se 
qpesti gas crescono tutto ad un tratto di 
volume con tale rapidità da non essere in 
tempo durante questa dilatazione di as- 
sorbire il calorico da' corpi vicini la loro 
temperatura si abbassa , perciocché ri- 
partendosi il calorico in uno spasio più 
esteso ciascuna parte di quello ne con- 
tiene meno che non ne contenesse dap- 
prima. Coll se si fa rapidamente il vuo- 
to in una macchina pneumatica si vede 
il termometro posto sotto la sua campa- 
na abbassarsi, e siccome l' esperimento 
riesce in tal guisa difficile per la pron- 
tezza con cui si equilibra il calorico, così 
si può farlo più facilmente ponendo il 
termometro in un piccolo vaso che con 
un rubinetto si possa far comunicare con 
l' interno di una grande campana della 
macchina pneumatica. Allorquando fat- 
tosi il vuoto in quest' ultima apresi il 
rubinetto del piccolo vaso, ti vede im- 
mantinente il termometro discendere di 
varii gradi. Per queste esperienze i ter- 
mometri ad aria o meglio ancora quelli 
metallici sono da preferirsi a quelli a 
mercurio, attesa la lentezza con eai 
la massa di questi ultimi metlesi in equi- 
librio con la circostante temperatura. Lo 
stesso effetto succede allorquando un gas 
più o meno compresso lasciasi uscire 
all' atmosfera. Se a questo getto si pre- 
senta un termometro lo si vede abbas- 
sarsi. Cosi nelle possenti macchine soffian- 
ti ad acqua si produce del ghiaccio al- 
la apertura dove esce I' aria perchè 
questa col repentino tuo dilatarsi agghiac- 
cia i vapori portati seco ; ali' articolo 
Àcido Cibsorico di questo supplimenlo 
(T. IV, pag. 38 ) può vedersi qual fred- 
do intensissimo siasi ottenuto dalla es- 
pansione dell’ acido casbuuico compiei- 
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io a 60 atmosfera io un vaio e lasciato 
nscire per un getto finissimo. All' articolo 
Virosi del Dizionario (T. XIV png. 33.) 
abbiamo notato come anche in esso una 
pronta espansione produca raffreddamen- 
to, giacché il vapore che era io una calda- 
ia 1 1 a,°44 R-» uscito appena da quella 
segnava 8 u°R, e, quello che parve strano, 
si fu che un altro termometro distante da 
questo 6 pollici segnava 88 ° R. Questo 
effetto però ne sembra facile a spiegarsi, 
allorquando si rifletta che al pari d'ogni 
altro corpo elastico anche i fluidi aeri- 
formi quaodo allentasi ad un tratto la 
forza che li teneva compressi non devo- 
no tornare allo stato di prima immedia- 
tamente, ma solo dietro una serie di ondu- 
lazioni. Così al primo uscire dalla calda- 
ia le molecole del vapore dovevano dila- 
tarti a segno che la tensione loro divenisse 
minore di quella dell' atmosfera, a quella 
guisa appunto che una molla che scatti 
ttendesi più che boI comporti la posizio- 
ne cui arresterassi dappoi -, quindi le stes- 
se molecule del vapore dovevano riavvi- 
cinarsi a segno di acquistare una tensio 
ne superiore a quella dell' atmosfera e la 
temperatura ad essa corrispondente, infi- 
no tantoché, per una serie di ondulazioni, 
sempre minori, ti ristabilisce lo stato di 
equilibrio di queste molecole. L'unica ap- 
plicazione che siati fatta finora del freddo 
ottenuto dalla rapida espansione dei gas si 
è quella della solidificazione dell’acido 
carbonico, ma non dubitiamo che non se 
ne potessero far multe altre quando ti 
studiasse qaerto argomento piò che non 
sia stato finora. 

L' ultimo mezzo finalmente di procu- 
rarti un freddo artifiziale è quello che 
viene con più freqnenza usato allorquan- 
do si tratti di raffredare un corpo e spe- 
cialmente un liquido. Di questo meizo si 
« quindi parlato assai più a lungo degli 
akri sei Dizionario e perciò inturno ad 
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esso meno avremo a dire che tu gli altri, 
non restandoci se non che a dar compi- 
mento a quanto venne ivi indicato. 

Gli Italiani furono i primi a raffreddare 
il loro vino, ponendo un grande fiasco che 
lo conteneva in altri vasi di legno e riem- 
piendo l'intervallo di neve sulla quale si 
versava dell* acqua. 

L' uso del salnitro per raffreddare 
l'acqua era probabilmente conosciuto da 
tempo assai remoto presso gli Orientili. 
Questa maniera di raffreddamento si trova 
descritta negli Istituti di A k bar come sco- 
perta di un prìncipe molto illuminato che 
governato aveva l' India qual vero padre 
dei tuoi sadditi dall'anno tSfio a t6o5. 
segnasi di porre nna parte di nitro in un 
vaso che contenga due parti di acqua , 
ed un vaso di stagno o d'argento riempito 
con acqua pura, e, chioso bene il tutto, di 
agitare vivamente il miscuglio per un 
quarto d' ora. La proprietà frigorifica del 
nitro venne probabilmente prime comu- 
nicala dall' India e dalla Persia in Euro- 
pa, e vediamo essere stata conosciuta da- 
gl' Italiani circa alla metà del XVI seco- 
lo , poiché nel i 55o tutte le famiglie do- 
viziose di Roma raffreddavano i liquori 
per le loro mense sciogliendo qnesto sale 
nell* acqua. Agghignevaii gradatamente 
in un vaso di acqua fredda il nitro nella 
proporzione di t/4 a i/fi , e nella ditso- 
luziooe era una fiasca o matraccio a lun- 
go collo che facevasi girare rapidamente 
sopra se (tesso. Il sale latciavasi quindi 
cristallizzare per usarlo di nuovo allo stes- 
so effetto. Heir India ogni famiglia un 
pò distinta tiene un domestico il quale 
non ha altro incarico che quello di raffred- 
dare le loro bevande. 

Dall’ Italia la scoperta si diffuse dap- 
poi nel resto di Europa, e nel XVII se- 
colo si prepararono gelati per le mense 
dei ricchi. Mei 1 66 o Procopio, fiorentino, 
essendo ottimamente liuscito io queste 
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|» «»jkh anioni « I*tn i^*i lasciò i! imi nome 
ad uno dei p rimani catto di quella capi- 
tile, ove poi, dietro le tracce di lui in po- 
ca i anni I' arte del gelare conserve e si- 
mili oggetti divenne comune. 

Oggi il miscuglio di cloruro di sodio, 
e talvolta anche di cloruro di potassio, col 
ghiaccio si adopera tutto giorno per pro- 
durre il freddo col quale si fanno i gci.ati 
(V. questa parola) ; la neve dà un freddo 
maggiore pel suo stato di più minuta di- 
visione e serve quindi nel verno meglio 
del ghiaccio. Nel Dizionario abbiamo dato 
le note di vari miscugli frigni itici edelfab- 
bassaraento di temperatura che possono 
procurare. Maclulloch, in un'opera stam- 
pata verso il i8ai propose per ottenere 
un grande freddo un miscuglio di ghiaccio 
e di alcoole, esperimento che era stato sug- 
gerito dal Brugnatelli fino dal i8i3 nei 
Tomo VI del suo giornale di fisica. A 
Londra trovatisi vendibili piccole cartel 
di miscugli una dell* quoti sciolta in 
un secchio di acqua nel massimo calore 
della stale può agghiacciare o per lo meno 
ridurre a zero una caraffa d' acqua im- 
mersavi. Il miscuglio proposto da , 

link, indicato anche nel Dizionario, dii 
[tarli uguali di acqua, nitrato di animo- 1 
iliaca e sut toccar 'buttato di sodo è assai 
utile a questo proposito, giacché un miscu- 
glio di 4 once per sorta di quelle sostan- 
ze può nello spazio di 3 ore produrre die- 
ci once di ghiaccio in un vaso di latta 
immersovi. 

Alcune avvertenze sull'uso dei miscu- 
gli (rigonfici sono qui da aggiungersi o 
quelle già additate nel Dizionario. Molti 
sali, per esempio, come il cloruro di calcio, 
quando sono anidri svolgono alTatlo di 
combinarsi con Pacqua una graude quan- 
tità dì calore, perchè ne solidificano una 
forte porzione, mentre invece quando 
sono allo stato di cristalli e tengono 
dell'acqua combinata, disciolgonsi abbas- 
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«andò la temperatura ; perciò vari miscugli 
di sali danno luogo ad un freddo maggiore 
che se fossero separali. Per tutte queste 
ragioni adunque grandemente importa di 
saper scegliere i sali allo stato convenien- 
te. Inoltre anche la divisione dei corpi 
ed il loro stato più o meno deuso hanno 
grande influenza sul freddo prodottosi, 
ed è perciò che per ottenere prontamente 
del freddo la neve, come dicemmo, è pre- 
feribile al ghiaccio ed i sali pestati sono 
migliori di quelli io grossi cristalli. Quan- 
do si tratta di raffreddare o di ogghiaccia- 
re una quantità notabile di una sostanza è 
duopo che il miscuglio adoperato sia in 
tal copia e di tale qualità da produrre un 
abbassamento di temperatura mollo mag- 
giore di quello che occorre e che la mas- 
sa sia grande abbastanza perchè il fred- 
do duri quaolo a lungo bisogna altri- 
mente non si otterrebbe pienamente l'ef- 
fetto voluto. 

Non lutti i miscugli frigorifici indicati 
nel Dizionario possono adoperarsi con 
uguale vantaggio; quando uou si abbia 
ghiaccio o neve ed occorra per qualsiasi 
uso dell'acqua gelala sembra che il mi- 
scuglio di solfalo di soda e di acido sol- 
forico diluito sia da preferirsi ad ogni al- 
tro. Courdemanche, e dopo di esso Bou- 
liguy e Mala peri pubblicarono in questo 
proposito alcuni interessanti risultamen- 
li : siccome quelli che vennero annunziati 
dall' ultimo degli aozidetli scrittoli sono 
il compimento di quanto gli altri due 
fatto avevano, così indicheremo qui sola- 
mente le osservazioni ed il metodo dì 
operare del Mulupert. 

11 vapor acqueo sparso nell' atmosfe- 
ra, condensandosi sugli esterni inviluppi 
oppone un ostacolo all' agghiacciamento 
artifiziale. I pannolini bagnali che agevo- 
lano il raffredda mento dei liquidi nuocono 
parimente all' agghiacciamento di quelli. 
È cosa inutile ed anzi nociva lo staccare 
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i vinacciuoli a misura che si producono, 
poiché risalendo alla superficie disciol- 
gunsi io parte ed il ghiaccio risulla meno 
solido che quando si è formato senza 
agitazione. I legnami di abete e di pioppo 
sono men buoni conduttori del calorico 
che quello di quercia e devono pertan- 
to essergli preferiti. L' acido solforico 
a 45° scioglie una maggior proporzione 
di solfato di soda che noi facciano quell! 
a 46°, o 44°! » e 1° ottiene mescendo tre 
parti di acido a 66° e a di acqua. Dodici 
parti di questo acido ne sciolgono ■ 7,5 
di solfato di soda prima che il miscuglio 
segni zero, ed al momento in coi comin- 
cia la dissoluzione, se il sale è ben pol- 
verizzato, il termometro discende da — (- 
i4 a — 17. 0 L'apparalo per l’agghiac- 
ciamento compiutesi di una cassa di le- 
gno di pioppo altra o,"^') a lunga o,'"3a 
e larga o,'"»5; o, m oi3 al dissolto del- 
l’orto avvi un cordone quadrato sul qua- 
le poggiano gli orli del coperchio; le ta- 
vole della cassetta sono grosse 7 millime- 
tri. Avvi un altra cassetta di latta alla 
o,” , 54 larga o,™i7 alla bocca e o,”"^ 
al fondo, munita alta parte superiore di 
un contornu di lotta abbastanza largo per 
poterla fissare sulla cassetta di legno : 
l’ intervallo che rimane fra queste due 
casse riempiesi di cotone cardalo. Un 
doppio coperchio è formalo di due I* un 
dentro l’altro uniti con assicelle, l’inter- 
vallo essendo parimente riempito di co- 
tone. Finalmente vi sono due vasi alti 
i), m 54, larghi o, m i5 alla bocca e o,'"^ 
al fondo. Affinchè I’ acido non intacchi 
l’apparato copresi questo in ogni sua par- 
te di una vernice composta di tre parti di 
sandracca, di otto parti di trementina e di 
altre otto di alcole a 36°. Melinosi nella 
cassa S.'fci’So di solfato di soda cristallizza- 
toin polvere, e a, c,,il aodi acido solforico a 
4 5°; immergonsl nel miscuglio i due vasi, 
ciascuno dei quali contiene mezzo chilo- 
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gromma di acqua, e maltesi al suo posto 
il doppio coperchio. Un quarto d 1 ora 
dopo si agita il miscuglio con una bac- 
chetta di legno verniciato o di vetro, e 
si ripete questa agitazione per tre volle 
nel corso della operazione la quale dura 
sempre 4° minuti qualunque sia la tem- 
peratura dell'aria, purché quella dell'aci- 
do e del sale nell’ alto iti cui vennero 
posti nella cassa non fosse maggiore 
di -|- 17 0 e purché l’ apparato sia ben 
rhiuso. Se dopo aver levalo dai rasi il 
ghiaccio vi si ripongono o,*^’*35 di acqua 
e tuffinsi di nuovo nello stesso miscuglio, 
dopo 5o a 60 minuti si ottiene anche 
quest’ acqua agghiacciata. Con vasi di 
uguale altezza ma lunghi o, m 38 occor- 
rono qoasi due ore di tempo per agghiac- 
ciare un chilogrnmmn di acqua ; se non 
avessero che o, m 8 a o, m ir di larghezza 
l’operazione si compirebbe in ao a a5 
minuti, ma il ghiaccio essendo più sottile 
conserverebbesi meno a lungo. Adope- 
rando 8 vasi, ciascuno dei quali conte- 
nesse o, cl,il 73 d’acqua, si potrebbero avere 
5 chilogrammi di ghiaccio in 45 minuti. 
Gli apparecchi più alti che larghi hanno 
i vantaggi seguenti. La stessa cassa può 
servire ad ottenere diverse quantità di 
ghiaccio potendosi porre nei vasi soltan- 
to o.cà’150, ovvero in luogo di 

i, c "*l e quando si scoprono gli apparec- 
chi per agitare il miscuglio, il contatto 
dell’ aria è meno esteso, il che è di mot- 
ta importanza, massime se la temperatura 
atmosferica è di —f* a5 a -f- 3o°. 

Il liquore che proviene dalla fusione 
del solfalo di soda può dare con I’ eva- 
porazione crialalli di solfato rhe si cal- 
cinano per togliere loro l’eccesso di acido 
e che, riddisciolti poscia e falli cristallizza- 
re, possono servire di bel nuovo. Anche 
l'acqua madre che è molto acid», facendola 
evaporare a secco e calcinandola in un for- 
nello a riverbero darebbe poi immote dei 
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solfato di iodi; ma (volgendoti in qne altro, colla quali ti circondano le stirerai - 
sta operazione una matta enorme di va- tà delle mura immediatamente tolto i 
poro d' acido tolforico non ti dee farla paletti delle tlanae. 
che in un luogo ilolato. Evilerebbesi ogni (Alzerti.) 

inconveniente riscaldando la matta con- Fregio. Fornitura a guisa di lista per 
centrata in vati chiusi di terra e pouen- adornare o arricchirò vesti ed arnesi, 
dola io comunicazione con uoa stanza di (Alberti.) 

piombo ove ti facesse arrivare una cor- FREGOLA, FREGOLO o FREGA, 
sente di vapor acqueo in tal guisa si ri- Quella raunata che fanno i pesci nel tem- 
cupererebbe anche )' acido solforico il po di gettar le uova fregandosi pei sassi, 
quale potrebbe servire di nuovo alla stes- Chiamasi fregolo anche il luogo medeli- 
sa operazione. ino dove i pesci fanno 1' alto di fregarsi. 

(a. Goeltier db Clsobrt. — Rees — (Alberti.) 

G** M.) FREGONA- Serva che rigoverna le 

Freddo. Dicono gli agricoltori il ter- stoviglie, 
reno argilloso, perchè, attesa la sub prò- (Alberti.) 

prielà di ritenere lungamente 1* acqua, FRENELLO. Ordigno di ferro o cuo- 
tardi sente il benefizio dei raggi solari, io, composto di uno o più cerchi nel 
(Y. Suolo, Terrero). quale messo il muto di un animale gli ai 

(Fiurro Re.) vieta il mordere. 

Freddo. Dicesi del colorilo nel tigni- (Alberti.) 

desto che è debole od anche in generale Frersllu. Specie di ornamento don- 
delie opere dell' arte allorquando manca nasco. 

loro quella espressione che dovrebbero (Alberti.) 

avere. (Milizie.) FRENO. La diifioizione data da Fran- 

FREGA. V. Fregole, coeur nel Dizionario di ciò che nelle arti 

FREGAMENTO. Y. Attrito. ti intenda per freno non è pienamente 

FREGATA, dicerati ultra volta un esatta, non essendo vero altrimente che 
piccolo naviglio da remo, e forse eru sia desso un ostacolo insuperabile che si 
quello che oggidì si dice feluca. oppone al movimento di una macchina, 

(Alberti.) e ciò risulta da quei freni che, come nel 
FREGATATO. Si dà questo nome a Dizionario stesso abbiamo veduto, servo- 
quella nave da guerra od altro bastimen- no a misurare la forza di una macchina, 
tu la cui costruzione è simile a quella e da quelli tutti che, come qui innanzi 
delle fregale. vedremo, valgono soltanto a rallentare il 

(Stketico.) moto. Il poco che fii) qui dicemmo già si 
FREGHETTO. Y. Frego. comprende dovervi adunque essere più 

FREGIAMENTO . Guernimento di sorta di freni, i quali però si possono di- 
vesti o arnesi. videre in tre classi principali. Nella pri- 

(Albbbti.) ma sono da annoverarsi quelli che servo- 
FREGIATE. La parte esterna del no ad impedire il movimento in un sen- 
discolato o capo di banda di una nave so soltanto, lasciandolo però liberissimo 
che si adorna con sculture o pitture. nel senso opposto ; nella seconda quelli 
(Stretico.) che servono ad impedire o rallentare il 
FREGIO. Quelle pitture, sculture od movimento di una macchina in ogni seu- 



Digitized by Googte 



Fuso 

•o ugualmente ; finalmente nella tene 
quelli che servono ed opporre una resi- 
stenza per conoscere la forza che produ- 
ce una macchina. 

1 freni della prima classe vengono par- 
ticolarmente distinti col nome di carics.- 
rtuiB ; ed a quella parola dobbiamo quin- 
di rimandare per quanto li riguarda, es- 
sendosi ivi pure descritta quella nuova 
maniera di freni immaginata dal Dobo, 
applicabile cotanto vantaggiosamente alle 
macchine ed alle vetture. La scalpa per 
queste ultime dee pure annoverarsi, a 
nostro parere, in questa classe, poiché 
so fatto non impedisce il girar delle ruo- 
te che in un solo verso. 

1 freni della seconda classe servono, 
come dicemmo, ad impedire del tutto o 
a rallentare il moto di una macchina; ci 
occuperemo prima del modo di costruirli, 
poi considereremo i loro effetti ed appli- 
cazioni. Abbiamo veduto nel Dizionario 
come sia sempre mediante l'attrito, che a- 
giscono questi freni, sicché la più semplice 
maniera di costruirli si è quella di porre 
a contatto con una mota un corpo più o 
meno premutovi contro, a quella guisa 
che nel Dizionario appunto si è indi- 
cato farsi per le Tetture. Secondo la mi- 
nore o maggiore velocità con cui si muo- 
ve quel punto dove il corpo soffregante 
si appoggia, maggiore o minore si è l’at- 
trito che abbisogna per arrestare le mac- 
chine, quindi il freno adattasi per lo più 
alle ruote lontane dalla forza motrice e 
aempre alla circonferenza di quelle. Più 
coannnemente però nelle macchine, ad 
oggetto che il freno si logori meno e per 
evitare eziandio il danno che dee recare 
col tempo ai guancialetti la pressione sem- 
pre contro lo stesso punto, trovossi più 
utile di comprimere anziché on ponto solo 
della circonferenza la totalità quasi di es- 
sa cingendola con una coreggia o meglio 
con lamine di metallo, sicché queste vi 
Suppl. Dii. Tecn. T. X. 
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ti potessero striguer coatro ed opporre au 
attrito che frenasse il loro movimento. 

Un esempio di questo ultimo genere 
di freni, che si dicono a collare, può ve- 
dersi descritto all' articolo Mulino a ven- 
to del Dizionario, e disegnato nella Gg. 5 
della Tav. XXXVIII delle Arti mecca- 
niche di esso, dalla ispezione della quale 
ben si vede come avvenga Io strignimen- 
to dei cerchi contro lo ruota. La fig. 4 
della Tav. XXXII delle Arti meccani- 
che di questo Supplimeuto mostra un'al- 
tra maniera di ottenere lo strignimento 
medesimo, la quale descriveremo più in- 
nanzi allorché parleremo dal modo di 
farne l' applicazione alla ruota di uoa 
vettura. Questi freni possono ugualmente 
servire ad impedir del tutto il molo di 
ona macchina od a rallentarlo ; anche 
nel primo caso perù non giungono ad 
arrestare la macchina che gradatamente 
poiché ben si vede che difficile sarebbe 
il fermarla ad un tratto quando ha gran- 
de velocità senza che avvenisse qualche 
sconcerto o rottura ; perciò il freno non 
si fa agire che a poco a poco, e quando 
pure se lo carichi cun forza tutto ad un 
tratto, la mucchiati, anziché arrestarsi im- 
provvisamente, vince per un momento 
I' attrito del freno stesso e ne risulta sol- 
tanto che la gradazione del passaggio dal 
rapido movimento olla quiete i più 
pronta. 

I vantaggi che qui addietro notammo 
del freno a collare suggerirono di appli- 
carlo anche alle vetture in luogo della 
soarpa che esige una perdita di tempo 
per essere posta a luogo, o del fieno a 
vite descrittoli nel Dizionario che a lun- 
go andare premendo la bronzina sempre 
contro una data linea della sala dee cer- 
to alterarne più o meno la forma. Ric- 
cardo Pearson chiese per questo oggetto 
un privilegio in Inghilterra il a 8 maggio 

i 837 e le fig. 3 e 4 della Tav. XXXII 
3 
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delle Arti meccaniche mostrano il m ce- 
rimi s io o da lui immaginato. A ciascun 
inulto delle ruote di dietro è attaccata una 
puleggia aa ì entro la scanalatura della 
quale passa la fascia hb del freno che 
deesi fare a preferenza con una 'molla di 
acciaio foderata di grosso cuoio attacca* 
tovi con chiodi' ribaditi. Un asse c corre 
da un lato all’ altro della vettura pog- 
giando su guancialetti fissati a braccia 
che partono dui fondo della cassa della 
carrozza. Alle cime di questi asse sono 
fissati due bracci uno dei quali setlesi in 
e, alla cui cima è attaccato a cerniere un 
capo della fascia del freno; f altro capo 
di questa fascia è unito con una vite di 
richiamo od una sprangherò che ha un 
occhio infilato sull'esse c; la unione del- 
la vite alla sprangherà è fatto con una 
staffa e capocchia ribadita in guisa da 
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nottolino p a quella posizione cui venne 
condotta col piede. Quando si vuole far 
cessare P effetto del freno sollevasi il not- 
tolino p mediante una sprangherà od es- 
so attaccata la cui impugnatura, che vo*- 
desi in r/, riesce a portata del cocchiere. 
Egli è ben naturale che con «un mecca- 
nismo pressocchè simile si può far in 
guisa che il freno venga posto in azione 
dai servi che stanno dietro alla carrozza, 
o da chi è nell' interno, il che può essere 
necessario quando colui che guida i ca- 
valli non sieda a cassetta. 

Non sempre però adoperasi il freno 
soltanto per arrestare una macchina più 
o meno sollecitamente. Cosi all' articolo 
Macchini del Dizionario ( T. Vili* pag. 
5fj ) abbiamo detto come talora si uni- 
scano due assi semplicemente mediante 
•infreno a collare rappresentato nella figu- 
potersi girare la vite d e tirare così più^ia ivi citala, avendosi in tal guisa P im- 
o meno il capo della fascia. Verso la me - 1 poi tantissimo vantaggio chp i due assi non 
tà dell'asse c è fissato un braccio /*, il sono legjli insieme se non che nella condi- 
quale quando si muove nella direzione zinne che In resistenza opposta dall* uno 
indicata dalla freccia obbliga la molla a pareggi o superi quella dell' attrito del 
strignere la puleggia, cagionando cosi uni freno. Siffatta maniera di unione è spe- 
nttrito che sarà tanto maggiore quanto I cialinente importantissima in quelle mac- 
più comprime#! In fascia contro la scana- chine le quali per la natura del lavoro 
la tura. Una spranga ^ attaccata con una cui servono possono talvolta incontrare, 
caviglia al pezzo f in uno dei vari fori io [ostacoli insuperabili dalla forza motrice» 
esso praticati, va fino sotto al serpe din nel qual caso trovandosi questa arrestn- 
nanzi della vettura ed ivi attaccasi* alita ad un tratto la forza viva di essa ac- 
liraccio h di un asse i, come si vede nella ; cumulandosi putì ebbe rompere qualche 
fig. 3 Onesto asse porta anche un altro 'pezzo importante della macchina o ca- 
bracelo /, il quale, mediante la spranga X.gionare altri gravissimi inconvenienti. II 
trovasi unit«» «Ila leva ì. Ila questa il suo freno a collare in tal caso scorre senza 
centro di moto in m c porta una segajtrar seco la ruota che striglie, e dà il 
dentata n che muovasi sotto al nottolino 1 tempo di togliere 1' ostacolo n di sospcn- 
p <ul quale preme di continuo una jnol- Mere l'azione della forza motrice, 
la. Per fare che la fascia del freno com-| Talvolta ancora avviene che deesi fara- 
primasi contro la puleggia il cocchiere ■gire un freno continuando alasciar cammi- 
•pigne col piede la leva /contro la pedana. nare la macchina. Così, a cagione d’esera- 
ed in proporzione che preme più o meno: pio, se una stessa forza motrice conduce 
I' attrito della fascia b è più o meno gran- Jj parecchi congegni ed occorre per un mo- 
de ; si vede che la leva l viene tenuta dal mento sospendere il lavoro di uno solo 



Digitized by Google 



, Fubxo 

di questi senza clic retiino gli altri d' i»-|i 
gire, se Ih resistenza viene curi ciò n sce- 
marsi Hi molto è duupo opporre un fre- 
no, il quale impedisca che la velocità del 
moto divenga eccessiva. Nelle macchine 
a vapore, ed in alcune ad acqua pur an- 
che, evitasi in vero anche senza il fieno 
ogni acceleramento di moto mediante il 
penduto conico o regolatore (V. questa 
parola ), ma il freno riesce utile dovun- 
que manchi questo congegno o non si pos- 
sa adattarlo. 

Una importantissima applicazione 
del freno si è quella fattasene ultima- 
mente sulle strade ferrate. La maggior 
perdita di tempo avviene in quelle per 
la necessità di arrestare il convoglio 
alle stazioni per istaccare le vetture e 
prendere i viaggiatori; senza queste fer- 
mate, per esempio, può farsi la strada da 
Anversa a Brusselles in 48 minuti, men- 
tre invece fermandosi alle quattro stazio- 
ni oe occorrono 80. Nulla vi ha di più 
semplice che staccare varie vetture del 
convoglio in corsa veloce; ma V attaccare 
al convoglio stesso una o piò vetture ca- 
riche senza arrestarlo è ben altra cosa. 
Jl colpo sarebbe terribile e le più rubo 
•le catene si romperebbero prima che 
fossesi vinta la forza d’ inerzia delle vet- 
ture immobili . D' uopo era adunque 
trovare maniera di comunicare loro un 
moto graduato e progressivo, e si giunse 
a ciò mediante un freno con Io spediente 
che segue, il quale, come si vedrà, ha 
grande analogia con quanto si pratica 
alla pesca della Balena (V. questa paro- 
la)* Sopra il cilindro di un verricello po- 
sto dinanzi alla vettura da attaccarsi è 
ravvolta una lunga corda; la guidane 
presenta con una pertica i! capo ad uno 
montato snlP ultima vettura del convo- 
glio, che la fissa ad un uncino e la carda 
svolgevi prontamente fino a che quello 
delle vetture da rimburchiarsi preme un 
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freno che è sul verricello, allora la vettu- 
ra si muove prima lentamente, scorren- 
do ancora in parte la fune, nè riceve tut- 
to 1' impulso che quando quella è svolta 
del tutto. Allora se la ravvolge sul verri- 
cello tirando così le vetture contro il con- 
voglio cui si attaccano da ultimo al soli- 
to con catene ed uncini. Si è calcolalo 
che da questa cotanto semplice applica- 
zione del freno potrà derivare un rispar- 
mio di un quarto del tempo e del com- 
bustibile, la economia dell' ultimo sol- 
tanto giugnendo a più milioni di franchi. 
Invece che porgere la cordA ad un uomo 
salito sull' ultima vettura del convoglio, 
si fa talora che questo tenga un asta 
auncinata infitta a un Iato del carro sul 
quale è montato, e con questa infili pas- 
sando un anello fissato alla cima della 
corda della vettura che vuoisi attaccare. 
Siccome la cordo è ben lunga, così fa 
poco danno Tessere la spranga («uncina- 
ta posta da una parte anziché nel mezzo. 

A molti altri usi possono utilmente 
applicarsi questi freni di seconda classe 
onde abbiamo fin qui parlato; ma oltre- 
ché troppo lungo sarebbe l'annoverarli, 
crediamo che 1' esempio di quelli fin qui 
riferiti basterà n dare una idea suffi- 
ciente degli altri a chiunque abbia una 
qualche pratica delle meccaniche combi- 
nazioni. 

Dei freni della terza classe, cioè di 
quelli la cui resistenza non ha altro sco- 
po che di servire di misura alla forza di 
una macchina, venne a lungo parlato nel 
Dizionario e qui solo aggiugnerenio quan- 
to si è fatto dappoi. 

Il freno a leva di de Prony per misu- 
rare il lavoro dinamico delle macchine 
tiene, come può vedersi nel Dizionario, 
una specie di stadera il cui contrappeso 
è destinato a porre in equilibrio e misu- 
rare V attrito prodotto ad un capo da 
una specie di morsa che form»*' 0 due 
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gunncialelti tiretti con forti Erti contro 
l’ otte girevole oritzontale di cui vuoiti 
valutare la forza che rimane disponibile. 
Viene in allora sostituito lo sfregamento 
al lavoro della macchina ; ma siccome il 
logorarti delle superficie farebbe variare 
la pressione della vite e la velocità della 
macchina, cosi riparasi di continuo a 
questo effetto strignendo le viti. In que- 
sto apparecchio tutte le parti, tranne il 
contrappeso, dovevano farsi equilibrio. 
Evitavansi le oscillazioni dell' apparato 
tenendo leggermente con la mano la ci- 
ma della leva. Altri invece avevano sti- 
mato più conveniente di abbandonare il 
sistema alle libere sue oscillazioni e di evi- 
tare le variazioni del braccio di leva. Va- 
rie modificazioni vennero fatte a tal uo- 
po essendosi particolarmente adoperato 
un settore di circolo fissato al freno e 
guarnito di una fune che passa sopra una 
puleggia p<*r ricevere all' altro capo un 
bacino ove mettesi il contrappeso. Saint 
ÌLeger ingegnere di Rouen, per ovviare 
questi varii inconvenienti, sostituì alla 
superficie soffregante dell' asse un disco 
cavo di ghisa composto di due pezzi riu- 
niti con chiavarde e che può adattarsi 
sopra assi di varie forme e grossezze, 
mediante biette di legno o di ferro. Que- 
sto disco, detto dall’ inventore lanterna , 
presenta alla circonferenza una gola, neh 
la quale entrano i guancialetti di legno 
•lei freno l' inferiore dei quali è compo- 
sto di varii pezzi a cuneo legati solida- 
mente con UDa fascia semi-cilindrica di 
ferro, che serve ad aumentare l'attrito 
quando si voglia, mediante viti di pres- 
sione, come nel freno comune. Poncelet 
rese conto di questo freno all'Accademia 
delle Scienze di Parigi che lo trovò mol- 
to utile in varii casi e la Società di iuco- 
raggiamento, nella sua tornala 7 giugno 
1 837, premiò l' inventore con una me- 
daglia di platino. 
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La stessa Società propose quindi un 
premio per apparecchi dinamometrici atti 
non solamente ad indicare la intensità del- 
le forze motrici all' istante io cui vengono 
osservati, ma eziandio tutte le variazioni 
di esse durante 1 ’ assensa dell'osservatore 
e la somma di tutti gli sforzi prodotti in 
un dato tempo. Sette furono i concor- 
renti, nessuno dei quali soddisfece pia- 
namente alle condizioni richieste; ma sta- 
bilito essendosi di accordare prendi a 
quelli che più o meno si avvicinarono al 
lo scopo trovossi che Horin si fu quella 
che aveva soddisfatto alia maggior parte 
delle condizioni volate e che la saa in- 
venzione lasciava sperare di pienamente 
corrispondere quando vi si facessero al- 
cune leggere modificazioni. Nella tornata 
quindi del 3 gennaio r838 accordossi al 
Morbi una medaglia d' oro del valore di 
1 000 franchi ; a quattro degli altri con- 
correnti una medaglia d' argento per cia- 
scheduno del valore di 4 °° franchi ; agli 
altri dne lettere di ringraziamento soltan- 
to per aver eglino prestati i mezzi di fa- 
re molte esperienze. A meno che la qui- 
stione non venga più esattamente da al- 
tri risolta, descriveremo il dinamometro 
cronometrico del Moria all'articolo Mac- 
cuira. A quello Dirastometuo abbiamo 
veduto come Cagniard Lalour abbia cer- 
cato con altri mezzi di giugnere allo scio- 
glimento del problema proposto dalla 
Società d'incoraggiamento. 

(Ssirt Lrr.BR. — Morir. — Riccardo 
Fearsor. — G*’M.) 

Fhero. Dironsi in marina quelle bra- 
che dei cannoni che servono a limitar- 
ne il rinculo. (Stratico.) 

FRESCANTE. Quel pittore che dipin- 
ge a fresco ( V. questa parola ). 

(BsLDIRDCCr.) 

FRESCHEZZA. Qualità di ciò che è 
nuovo e lavorato di fresco. 

(Ai.iEavi.) 
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FRESCO (Pittura a). È quello un 
genere gigantesco di pittura cui oeuun 
altra nazione, tranne l’ italiana, otò mai 
por mauo, cbè li ritroiiero le altre sbi- 
gottite dall'audacia dell' intrapresa ed in- 
vano vollero alcuni artisti dar a credere 
d' esservi riusciti, come fece il Gros nel- 
la cupola di S. Genevieffa di Parigi, che 
venne smentito da' suoi stessi connazio- 
nali. In che propriamente consista la 
particolarità della pittura a fresco il di- 
cemmo nel Dizionario, e qui solo daremo 
ancora alcun cenno sulla parte materiale, 
e, a cosi dire, meccanica di questa pittu- 
ra, lasciando ai trattati di belle arti l' in- 
dicare quelle norme che al pittore sono a 
prescriversi, le quali più evidentemente 
ancora che da qualsiasi dettame deriva- 
no da quei grandi esemplari che sono i 
maggiori titoli alla immortalità de' som- 
mi pittori italiani e che vergini ed inal- 
terati conservami in onta ai secoli che vi 
corsero sopra. 

Semplicissimo è adunque il metodo 
della pittura a fresco, quale nel Dizio- 
nario venne descritto sennonché giova av- 
vertire 1' esposizione a tramontana essere 
la più favorevole per la maggior durata 
di queste pitture ne' paesi dove gela di 
rado, e nei paesi più freddi essere miglio- 
re la posizione a ponente; i colori trat- 
ti dal regno animale e vegetale doversi 
tutti escludere, limitandosi a far uso di 
quelli formati da ossidi o da altri com- 
posti metallici, i quali meglio resistono 
alle intemperie. Anche sul modo come si 
prepari l' intonaco non sarà qui fuor di 
luogo aggiugnere alcuni minuti particolari. 

11 muro coperto di quel primitivo gros- 
solano intonaco che dai Toscani chia- 
masi arricciatura è il fondo su cui vie- 
ne applicata la preparazione che dicesi a 
buon fresco , perchè ogni mattina un 
muratore dee stendervi sopra I' ultimo 
strato dell'intonaco più sottile, della gros- 
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sozze di ciroa 4 millimetri, oomposto 
di calce mescolata alla pozzolana, alla 
rena o alla polvere di marmo, tutta quella 
quantità di superficie che 1' artista possa 
nella giornata cuoprire di colore, e cosi di 
giorno in giorno, e di mano in mano, pro- 
seguendo sempre il pittore a dipingere coi 
suoi colori diluiti con acqua, e mescolati con 
calce sopra un intonaco nuovo e bagna- 
to, il quale, per T analogia delle materie 
ond’ è composto, viene a formare un sol 
corpo coll’ opera del pennellu. Il colore 
fluente e impastato sopra una superficie 
morbida e fresca della stessa natura omo- 
genea, produce un insieme cosi aderente 
che non si scioglie neppure dai fluidi, o- 
gni qualvolta sia pervenuto alla sua pie- 
na essiccazione, e sfida sino a certo grado 
persino P inclemenza delle stagioni a cie- 
lo scoperto. Oltre di che, mentre sta ope- 
rando I’ artista la parte bagnata dell' in- 
tonaco sottoposto al colore, mantiene l'o- 
pera di pennello in tale stato di oppor- 
tuna fluidità per alcune ore, che può 
quella essere condotta a talento del pit- 
tore con bella fusione di tinte, producen- 
dovi ogni gradazione la più propria det- 
I* arte sua nel decorso della giornata, a 
misura dell' assorbire 1' umido che va 
facendo il muro , e dell' evaporazione 
che snccede all' esterno pel contatto 
dell* aria : e ciò in tal modo che in- 
nanzi sera trovisi una parte del lavoro a 
tal grado perfezionata da poter ricevere 
gli ultimi tocchi, e quelle velature che 
un pennello mezzo asciutto lascia sulla gra- 
nellosa superficie dell’ intonaco, quando 
sia questo stato preparalo con sagace ar- 
tifizio. Queste cose ci piace in questo 
luogo avvertire per far conoscere la 
differenza degli intonachi stare in piena 
analogia con la differenza degli affreschi 
delle diverse scuole, c siccome, per e- 
seropio, in Toscana si veggoho le antiche 
pitture, e singularmenle quelle di Andrea 
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<!el Satto condotte con una preziosità' 
ioarrivabile, ma per una certa lerigalez- 
za smaltala prive di facilini di tocca, co- 
sì si è conosciuto il motivo di ciò per l'a- 
nalisi fatta dal diligente Fabbrini pittore 
che nel chiostro della N oziata riconobbe 
l' intonaco esser composto di sola calce 
e polvere di marmo senza rena, e aver ri- 
cevuto per questo motivo dalla cazzuola 
del muratore un grado di spianalo assai 
maggiore che noi ricevettero in Roma gli 
intonachi fatti con calce e pozzolana, e 
più singolarmente poi in Bologna e io 
Venezia ove fu preferita la rena quanto 
più grossa altrettanto creduta più atta a 
mordere, per così dire, e ritenere il colo- 
re, e ricevere sull’ estrema superficie un 
brio di ultimi tocchi e di velature rapide 
e piuttosto prodotte dalla vivacità pitto- 
rica animatrice che dalla solerzia delle 
pratiche diligenti. 

Se però le gravi difficoltà di quest’ar- 
te sono da un lato fonte di gloria a quelli 
che riescono a superarle, certo si è rhe 
la molta durata di queste pitture dee far 
desiilerare che venga appianata la via di 
eseguirle, imperocché a quelli che questa 
facilitazione tenessero a vile sarebbe sem- 
pre permesso di abbandonarla e la solida 
decorazione itigli edifizi sarebbe più co- 
mune e senza dubbio di molta bellezza 
ed utilità. A tutti questi vantaggi sem- 
brava in vero prestarsi uno invenzione 
di Antonio Gegenbaur di Ravensbourg, 
pittore pensionato dal Redi Wùrtemherg, 
il quale aveva fino dal |835 suggerito 
una maniera di pingere a fresco sulla te- 
la e riportar poscia questa sul muro, ot- 
tenendo cosi i buoni effetti seguenti . 

i.° Di condurre opere più uguali e 
finite, potendo lavorar parecchi giorni 
sullo stesso pezzo d’ intonaco, tenendo- 
visi a lungo fresca la calce. 

a.° Di non aver a temere crepacci nei 
quadri. 
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3 ° Di eseguire verticalmente anziché 
orizzontalmente I' incomodo lavoro dei 
soffitti. 

4-° Di poter isolare dalla umidità i di- 
pinti, separandoli dal muro con lino stra- 
to di polvere di carbone. 

5. ° Di poter dipingere i quadri men- 
tre la casa si sta fabbricando. 

6. ° Di esser questi levabili con me- 
diocre fatica e senza pericolo in occasio- 
ne di ristauri. 

y. c Di adoperarsi colori che non si 
allattano ni metodo Gnora usato nell'af- 
fresco. 

8.° Di poterli eseguire anche in su- 
perficie concave o convesse, mediante 
appositi telai che riproducano esattamen- 
te le curve del muro. 

Venne questo metodo tenuto segreto 
dal suo inventure, ed il quadro più gran- 
de da lui in questa maniera eseguito 
rappresentava Ercole ed Onfale, e venne 
comperato da Talbot, e recato da esso in 
Inghilterra. 

Se però la pittura a fresco sfida con 
la solidità sua I' azione stroggitrice del 
tempo, non è sempre il medesimo ili que- 
gli edifizi cui serve di abbellimento, i 
quali, o indeboliti per antichità minaccia- 
no talora di cadere, o possono per cagio- 
ni di pubblica u privata utilità venire a 
bella posta atterrati. In questi casi adun- 
que egli è ben naturale il desiilerare che 
i capi d' opera d' arie alle muraglie affi- 
dati non periscan < an quelle, e di qui 
nacquero i tentativi fattisi più volte in 
tempi diversi per istacoare gli affreschi dai 
muri e renderli trasportabili. Abhenchè 
sia vero potersi anche di questi melodi, 
come di tante altre utili .cose, abusare, 
dalla rapacia degli stranieri, u dalla mi- 
seria o ingordigia degli Italiani per ispo- 
gliare i paesi di queste glorie nazionali, 
oltreché dappertutto pubbliche com- 
missioni invigilano per impedire questo 
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ostracismo de' capi d'opera d* arte, certo freeco può dirsi, ma come un metodo ful- 
od ogni mudo non è buon consiglio il fa- latissimo viene relegata fra le imperio* 
re a quella guisa che operò il papa Pio rioni da non addursi in esempio. 

TI, il quale assegnò una pensione a Già* Dal primo momento dunque che si 
corno Succi perchè desistesse dalP esercì- trovò un foglio, o un pezzo di carta 
tar Parte di staccare gli affreschi. È <Puo- che aveva col suo distacco denudata la 
po saper dirigere al bene le cose, anziché superficie del muro di ogni pittura, si 
considerarle sotto P aspetto nocivo sol* conobbe il metodo più facile e spedito 
tanto e rinunziare a quegli utili che pos- per distaccare qualunque dipinto a fre- 
sonu procurare. sco. Dastò Poperare con diligenza mag- 

li mezzo più facile e naturale di stac giore nella preparazione della colla , 
care dal muro gli affreschi si è quello sostituire a una carta facile a lacerarsi 
di segare con diligenza quella parte una tela fina e pieghevole , procura- 
stessa del muro sulla quale si attrovano re che questa per la sua duttilità si 
e disporli quindi in una cornice che ini- internasse nella porosità delP intonaco 
pedisca la sconnessione delle pietre. In dipinto, il che si ottenne con spazzole 
tal guisa però, oltre al non leggero dis- formale di grosse setole, mentre P oppa* 
pendio, riuscivano le pitture stesse assai recrhiu ancor molle stossi addossato sul- 
pesanti , massime se di qualche gran- l a parete ; e rimase cosi dimostrato che 
dezza, e quindi incomode molto a trospor- alP asciugarsi della colla, la pellicola co- 
tarsi e disporsi ove occorreva. Cercarlo- turante, la quale non attiene al sottopo- 
si quindi mezzi per levare la pittura sol- sto muro se non per P adesione della 
tanto staccandola dalla parete. materia calcare, dee rimanere piuttosto 

Ognuno avrà potuto osservare, ciò attaccata alla colla, come a corpo di stia 
che per mero occidente può essere oc- natura più tenace, trasportando anzi tal- 
corso ogni qualvolta essendo stata in- volta con sè porzione dell 1 antico secon- 
collata una carta sopra un muro di- do intonaco, se avviene che in alcune 
pinto, o imbiancato di calce, con P es- parli siasi sollevato dalP arricciatura o 
lineamento della colla venga a stac- dal muro medesimo. 

carsi interamente e cadere la carta por- Ecco già involala e distaccata dal mu- 
tando seco il rivestimento della sotlil ro una preziosa pittura n fresco, e Tede- 
falda colorata o calcare che in un con es- , *i essa dal rovescio addossata ad una 
sa si è distaccata dal muro. Facilmente o- tela mediante P interposizione della cul- 
gnuno avrà deipari notato che il nuovo la diseccata. Questo primo successo 
imbianchimento d'un murocadedasèstes- animò ad uno più agevole, quello cioè 
su in sottilissime lamine, come una sostanza di restituire il dipinto sopra altra super- 
che, per la poca adesione coi sottoposti ficie surrogala alla denudata muraglia, il 
vecchi imbianchimenti, resta debolmente che fu di uguale fallita, adottando un 
e superficialmente attaccata. Questa se- secondo glutine, intorno cui varie furo- 
conda osservazione servì a far conoscere no le esperienze c le pratici»®; e tosto 
la necessità di non sovrapporre la calce che il dipinto si trova tri» le due tele, 
umida e fluida alla calce già secca, non | con estrema facilità, inumiditasi la prima 
potendo con questa più unirsi; e di fatti ( e resa facile a staccarsi la colla vegetale, 
la pittura che venisse su di un tale inlo- ( ben presto si vide la pittura a fresco de- 
liaco usciulto eseguita, non piu a buon tersa, come quella che per P azione dcl- 
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I' acqua non soflra alcun banchi minimo 
detrimento, restare, mediante il secon- 
do glutine, aderente a nuova superficie, 
ma ben direna dalla più antica e più 
•olida. 

Non ebbesi generalmente I' accorgi- 
mento, che da alcuni però non fu prete- 
rito, di procurare, per quanto possibil 
fune, al dipinto 1' adesione con un ma- 
teriale di natura la più conforme a quello 
primitiro, mediante il quale l' intonaco 
e il dipinto formavano una intera so- 
stanza indivisa del medesimo genere.Quin- 
di varie materie tolte dai regni vegetale o 
animala si adoperarono in questa secon- 
da operazione, se non che maggiore per 
certo fu la previdenza di quelli che aven- 
do considerato qual coesione tenacissima 
produca nel caso delie fratture dei mar- 
mi I' usare della calce impastata con al- 
bume d'uovo, si valse di questa osserva- 
zione, poiché adoperando questo glutine 
veniva a sostituire una specie d' intona- 
co omogeneo, e della natura stessa del 
primitivo da cui era stato distaccato il 
dipinto. 

Questo metodo con più o meno di 
modificazioni, sempre condusse agli stes- 
si risultamene, poiché si videro da un 
secolo a questa parte ( per quanto siasi 
voluto dar novità in vari tempi a questa 
scoperta ) dipinti a fresco staccali con 
meraviglia universale, essendo in questa 
operazione riusciti la maggior parte di co- 
biro che la tentarono, senta che siati per 
tradizione comunicata, ma soltanto dalle 
citate .osservazioni generali uniformemen- 
te dedotta. , 

Ricorderemo fra queste operazioni 
quelle fatte da Antonio Contri e narrate 
nelle vite dei pittori ferraresi scritte dal 
BarufTaldi, nella qual opera, estremamente 
preziosa e tuttora inedita, sta così descrit- 
to il metodo che il Contri seguiva, dopo 
varii tentativi più o meno fortunati. 
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« La maniera di operare che teneva 
il Contri era questa. Copriva la pit- 
tura con una tela bene inverniciala di 
un certo suo bitume o colla, la quale 
tenacemente si attaccava al maro: poscia 
che aveva coperto la pittura batteva 
ben bene la detta tela nel detto mu- 
ro con un mazzuolo di legno : quindi ta- 
gliava la calce all* intorno della tela, o la 
puntellava con tavola affinchè non al- 
zasse alcuna vescica ( solendo prima ben 
bene coi nudi delle dita esplorare se il 
muro dipinto suonasse, o desse indizio 
di fare od avere vescica alcuna, perchè 
in questo caso non arrischiava il segreto) 
e dopo di ciò lasciatala bene asciugare 
ed incorporare per alcuni giorni, levava 
diligentemente pian piano con tutte e due 
le mani la detta tela, la quale tirava seco 
tutta la superficie dipinta nel muro. Que- 
sta immediatamente riponea su di una ta- 
vola ben piana e liscia, e poi il suo studio 
era di applicarvi posteriormente un* altra 
tela impressa ed inverniciala anch'essa di 
una composizione più tenace della prima. 
Al di sopra vi metteva della Vena e qual- 
che peso ancora per ugualmente com- 
primerla; ed in questo stato lasciava I’ 
opera per una settimana senza più farvi 
altro; e poscia levando i pesi, e la rena, 
e rovesciando lutto questo lavoro sulla 
medesima tavola ben piana, levava con 
acqua calda la prima tela, sicché staccan- 
dosi la prima colla, restava la pittura nel 
suo prospetto, come prima sul muro, 
bella e fresca, ansi più netta di prima, 
poiché quella colla attraeva anche la pol- 
vere, che col tratto di tempo sì fosse at- 
taccata alla detta pittura: se v* era qual- 
che difetto di sfregio, scrostatura, o segno 
di calcatura fatta dal pittore colla punta 
od altro nel disegnarla, pur questa vi 
rimaneva come sul muro vedevasi da 
prima. » 

Al tempo del gran duca Leopoldo fu 
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tentalo per la prima volta anche in Fi- 
rensa di trasportare una pittura a fresco 
sulla tela senxa segare il muro. Il pittore 
Santo Paciqi avendo veduto praticare 
quest'arte una volta ch'ei fu a Milano, se 
ne iavaghl, cercò di apprenderla, e tor- 
nando a Firenze ne fece esperimento so- 
pra una Madonna di antica maniera, che 
era in un pubblico tabernacolo contiguo 
allo spedale di Bonifazio. Il tentativo non 
fu troppo felice, e l’operazione riuscì im- 
perfetta, perchè non fu staccato tutto e 
unitamente il colore, come può riscon- 
trarsi dai resti conservati anche oggi 
giorno presso quell'Accademia. In segui- 
to sotto il governo delti regina d’ Etru- 
ria Maria Luisa di Parma si presentò a 
Firenze certa madama Bazzet francese, 
che, appoggiata dal ministro di sua na- 
zione, ottenne di fare un pubbliqp espe- 
rimento della sua perizia in quest' arte, 
cun la speranza forse di essere impiegata in 
vaste comportanti commissioni, o tratte- 
nuta a stipeSdio. Fu perciò intimata l’Ac- 
cademia a determinare un affresco sul qua- 
le questa signora potesse agire. Le si asse- 
gnò una Madonna, mezza figura, di gran- 
dezza meno del vero col Bambino in collo 
di un ignoto qualtroceotista toscano. L'o- 
perazione fu eseguita benissimo. L' into- 
naco restò netto e pulito, e tuttala sostan- 
za colorante si vide attaccata ad una tela, 
senza niente aver perduto nè in freschez- 
za nè in armonia. Ma che ? pochi anni 
dopo osservatasi questa pittura si trovò 
screpolata minutamente, raggrinzata, e 
per minutissime scaglie perdutasi I' ade- 
sione del colore alla tela e tutta caduta. 
Si volle generalmente attribuire l' incon- 
veniente all' azione del forte mordente 
adoperato per tirare il colore dall' into- 
naco, del che fecero sospettare alcuni resti 
di quel dipinto coperti di un certo lustro 
vetrino, come sarebbe quello della gom- 
ma arabica. Fortunatamente la prudenza 
Sappi. Dii. Tecn. T. X. 
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di quel consesso accademico non cimen- 
tò un' opera di gran merito. Del resto 
ninno potè scuoprire i metodi usati da 
quella signora, perchè ella si chiuse gior- 
no e notte nel luogo dell’ operazione fin- 
ché non I' ebbe ultimata. Solo fu osser- 
vato che io quel luogo era rimasto un 
odore fortissimo d’ aglio, il che convali- 
da il sospetto del mordente . Queste 
notizie vennero comunicate dal Rami- 
rez da Montalv», uno dei membri del- 
I' Accademia, e dei conservatori delle 
Gallerie di Toscana . Non fu questa 
signora più fortunata nei tentativi ope- 
rati in Roma, ove per ventura non le si 
affidarono le opere di Raffaello, ma le fu 
data a staccare però un' opera di Guido 
nel Quirinale, che ben presto fu pianta 
fra le cose perdute. 

Antonio Boccolari di Modena o- 
peró egli pure io vari tempi con tutto 
i! successo distacchi numerosissimi di 
pitture affresco, siccome operati ne ave- 
va di pitture a olio, per esser egli uno 
dei più diligenti nell' arte del ristaurare 
i quadri antichi. Levò egli di fatti dal 
muro esterno delle beccherie in Modena 
un grande affresco rappresentante il pro- 
tettore della città dipinto da Prospero 
Fontana ; indi recatosi a Scandiano levò 
circa trenta pezzi di frammenti di pitture, 
parte a fresco e parte ad olio dal celebre 
Nicolò dell' Abate dipiati in quel palazzo 
feudale. Quindi presso Rubiera in una 
chiesetta di ragione della caso Greppi le- 
vò dai mori quarantadue dipinti di Ben- 
venuto da Garofolo trasportati in Mode- 
uà, e rotolati in altrettante tele. Levò an- 
che iu Cento dal muro in casa Maiocchi 
una Madonna del Guercino, e a Ferrara 
nel monastero di S. Silvestro un Cristo, 
e due frammenti di Benvenuto da Guro- 
folo. 

Anche Giacomo Succi pittore imolese 
nel »8o8 levò dal muro in un refettorio 

4 
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del monastero di S. Giorgio presso Fer-jpermeno di scorticarla, eludendo ogni 



rara ad istanza di Vincenzo Massari , 
ventinove quadri pel prezzo di cento 
scudi, lavorando chiuso in una stanza, e 
aiutato solamente dal figlio : su di che 
si avrebbe motivo di riflesso per avervi 
impiegato quattro mesi con una merce- 
de troppo tenue, e non proporzionata ad 
una sì lunga uperazione, e creduta cosi 
meravigliosa. Fu questo Succi che venne 
pensionato dal Papa, come dicemmo, af- 
finchè desistesse dall* esercitar l’arte sua. 
Anche Girolamo Contoli Imolese visse 
per 4° anni in casa dei Cavalca di Bo-| 
legna professando I* arte stessa del 
Succi che aveva aiutato nei suoi primi 
anni. 

Si videro anche ultimamente copiosi 
distacchi di pitture a fresco negli stati 
veneti, e molte opere perirono vittime 
dei tentativi fatti per queste pretese sco- 
perte, oltre ciò che fu pui mostrato e ap- 
plaudito per estere stato rimetto in tela 
felicemente. Tutte le pitture dell* interno 
palazzo Murosinì, dettola Soranza, in nu- 
mero di cento furono distaccate in Ca- 
stelfranco dal diligentissimo Filippo Bal- 
bi, il quale dopo averle recate in tela, 
intese di riparare ai minacciosi effetti del 
tempo mediante un linimentu che a dir 
vero alterò I* effetto del colore , non 
diversamente che su di alcuni dipin- 
ti antichi a tempera vedesi fatto con le 
vernici per opera d* improvvidi ristaura- 
tori. La freschezza e la trasparenza del 
pennello di Paolo Veronese si perdette 
interamente , e quelle splendentissime 
opere avanti di perdere affatto l’esisten- 
za diventarono cadaveri. Poco dopo poi 
una società di rigattieri comperò il diritto 
di staccare dal palazzo Foscari alla Mal- 
contenta presso Venezia le insigni pittu- 
re di cui era tutto internamente coperlo 
e «• 'pretesto che la bella fabbrica Pal- 
ladiana minacciasse rovina, estorsero il 



vigilanza, e spogliandola d' immense e 
preziose pittura nelle volte e nelle pare- 
ti, bellissime, e conservatissime di mano 
del Cagliari e della valorosa sua scuola. 

Oltre a ciò si diede medaglia d’ ar- 
gento in Padova a Giuseppe Zeni far- 
macista per munificenza del capo di 
quel comune, che da una parte fece por- 
vi lo stemma della città, c il proprio nome 
A nt ornili. V enturini. Patavii. Reclor. 

1 8 1 8, e dall’ altra I* iscrizione Joseph o. 
Zeni. Patavino. Chymiae. Cultori. Pi- 
cturas. Udo. Jllinitas. Muro. Eripiendi. 
Arte. Peritissimo. Presentò questo Zeni 
mollissime pitture a fresco staccate da pa- 
recchie muraglie, e alcune si ritennero 
presso il comune, ed altre rimasero in 
casa di lui, asserendo di preservarle con 
certe sue pratiche secrete da ogni azione 
della luce e dell’ atmosfera, e guarentirle 
da tutti i ristrighimenti o dilatazioni di 
superficie di cui potessero ^sere suscet- 
tibili per la variata materia su cui veniva- 
no sovrapposte dopo essere staccate dal 
loro intonaco. Assicuravasi dà lui inno- 
cua la sostanza che serve a strappare dal 
muro la pittura, innocua la natura del 
corpo sul quale intende addossarla, e pre- 
tendeva ancora che la nuove adesione 
tra due corpi eterogenei dovesse essere 
maggiore di quella primitiva tra 1* into- 
naco, e il colore dei quali erasi formato 
un sol col po. Oltre a queste cose egli of- 
friva di suttumettere il proprio operato a 
qualsivoglia provo, sebbene la più deci- 
siva d’ ogni esperienza sia sempre in tali 
casi quella del tempo, la quale non è in 
potere dell’uomo il verificare in un gior- 
no; che il concentrare in brev’ ora tanto 
i danni come la medicina del tempo, sa- 
rebbe invero una scoperta nuòva e im- 
portante, a cui non giunse pur anco il 
crogiuolo del chimico. 

I Sulle cose fin qui indiente sembra si 
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possano permettete alcune oonslderaziu- ga la tua integrale sostanza, togliendo a 
ni. Primieramente ognuno la che i co- tutta quella auperlicie la coesione primi- 
lori adoperati nella pittura a fresco es- tira che aveva per sì medesima, dopo di 
scudo componi di ossidi metallici, nel averle visibilmeote già tolta la coesione 
procurar loro dalla parte interna un nuo- col primo suo intonaco da cui fu strap- 
vo contatto di aria, di acqua, di luce, e pala con tanta violenza ? 
di altri agenti, debbonsi eoo ciò produr- Che te abbiamo notato non restare 
te ««ove ioevitabili alterazioni in tutta la mai tra loro aderenti gli strati di imbian- 
•ostanza colorante. E se i principii cotti- chitura di calce, qualora vengano soprap- 
tuenti P intonaco già produssero un'atio- posti a secco 1' uno sull’ altro, ma anzi 
ne esterna e visibile sulle tinte, è da pre- distaccarsi fàcilmente in lamine, cosi al 
sumersi anche 1’ effetto di una qualche contrario lo strato del colora, perchì 
reazione ogni qualvolta queste da quello applicato a fresco sull' intonaco bagnato 
vengano a separarsi. cjn quello si consolida e vi attiene tena- 

In secondo luogo aecade nella super- cernente. <^he qualora s' impieghi l' azio- 
ficie del colore misto alla calce una cri- ne più tenace d' un glutine esterno per 
stallizzaaione sottila derivante dai prin- separare a viva forza ciò che eresi con 
cipi tanto inereoti all' intonaco, quanto sagace artificio disteso e applicato, anzi 
allo strato impastato dal pennello, la qua- immedesimato sulla parete ; e chi non 
le tiene luogo di quella velatura o patina vedrà quali lacerazioni infinite debbano 
che mediamela vernice procurasi alla pit : accadere nel ridurre a due strati ciò che 
tura ad olio, con la differenza che in que- eresi consolidato in uno solo ? Per certo 
sta è un meccanico artifizio, e nel dipin- che la cute strappata dal corpo umano 
lo a fresco deriva dalla natura stessa del- diverrebbe uno strazio meno barbaro, 
la cosa. Questo è quel velo che veggia- poiché meno aderente con quello che il 
mo sottile e trasparente a guisa di una dipinto col proprio intonaco, 
falda cristallina galleggiare sull'acpua che II dipinto a fresco così tolto dal corpo 
soprannota a una buca di calce, il quale suo omogeneo e naturale per addossarlo 
volgarmente dicesi cremore di calce, ed ad altro corpo di diverta natura, viene 
è un purissimo carbonato di calce prò- esposto agli immediati effetti del caldo, 
dotto non solo dall' asciugamento, ma del freddo, dell' umido, del secco, e di 
ben anche dalla precipitazione del gas tutti gli agenti che influir possono sulla 
acido carbonico esistente nell'atmosfera, nuova superficie, pel che diventa injpos- 
generando una specie di marmo traspa- sibile l' impedire tutte le dilatazioni e ri- 
rente, il quale produce il grato effetto di stringimenti cui irreparabilmente van- 
•rmonizzare le tinte, e difendere polen- no soggette le tavole o le tele. Oltre di. 
temente il dipinto dalle esterne azioni, che l’ingrediente di questi glutini essendo 
siccome reggiamo essere resistente alle una sostanza organica, sia essa vegetaln- 
piogge ed al sole per la durata di varii se- le o animale, deve andar soggetta a quella 
coli. Come adunque sarà mai possibile che iuevitabiie decomposizione cui la porta 
ai stacchi la pellicola del colore dal mu- la lunga successione dei cangiamenti at- 
ro, il quale trovasi già consolidato siilo- roosferici e che la distrugge, e dalla di- 
tonaco in guisa di una lamina cristallina, struzione di questa è inevitabile lo sciu- 
senza che si rompa io mille parli quella |glimento dell lutooaco e dei colori imuie- 
•ua specie di vernice naturale, e si fran-| desiatati cuti esso. 
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Cùnseguenza primaria di queste al- 
terazioni sarà sempre una mancanza di 
coesione nelle particelle del colore stac- 
cale dall' intonaco, e riportale sulla nuo- 
va superficie che non potrà essergli mai 
buona madre, ma ingrata matrigna ; e 
qnindi necessariamente fenditure, scre- 
polameli, cader di piccole squamine, o 
perdersi in polverio, siccome il più spes- 
so è accaduto. E ciò più o meno lardila 
misura dell' azione più o meno rapida 
degli agenti esterni, e della diligenza mi- 
nore o maggiore dell' operatore. 

Ai quali inconvenienti si intese da al- 
cuno rimediare, non ignorandosi l' ef- 
fetto che io altri casi avevano prodotto 
certi linimenti di cera per ravvivare al- 
cune pittore, senza perù staccarle dai 
muri, le quali erano state per secoli sot- 
terrate , siccome fece Agostino Gerii 
su alcuni avanzi delle terme di Tito , 
che acquistarono qualche splendore me- 
diante un po' di cera stemperatavi so- 
pra con olio, facendo grondare come 
in sudore il superfluo culi' avvicinamen- 
to de) fuoco, e poi stropicciando e lu- 
strando il muro come si fa dei marmi con 
un panno lino. Ma conviene in tal caso 
ricordare gli oltraggi singolari che ave- 
vano sofferto quei dipinti nel loro sot- 
terramento, e poi riflettere, che la loro 
superficie, per quanto offuscata, non era 
punto vulnerala nè franta pel tormen- 
to di un distacco, e pel martirio di una 
nuova adesione a corpo straniero, ma 
sempre come uno smalto aderente al suo 
corpo primitiva. Che ogsii qualvolta sia- 
ti voluto praticare questo espediente sia 
per dare un certo splendore agli affreschi 
che lo avevano parduto dopo il loro di- 
stacco, o veramente che siasi inteso di 
prevenire in questo mudo con esterni li- 
nimenti il toro cadere in isquame o dis- 
solversi in polvere, ne è provenuto l’ in- 
dispensabile inconveniente, che penetrati- 
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do il fluido oleoso attraverso le migliaia 
di fenditur e e screpolature accadute a 
quella crosta di colore, per quanto siasi 
con diligenza staccata, nondimeno I* im- 
bevimento della cera, dell' olio, o d'una 
qualùnque vernice non pud seguire uni- 
formemente in tutta la superficie della 
massa colorante per la quantità più o 
meno assorbente delle stesse materie cal- 
cari, che bisognerrebbe conoscere pro- 
fondamente, e vederi in taluna dette ope- 
re così accomodate una minuta reticola 
dipendente dalle interne screpolature ac- 
cadute nel distacco, penetrate e rese evi- 
denti dal sovrapposto untume o cara, e 
tutta F opera si riveste di una patina o- 
leosu che non si vedrebbe su d’ una su- 
perficie che fosse ben compatta, e non 
vulnerata, siccome era I' intonaco del 
muro. Oltre la qual cosa una delle qua- 
lità essenziali del colorilo a fresco che è 

10 splendente, e il diafano si perde, e col 
diversificare deila superficie si diversifica 

11 passaggio e la riflessione della luce, 
talché alterata l' armonia primitiva , si 
vedouo simili opere snaturate non aver 
più I' aspetto di pitture a buou fresco, 
tua di veccbi quadri ingialliti all'olio sen- 
za lucentezza e lenza armonia. 

Si osservi uno specchio, o una verni- 
ce qualunque ben cristallizzata sulla su- 
perficie: fiutante che essa è intatta, I' ef- 
fetto deila luce non- prodùce alcuna alte- 
razione sul color sottoposto : ma se 
si frange, ed auche senza cadere in is- 
quame rimane screpolata ed aderente 
al fundo, allora il colore rimane alterato 
ed opaco, né più riacquista il perduto 
splendore per la mancanza di coesione 
delle parti. La qual cosa ugualmente è 
inevitabile nella frattura del carbonato 
di calce, di cui abbiam veduto essere ri- 
vestito l'esterno della pittura a fi esco: e 
quaud' anche possa con vaiii ripieghi 
prolungai si la durata di uuatiivscu slac- 
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calo, non potrà ovviarti a questo incon- 
veniente inseparabile dalla tua natura. 

Potrebbe forte alcuno non abbattami! 
convinto delle multiplici obbierioni fin qui 
fatte, cercare illusorio pretesto per giu- 
stificare la perigliosa operazione condan- 
nata con molivi di tanta evidenza. Quan- 
d'anche però gli riusciste dì separare dal 
unirò la superfieiéiolorìtta tenta frangere 
in mille modi la sottile cristallizzazione di 
calce che la ricuopre e con la quale è im- 
medesimata, la qual cosa ì impossibile, 
poiché un corpo elastico e flessibile co- 
me una tela non ti stacca da un corpo 
solido come un muro senza procedere 
per movimenti curvilinei; ne .derive- 
rebbe pure tempre che le falde del co- 
lore misto di calce, e che anzi è tutto 
materia calcare, estendo secche non po- 
trebbero trovare mai |ierfelta adesione 
tu d* un corpo della stessa natura, fuase 
anche un altro muro con apposito e fre- 
sco intonaco, per la diversità di stato, che 
loro toglierebbe di immedesimarsi, e fare 
un sol corpo, siccome una volta fu fililo 
della pittura fluente sulla morbida super- 
ficie . Io secondo luogo essendo pur 
necessaria una sostanza glutinosa inter- 
media, quand' anche ti unisca a nuova 
calce, pure non può questa garantirsi dui 
seulire le azioni tutte atmosferiche, che 
facendola degenerare producono un al- 
terumeoto decisivo e notabile anche nel- 
la superficie colorata. Ciò avvertesi per 
prevenire ogni tentativo e non avventu- 
rare ciò che rimaue dei gran maestri a 
nuuve e sempre fatali esperienze. 

Vuoiti in questo luogo anche svelare 
uno dei perniciosi trovati, col quale si 
credette da alcuni di prevenire in parte 
gli esposti inconvenienti; poiché ad evi- 
tare la frattura della superficie cristalliz- 
zala, e a procurare una facile adesione 
di quella alla prima tela per distaccarla 
dal muru, u «dettelo proficuo il bagnarla 
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con latte misto ad acido solforico fu- 
mante : ma non avvertirono che 1' azione 
dell' acido fumante sull' intonaco calcare 
è di cangiare il carbonato di calce in sol- 
fato, e per conseguenza decomponendosi 
la superficie, possono e debbono accade- 
re più inconvenienti, e tutti gravissimi ; 
primieramente il confondere assieme le 
tinte col più leggiero moto o strofina- 
mento cagionato dall' operatore, o dalla 
stessa indispensabile effervescenza; ib se- 
condo luogo il togliere loro ogui traspa- 
renza portandole ad un visibile ed istan- 
taneo stato di opacità ; in terzo luogo col 
cangiarsi in solfato una sola epidermide 
del colore, può accadere che questa sula 
si stacchi con la pronta adesione al gluti- 
ne sovrapposto, restando poi una parte 
dèi colore aderente all' intonaco, siccome 
si i più d’ una volta osservato in luoghi 
dove erasi adoperato questo metodo in 
tali distacchi. 

Che se da oltre un secolo ci è nòto 
pei ragguagli storici 1' infelice successo 
di tanta parte di questi seducènti tentati- 
vi, e se è ragionevole che le prime' espe- 
rienze di questi distacchi sieno d’ una 
data molto più antica, dee illuminarci, 
e sconfortarci abbastanza l' esempio per 
non esporci ad una colpevole complicità 
in dar mano all' edacità inesorabile del 
tempo nella perdita delle più insigni pro- 
duzioni umane, in fino a tanto almeno che 
non si trovi un metodo più perfetto e si- 
curo di quelli seguiti finora, e scevro da 
quei pericoli ed inconvenienti che siamo 
andati fin qui annoverando. Certamente 
riteniamo diffidi rosa il trovarlo, ina 
in mezzo a tanti progressi giganteschi 
delle arti tutte il disperarne non è per- 
messo, e perciò abbiani voluto narrare 
quanto si é fatto finora u lume di quelli 
che volessero fare di meglio. Fino a che 
però le cose rimangano nello stato at- 
tuale e quaudo Imitisi specialmente di 
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pittura di molto marito, anziché «polle 
al menomo rischio è molto miglior consi- 
glio il segarle dal muro trasportandole nel 
loro stato originale, siccome vedesi io Mi- 
lano essersi cautamente eseguito, di qua- 
rantatrè bellissime opere dell'antica scuola 
lombarda, e di quella di Leonardo, fra le 
quali alcune preziosissime dei Luini, che 
formano uno dei più begli ornamenti del- 
la Pinacoteca di quell'Accademia ; sicco- 
me fu fatto delle più antiche opere delle 
Terme, o delle pittore di Pompeja, e 
siccome mostranti ancora le non mai ce- 
lebrate abbastanza Nozze Aldobraudine. 

Che se non giovasse questa maniera di 
operare, procedasi piuttosto alla consrrt a- 
zione degli affreschi che dopo motti secoli 
abbisognano di alcuna cura, sia astergen- 
do con giudiziose e semplici pratiche la 
polvere e il fumo da coi sono offuscati, sia 
ponendo i conosciuti chiodetti metallici 
con diligente artifizio per impedire il to- 
tale distacco, e la caduta degli intonachi 
in quelle parti che formano vesciche, e 
tono sollevate dal muro; sia dando vita 
con più sagace accorgimento (e qui vuoi- 
si una perizia e una pratica insigne ) ad 
alcune parli del colore assorbito e qua- 
si snaturato, per ('effetto della varia in- 
dole di alcune sostanze calcari, e 1' ossi- 
dazione prodotta pel contatto dell' aria e 
della luce in alcuni colori specialmente 
adoperati nelle drapperie ; la qual cosa 
si ottiene parzialmente, evitando con e- 
slrema cura di passare sopra tutto il dir 
pioto con linimenti a ciò atti, poiché se 
1' antica pittura in alcuna sua parte tro- 
vasi danneggiata, verrebbe a danneggiar- 
si maggiormente quulora volesse esten- 
dersi il rimedio all' intero dipinto- con 
1' applicarlo alle parti che non soffersero 
danni visibili. 

( Fhzscesco Milizia . — Leopoldo 
CiCograba. — Alessabdro Zi. netti. — 

G**M.) 
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Fresco. (Latte.) Latte rappreeo eba si 
mangia con lo zucchero. 

(Alberti.) 

FRICASSEA. Sorta di vitanda fatta 
di cose minuzzate e cotte nella padella. 

(Albbbti.) 

FRICOGNO. Voce corrotta da offri- 
cogno, e dicesi di vite e di uva dell' infi- 
ma specie, come il goigotteeoo c A peru- 
gino. (V. Vite). 

(Alsbbti.) 

FRIGGERE. Cuocere checché sia in 
padella con olio, lardo o simili. 

(Alberti.) 

Friggere. Dicesi anche del ribollire, 
cominciare a bollire a secco, e così pure 
del bollire dell' olio o d' altri liquidi 
simili. 

, (Alberti.) 

FRIGGIO. Quello strepito e resisten- 
za che fa un liquido al fuoco nel frigge- 
re, e per traslato dicesi ancore di ogni 
stridore o rumore consimile b quello. 

(Ai.bebti.) 

FRIGIDO. (Terreno.) V. Freddo. 

PRIGIONE o FREGIONE. Sorto di 
cavallo eoo certa barbetta al piedi. 

(Albbbti.) 

Frigioke. Dicevano gli antichi certi 
artefici che rappresentavano con l’ ago 
sopra la tela ogni sorta di figure e soprat- 
tutto di uccelli con la Tarietà dei colori 
delle loro penne. 

(BoelviLls.) 

FRIGORICO. Diedesi questo nome 
a quel fluido che alcuni supponevano 
producesse il freddo. (V. questa parola). 

(BszzÌriri.) 

FRIGORIFERO, FRIGORIFICO, 
diconsi que' miscugli ud altro che ser- 
vono a raffreddare checché sia. (V. fred- 
do artificiali) 

(Alberti.) 

FRINGUELLO, ( FringiUa domesti- 
co). Il più comune fra tutti i nostri uccelli 
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e comperato dagli agricullori come uno 
«lei loro oemioi. Si crede certo che annual- 
mente mangi più che mezzo ataio di gra- 
no ; ma in compenio Riccardo Bradley 
calcolò che in una aettimana diitrng- 
ge 336o brachi od altri inietti, sicché si 
può dubitare se in fatto sia più il danno 
o I' utile che reca. Nulladimeno siccome 
è ardito oltre ogni dire e viene a sac- 
cheggiare i nostri prodotti prima che 
sieno raccolti e dopo, nelle tettoie, nei 
granai, nei cortili e perfino nelle case, e 
siccome la sua moltiplicazione è rapidis- 
sima, così sembra conveniènte di lasciare 
ampia facoltà ai gatti ed ai fanciulli per 
la loro distrazione. Per lo più questi 
mezzi sono sufficienti, ma ve ne ha molli 
altri ancora più pronti ed efficaci. Sicco- 
me, per esempio, i fringuelli solitamente 
mettonsib dormire nelle siepi, cosi quan- 
do la notte è ben oscura un uomo ponesi 
ad un capo della siepe tenendo tesa una 
rete foVmata di Ire sovrapposte, larga due 
metri attaccata a due pertiche; un altro 
ponesi dietro alla rete con una lanterna 
ed' un terzo va ad attaccare la siepe alla 
estremità opposta e adagio adagio si 
avanza verso gli altri battendola legger- 
mente con una bacchetta ; i fringuel- 
li spaventati corrono verso la parte do- 
ve vedono il lume e si imbarazzano 
nelle maglie della rete dorè si prendono. 
Questa caccia, massime io certi tempi 
dell'anno, è estremamente distruttiva. Si 
può anche disporre un granaio per gui- 
sa che non vi sieno che due finestre, l'una 
guernita di una doppia o tripla rete assi- 
curatavi stabilmente, e l’altra di imposte 
che si possano chiudere stando nel cor- 
tile o all' interno mediante una corda ed 
una puleggia di rinvio. Attiransi i frin- 
guelli nel granaio mediante grani di cat- 
tiva qualità e quando ve n’ è entralo un 
buon numero chiudonti le imposte della 
finestra libera, dal che spaventali i frin- 
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guelfi gettami tosto contro quella chiusa 
dalla rete e vi rimangono presi. In varii 
luoghi distruggonsi molti fringuelli di- 
sponendo sui rami di un albero seccò o 
lungo le muraglie alcuni vasi ove faccia- 
no i loro nidi che poscia si tolgono. 
Quanto ai fantocci ed altri simili spaven- 
tacela che mettonsi nelle campagne, non 
valgono questi a difendere i grani dai 
fringuelli che assai prontamente si avvo- 
cano a non temerli. Molti fanciulli posti 
di guardia non bastano sempre ad impedir 
loro di invadere le canapaie ed altri rac- 
colti onde sono avidissimi. Attaccano me- 
no la segala ed i frumenti barbuti che 
tutte le altre specie. 

(Bsilly ce Meri, tira.) 

FRISATO. Specie di pannina dozzi- 
nale vergata a liste. 

(Alberti.) 

FRISCELLO. Fior di farina che vola 
nel macinare, oggi lo chiamano fuscello : 
è amaro, e piglia l' amaritudine nello 
stare appiccato alfe mura del mulino, che 
sempre sono umide, e s’ adopera a far 
pasta da impastare e congiugnere le cose 
insieme, ed anche a dar la polvere ai ca- 
pelli. 

(Ai.bertl) 

FRISETTO. Seta sceltissima, di cni 
si fabbricano i zendadi. 

(Alberti.) 

FRISO. Qoel pezzo che si mette in 
giro nelle parli superiori dei bastimenti 
piccoli da remo sopra il quale tengono le 
forcole per appoggio di remi ; pare voce 
corrotte da fregio. 

(Stratico.) 

FRISONE. Uccello di becco assai 
grosso e poco men grande del tordo, det- 
to anche frosone o frusone. I coltivatori 
hanno interesse di dargli la caccia, imper- 
ciocché, nel verno e nella primavera prin- 
cipalmente, vive mangiando i bottoni de- 
gli alberi e reca quindi molto danno n 
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quelli frutto ; nou è per altro molto 
comune. Prender» apesso all' abbeverato- 
io, ma non cede mai all’invito dei richiami 
Il più delle volte uccide»! col focile allor- 
quando io primavera entra negli orti per 
mangiare i bottoni dei pruni che rem-' 
bra preferire agli altri. Dà indiiio della 
sua presene» con la quantità di bottoni 
che vedonsi sul suolo poiché ne stacca 
dieci prima di mangiarne uno. La sua 
carne non è tenute in verun conto. 

(C. Baii.ly de Meri.iepx.) 

FRITTA. V. Tetro e poucei.um, 

FRITTATA. Vivanda d" uova dibat- 
tute e fritte nella padella, stemperate ta- 
lora con acqua, dette anche per ischerso 
pesceduovo. 

(Alberti.) 

Frittata in coccoli o con li toccoli. 
Frittata con pezzetti di carne secca, di 
prosciutto o d’ altri salumi. 

(Alberti.) 

FRITTELLA. Vivanda di pasta tenera, 
quasi liquidi», con erbe o mele fritte nel- 
la padella con olio. 

(Alberti.) 

Frittella. Macchia sui panni o sui 
vestiti. (Alberti.) 

Fbittella. Nome volgare del fico < tin- 
àia nostrale. (V. questa parola). 

. (Alberti.) 

FRITTUME, FRITTUR A. Cose fritte 
oda friggere; quindi dicesi degli avannot- 
ti ed altro pesce minuto e dei sottigliumi 
di carnaggi , come cervella , granelli o 
d’altre simili cose solite a friggersi. 

(Alberti). 

FRIZZANTE, dicesi quel vino che 
nel berlo fa sentire un tal sapore che par 
quasi che punga la lingua. 

(Alberti.) 

ERODO. Quella frode che si fa celan- 
do alcuna cosa n’ gabellieri per non pa- 
garne gabella, od anche la cosa così cela- 
ta. (V. Dazio). (Alberti.) 
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FROGE. La pelle di sopra delle nari- 
ci e dicesi propriamente dei cavalli. 

(Alberti.) 

FROLDO. Soggrottaturu che dicesi 
anche ripa a picco. 

(Alberti.) 

FROLLARE, FROLLATURA. Far 
divenire frollo, ammollire il tiglio. 

(Alberti.) 

FROLLO. Dicesi quella carne da 
mangiare che abbia ammollito il tiglio e 
sia diventata facile a cuocersi e tenera 
tanto da tritarsi facilmente coi denti. E 
r opposto di tiglioso. 

(Alberti.) 

FROMBA, FROMBOLA. V. Fionda. 

FRONDA, FRONDE. Il fogliame de- 
gli alberi. 

(Alberti.) 

Fronda. Quel (ronco proprio delle 
felci, il quale cresce a guisa di una foglia, 
sulla quale avviene la fruttificazione. 

(Alberti.) 

FRONTALE. Ornamento od arma- 
dura che mettesi saprà la fronte. 

(Alberti.) 

Frontale, della briglia. V. Fini- 
mento. . 

Frontale. Quell’ arnese che copre la 
porte dinanzi dell’altare, detto più gene- 
ralmente paglietto. 

(Alberti.) 

FRONTE. La parte dinanzi di chec- 
chessia. 

(Alberti.) 

FRONTIERA, dicesi per Facciata. 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

FRONTISPIZIO. Opinano alcuni 
scrittori , che 1’ origine del frontispizio, 
come ornamento di architettura, venga 
dai Greci, che que" frontispizii colloca- 
vano sulla sommità delle facciale de’ loro 
templi, e rappresentavano la sommità di 
quella specie di monumenti, in modo tale, 
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che 1' altaica di quel triangola che era 
ai tuoi estremi come i è a 5, stabilì per 
•empre la proporiione di quell' orna- 
mento. Il frontiipiiio rappreienta adun- 
que quella inclinazione che ha da due 
parti il tetto degli edilizi per lo scolo 
delle piogge. Da questo principio ne ven- 
gono di conseguenza le norme seguenti : 
i ° essere il frontispizio, Sfinimento su- 
periore della fabbrica ; a.® non poter a- 
vervene che uno solo in uua facciata ; 

5. ® niuno entro le abitazioni ; 4-° la for- 
ma non poter esser che triangolare ; 
B.° non dover mai esser aperto in cima ; 

6. ° non comportare frontispizio le fab- 
briche curvilinee; non dover esservi 
nei frontispizi modiglioni nè mensole, nè 
dentelli, nè gocciolatoio. 

Sembra che il frontispizio fosse pres- 
so gli antichi uno dei principali orna- 
menti dei templi, e quello che serviva a 
distinguere particolarmente quegli editi- 
ti!, e a dar loro un grado di dignità e di 
solennità esterna. Rare volte ornati era- 
no di frontispizii gli altri edi6zii pubblici, 
e meno ancora Io erano le abitazioni dei 
privali. A Cesare si permise di sovrap- 
porre un frontispizio alla sua casa, e 
quella permissione riguardossi come uti 
onore divino, tanto più eh' egli era il 
primo cui ti foste accordato; in ap- 
presso ti decorarono in quel modo i pa- 
lazzi degli imperatori ed anche quelli di 
altri distinti personaggi. 

Il campo triangolare del frontispizio 
portava presto i Romani il nome di tim- 
pano, perchè al pari di questo strumento 
di cui lacerasi uso nei tacrifizii, caricato 
ero di diversi ornamenti. Parlasi dagli 
antichi scrittori italiani di frontispizii mar- 
morei, e di frontispizii di maiolica nobile 
di Faenza 

Titruvio voleva che il frontispizio 
avesse nel mezzo un' altezza eguale alla 
stona parte della larghezza della cornice 
Sii/»/)/. Di z. Tecn. T X. 
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dell' architrave ; i frontispizii però dei 
templi greci, che conservati si sono fino 
a' giorni nostri, non si accordano intera- 
mente con quelle proporzioni ; nel Par- 
tenone 1' altezza equivale alla undecima 
parte della larghezza. Sembra che la ra- 
gione per cui i Greci fecero i loro fron- 
tispizi poco acuti sia stata la benigni- 
tà del loro clima. I Romani invece li 
fecero più acuti, perchè il loro clima è 
esposto a qualche neve, e per la (tessa 
causa sono più' acuti nel settentrione. La 
proporzione media è che la sua altezza 
sia fra il quarto e il quinto della base, e 
l'altezza del timpano tra il sesto e il nono 
della base. 

In certe fabbriche dove la parte di 
mezzo supera le laterali , onde un tetto 
compito è nel mezzo e un semitetlo per 
ciascun fianco, si può far in mezzo un 
frontispizio sotto del quale vadano a inter- 
narsi di quà e di là due mezzi frontispi- 
zii. Così fece ragionevolmente Palladio 
in alcuni templi. 

Nella facciata esteriore de’ templi col- 
locavansi talvolta o! di sopra della corni- 
ce statue, vosi, od ornamenti di fogliami. 
Vedesi questo in alcuni templi rappre- 
sentati sulle medaglie a sui bessirilievi, 
ed in alcuni si scorgono alle due estre- 
mità del frontispizio alcuni piedestalli 
nominali aeroterii, affiuchè le statue fos- 
sero meglio appoggiate e non posassero 
sopra un piano inclinato. Trovnnsi que- 
gli aeroterii sul portico dorico di Atene, 
e in mezzo al frontispizio del tempio 
di Giove a Olimpia vedevasi una 'Vitto- 
ria di bronzo dorato ; vasi di bronzo do- 
rato vi avevano pure a ciascuna estremi- 
tà del frontispizio ; cosi vi aveva una 
•tatua d' Ercole nella sommità del fron- 
tispizio del tempio di Esculapio a Tita- 
na, e a ciascun angolo laterale una Vitto- 
ria; ornato di statue era pure il tempio 
d’ Apollo palatino a Buina, ed è nolo 
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che gli Etruschi guarnivano la sommità 
de' loro templi di statue di terra cotta. 
L'esempio loro seguiremo i Romani, e Tar- 
quinio il vecchio fece collocare sul fron- 
tispizio del tempio di Giove capitolino 
una quadriga, pure di terra cotta, alla 
quale nell'anno 458 di Roma altra ne 
fu sostituita di bromo dorato. 

Nel campo dei frontispizii più antichi 
non si vedevano ornamenti. Come si rav- 
visa in quello di Pesto , in quello della 
Concordia ad Agrigento, in quello di Se- 
geste e in quello di Teseo iu Atene. In 
appresso i frontispizii dei templi più ce- 
lebri costruiti dopo la guerra dei Persia- 
ni, furono sovente ornati di bsssirilievi 
lavorati dai migliori artisti, e relativi d'or- 
dinario al nume, al quale ciascun tempio 
era consacrato ; su quello del tempio 
d’ Ercole a Tebe si erano rappresentate 
le dodici fatiche di quell’ eroe. 

Nota il ÌVIillin che nell' epoca in cui 
alterato fu il buon gusto dell’ architetta- 
re per la smania di sopraccaricarla di or- 
namenti, si cominciò a sovrapporre fron- 
tispizii olle porte ed alle finestre, mentre 
alcuni architetti appoggiati all' autorità 
di Vitruvio, ristrignere volevano i fron- 
tespizii alle sole cime triangolari dei tetti, 
al che si oppose che le porte e le finestre 
ornate essendo di cornici assai pronti 
(tenti, naturale sembrava l'applicazione 
di un frontispizio che rappresentasse in 
qualche modo il tetto di quelle aperture ; 
(pie’ frontispizii producono poi sempre 
un cattivo effetto arcliittetlonico sulle fi- 
nestre , qualora queste sienu situate a 
poca distanza I' una dall' altra. 

Si sono fatti, massime dai Francesi, al- 
cuni frontispizii traforati, nei quali il tim- 
pano si è fatto vuoto o aperto, a fine di 
dar lume a qualche parte dell’ edilìzio 
collocata di dietro. ( Francesco Mili- 
*». — Dit. delle Origini.) 

Frontispizio. Lo prima faccia del libro 
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dove ne sta scritto il titolo. Anticamente, 
e massime nei secoli XIV e XV si arric- 
chirono i frontispizii di ornamenti bellis- 
simi di miniatura. La buona disposizione 
dai caratteri e degli ornamenti dei fron- 
tispizi è una parte di non poca importan- 
za nell' arte tipografica (V. Tipografia), 
e gli stampatori gareggiano nella nitidez- 
za, e nella eleganza di essi. 

(Auebti.) 

FRONTISTA. Quegli che ha posses- 
sioni lungo un fiume. 

(Alberti.) 

FRONTISTERIO. (V. Frontispizio.) 

Frontisterio. Rappresentazione del- 
la faccia o parte anteriore di un og- 
getto. 

(Bonavilla .) 

FRONZOLO. Specie di castagno il 
cui frutto è di buona qualità, ma più 
piccolo del marrone. 

(Alberti.) 

FROZONE. V. Frisone. 

FRUCIANDOLO. V. Frosone. 

FRUGAGLIA. Pesce colto e ma- 
rinato. 

(Alberti.) 

FRUGARE. Stimolare spignere avanti- 
percuotendo leggermente di punta con 
bastone o pungolo gli asini e simili bestie. 

(Alrerti.) 

FRUGATOIO. Strumento da cercare 
frugando checchessia. 

(Alberti.) 

Frugatoio, dicono anche i chirurghi 
una specie di tenta. (V. Strumenti cni- 
rcrgici). 

(Alberti.) 

FRUGILEGO o FRUGIVORO. 
Qnegli animali che cihansi principalmente 
di biade o di altri frutti della terra. 

(Alberti ) 

FRUGNUOLARE. Mettere il lume del 
frugnuolo davanti la vista dell’ uccello, 
[teste o checchessia [ter abbagliarlo, cd 
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nuche P andare ella caccia col frugnuolo. 
(V. Pesca, cerei, lag io as). 

(Ai.sxaTi.) 

FRUGNUOLO, FRUGNOLO, FOR- 

NUOLO. Specie di lanterna o di fanale 
che accendeatin tempo di notte per uccel- 
lare o pescare. La lacerna che vi è den- 
tro chiamati testa, o botta. ( V. Pesca, 
Uccellagiore). 

(Alberti.) 

FRULLA. V. Fbcli.o. 

FRULLANO. Quella falce (V. que- 
sta parola) grande, n felce fienaia, con la 
qùale segansi le erbe che crescono nelle 
terre a seme o sulle stoppie, e il fieno nei 
prati. 

(Alberti.) 

FRULLARE. Propriamente il rumo- 
re che fa il frullone' girando e rigirando. 

(Alberti*.) 

Frollare, dicesi anche del rumore che 
fa il sasso violentemente tirato per l'aria, 
o di quello che fanno i volatili con le ali. 

(Alberti.) 

Frullare. Girare o muovere in giro. 

(Ai.bbhi;i.) , 

FRULLINO. Picolo arnese di legno 
con che frullasi la cioccolata' e simili. 

(Alberti.) 

FRULLO. Dicesi del romore che fan- 
no le starne levando il volo. 

(Alberti.) 

FRULLONE. E difficile stabilire quan- 
do abbia cominciato P uso del frullone 
e vi ha motivo di supporre che per mol- 
to tempo siasi passato semplicemente il 
grano polveriiaato per un crivello gros- 
solano e che non siasi fatto uso di tele 
per questo oggetto che qualche tempo 
dopo l’ introduzione e I' nso delle maci- 
ne, e quando seppesi batter queste e re- 
golarle abbastanza bene per ottenere una 
crusca che facilmente si separasse dalla 
farina. Spesse volte il frullone non era co-i 
me dicemmo nel Dizionario che una spe- 
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eie di saccone ili stamigna o di seta, 
lungo i ," 1 3 d 2 , '"8 e posto in un cassone 
di legno; la farina proveniente dal mu- 
lino entrava nel saccone il quale veniva 
agitato mediante tiu congegno chiama- 
to lentennelU i che’ teneva una stecca 
che riceveva uno scuotimento regolare 
battendo sopra una crociera a tre u quat- 
tro braccia montata sopra il grosso ferro 
della macina girevole o cappello. Questo 
movimento della stecca faceva agire una 
bacchetta attaccala al saccóne con legacci 
di cuoio e le comunicava le scosse che 
producevano I' abburattamento della fa- 
rina. Da questo primo saccone i residui 
scendevano in un altro posto nella palle 
inferiore del cassone disposto alla flessa 
goisa del primo, e che separava i resi 
da rimacioarsi in crusche e tritelli di va- 
rie grossezze. Era però estremapientc 
difficile porre d’ accordo le macine ed 
il frullone quando I' una di quesle r r'parti, 
conduceva l’altra. Se il frullone nòn nb- 
huiattavn con quella stessa sollecitudine 
Con cui agiva il mulino, conveniva dar 
meno grano alle macine le quali non 
avendo allora sufficiente alimetilo, pro- 
ducevano una farina rossastra macinando 
troppo la crusca ; se all'opposto il fruito- 
ne lavorava più presto del mulino, slac- 
ciava male e lasciava passar della crusca 
insieme col fiore. Eranvi ancora altre dif- 
ficoltà per disporre i frulloni in maniera 
da evitare che le tele si rompessero trop- 
po spesso c per tutte queste ragioni sif- 
fatta specie di frulloni vennero abbando- 
nati, nè staccienti oggidì le farine se non 
che mediante frulloni cilindrici indipen- 
denti dal molo delle macine. La forma 
più comune di questi frulloni è la esago- 
na, variando la loro lunghezza ila 4 a 8 
metri, preferendosi per* dai migliori fab- 
bricatori due lunghezze di 4 “ anziché 
una di 8™; il diametro è di o,”^!» 
a o, m 92 , la velocità di 25 a 3o giri al 
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minuto; il pendìo di circa i sopra 40. I 
tessuti adoperali più generalmente per 
questi frullooi sano quelli di Zurigo, le 
quali finora dividenti in varie finezza die 
si distinguono con numeri dal doppio 
zero fino al 11. Il doppio zero tiene 
3^ fili in un pollice (o, m aaj) il nume- 
ro 1 1 ne ha ■ 30. La altezza di questo 
tessuto è di i,'"o 5 ; i 3 primi riparti del 
frullone sono per lo più composti, il pri- 
mo del numero 10 il secondo del nume- 
ro 1 1, poscia^dei numeri 9 a 7. Un frul- 
lone di 8 metri di lunghezza, o meglio an- 
cora due di 4 metri ciascuno, bastano per 
tener dietro el lavoro di quattro a cinque 
paia di macine. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario come siensi sostituite tele metal- 
liche a quelle di seta o d'altro, e come siensi 
costruiti frulloni nei quali la tela resta fer- 
ma essendovi la farina cacciata contro da 
spazzole giranti; gioverà dar qui una più 
estesa descrizione e la figura di questo 
utensile. 1 

Il frullone a spazzole componesi: t.°di 
un cilindro stabile di tela metallica di 
Varii numeri, posto inclinato entro una 
cassa cbiqsa da ogni parte; 3 .° di un si- 
stema di spazzole attaccate ad un asse 
che occupa il centro del cilindro, le quali 
allorché girasi sopra sé medesimo 1' asse 
che le porta, operano sui prodotti dello 
macinatura, regolarmente introdotti alla 
cima più alta del cilindro, un sofirega- 
meuto che fa passare la farina attraverso 
le maglie della tela, mentre la crusca, 
esposta essendo in tutto il suo tragitto 
all' azione delle spazzole, cade alla parte 
inferiore perfettamente spogliata della fa- 
rina. Nella fig. 5 della Tav. XXXII del- 
le Arti meccaniche vedesi una sezione 
verticale del frullone a spazzole nel sen- 
so di sua lunghezza. A è la cassa del frul- 
lone, la parte inferiore della quale è di- 
visa in tanti scompartimenti a, b , c, <f, e 
quanti sono i numeri diversi di tela me- 1 
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fallica che porta il ciliudro B, avendovi di 
più un ultimo compartimento f per rice- 
vere la crusca. Ben si comprende che il 
numero più fino corrisponde alla divisio- 
ne a, quelld che segue immediatamente 
all'altra 6 e così via seguitando : si è sup- 
posto che sianvi cinque qualità di tela, 
ma bene spesso non vi ha che tre sole 
qualità di tela. C è una vite con la qua- 
le si fissa il cilindro nella posizione incli- 
nata conveniente. D; è un asse che porta 
le spazzole a quella guisa che vedesi me- 
glio nella fig. 6 io più grande scala. 
Le spazzole E, tenute essendo sopra 
cerchii di ghisa F mediante chiavarde a 
madreviti possono mutare di posiziona 
nella direzione del raggio, pel che si può 
farle soflìegare più o meno fortemente 
contro la tela e spignerle più innanzi a 
misura che si consumano. G, è una pu- 
leggia a coreggia eterna fissata sulla cima 
dell' asse D, e serve a trasmettere il mo- 
vimento a questo ed alle spazzole ; H è la 
tramoggia ove ponevi la farina da abbu- 
rattarsi. Un bocciuolo fissato sull' sue D 
agita il truogolo posto sotto questa tramog- 
gia e fa scendere la farina nel cilindro, pro- 
porzionatamente al màio delle spazzola 
che non devono fare più di 36 a 4 ® giri 
al minuto. Gioverà stabilire 1' asse delle 
spazzole un poco più basso deR' asse di 
figura del cilindro di tela metallica, acciò 
la parte inferiore di questo ove ricadono 
di continuo le materie sia soffregato con 
maggior forza della parte superiore, ove 
viene sollevata soltanto una piccola parte 
della farina pel moto rotatorio delle 
spazzole. 

Malgrado però la sollecitudine del la- 
verò, il grande consumo di forza che ca- 
gionano questi frullooi, e qualche imper- 
fezione dei loro risultamenti li fece ab- 
bandonare da molli, e si tornò di bèl 
nuovo all' uso di tessuti di seta o simili 
fabbricati nppositameule. Pi ima però di 



Digitized by Google 



F RUM.UME 

proseguire più olire, lo stretto legame che 
unisca I' abburattamento alla macinatura 
rende necessario che facciamo alcuna pa- 
rola sui perfeiionemenli di quest' ultima 
per agevolare la intelligensa di quelli che 
al primo si riferiscono. 

1 progressi fatti negli ultimi tempi dal- 
l'arte dei mugnaio sono dovuti in gran 
parte .allo studio della struttura e compo- 
sizione dei grani, mediante il quale si rico' 
nobbe la importanza e la possibilità di ave- 
re varie specie di farine, e si apprese a ren- 
dere quelle stesse pietre che prima tritu- 
rarano o macinavano il grano, atte ad at- 
taccarlo in un modo o nell' altro secondo 
I' uopo. Oggidì si ottengono 8 a i o di- 
versi prodotti da quello stesso grano e 
cun le medesime pietre che* ne davano 
nei primi tempi uno solo, e treni' anni fa 
ancora, dae prodotti soltanto, cioè farina 
e crusca. Il metodo vecchio, usato ancora 
fra noi ed in molti altri luoghi, chiamasi 
macinatura grossolana o alla rustica, ed 
in esso passami i grani una sola volta fra 
le pietre : il nuovo metodo prende il no- 
me di macinatura economica , e con que-, 
stola macinatura si ripete più volte e dopo 
ognuna di esse si abburatta.I grani passano 
sotto macine di più in più vicine e che 
divengono sempre meno mordenti. Per 
ben intendere lo scopo prefissosi, e che si 
è anche ottenuto, bisogna riflettere al- 
quanto alla struttura del' grano. E questo, 
considerandolo per quanto spetta al ma- 
gnaio, formato di tre : di versi elementi, cioè: 
della corteccia o crusca, la quale cercasi 
di avere quanto fin possibile scevra di fa- 
rina e della maggiore larghezza; di quel- 
la parte del grano che oppone la minor 
resistenza e trovasi immediatamente sotto 
alla crusca, la quale ben macinata dà la 
farina propriamente detta; finalmente 
avvi nel mezzo un corpo trasparente di 
durezza cornea, il qusle trituralo dà il 
cruschello c macinato lo spolvero. La dif- 
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ferente maniera di trattare questi tre ele- 
menti dipende dalla diversa resistenza 
che oppongono olle macine: se il grano, 
malgrado la diversità degli elementi, pre- 
sentasse una uguale coesione e durezza, 
non sarebbe possibile intaccarlo in diffe- 
renti maniere con la stessa macina ; di 
qui ne viene la necessità di attaccare il 
frumento per la prima volta con macine 
acute e battute ili recente, perchè oppo- 
ne la maggior resistenza ; allora le macine 
non hanno ad essere troppo riavvicinate 
per lasciare illesa la parte interna del grano 
o tritello. Con questa prima operazione 
del mulino si lacera solo la corteccia che 
si stende al maggior grado e si ottiene 
quindi la crusca assai larga. Immediata- 
mente sotto a questa corteccia si trova 
quella parte che oppone minor resistenza 
e che viene quindi ridotta in farina. Que- 
sta, che i la farina propriamente detta, 
viene separata dal frullone, il rimanente 
è crusca che contiene qualche particella 
di farina e il tritello. Con una seconda ma- 
cinatura coq macine meno aguzze, ma più 
vicine e con un secondo abburattamento 
si ottiene il primo spolvero ; le stesse 
operazioni ripetute danno ancora altri 
due spolveri, ma di inferiore qualità. Cun 
macine avvicinate al più possibile, ma sem- 
pre meno àguzze successivamente, si leva 
alla crusca in più volte tutto quello che 
potesse ritenere tuttora di farina propria- 
mente detta, ma il prodotto è di infima 
qualità. È ben naturale che le particelle 
di crusca passando tante vofke fra le maci- 
ne non possono a meno di cantar forma 
e che ne dee sempre risultare una farina 
di crusca che si dae separare da quella 
destinata a fare il pane. Queste operazioni 
vengono eseguite con buoni frulloni. La 
fabbricazione dei tessati per essi nel i85a 
apparteneva esclusivamente all' Olanda^ 
che tuttora ne fa grande smercio ; tre a 
quattro anni fa si diffuse nella Svizzera, 
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ni ultimamente uri mezzodì dellaFrnncia, 
utc quelli tenuti conosconsi col nome ili 
velo da frulloni di Bordeaux. I tenuti 
Olandesi ed i Svizzeri sono presso a poco 
uguali ed appartengono ai coti detti veli ; 
quelli di Bordeaux sono (empiici tele, che 
pouono quindi senza difficoltà gingnere 
al masiintu grado di finezza. I veti da 
buratti differiscono dalle tele perciò che 
in eni i fili di orditura nei punti di in- 
tersecazione tono invariabilmente soste- 
nuti dai Gli di trama, di modo che anche 
le aperture che risultano nella tessitura 
sono invariabili. Oltiensi questo effetto 
facendo che ognuno di questi Gli di tra- 
ma sia doppio, e che i Gli che lo compon- 
gono cangino direzione e ravvolgami fis- 
sando i Gli d* ordito ad ogni loro passag- 
gio. Nelle tele questi Gli passano solo un 
sopra 1’ altro e sono quindi tenuti al loro 
posto soltanto dall' attrito, il quale non 
basta a impedire loro di spostarsi ; [ler- 
cio anche de aperture delle maglie -non 
possono essere invariabili. 

Le tele adunque adoperate pei frullo- 
ni non dnnno più uguali prodotti al me- 
nomo accidente che loro avvenga. Ilco- 
necart cercò di Tare veli per la divisione 
della crusca dalla farina della massima 
finezza. La separazione dei prodotti del- 
la macinatura si fonda sulla sfiflerenzo di 
volume delle particelle. onde sono com- 
posti, sicché un frullone altro non è da 
ultimo che ano staccio la grandezza delle 
cui npcrture determino il limite della 
grandezza dèi corpi che si vogliono sepa- 
rare. Importa adunque che queste aper- 
ture sieno uguali frà loro ed abbiano in 
ogni verso le stesse dimensioni, sicché la 
massima perfezione si avrebbe se fossero 
circolari. Le particelle della crusca che 
sono sottilissime, ma con dimensioni as- 
sai varie in molti sensi, sarebbero sempre 
trattenuti in qualunque posizione si pre- 
sentassero. A queste condizioni sarebbe 
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[iure da aggiugnersi quella che il vano di 
questi fori fosse perfettamente scevro di 
calugine, poiché dovendosi farvi passare 
della farina la minima calugine sarebbe 
d' ostacolo. 

I tessuti di Henaecart sotto ogni as- 
petto mosti-ansi distinti e lodevoli. Con- 
tengono. in un centimetro quadrato una 
maggiore quantità di aperture, il numero 
di esse nella direziune della trama essen- 
do di 60 e in quella dell' ordito di 5 o, 
il che dipende dalla diversa grossezza dei 
Gli adoperati; le maglie tono tanto rego- 
lari quanto si possano fare sul telaio, 
perfettamente scevre di caluggine e i Gli 
onde sono forbiate conservano anche, 
malgrado una forza notevole che agisca 
sopra di essi, la posizione loro. 

Non sarà inutile accennare come, avu- 
to riguardo alla necessità di tendere for- 
temente i veli o le tele onde si coprono 
i cilindri dei frulloni, Mnuvielle abbia 
suggerito e presentato alla Sodati) di in- 
coraggiamento di Parigi una nuova ma- 
nieradi unire insieme queste tele median- 
te anelli di metallo evitando cosi che si 
sdruciscano nel tenderle. 

Aggiugneremo alcune avvertenze per 
la più perfetta riuscita dell' abburatta- 
mento. 

Per quanto sembri facile e semplice que- 
sta operazione non è però tale altrimente, 
e il dirigerla a dovere grandemente in- 
fluisce sulla buona riuscita e sulla econo- 
mia del lavoro del mugnaio. E primiera- 
mente da osservarsi essere tosa utilissi- 
ma di porre in capo ai frulloni un con- 
gegno che rompa o trattenga i grumi che 
forma la farina agglomerandosi, i quali 
bene spesso ostruiscono od anche lace- 
rano i tessuti di seta. Questa aggiunta 
reca una grandissima differenza nell» loro 
durata. Molti pongono a principio del 
frullone i tessuti del numero più allo, al- 
tri invece, volendo ottenere la maggiore 
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quantità punibile di una iteiiu qualità, 
seguono un ordine alquanto diverso e, 
per quanto sembro, a ragione. Si è invero 
osservato che quando la farina è ancora 
io grande massa trova più difficoltà a pas- 
sare ed i tritelli vengono trattenuti più 
che quando lo strato si è assottigliato; 
ponendo adunque primieramente numeri 
un poco più alti di quelli che susseguo- 
no si otterranno prodotti assai più omo- 
genei ; è inutile avvertire non dover- 
si spigoere troppo oltre le deduzioni 
da questa massima. Del resto la disposi- 
zione di queste tele e la scelta dei loro 
numeri dee regolarsi secondo la qualità 
di farine che vengono più ricercate nel 
paese o trovano un smercio più facile, 
nè può dirsi quindi alcuna cosa di gene- 
rale intorno a ciò, ellesocchè le misure 
da prendersi variano secondo i luoghi e 
talvolta ancora secondo i tempi. Se I* ab- 
burattamento non è ben regolato otten- 
gonsi- farine bigie oppure una quantità 
troppo grande di tritelli che devono tor- 
narti a macinare, sicché il lavoro si au- 
menta notabilmente ed obbliga ad avere 
un maggior numero di frulloni, fi prò- 
prietarìo di un mulino dee quindi atten- 
tamente evitare questo inconveniente e 
studiare qual serie di numeri di tele e 
qual pendio dei cilindri meglio conven- 
gaci a produrre le qualità che gli ven- 
guno ricercate. La trascurania di queste 
importanti avvertenze può compromette- 
re il buon esito delle sue operazioni, ren- 
dendo necessarie molte rimacinatnrequin 
di assai più mano d' opera e I* impiego 
del suo motore nella produzione di un 
inutil lavoro. 

Al disotto dei cilindro del frullone avvi 
un rastrello od una tela eterna la quale 
porta di continuo le farine in un serba- 
toio comune dal quale mediante condotti 
cade nei sarchi. Gli ultimi comparti del 
frullouc danno tritelli da rimacinare la 
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proporzione dei quali solitamente sta a 
quella della farina come 6 a 8. All'estre- 
mità del frullone cadono i residui che non 
hanno potuto attraversare le tele e que- 
sti vengono portati in un altro frullooe 
coperto di un tessuto di lana a maglie di 
varie grandezze, che separa le diverse 
grossezze di crusca che in essi contengaci. 
Questi resti secondo la loro grossezza, la 
bianchezza ed il peso diconsi cruscunr , 
crusca, cruschello, semolella e tritello. 
Quando la macinatura e l'abburattamento 
vennero fatti a dovere, il cruscone non 
dee pesare più che 18 a i 8 1 d,il 5 per 
ogni ettolitro colmo; la crusca aodùl. ,| 
cruschello e la semolella 37 a au*** 1 *; il peso 
de) tritello non può stabilirsi neppure 
approssimativamente. 

Termineremo questo articolo indican- 
do «in ramo d' industria ignoto tuttora 
fin noi, vale a dire il modo come si pre- 
pari quella farina con la quale si fanno 
qua’ pani sì leggeri e sì biauchi che man- 
ginosi a Parigi. Otliensi questa con una 
specie di stacciatura, detta ivi Sassaie, 
che ha luogo dopo I' abburattamento, e 
si fa mediante un crivello od un burattel- 
lo che gli operai girano fra le mani, bat- 
tendolo a colpi leggeri per far risalire alla 
superficie della farina, a motivo della sua 
leggerezza,. tutta la polvere di scarto che 
si può allora a cosi dire schiomare con 
una piastruccie sottile. Questa operaiio- 
ne e complicata, lenta e dispendiosa, 
ftaspail essendosi assicurato che la parie 
del grano che cerenvasi di separare cui 
■sassaie era I' embrione i cui frammenti 
macinati dal mulino sono si piccoli da 
passare attraverso le maglie de' più fini- 
buratti, e sapendo che I' embrione tro- 
vasi al basso del grano risaltando più 0 
meno al di fuori, credette che si potreb- 
be spogliare il grano del suo embrione 
prima di sottoporlo ad alcun abburatta- 
mento. Ottenne egli quest'effetto nel um- 
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do più «ori disfacente col metodo che pro- 
duce T orto brillata e che consiste nel- 
P allontanare abbastaota la macina supe- 
riore o coperchio perchè icorra sul grano 
e lo acorti soltanto anziché schiacciarlo e 
macinarlo. Riduce quindi la preparazio- 
ne delia farina di trilella o dello spolve- 
ro alle tre operazioni di brillare, macina- 
re ed abburattare. Mediante una macina 
di pietra o di legno del diametro di ■ 8 
pollici (o, m 5) che faccia 4°° giri al mi- 
nuto producesi il brillamento ; questa ma- 
cina è avviluppata di una camicia di la- 
mierino della stessa forma bucherata a 
guisa di grattugia ; i grani del frumento 
all'uscire dal ventilabro cadono per l' alto 
della camicia solla superficie superiore 
della macina che col suo moto di rotazio- 
ne gli slancia verso la circonferenza ove 
cadono fra le pareli perpendicolari del 
lamierino immobile a della macina che 
gira, ed in questo movimento rapido e 
continuato si brillano rotondandosi : que- 
sto effetto si ottiene senza perdita mag- 
giore che net sassage e inoltre i resti 
possono servire come farina di inferiore 
qualità. Dopo avere abbastanza brillato i 
grani, non rimane altra crusca tranne 
quella che contiene il piccolo solco del 
frumento, la quale staccandosi interamen- 
te per 1' azione della macina, potrà facil- 
mente levarsi con la sola azion del frullo- 
ne. Trasportansi quindi i grani brillati 
sotto al mulino comune e In si abhnratta 
dopo raffreddalo. IFRaspail crede ohe nel 
caso in cui i grani avessero germinato, sic- 
come allora la parte alterata si è quella 
che attiene alta superficie dell' embrione, 
cosi levando quella porzione con la bril- 
latura, ollerrebbesi dal resto del peri- 
sperma una farina buona quanto quella 
dei grani non germinati. 

(1. B. Viollft — P oMUiF.n — CanisTu* 
— Animo — D urano — Rzsfail.) 

FRUMENTACEE, dicousi quelle piau- 
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te che producono spighe, od hanno qual- 
che somiglianza col frumento. 

(Alberti.) 

FRUMENTALE. Specie di pietra na- 
turalmente scolpita in figure di frumento 
e semi di legumi. 

. (Alrerti.) 

FRUMENTARIO. Appartenente a 
frumento o che produce frumento. 

(Alberti.) 

FRUMENTATA. Semenza mesciuta 
di frumento e d'altre biade. 

(Gagliardo.) 

FRUMENTIERE. Quegli che porla i 
viveri negli eserciti. 

(Alberti.) 

FRUMENTO. (Trilicum, Linn.) Co- 
me si disse nel Dizionario, è assai diffi- 
cile, ed anzi può dirsi impossibile, il co- 
noscere di qual paese sia originaria que- 
sta pianta. I Cinesi attribuiscono a Chin- 
Nong, che è il secondo dei nove impera- 
tori della Cina i quali precedettero lo 
stabilimento delle dinastie, la scoperta 
del frumento (ed alcuni aggiungono quel- 
la di tutti i grani da noi appellali grossi), 
e quella del riso, del miglio e dei piselli. 
Si dice che quell' imperatore si fosse da 
lungo tempo occupato nell' osservare un 
gran numero di piante, e nell' esaminare 
la natura dei grani o delle sementi ch'es- 
se producevano. Si soggiugne che dopo 
aver fatto alcune prove, le quali giustifi- 
cate avevano le sue congetture sulla pro- 
prietà nutritiva di que' cereali, egli fece 
raccogliere una quantità sufficiente di 
quei semi per applicarli all' uso dome- 
stico. Vaste superficie di terreno furono 
allora dissodate per «no ordine e rese 
alte alla coltivazione ; si segnarono i 
campi e si munirono di limiti, e per la 
prima volta presentarono un aspetto pia 
cevolissimo pel metodo' introdotto del- 
le coltivazione e per le messi abbon- 
danti che fornirono. Quel principe, tne- 
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ravigUoseuiente soddisfatto di quella 
riuscita, inventò molti strumenti arotorii, 
tra i quali avvi ancora I' aratro che por, 
la il suo nome, e del quale ti fa uso an- 
che al presente nella Cina. 

Da qualunque paese aia però pervenu- 
to originariamente il frumento, certo è 
ad ogni modo che essendosi da tempo 
immemorabile assoggettato alla coltiva- 
zione e diffuso sopra gran parte del glo- 
bo provò più che qualsiasi altra pianta la 
influenza delle cagioni che tendono a far 
variare i vegetali; a tal segno quindi mo- 
dificassi che se ne contano oggidì centi- 
naia di varietà, e che giornalmente vedia- 
mo ancora queste cangiarsi e suddividersi 
sotto ai nostri occhi. .11 grande numero 
di esse, la poca loro stabilità, e più di 
tutto la confusione della loro nomencla- 
tura, rendono difficilissimo il determinar- 
le con qualche esattexza e più ancora il 
rinvenire il loro tipo primitivo. Non sap- 
piamo se originariamente abbia esistito 
una sola o diverte specie di frumento ; 
se queste trenti fino a nói conservate e 
se ti possano rinvenire fra la molte va- 
rietà che possediamo : tali quistioni pro- 
babilmente non verranno sciolte giam- 
mai o a dir meglio lo saranno, come lo 
furono finura, con diverse ipotesi. Quello 
però che vi ha di evidente si è : i ,° esse- 
re necessario ai coltivatori di poter rico- 
noscere le varietà od almeno le principa- 
li fra esse , imperocché le differenze 
loro non si limitano al colore , alla forma 
della spica o ad altri caratteri esterni, ma 
quasi sempre si estendono anche alle 
qualità economiche ed agrarie; a.° che 
non è possibile di giugnere a questa co- 
gnizione, attesa la mancanza di specie 
naturali ben distinte, se non che istituen- 
do gruppi o specie artifìziali. Linneo, 
Haller, Tessier, Seringe, Desvaux, e 
Metzger molto si occuparono di questo 
argomento e tanto numerosa ricerche^ 
Sappi. Dii. Tccn, T. X. 
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mostrano quanto siasi riconosciuto sem- 
pre importante una tale classificazione ; 
oggidì generalmente riduconsi dai bota- 
nici a cinque le specie di frumento che si 
coltivano e sono queste il frumento vol- 
gare (triticum sativum o vulgate), il fru- 
mento gonfio (triticum turgidum), il fru- 
mento di Polonia (triticum polonicum), il 
farro (triticum spelta ), finalmente il fru- 
mento d'abbondanza (triticum composi- 
tum). Accenneremo qui prima che farci a 
parlare di quanto spelta in generale alla 
coltivazione del frumento, le proprietà che 
sono particolari di ciascuna di queste 
specie e delle principali varietà loro. In- 
nanzi però che procediamo più oltre duu- 
po ci è di far conoscere alcune altre clas- 
sificazioni adottate pel frumento dagli 
agricoltori o dai commercianti. I primi 
distinguono talora il frumento dall' esse- 
re o no fornito di reste, chiamandolo bar- 
buto nel primo caso, imberbe nel secon- 
do. Questa differenza però non caratte- 
rizza una specie diversa, dappoiché rede- 
si spesso il frumento imbeibe vestirsi di 
reste o quello barbuto spogliarsene allor- 
quando vengano seminati sopra un ter- 
reno diverso o mutino in qualsiasi altra 
guisa di circostanze. In generale si è os- 
servalo però che il frumento barbuto dà 
un grano più grosso di quello imberbe ; 
nn altresì che la farina che esso produce 
i meno bianca. Più ragionevole si è I* al- 
tra divisione che si fonda sulla maggiore 
o minore facilità con cui la loppa si stac- 
ca dal grano. Alla prima classe apparten- 
gono i frumenti propriamente detti e che 
si chiamano anche frumenti nudi ; alla 
secooda i farri o spelte, chiamati anche 
frumenti vestiti. Finalmente, gli agricol- 
tori e più i commercianti distinguono i 
frumenti dalla qoalilà dei grani, chiaman- 
do teneri quelli nei quali la frattura è fa- 
rinosa, e duri quegli altri il cui grano 
| spezzato presenta un' apparenza presso 
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chè cornea. Fra queste due qualità vi so- 
no però molti gradi intermedi. I fru- 
menti teneri hanno il culmo cavo e pro- 
vengono generalmente dai paesi setten- 
trionnl o dai terreni umidi. 1 frumenti 
duri hanno il culmo solido, provengono 
dall'Africa ed abbondano oggidì nel mez- 
zogiorno dell' Europa; anche nella Rus- 
sin meridionale abbondano i frummenti 
duri. Dopo che avremo compito quanto 
riguarda la coltivazione del frumento, esa- 
minando la qualità dei prodotti che som- 
ministra loro i, caratteri commerciali e la 
composizione di essi, vedremo quale sia 
la differenza fra i grani del frumento du- 
ro e quelli del tenero. 

Del frumento volgare. Questa specie 
è quella che è più diffusa io Europa, ed 
è eziandio la più stimata per la qualilp 
del suo grano ; quindi le varietà migliori 
di essa indicansi col nome di grani fini o 
di prima qualità, ed anche la loro paglia 
viene posta fra le migliori pel nutrimen- 
to dei bestiami. Questi frumenti temono 
più degli altri I' eccesso di fertilità o di 
umidità del suolo, e sono di 8 a io gior- 
ni più precoci a maturare. A quest» spe- 
cie appartengono molte varietà, alcune 
delle quali vennero anche talora consi- 
derate come specie diverse. Gli agricol- 
tori però, le separano in due classi e so- 
no quelle del frumento vernereccio e del 
i lincinolo. Certo è però che sono entram- 
bi la stessa pianta diversamente modifi- 
cata dal tempo che I' una e 1' altra sta 
in terra, dappoiché il frumento verna- 
reccio se lo si semina per 3 a 4 anni in 
primavera diventa marzuolo, e questo di- 
vien vernereocio se lo si mette in terra 
per più anni in autunno. Benché le prin- 
cipali varietà del frumento volgare sieno 
a grano tenero o farinoso pure ve ne ha 
alcune a grano semi-duro od anche duro 
del tutto, e tali sono principalmente quel- 
le che provengono dal mezzogiorno. Non 
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faremo qui il novero delle molle varietà 
di frumento volgare che si conoscono e 
solo diremo che sono da porsi fra i mi- 
gliori il frumento bianco d' Ungheria, il 
torello, il ricchello di Napoli, quello ros- 
so di Creta, a quella vernareccio barbuto 
a spica giallastra; finalmente, benché per 
altro oggetto che pel suo grano è multo 
importante quel frumento la cui paglia 
serve in toscana a far que' cappelli che 
sono oggetto di un si esteso commercio. 

frumento gonfio. Le qualità generali 
delle varietà di queste specie' sono quelle 
(T essere assai vigorose e produttive, di 
avere una paglia alta, forte e resistente 
che le rende meno facili a coricarsi di 
quelle a fusto cavo; per queste qualità e 
per la loro forza di vegetazione e di as- 
sorbimento,. sono più alte a seminarsi so- 
pra terreni dissodati di recente, baisi, 
umidi o per qualsiasi cagione troppo ric- 
chi di terriccio perché i grani fini vi rie- 
scano bene.V ogliono essere seminate rade 
ed amano i fondi argillosi. Il grano dei fru- 
menti gonfi é di qualità inferiore a quello 
dei frumenti comuni : nella maggior par- 
te delle varietà è di color fosco; macina- 
to dà molta crusca, ed una mediocre fa- 
rina, pel che sui mercati ha minor valore. 
Alcune varietà danno il grano tenero, al- 
tre semi-duro, ed altre quasi affatto du- 
ro. Sono tutte barbute benché varie la- 
ncino facilmente cadere le reste quando 
sono mature. Tutte le varieté sono ver- 
nereccie, ma parecchie di esse possono 
[con buon effetto seminarsi più tardi fino al 
jdicembrc od anche iti gennaio. La paglia 
jè poco stimata a motivo della sua durez- 
za la quale giogne sovente a tal grado 
|Che ( i bestiami la rifiutano del tutto. Una 
j varietà di questa specie da notarsi si é il 
frumento del miracolo o frumento di 
Smirne , la straordinaria forma delle cui 
spiche Inrghe, e grosse presenta come una 
■nassa di varie spiche saldate' o innestale 
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le una sulle altre, « ila molto tempo ri- 
chiamò 1" attenzione degli agricoltori su 
questa varietà. Multi fecero la prova ili 
coltivarla, ma vi rinuniiaronò in capo ad 
alcuni anni perchè è difficile trovare un 
terreno che le convenga, soffre facilmen- 
te pei freddi del verno ed il suo grano , 
quantunque più rotondo, più giallo e più 
hello degli altri frumenti gonfi, non è di 
qualità migliore di essi. Richiede una 
terra assai buona e ricca e se ponesi io 
un terreno mediocre degenera pronta- 
mente e la sua spica diviene semplice. 
Alcuni considerano Come una varietà di 
questa specie il frumento gigante del qua- 
le parleremo separatamente, come già ab- 
biamo indicato, Considerandolo come una 
specie a parte. 

Frumento di Polonia. Questa specie 
che credevi originaria d' Africa è poco 
assai coltivata, sicché qui non giova par- 
larne. 

In qualche luogo però, e nel territorio 
reggiano principalmente, se ne coltiva una 
varietà detta grano bastardo di Pulunia 
la quale meriterebbe d' essere vieppiù 
conosciuta, fe utilissima per farne mine- 
stre e paste e molto feconda, poiché trat- 
tata con le cure ordinarie, dà un dodici a 
un quindici per cento. Riesce benissimo 
nelle praterie dissodate e nei terreni da 
orto. 

Farro. Di quanto in particolare ri- 
guarda questa specie di frumento rimet- 
tiamo di parlare all’ articolo Spsi.ti. 

Frumento <T abbondanza. Questo fru- 
mento, detto ancora frumento gigan- 
te e di S. Piena , ha le spiche di straordi- 
naria grandezza ed è il più fecondo di 
lutti. Per farlo prosperare occorre un 
terreno pingue, poiché se è poco ricco 
degenera, benché si assicuri che risemi- 
nato in terra fertile riacquista di nuovo 
In primitiva grandezza, il che però alcuni 
mettono in dnfthio. Il luogo ove se lo se- 
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mina non deve essere soggetto a venti, la 
terra dee prepararsi con particolur dili- 
genza e cosi pure le piante si hanno a go- 
vernare con ogni accuratezza. Ebbesi 
un premio fra noi nel i838 Antonio 
Molin per averne introdotta fra noi la 
coltivazione, e stabili poscia in quest' an- 
no (i83g) un deposito e vendila per la 
semina. Lo stelo di questo frumento ghi- 
gne fino a più che un metro e mezzo 
d'altezza, e, b quanto ne dicono gliiutro^ 
duttori di esso, darebbe fino al 5o per uno, 
il che però potrà forse anche esser vero 
in qualche pianta coltivatasi a fine di es- 
perimento e quindi con iscrupolosissiuic 
precauzioni, ma non crediamo possibile 
ad ottenersi allorché questa pianta colti- 
visi iu grande in piena campagna. La ne- 
cessità di spargere il seme di questo fi u- 
mento assai più rado dell' altro, a motivo 
del folto cespo che produce, dee scemare 
d' alquanto il prodotto, il quale però sarà 
probabilmente sempre maggiore di multo 
che quello del frumento comune. Il grano 
del frumento d’ abbondanza è duro ; dà 
molta crusca ed una farina di tinta al- 
quanto giallognola. Il pane che ne deriva 
è saporito, ma esige una quantità assai mag- 
giore di lievito nè acquista mai quella 
candidezza e spugnosità che ricercasi iu 
quello di lusso. 

Molte altre qualità di frumento venne- 
ro più volle proposte agli agricoltori fin 
le quali qui citeremo le principali. 

Il frumento di Sandomir venne intro- 
dottoin Moravia da flarkcnfeldche vi ave- 
va, a quanto egli dice, trovato i vantaggi 
seguenti : i.° che si adatta all' ordinario 
tei reno, come gli altri frumenti ; 3 .° che 
occorre una quantità minore di seminu ; 
3.° che [tuo seminarsi più tardi; 4-°che 
non è soggetto alla nebbia; 5.° che da 
un prudotlo superiore a tutte le ulti e 
specie, tanto per quantità come per qua- 
lità di fariua. Se non inpoverisse sover- 
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chiamenl* il ululo meriterebbe adunque 

che la coltivazione se ne diffondesse. 

Vantossi {iure il frumento dello di 
maggio o dei Pirenei, intorno al quale 
Frnissines racconta come ne abbia otte- 
nnio a Tolosa buoni prodotti seminan- 
dolo in primavera, ma più sicuri semi- 
nandolo in novembre. In quest' ultimo 
raso avendone gettati 3/4 d’ ettolitro so- 
pra un'estensione di 4 2 ettari di terra 
melmosa ne ottenne ao ettolitri, sicché il 
prodotto fu alla semina circa del a5 per 
imo. Il Fraissines asserisce altresì chi 
questo grano si vendette a pretto più al- 
to degli altri ed è meno soggetto ad es- 
sere danneggialo dai vermi nel granaio. 

Premesse queste brevi notioni sulle 
diverse specie e varietà di frumento che 
più importa conoscere ci faremo ora a 
parlare della collivationc di questo grano 
die somministra il cibo più generale a si 
gran parte del globo. 

La prima cosa cui deesi por mente è, 
come ì ben naturale, la scelta del terre- 
no. Il migliore si è quello argilloso-quar- 
tuto-calcare, cioè quello in cui predo- 
mina la argilla , mista a sabbia minu- 
ta ed a poca terra calcare, quando, sia in 
campagna ben ventilata, ma non soggetta 
ai danni delle acque o dei venti gagliar- 
di. Non è a credersi però clic siffatti ter- 
ferreni sieno i soli nei quali questa pre- 
ziosa graminacea possa dare buoni pro- 
dotti. Mercè I' uso più abbondante e più 
ragionato dei concimi e degli abbonimenti 
si va ogni dì più conoscendo potersi esten- 
dere l£ coltivazione del frumento a ter- 
reni ove non se la credeva possibile. Cosi 
le terre forti possono dare bei frumenti 
purché sieno convenientemente preparate 
tuttavia le terre sciolte sono da preferirsi, 
non solo perchè è più facile a lavorarle, 
ma ancora perchè posseggono al maggior 
segno le proprietà fisiche più favorevoli 
vale a dire una mediocre consistenza ed 
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uua sufficiente altitudine a conservare la 
umidità delle piogge e ad esssere a suffi- 
cienza penetrate dal calore del sole. Il 
suolo, i concimi e gli abbonimenti indu- 
cono gran differenza non solamente nella 
quantità dei prodotti del frusnentu, ma 
eziandio nelle proporzioni relative dei 
suoi prodotti in paglia e grano, ed anche 
in quelle delle parti costituenti del grano 
considerato chimicamente. La scelta dei 
concimi contribuisce principalmente ad 
accresce o scemare in modo sensibilissimo 
la proporzione del glutine ed è certo del 
pari che la natura del terreno grande- 
mente influisce su quelle della farina e 
della crusca. Le terre forti o argillose ben 
soleggiate ed asciutte danno una paglia 
meno lunga, ma un grano più pesante e 
quindi che abbonda maggiormente di fa- 
rina, poiché il volume della crusca è sem- 
pre in ragione inveirà del peso totale ; 
le terre umide invece danno grani grossi, 
uia leggeri e che producono quindi mol- 
,la crusca. In proporzione che abbonda 
nel suolo la sabbia quarzosa il grano riesca 
più duro, ma anche più piccolo. Non dee- 
si quindi mai seminare il frumento sopra 
fondi troppo arenosi, troppo umidi, trop- 
po argillosi, a meno ebe prima non si 
cangino le qualità Ioni i:gn sMoansaavi 
adattati (V. quella parola). 

Scelto dietro queste norme il terreno, 
duopo è convenientemente prepararlo a 
ricevere il seme. Una delle condizioni 
più necessarie per la riuscita del frumen- 
to ti è quella che il suolo sia mondo dal- 
le erbe cattive e sufficientemente sminuz- 
zato almeno per alcuni pollici al distolto 
delia sua superficie giacché dopo una 
profonda aratura non occorre al momen- 
to della semina di far entrare molto ad- 
dantro il vomere. Abbiamo detto dopo 
una profonda aratura, imperocché avreb- 
be una assai falsa idea del modo di cre- 
scere del frumento chiunque credesse 
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che le tue radici, perchè possono a rigore 
contetllarsi di 5 a 6 pollici, non tienu 
lulcettive di «tenderti maggiormente, 
mentre invece è coio di fatto che la loro 
lunghezza è poporzionatn alla grettezza 
dello tirato arativo, nè vi ha dubbio che 
il loro più o meno grande sviluppo noti 
influisca su quello del fusto. T u Ita via per- 
chè accada questo sviluppo al di là anco- 
ra degli ordinari suoi limiti non è indis- 
pensabile che il suolo sia stato svolto re 
cenleinente ad una grande profondità. 
Credasi aozi aver osservato che, dopo 
emesse le sue prime radici questo cereale 
meglio si adatti ad un fondo di consisten- 
za mediocre che ad uno sminuzzalo sn- 
verchiameute e che in generale sia meno 
danneggiato dagli effetti della scalzato» 
nel primo caso che nel'secondo. Anche 
alla superBcie del suolo devesi per un al- 
tro motivo piuttosto evitare che cercare 
una polverizzazione completa. Le picco- 
le glebe che rimangono sul suolo dopo la 
semina hanno il vantaggio di trattenere 
la neve e fendendosi poscia per effetto 
dei geli vengono a calzare le piante con 
loro grande prulotto. Non per questo 
deesi conchiudere che i( frumento ami i 
terreni poco od imperfettamente arati. 
La prima ossei vazione dee soltanto in- 
durre a non far troppo prufunde le ulti- 
me arature, la seconda a moderare I* ef- 
fetto delle erpicature; e tutto ciò non 
toglie che quanto più venne aperta la ter- 
ra ai gas atmosferici, tanto meglio tis at- 
ta alla vegetazione del frumento. È cosa 
evidente che le piccole zolle onde si è 
parlato aumentano i buoni effetti delie 
arature, poiché moltiplicano i punti di 
con tatto del suolo con l'atmosfera. Egli 
è in gran parte all' oggetto di procurarsi 
il tempo di convenientemente preparare 
le rampagne alle semine di autunno che 
venne per molto tempo adottato e segoeti | 
pur troppo tuttora in alcuni paesi, il co- i 
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i stuoie dei maggesi biennali o liiennnti , 
i e che ancora dopo i metodi più perfezio- 
nati di coltura spesse volle riccorresi a 
maggesi parziali. E per una conseguenza 
di questo stesso principio che i frumenti 
generalmente succedono con vantaggio 
alle colture concimate, per le quali furo- 
no necessarie frequenti intraversature o 
rincalzatore. In tutte queste circostanze 
ottiensi lo scopo principale, vale a dire, la 
terra viene snettata, sminuzzata abbastan- 
za, arricchita senza eccesso e penetrala 
dai gas atmosferici. La coincidenza di 
queste due ultime condizioni sembra ac- 
quistare una importanza particolare rela- 
tiramenle al frumento allorquando ridet- 
tasi che questa pianta è una di quelle ch^ 
più difficilmente riescono in quei terreni 
che da lungo tempo o mai non furono 
solcati dall' aratro. Tutti sanno in vero 
che dopo un dissodamento o sopra unn 
erba medica suversciata ed in altri simili 
casi il frumento dà più tristi raccolti che 
qualsiasi pianta a radice, ed anche peggiori 
che I' avena, 1' orzo e la segala. Duopo è 
aggiugnere però che il trifoglio impiegato 
come coltura da soverscio, quando riman- 
ga per poco tempo sul suolo, è pel fru- 
mento un eccellente prepara rione. Questa 
eccezione, se tale pure può dirsi, è oggi- 
mai ben Fonosciuta. Sarebbe impossibile 
indicare con precisione il numero di ara- 
ture che convenga dare per disporre un 
campo alla semina del frumento, imperoc- 
ché questo numero dee necessariamente 
variare secondo la natura e lo stato del 
suolo. Sopra un maggese tre o quanto 
arature possono talvolta essere insuffi- 
cienti, laddove invece sopra un trifoglio 
soverscialo, dopo la cultura della veccia o 
del saraceno, dopo una raccolta di fave 
sarchiale esimili, una sola aratuia può 
bene spesso bastare. Dee quinci farsi 
grande avvertenza alle culture interposte 
rume preparazione alla semina del fru- 
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mento. All' articolo Avvicerdamekto ab- 
biamo cercato di atabilire alcune regole 
generali tu quetto proposito, le cui con- 
seguenze pratiche crediamo dover qui 
ricordare. Nelle terre forti le fave pel 
frumento di autunno ed i cavoli per quel- 
lo di primavera, quando te ne assicuri la 
riuscita con letami copiosi, sono seguili 
generalmente da un bel raccolto. Sembra 
che lo stesso abbia a dirsi delle barba- 
bietole, ma le opinioni degli agricoltori 
non sono ancora in questo proposito tan- 
to d'accordo come negli altri. Matteo de 
Dombasle riconobbe, conformemente a 
quanto in Alleinagna ti pratica che il col- 
za od il ravitzone solitamente precedono 
bel raccolto di grani. Nelle terre sciol- 
te, meno tenaci delle precedenti, il trifo- 
glio sovcrscialo, come già dicemroo,A una 
delle migliori colture preparatorie. Final- 
mente nei terreni ancor più leggeri il 
trifogliolino selvatico può, fino ad un cer- 
to punto, servire allo stesso scopo. Quan- 
to alle patate l' opinione più diffusa fra 
gli agricoltori pratici assegna loro un al- 
tro posto, e quantunque si possa con fon- 
damento asserire che quando aieno ben 
concimate non ispossano molto il suolo, 
nè lo smungono a segno che non si pos- 
sano ottenerne bei frumenti, tuttavia, a 
meno di ripetuti esperimenti riusciti a 
buon esito in una località particolare, non 
si può, generalmente parlando suggerire 
di far seguitare immediatameute al loro 
raccolto la coltivazione del frumento 
massime se questo è veroereccio. 

Gli abbonimenti calcarei sono quelli 
che particolarmente ennvengonsi alla col- 
tivazione del frumento ogni qual volta si 
possano impiegare conformemente a quei 
principi che all' articolo AesomuEaTi ab- 
biamo indicati. Quelli che hanno conve- 
nient^ienle usata la calce osservarono 
che In qualità del grano progressivamen- 
te si andò migliorando, non già perchè le 



Frumesto 

paglie abbiano acquistate straordinarie 
dimensioni, ma perchè le splche vi rie- 
scono più piene e meglio nutrite. Questo 
fatto, di assai grande importarne, e sul 
quale non venne abbastanza forse ancor 
richiamata I' attenzione degli agricoltori, 
non può essere dovuto, se vogliasi pre- 
star fede alla ripetuta analisi di Saussure 
che alPatsimilazione del carbonato di cal- 
ce nell’ atto della nutrizione, poiché la 
piccola proporziona di questo sale che 
ritraggesi nella cinefazione dei culmi di- 
spero invece nelle spiche subentrandovi 
una quantità notabile di fosfato di calce. 
Sia però che questi fosfati appariscano 
nel suolo allu stesso tempo che i carbo- 
nati a misura che la calce mutu stalo, sia 
che si formino, come opinò Chaplal, nuove 
combinazioni piò adattate ai bisogni della 
pianta, cello è ad ogni modo che se la 
spiegazione è imperfetta o dubbia gli effetti 
sono innegabili. Alcuni anni fa molli 
adoperarono a tal fine i residui delle ossa 
dalle quali erasi levata la maggior parte 
della gelatina ; il giornale della Società in- 
dustriale di Angers attesta i vantaggiosi 
risultamenti di questi saggi sul frumento. 
Sarebbe molto desiderabile che nuovi 
tentativi ponessero in maggior lume la 
teoria tanto singolare ed ancora poco stu- 
diata dell' effetto degli stimolanti. I pro- 
digiosi effetti .del gesso sulle piante legu- 
minose. 

Quasi dappertutto si adoperano esclu- 
sivamente i letami di stalla prodotti nel 
podere medesimo, ma vi sono due diver- 
se maniere di applicarlo: attenendoti alle 
antiche pratiche si letama il frumento di- 
rettamente, quantunque questo metodo 
abbia l' inconveniente di recare spesse 
volte sul suolo i germi delle erbe cattive 
o di fare che in qualche punto i raccolti 
si corichino per soverchia nutrizione; 
tuttavia questo metodo è ancora il mi- 
gliore quando non si possa disporre che 
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di una scarta quantità di letami, special- 
mente ae quelli iono già in parte consu- 
mati allorquando si spargono sul suolo. 
Secondo il nuovo sistema di coltura al- 
I' opposto, avendosi una massa di letami 
molto maggiore ed incominciando a pre- 
valere l'uso di spargerli meno consumati, 
si concimano copiosamente le piante sar- 
chiate che incominciano il periodo drl- 
1' avvicendamento, e si ottengono in se- 
guito. talvolta senza aggiugnere altro leta- 
me, fino a due raccolti di cereali nel se- 
condo e nel quarto anno, Tacendosi nel 
terzo anno un raccolto di triToglio. Dna 
fertilità troppo grande del suolo non è 
mollo favorevole alla immediata produ- 
zione del frumento, poiché cagionando 
una vegetazione lussureggiante dei culmi 
vi produce un inlrislimento e In paglia 
riesce più lunga a danno del grano. Quin- 
di può dirsi senza paradosso che non 
sempre si hanno i migliori raccolti di 
biada nelle terre più feconde. Itene spes- 
so anziché spargere i letami immediata- 
mente sopra il terreno riduennsi in com- 
poste (▼. Coscuse), mescendoli ad una 
certa quantità di terra e di calce, metodo 
che in pratica riesce assai buono, avendo 
principalmente il vantaggio di agevolare 
più che qualsiasi altro lo scompartimento 
della materia fecondatrice alla superficie 
e per conseguenza nella massa del suolo. 
Le ceneri Uscivate, quelle di torba e si- 
mili accrescono la massa e la energia di 
siffatti miscugli dei quali fecesi conoscere 
all* articolo Concisa sopraccitato la com- 
posizione, le proporzioni ed il modo di 
usarli. Quanto ai concimi polverulenti 
adoperami questi per supplire agli altri 
e più per culture intermedie, come son 
quelle dei cavoli, dei colza, dei navoni, 
delle barbabietole • simili che pel fru- 
mento. Quando però in un suolo poco 
fecondo vogliasi ritardare il bisogno di 
una eoncimnzione compiuta questi letami 
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potranno essere assai utili per preparare 
un raccolto di cereali. Secondo che si 
decompongono più o meno presto spar- 
gami a tal fine sul trifoglio prima del- 
1' ultimo taglio di essu, sul frumento me- 
desimo dopo la erpicatura che si acco- 
stuma dargli in alcuni luoghi dopo lu 
primavera. Per le terre nubili, natural- 
mente soggette a sollevarsi per effetto dei 
geli, anche la stabbiatura può dare un con- 
cime, tanto migliore quanto che si pre- 
tende che il fimo pecorino aumenti la 
quantità del glutine del giano, e che il 
calpestio della greggia produca un utile 
rassodamento del suolo. 

Allestita in colai guisa la terra duopn è 
pensare a provvedersi del seme che le si 
deve affidare. Dovrà questo trascegliersi 
dal miglior grano che si raccoglie, ed an- 
zi credono alcuni doversi far questa scel- 
ta sino da quando il frumento trovasi in 
grande vegetazione, traendolo da quel 
campo le cui piante si vedranno crescere 
più vivaci e di un verde più bello. Si 
preferirà quel grano che, relativamen- 
te alla specie cui appartiene, avrà un co- 
lore più carico, che sarà di maggior peso 
ad ugual volume, più rotondo, meglio 
purgato, senza odore di sorte alcuna c 
ben conservato. Abbiamo già accennalo 
nel Dizionario che nò il freddo, nè il 
caldo, nè lo scorrere di alcuni anni toglie 
la facoltà germinativa al frumento. Ter- 
rier seminò nel 1787, 1788 e 1789 dei 
grani raccolti nel 1779 i quali, non sola- 
mente germinarono, ma diedero buonissi- 
mi prodotti ed altri semi di due o Ire 
anni diedero risultamenti ancora migliori. 
Quando si adoperano semi ni vari anni 
di età devonsi questi impiegare in copia 
alquanto maggiore e che sarebbe utile di 
fissare cun piccoli esperimenti ; inoltre si 
hanno a porre in terra alquanto prima 
degli -altri, poiché atteso lo stato di sicci- 
tà loro tono un poco più tardi a geriui- 
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nare La seminagioni eoo fruiscalo Tac- 
chi» <ono utili :i.° quando 1 ultimo rac- 
colto è troppo infetto di carie, il priucipiu 
contagioso della quale è meno attivo nei 
frumenti vecchi che nei nuovi ; a.° quan- 
do la gragnuola devastati avendo tutti i 
campi da on agricoltore posseduti non 
gli lascia altro ripiego che il contenuti) 
de' suoi granai ; 3.° nei paesi ove la mie- 
titura essendo litardata cade troppo vici- 
na al momento in cui si hanno b seminare 
le terre, come è, per esempio, nei luoghi 
montuosi ; 4 ° finalmente, quando i grani 
dell' ultimo raccolto hannu una qualità 
commerciale superiore a quelli del rac- 
colto precedente , nella qual circostanza 
tanto l' interesse del coltivatore come 
quello del pubblico esigono a preferenza 
che si seminino quelli più vecchi.^ 

Una importante quistione relativa alla 
seminagione del frumento si è quella se 
giovi o no caugiare di tratto in tratto la 
semente, e quantunque la ragione ed an- 
che la esperienza mostrino non essere 
questo mutamento utile se non se in al- 
cuni casi soltanto, tuttavia presso molti 
coltivatori la coutraria opinione tuttora 
prevale. La prima spiegazione che si pre- 
senta allo spirito di fatti, apparentemente 
tanto contradittorii, ti è quella che natu- 
ralmente il frumento al pari del liao, del- 
la canapa e di tante altre piante coltivate 
inantiensi più a lungo esente da ogni de- 
generazione ed in uno stato di bella ve- 
getazione in alcuni luoghi che in al- 
cuni nitri Sia che questo risulUmeoto 
debbasi esclusivamente alla natura del suo- 
lo od a cagioni più difficili a valutarsi, es- 
so è però fuori di ogni dubbio e rico- 
nosciuto innegabilmente da quelli tutti 
che studiarono alcun poco la fisiologia 
vegetale in quanto si riferisce «Ila coliti 
ra del suolo. D' altra parte la maggiore 
<> minore diligenza nella coltivazione può 
grandemente in fluire sulla qualità dei 
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prodotti ; cosi a circostanze uguali quel- 
l' agricoltore che trascura le sarcliiature, 
e le crirellature, tanto più necessarie per 
esso quanto che i suoi grani contengono 
inevitabilmente più semi cattivi, e che 
non incalcina il seme convenientemente, 
non può sperare raccolti tanto belli quan- 
to quello che fa tutte queste operazioni : 
quindi mentre il primo trovasi frequen- 
temente costretto a rinnovare il suo gra- 
no da semina, il secondo può non trova- 
re oessun vantaggio in questo cangiamen- 
to, imperocché sarebbe irragionevole af- 
fatto che egli mutasse la sua buona se- 
menza con uu altra meno pura e meno 
nutrita, pel solo motivo che si fosse rac- 
colta altrote ; quando invece il coltivatore 
trascuralo dovrebbe indispensabilmente 
procurarsi dagli altri quello che non ha 
saputo ottenere nel proprio suo campo. 
A nostro parere quello che più imporla 
nella scelta dei grani da semina è che sie- 
oo di buona qualità, ben maturi e scevri 
di altri semi. In un altro casu però può 
tornar forse utile il cangiamento dei semi, 
quando cioè si tratti di piante che facil- 
mente degenerino, come sono tutti i 
prodotti che dai paesi meridionali pas- 
sivasi a più settentrionali. Da questa os- 
sei razione anzi ricavatisi i più essenziali 
precetti da seguirsi da quelli che per 
qualsiasi motivo vogliono fare simili can- 
giamenti. 11 frumento deè trarsi da un 
paese vicino e non mai da un lontano ; da 
un luogo più freddo e da un terreno al- 
quanto inferiore, le quali tre condizioni 
quando si trovino riunite potrà sperarsi 
utile riuscita dai nuovi semi. Si avrà cu- 
ra poi che questi riuniscano le proprietà 
esposte più addietro che si ricercano nel 
buon frumento, fra te quali crediamo del- 
la maggiore importanza quella del peso, 
avvertendo altresì di preferire quello a 
grano rotondo pei terreni forti e quello 
più allungato per quelli leggeri o caldi. 
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Il seme Irascelto con le avvcrleuze 
anzidelte, innanzi di estere sparso sul 
terreno suolai assoggettare ad alcuDe pre- 
parazioni e medicature. La preparazione 
che gli si dà i una crivcllatura per levar- 
vi i semi di nalara diversa od altre soz- 
zure che contenesse dopo averlo lavato 
bene e fatto asciugare al sole. La medi- 
catura ì un' altra operazione molto im- 
portante che si fa all' oggetto di impedi- 
re che il grano Venga attaccato da alcu- 
ne malattie, e siccome per lo più ado- 
perasi a tal uopo la calce, cosi a questa 
medicatura dicesi generalmente wcaici- 
nazionb, alla qual parola se ne è pure 
parlato nel Dizionario. In varie maniere 
e con diverse sostanze però può farsi que- 
sta medicatura; cosi in alcuni luoghi si a- 
dopera il solfato di rame disciolto e molto 
diluito d' acqua, in altri l'àcido solforico 
debole, la potassa, ma fra tutte le mate-, 
rie minerali la più efficace, quella di oso 
meno pericoloso e la meno dispendiosa e 
più facile a trovarsi per tutto è la calce. Si 
applica questa sul grano In due maniere 
o per aspersione, come si è detto al suc- 
citato articolo Iscsi.cmszioaa del Dizio- 
nario, o per immersione, nel qual caso si 
fa screpolare la calce, poscia Ve la stempe- 
ra in tanta acqua da formarne una pol- 
tiglia ben chiara, nellu quale tuffasi il 
grano agitandovelo più vulte, sicché ri- 
manga pienamente inviluppato e sotto- 
posto in tutti i punti alla azione caustica 
cui si lascia esposto per alcune ore. Tes- 
sier stima che 5 o chilogrammi di calce 
di buona qualità bastino per l' incalcina- 
ziune di 11 ettolitri e mezzo di frumento 
e che per queste quantità occorrano 24 3 
litri di acqua. La calce adoperala con- 
venientemente viene a ragione conside- 
rata siccome uno dei migliori preservati- 
vi dalla carie; tuttavia dagli esperimenti 
di Matteo de Domhasle risulta potersi 
ancora aumentare la sua energia aggiu- 
Suppl. Dii. Tecn. T. X. 
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gnendovi una piccola quantità di sale ma- 
rino. Ecco il riassunto de' suoi esperi- 
menti fattisi sopra grani ugualmente in- 
fetti dalla carie, a più assai che non lo 
sieno naturalmente nelle più sfavorevoli 
circostanze. Mille grani raccolti sopra un 
terreno, la cui semenza eresi lasciata per 
due ore immersa in una soluzione di tre 
ettogrammi di solfato di rame e di z **■*' ,5 
di sale comune in 5 o litri di acqua non 
diedero che g grani attaccati dalla carie. 
Mille altri grani provenienti dagli stessi 
semi, tuffali per lo stesso tempo in una 
soluzione di 6 ettogrammi di solfato di ra- 
me in 5 o litri di acqua, ne diedero 8 
soltanto. Mille grani provenienti dalla 
stessa semenza lasciata per 24 ore in una 
soluzione di 5 chilogrammi di calce in 5 o 
litri di acqua diedero 21 grani attaccati 
dalla carie. Finalmente mille grani pro- 
venienti dalla stessa se'menza immersa 
per 24 ore io uoa soluzione di 5 chilo- 
grammi di calce e 8 ettogrammi di sale 
comune in 5 o litri di acqua ne diedero 
due soli di guasti. Giova aggiugnere che 
sul terreno, la cui semenza non aveva 
avuto alcuna preparazione io mille grani 
se ne trovarono 486 guasti di carie. Da 
questi saggi risulta che I' azione del sol- 
fato di rame è assai valida per distrug- 
gere la carie, ma I' uso di quel sale po- 
trebbe avere qualche iuconveniente fra 
le maui di villici inesperti. D' altra parte 
la calce, come abbiamo veduto, è di un ’ 
effetto sicuro, che può aumentarsi ancora 
viepppiù con I' aggiunta di una quantità 
di sale comune di costo assai tenue, 
quindi crediamo doverla suggerire di 
preferenza ad ogni altra sostanza. 

Giuseppe Volontari di Novara asseri- 
sce per so anni di esperienza di avere 
riconosciuto validissima la lisciva seguen- 
te, con la - quale ottenne di togliere affatto' 
la carie dalle sue campagne. Pone egli 
1 70 litri di acqua in una caldaia 0 vi 
7 
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HgjjiagDe 18 chilogrammi di cenere in 
un sacchetto di tela sospeso in modo che 
non tocchi il fondo della caldaia ; lascia 
bollire il tutto per un’ ora, aggiugne 9 
chilogrammi di calce vira e lascia bollire 
ancora per una meit'ora, quindi leva il 
sacchetto della cenere e lasciata raffred- 
dare la lisciva vi immerga circa due et- 
tolitri e messo di grano, agitando sempre 
il tutto e raccogliendo i grani cattivi ed 
i semi d' altre erbe che vengono a galla. 
Dopo sei ore di infusione levasi il fru- 
mento, se lo lascia colare sul vaso stesso 
poscia stendasi per diseccarlo. La stessa 
lisciva può servire per altro frumento. 
Qualora il tempo piqvoso od altre cagio- 
ni lo esigano, può usarsi il seme anche 
aema seccarlo, avvertendo solo in tal ca- 
lo di noa lasciarsi illudere dal maggior 
volume di esso. 

Moltissime altre ricette vennero piò 
volte proposte e tuttavia si propongono 
per rendere più energica la incelcinaxio- 
ne, per disporre i grani ad una germina- 
xiooe più pronta e le giovani pianticelle 
ad una più bella vegetatione. Finora, 
a quanto sappiamo, nessuna di esse so- 
pravvisse agli elogi fattine dogli in- 
ventori o ad una voga passeggera. D'uo- 
po è diffidarsi perciò di quelle tante ri- 
cette che lotto i| nome di liquori proli- 
fici o simili, vengono da teloni inventate. 
£ vero beni) che vi sono dei meati di 
favorire ed attivare lo sviluppo dei ger- 
mi, o fisicamente, ponendo i grani nelle 
circostanze più favorevoli, od anche chi- 
micamente, rendendo più prontamente 
solubile la sostanza amidacea dei cotile- 
doni ; ma è per lo meno dubbio che la 
azione di uno stimolante o di un conci 
m< sui semi possa estendersi a tutte le fasi 
della vegetazione delle piante che saran- 
no da quelli prodotte. 

Accostumano alcuni mescere al fru- 
mento qualche altra semenza . Quelle 
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piante che al principio della loro vegetar 
zione crescono lentamente, come i trifo- 
gli e le erbe mediche, riescono bene cor- 
si mesciute ; ma è certo che se si aggiun- 
gono erbe che crescano più presto del 
frumento il miscuglio diventa dannoso. 
Non è neppure da approvarsi il miscu- 
glio di varie qualità di frumento. 

La quantità del seme che occorre, à 
I’ altro elemento necessario a conoscerti 
prima di intraprendere «'coltivare il fru- 
mento. Questa quantità dea variare se- 
condo le circostanze molto diverse. Nei 
buoni terreni, siccome ogni pianta fa più 
cespo, così occorrono meno semi che nei 
terreni mediocri ; per la stessa ragiona 
abbisogna una minor quantità per una 
seminagione di autunno fatta al tempo 
debito che per una di primavera-; meno 
in un clima dove le piogge di primavere 
favoriscano lo sviluppo dei cespi che in 
quello dove le siccità nè arrestino i primi 
progressi. Rozier aveva già mostrato i 
danni di una seminagione troppo fitta, e 
Tessier volle .anche io tale proposito 
consultare P esperienza . Avendo fatto 
quindi alcuni saggi in luoghi diversi, giun- 
se al risultamento che segue : che se- 
minando un mezzo ettaro di (erra di buo- 
na qualità con 90 chilogrammi di fru- 
mento, in luogo di 1 1 a che accostumasi 
di impiegare si possono raccogliere aio 
chilogrammi di più di frumento. In una 
altra esperienze ottenne risultamenti. 
vieppiù notabili, dappoiché seminando 
un mezzo ettaro con So chilogrammi in- 
vece di 1 la si poterouo raccogliere 148 
chilogrammi di più. Quantunque però 
Tessier assicuri che quest' ultimo saggio 
fecesi in un terreno mediocre, tuttavia è 
da notarsi che in un simile caso avreb- 
besi un inconveniente nel seminare trop- 
po rado in tal guisa, poiché la prima co- 
sa da desiderarsi è che il moto sia total- 
mente coperto, non solamente per ollene- 
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W più furti e più «piche, ma anche per 
«fere più paglia, vantaggio da non tra- 
scurarsi. Ordinariamente allorquando se- 
minasi a manoiata fi calcola che se ne 
consamioo 300 litri all' ettaro. Quando 
seminasi in linee distanti o",34 una dal- 
1 ’ altra, la proporzione poò essere mino- 
re di i/Ì od anche della mela. Certo è 
In generale che dote il contadino non è 
diretto a dovere, si fa grande consumo 
inutilmente di seme, impiegandosene tan- 
to che 1/3 o tutto al più 3/5 sarebbero 
Sufficienti. Per rimediare a questo difet- 
to bisognerebbe che i proprietarii, o al- 
meno Quelli che immediatamente presie- 
dono alle faccende agrarie, cominciassero 
dall’ indurre non colli forse, ma coft lut- 
ti quei messi che sono in loro matto, i 
contadini e risparmiarne alcun poòo, fa- 
cendo ad essi parte del risparmio. Nel 
1 800 noti pochi rubarono parte delle 
granaglie destinate alle Seminagioni, per 
riparare ai danni della carestia, ed una 
tale sottrazione non apparse in veruo 
modo dal raccolto Susseguente, mentre 
bellissima fu la messe. Ecco le regole da 
seguirsi circa la quantità del grano da spar- 
gerti in un dato terreno; le quali saranno 
da modificarsi secondo la misura dei luoghi 
è da proporzionarsi alla natura dei semi 
relativamente al foro volarne. Quanto 
più il terreno è grasso, minore sarà la 
Semente che vi si dovrà impiegare, per- 
chè in esso le piante si allargano più, ed 
occupano più luogo. In un terreno ste- 
rile non possono dilatarsi che ben poco, 
ed in conseguenza ti abbisogna più se- 
me. È questa una di quelle verità dimo- 
strate che non si vogliono intendere, e 
forse maliziosamente. Se il frumento o 
qualsivoglia altra biada in un terreno 
non abbia il comodo di tallire secondo 
la sua natura, riesce più debole, perciò 
Investito dai venti più facilmente coricansi 
le piante e riropronsi le une con le altre. 

4 
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Il consumo dei semi che o sono acceca- 
ti dalle glebe di terra, o vanno perduti 
nel solco, è da togliersi. In generale iti 
primavera si seminerà più fitto di un de- 
cimo che in autunno, perchè al ritornare 
della buona stagione essendo più rapida 
la vegetazione fuori di terra le piante 
annue talliscono molto meno. Non densi 
però concludere con alcuni che si abbia 
a seminare sommamente rado, ed a rego- 
lari distanze, ma solo doversi por mente 
a risparmiare un poco di grano. In ge- 
nerale adunque deesi seminare più rado e 
perciò dovrebbe chi semina camminare 
un po' più celeremente. 

La natura c' insegna II vero tempo di 
seminare i grani mentre caduno questi 
dalle piante in istagioni diverse, e alcuni 
nascono subito, altri tardano sempre un 
determinato tempo. Cosi il seme del fru- 
mento cade maturo in giugno o luglio j 
ma non rinasce che alla fiue di settem- 
bre od in ottobre, e sempre ad una data 
temperatura, e se sventuratamente lo ve- 
diamo qualche anno germogliare nei co- 
voni sul campo, ciò accade perchè la 
stagione si abbassa alla temperatura del- 
I* autunno • delle primavera, stagioni 
nelle quali nascono i semi dei varii vege- 
tabili, e la prima delle quali è quella de- 
stinata a porre giù il frumento. Si muo- 
vono varie quisliooi se torni meglio se- 
minare presto o tardi. Ognuno ha un 
fatto particolare, e da quello pretende 
stabilire una regola generale ; massima 
della maggior parte degli agricoltori, per 
la quale poi alcune volte rimane impe- 
dita la diffusione di alcune utili verità. Fi- 
lippo Re, esaminalo questo punto con qual- 
che attenzione, e senza lasciarsi trasci- 
nare da alcuna prevenzione, rimase pie ' 
namente convinto della verità del pro- 
verbio antichissimo riportato da Culu- 
mella, cioè che la seminagioni anticipa- 
ta qualche volta inganna, ma la tarda riesce 
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sempre mai cattivo Quindi quegli che 
«•minerà più presto, si troverà ancora 
più sicuro ili un buon raccolto. Si de- 
ve però anticipare prima nei terre- 
ni putti iu situazioni più fredde, e si po- 
trà tardare nei più caldi. Corre in certi 
paesi un detto che chi non ha seminalo 
per S. Luca, si spilucca ; col quale viene 
a fissarti il termine delle seminagioni cir- 
ca ai 18 di ottobre jla qual osservazione 
ordinariamente dal fatto viene provata 
giusta, perchè i terreni seminati dopo non 
sono i più fecondi. Seminato più presto, 
meglio tallisce e mette più radici, sicché 
se un gelo fortissimo sopravvenga, an- 
corché periscano alcune, le ultime cioè a 
formarsi, vi rimangono le più robuste, 
ed a primavera nuovamente ti rinvigori- 
scono. E 'vero che alcuni oppongono che 
il frumeotu seminato tardi non viene di- 
vorato tanto dai bruchi ; questa però po- 
trebbe al più essere in qualche luogo una 
ecceaione alla regola generale, ma cre- 
diamo che prima si abbia ad esaminare 
se sia poi realmente la cosa come si dice. 
Alla metà il’ ottobre e più in novembre 
i bruchi rodono il grano; ma se questo sia 
seminato per tempo trovandone le radici 
vigorose, è certo che noi devasteranno 
sì facilmente. I nostri antichi dal cadere 
delle foglie disegnavano il tempo della 
seminogione autunnale, e dal rimetterle 
gli alberi a primavera deducevano dover- 
si porre giù i marzuoli. Non è per altro 
che non potendosi per qualche strano 
infortunio, come per le strabocchevoli 
infaustissime piogge dell'anno 1812, se- 
minare in ottobre, non possa protrarsi la 
seminagione anche a tutto dicembre, poi- 
ché venne seminato grano anche ai 2 5 
novembre, a mezzo dicembre, e nel 1811 
ai 24 pure di questo stesso mese. Dap- 
prima apparve, specialmente 1’ ultimo, 
meschinissimo e rado, ma in seguito ger- 
mogliò la porzione che prima non era j 



Faenza vo 

spuntata, e lutto giunse a maturità, e fu 
hello, huonn, ma di grati lunga inferiore 
•1 quello seminato ai primi di ottobre. 

Per ottenere adunque i vantaggi di una 
pronta seminagione d'uopo è saper op- 
portunamente profittare del momento, 
poiché se la siccità si prolunga soverchia- 
mente le arature divengono impossibili, 
e se cadono piogge non si può entrare 
nei campi. Le terre argillose specialmen- 
te presentano spesso 1' uno o 1' altro di 
questi impedimenti, quindi I' agricoltore 
dee prontamente, lasciando ogni altro la- 
voro , cogliere I’ occasione favorevole, 
quella cioè in cui le zolle trovanti in unu 
stato medio fra 1' umidità e la siccità ec- 
cessiva, sicché possano convenientemen- 
te cedere all' azione dell' erpice o dell'a- 
ratro. Anche in primavera le semine pre- 
coci riesconu quasi sempre molto utili 
perciò che le piante hanno il tempo di 
tallire di più innanii all' epoca dei gran- 
di calori. In questa aUgiooe non ei ha a 
temere a dir vero la durezza del suolo, 
ma bensì la sovrabbondanza d'acqua che 
esso contiene, che è bene spesso un as- 
sai grande ostacolo, noo solamente per- 
chè impedisce le arature e rende impos- 
sibili le seminagioni in file regolari, ma 
altresi perchè contribuisce fisicamente a 
impedire cheti terreno si riscaldi con 
quella prontezza che sarebbe desiderabi- 
le. Questo effetto è maggiore quanta più 
domina l'argilla nello strato arativo, mas- 
sime se questa poggi sopra un suttoslra- 
to poco permeabile. 

Il modo come spargesi il seme sul suo- 
1 lu è pure cosa meritevole di qualche ri- 
flesso. Quattro maniere di seminare si 
conoscono e sono: a manciate, a pizzichi, 
col piantatoio, e col seminatoio. 

La seminagione a manciate è il melo- 
, do più generalmente seguitole consiste, 
come il suo nome lo indica, nel gettare a 
piena mano il seme sul campo. E impos- 
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••bile tiare indicazioni sufficienti tu que- gerii il teme che può altura più unifor- 
ila operazione per porre al giorno quelli inemente distribuirsi, 
che non posseggono la pratica - delle av- La seminagione a pizzichi ti fa seguen- 
vertenze che esso dimanda. Inoltre eia- do I’ aratro, prendendo un pugno di se- 
acun paese ha una maniera diversa di se- mente dalla bisaccia e facendone cadere 
minare, ciascun seminatore segue un use- due o tre grani nel solco col muovere 
lodo diverso per prendere e slanciare il 1 ’ indice e il pollice della mano, dal che 
seme, e sarebbe assunto molto difficile, e questa operazione dicesi anche pollicare. 
forse anzi impossibile, lo stabilire fra que- Il solco vicino copre poi la semente fa- 
ste infinite maniere quale sia la migliore, ceoduvi cader sopra la terra rialzata dap. 
La grande difficoltà io questa operatiu- prima. In questa operazione è difficile 
ne consiste nel distribuire uniformameli ricoprire il seme ugualmente; tuttavia se 
te una data quantità di grani sopra una fosse economica talvolta potrebbe esseie 
superficie determinala, quindi i buoni anche teoricamente approvata; ma è d’uu- 
operai seminatori sono assai rari e giova po riflettere non potersi seminare in tal 
pagarli bene e premiarli, avendosene il guisa che quella estensione di terreno che 
compenso nella economia del grano e si può arare in un giorno, vale a dire la 
nella buona riuscita dei raccolti. Un buon sesta parte di quello che si farebbe con 
seminatore può in uu giorno seminare l'erpicaturai Perciò, massime in que' pae- 
una superficie di 6 a 7 ettari. Per age- si uve le giornate di bel tèmpo non sic- 
volare il lavoro giova dividere il tratto no frequenti, questo metodo non si dee 
da seminarsi in vari scompartimenti nei assolutamente adottare. Non sono questi 
quali mettesi una quantità di semenza però i soli inconvenienti della semina a 
stabilita; in tal guisa quando uno scom- pizzichi, imperocché la terra rivoltala e 
partimento ì seminalo se avanza del gru cacciata dagli orecchioni dell'aratro co- 
no il seminatore conosce di averlo spnr- muniaa ai grani uu moto centrifugo che 
so troppo rado, e all' opposto se marna riunisce in una stessa linea tutti quelli 
il grano è indizio che seminò troppo Gir che trovansi sui lati, sicché vi ha perdila 
lo; e queste osservazioni gli sono di re- di terreno da una parte rd agglomera- 
gola pel resto della seminagione. Bene ziooa nociva dall' altra. I soli vantaggi 
spesso gettasi il seme sopra il terreno a- di questo metodo sono di coprire mag- 
rato, ma non erpicalo, nel qual caso pe- giumente i semi in un terreno leggero ; 
rò vi à il difetto che i grani rotolano ne- di spargerli sopra un fondo che viene ad 
gli intervalli che lascian fra loro ■ solchi, essere in qualche guisa assodato dall' a- 
troVandosi cosi agglomerati in alcuni pun- tione dell' aratro e di più efficacemente 
ti, mentre invece non avvene alcuno in difenderli dalle scalzature. L' estirpalo- 
altri spali grandissimi. Inoltre per quan- re però presenta una maniera di soffer- 
to sia'ttala ben eseguita la precedente rare i semi speditiva, se non quanto la 
aratura t impossibile che il terreno non seminagione in solchi, poco meno d'assai, 
presenti innguaglianze e screpolature nel- La seminagione col pianlaloio, che è 
le quali annicchiati il aeme che trovali una tavola o meglio un telaio con varii 
per conseguenza soverchiamente appro. piuoli, i quali entrando nel suolo aprono 
foodato nel suolo. Per riparare a questo dei buchi nei quali mettenti poi uno o due 
difetto i migliori agronomi fanno passare grani, venne quasi generalmente abhan- 
l' erpice sopra le terre prima di spar- donata per la somma lentezza di lavoro 
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e sputa ili mano -l'opera die tuo cagio- fotte fra le varie linee reno utili non fotti 
na. Solo per eccetione può tornar utile Ul raccolto principale, ma ancora al tri- 
in qualche caso quando la giornata degli foglio od a tuli* altra prateria artificiale 
operai sia assai poco costosa ed il valere seminata di primavera; che le biade se- 
dei frumento multo grande, sicché la e- minate in linee regolari sono meno sog- 
conomia pel risparmio di questo superi gette a caricarsi perchèi loro culmi riesco- 
la spesa maggiore pegli operai. Siccome no più forti ; ohe le spese di mietitura di 
però queste circostanze difficilmente si un raccolto seminato in linee sono mi- 
inconlrano , coti crediamo sufficienti in nori che per uno seminalo a manciate, 
tale proposito questi cenni. estendo cuta riconosciuta che nel primo 

L' ultima maniera di seminagione si è caso tre mietitori fenno lo stesso lavora 
quella col seminatoio che è una macchi- che quattro nel secondo; che i grani se- 
na con la quale spargesi il grano egtuil- minati in linee crescono più ugualmente 
niente per tutto a spazii regolari, in bre- e che in generale i loro prodotti tono 
ve tempo, con la maggior possibile eco- di miglior qualità ; finalmente che le se- 
nomia. Un tale strumento, quantunque carnagioni in linee, I motivo delle inlra- 
attribuilo ad uno Spagnuolo, è ritt o- vertature che permettono, non sulamenté 
vamento di metter Cavallina di Bo- agevolano la distruttone di una parte degli 
lagna, riformalo dal Lana Bresciano, e insetti nociri, ma notabilmente contribui 
richiamato in onore dal M. del Borro sa) scono al buon esito degli avvicendamenti 
principio del secolo pattato; gl’ Inglesi nei quali ritorna spetto la coltivazione dei 
hanno molto perfezionato dappoi questo cereali, perciocché impediscono la pro- 
strumento e l' Arduino ne ideò uno sem- gretsiva invasione delle erbe cattive, 
plicissimo. Non è questo il luogo di de- A queste varie regioni, parecchie delle 
scrivere le diverse forme di seminatoi che quali non mancano di fondamento né di 
vennero immaginati dovendo questo ar- importanza, obbietuno alcuni -pratici il 
gomento formare il soggetto di un erti- forte costo dei seminatoi che non permet- 
colo a parte ( V. Sehisatuio ). Qui solo te di introdurli nelle piccole coltivaziuni ; 
ci faremo ad esaminare i vantaggi e i di- la irregolarità del [sforo della maggior 
scapiti che dall' uso di questo utensile parte ilei seminatoi sui terreni sassosi a 
possono derivare alla cultivazione del in declivio ; I' aumento di mano d' opera 
frumento. I principali argomenti che ae- che a loro parere non sembra compen- 
campano gli Inglesi in favore dell’ uso salo dalfa differenza dei raccolti; i riiar- 
de! seminatoio pei cereali, oltre alla eco- di indispensabili che cagiona I’ uso di 
nomia del seme, alla regolarità del lavo- questa macchina, i quali non possono ac- 
ro, alla facilità di regolare la profondità cordarti .con la sollecitudine che esigono 
secondo la natura dei terreni, e di fare le semine d'autunno e più ancora quelle 
tutti quei lavori che agevolano la vege- di primavera nelle stagioni piovose; Il- 
lazione durante le varie fasi del crescere natmente, lungi dall' ammettere che le 
delle piante; oltre tutti questi vantaggi, seminagioni in linee crescano più rego- 
diciamo,iccampano eglino quello di poter, larmente, pretendono aver riconosciuto 
sa occorre, scemare la quantità di concimi che talvolta riescono tanto iougoali per 
aumentandone la efficacia perchè mettonsi progressivo svilupparsi dei cespi laterali, 
immediatamente a contatto con le radici, che al momento della mietitura, quando 
Riflettono inoltre che le intraversature una parta dei culmi e delle spiche sono' 
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giunti al turo maggiore «viluppo e a<l una 
compiuta maturità gli altri rimangono 
deboli e quali verdi. 

Checché ne sia i risultamenli offizial- 
mente comprovati dei «aggi fattisi da Hu- 
gues su varia parti della Francia negli 
ultimi anni, sono di tal natura da richia- 
mare vieppiù la comune attentione in- 
torno ad un problema, ih quale, malgra- 
do la sua importarli», è ben lungi dal- 
F essere stalo sciolto compiutamente . 
Fare certamente che il seminatoio di 
Hugues abbia a togliere una grap parte 
delle obbiezioni oppostesi a questo ge- 
nere di macchine, essendosi quasi do- 
vunque riconosciuta la sua solidità e il 
buon effetto del tuo lavoro anche nelle 
circostanse piò sfavorevoli. Egli è vero 
bensì che.i coltivatori non possono pro- 
curarselo a meno di > 5 o a 4 °o franchi 
secondo le sue dimensioni e la rapidità 
del lavoro che se ne ottiene ; ma in un 
podere di mediocre grandezsa questa 
spesa primordiale verrebbe ad esser com- 
pensata ben presto dalla economia del 
seme che giugne circa alla metà. Quanto 
al tempo impiegato per la seminagione 
ed alle spese che occorrono per essa si 
potrà vedere che la differenza è assai pic- 
cola, confrontando i risultamenli che se- 
guono, tratti dal processo verbale istitui- 
tosi il 9 ottobre t 83 a da Bella direttore 
del Reale Istituto agronomico diQrignoo: 

Col seminatoio di Hugues. 

Segala: 10 ari seminati a 6 pollici 

Sementa: 11 litri, 5 o centilitri, a ia 

franchi all' ettaro. . 1 ir ,5o 

Tempo la uomini a ao centesimi al- i 
impiega-? I’ ora o»-,ta. f 

(o in mi- 11 cavallo a 3 o centesimi/ ’ 
putì I l' ora ofr ,09 ^ 

?**■• » 7 *. 
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A manciate da un seminatore di Grignon. 

Segala : 10 ari seminati a man- 

ciate. 

Erpicatura : 3 erpici di lagno at- 

taccati ad un cavallo 
condotto da un sol . 
uomo. 

Sementa: aa litri a ia b l'ettolitro ab, 64. 

Ì 10 minati di un seminatorei 
a ao centesimi all' or»,J 
o & -.o 3 

i 3 minuti di un uomo pc-to, ao 
gli erpici, a ao centesi -/ 
mi all* ora ob ,04. 1 

3 o minati ili tre cavalli al 
3 p cent- l’ora o f ' . i 3 . ' 

•M4- 

Fin qui adunque il vantaggio della se- 
minagione in li n ee é di i f, v4 pei dieci 
ari, cioè di I ibi, 40 all’ ettaro. Si ebbe- 
ro i prodotti seguenti. Col metodo di 
Hugues 40 covoni diedero 3 ettolitri e 
79 centilitri di grani , e 4 a 4 chilogrammi 
di paglia. Col metodo di Grignon da 44 
covoni si ottennero 5 ettolitri e a 5 centi- 
litri di grano e 431 e 1^ chilogrammi 
di paglia. Sicché la differenza a favore 
del seminatoio fu pei 10 eri di 19 litri e 
54 centilitri, ossia di ig 5 litri e 4 centi- 
litri all' ettaro. Aggiugne il Bella che lot- 
te e due le segale erano di prima qualità 
e del peso di 73 chilogrammi all* ettoli- 
tro. La paglia ottenata col seminatoio era 
la più bella e diede un covone di più. Se 
a questi dati si aggiungono i buoni risnl- 
tamenti ottenuti per 10 anni continui nel 
podere esperimentale del dipartimento 
dell’Aio in Francia, i lungi)! esperimenti' 
di Devrede, riferiti dalla Società di agri- 
coltore di Valenciennes, quelli fatti da 
6 anni nel mezzogiorno da de Gasparin 
e da altri molti, difficilmente potrà ne- 
garsi che le seminagioni iu lince, attrite 
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pei cereali, non presentino .listinti van- 
taggi secondo i luoghi e le circostanze. 
Diciamo secondo le circostante, perchè 
la proporxione fra il prezzo dei cereali 
c quello della man d' opera non è sem- 
pre la medesima; e secondo i luoghi per- 
chè non crediamo che possa ugualmente 
riuscire io tutti i terreni ed in tutti i cli- 
mi, nei suoli aridi esposti ad un sole co- 
cente, del pari che in quelli sostanziosi e 
freschi ; sotto le latitudini settentrionali 
od in quelle del mezzogiorno; per le se- 
minagioni di primavera come per quelle 
di autunno, ec. Filippo Re, per esempio, 
dice non potersi egli indurre a credere 
che i seminatoi possano mai usarsi con 
vera utilità nelle vaste argillose campa- 
gne d'Italia, imperciocché i nostri terreni 
forti che non mai si possooo sminuzzare 
esattamente,che spesso sono pieni di ghia- 
ie e talvolta di ciottoli, opporrano, a suo 
dire, molte difficoltà al loro uso. 

Taluno esagerando sul vantaggio del 
seminatoio vorrebbe che per poterne u- 
sare si tralasciasse di coltivare il terreno 
a porche o magolati, e si ponesse in a- 
iuole grandi e senza colmo nel mezzo. 
Non entreremo a disputare lungamente 
sopra questo punto. Diremo solamente 
che per tutti que' terreni che diconsi 
forti o freddi, è assolutamente, contrario 
al nostro interesse 1' adottare un meto- 
do diverso da quello più usato. Conti- 
nuisi pure a dividerli in porche, altri- 
menti la mania di adattarsi alle pratiche 
forestiere senza conoscere la natura dei 
terreni diversa da quella dei nostri, ci 
priverà di gran parte del prodotto. Guai 
se in un terreno soggetto a venir bagna- 
to di copiose^piogge, od a ristagno di a- 
cque, per qualunque cagione ciò avven- 
ga, faremo pochi solchi, sicché il terre- 
no seminato non possa facilmente scola- 
re. Ma replicano alcnni che la gran copia 
di solchi ruba il grano. Facciansi piut- 
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tosto le porche doppie od anche tre vol- 
te più larghe dell' ordinario , il qual 
metodo venne adottato da qualcheduno, 
e ci rammenta di avere veduto un col- 
tivatore che faceva le sue porche di 
una larghezza eguale a quattro volte 
quella che ordinariamente suole tenersi 
nel suo territorio e che il frumento vi riu- 
sciva benissimo. Il suo terreno era sciol- 
to assai, ricco di prindpii vegetabili, e, 
ciò che è più a rilevarsi, i suoi campi 
avevano un felicissimo scolo da setten- 
trione a mezzodì. Tulle fare In stesso io 
campi argillosi, ma appena cominciata 
I' opera dovette tralasciarla. 

Raccomandare abbastanza non si può 
di ricoprire bene le sementi, la quale 
operazione fra noi si eseguisce malissimo, 
incolpandosene, per lo più la condizione 
della terra spesso bagnata al tempo della 
seminagione, ma nella maggior parte dei 
casi ciò proviene dalla cattiva maniera di 
cultivare il terreno, che non si sminuzza 
quanto sarebbe di mestieri. Si copre il 
seme coll'aratro e perciò molto disu- 
guale è la quantità di terra, che, sopra 
cadendovi, parte ne opprime , e par- 
te lascia allo scoperto preda delle formi- 
che, e di ogni altra sorta di animali. Il 
costume pui di molti di eseguire ciò col 
mezzo di quello strumento , detto in 
qualche luogo frollo , che è un piccolo 
rotoletto col quale anche di notte tempo 
al chiarore di Caccole si coprono i semi- 
nati, non può sicuramente lodarsi, men- 
tre per esso una grande quantità rimane 
sepolta. Alcuni non vollero questo co- 
stume , . ma prescrissero che si facesse 
uso di rastrelli e si eguagliassero con 
essi e calmassero le porche, e se ne tro- 
varono contentissimi. 

Yolendo sotterrare i semi a maggiore 
profondità adoperasi un erpice a denti di 
ferro che si fa tirare con la parte incli- 
nata di questi denti all' innanzi, 1' eslir- 
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pittóre e le ritte. Il primo di quelli uten- 
*ili adoperali utilmente quando il mulo 
è italo dapprima luflicientemeole >mi- 
nuzzatu ed arato di recente. Se ì coperto 
di lolle dure, queste sollevano I’ erpice 
che non opera più e dovere e te I' ara- 
tura è fatta da molto tempo, sicché siasi 
formata alla superficie una crosta un po* 
dura, l'erpice non ha forza di penetrarla. 
In questi casi adoperasi cod vantaggio 
I' estirpatore. La ritta finalmente è uno 
strumento non conosciuto quanto meri- 
terebbe di esserlo e che adoperasi sol- 
tanto in alcune parli della Lorena. Non è 
che un aratro cornane cui si è tolto I* o- 
recchione ed aggiunta un'usta di ferro che 
si dirige orizzontalmente nel piano del 
aromero, del quale continua la curva late- 
rale . Può vantaggiosamente sostituirsi 
all’ estirpatore ogni qual volta il terrenu 
troppo umido non permette I' uso di 
quello. Allorquando si è seminato a man- 
ciate, In strumento che sotterra il seme 
dee camminare trasversalmente alla di- 
rezione seguita dall’ aratro o dall’ erpice 
passato dapprima. Quando invece si è 
seminato in file regolari lo strumento co- 
pritore dee camminare nel senso stesso 
di queste linee per nun alterarne il pa- 
ralellismo. Sarebbe un errore il credere 
più economico I’ uso di uno strumento 
condotto da un cavallo per coprire il se- 
me sparso in linee regolari ; poiché ver- 
rebbesi a passare questo strumento su 
tutta la superficie del suolo anziché su 
quella sola che occorre, dove trovasi il 
seme. Quindi il lavoro cogli animali, ol- 
tre alt' essere meno esatto, riesce in tal 
caso anche più costoso. 

Compiuta la seminagione, e coperto a 
dovere il grano, bisogna pensare a divi- 
dere il campo con gli opportuni acquai, 
che sono quei solchi che traversano il cam 
po e ricevono l'acqua dagli altri per por- 
tarla ai fossi. La loro quantità viene 
òu/j/jl. Dn. J ean. T. X. 
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deter minala dalla maggiore o minore fa- 
cilità dello scolo, e dalla natura del ter- 
reno, poiché se in questo, o per la sua 
natura argillosa, o per la posizione sua, 
difficilmente possono le acque scaricarsi, 
bisognerà moltiplicarli più e farli compe- 
tentemente larghi, avvertendo di fare in 
modo che sieno sempre più bassi del li 
vello dei solchi condotti dall' aratro pel 
lungo. *Nei fondi argillosi sono indispen- 
sabili molti e profondi acquai ed è un ri- 
nunziare alla sicurezza del prodotto il 
volere economizzare in essi. Se poi il cam- 
po c di terreno sciolto, e facile ad asciu- 
garsi, potrà farsene un minor numero. 

Quando il seme è fcosi alti-lato al ter- 
reno non si dee credere che le fatiche 
dell' agricoltore sieno terminate e che ei 
possa rimanere indolente ad aspettare il 
raccolto. Anche durante il periodo della 
sua vegetazione esige il frumento alcune 
cure, .il numero e la natura delle quali 
variano secondo i paesi, ma possono ri- 
dorsi a quattro principali e sono le 
inUTl'HB, le SAHCHIATUHE, le RHP1CZTURC C 
le taf uav'ehs aturk. Rimandando a quelle 
parole per quanto riguarda 1! mudo mi- 
gliore di eseguire queste operazioni e gli 
strumenti che in esse si adoperano, con- 
sidereremo qui in quali casi e modi- giovi 
applicarle ai terreni dove è seminato il 
frumento. 

Le cilindrature accidentalmente follan- 
te possono divenir necessarie. Sono uti- 
lissime sui terreni leggeri un po 1 umidi, 
torbosi, calcari o cretosi, quando per ef- 
fetto dei geli siensi sollevati e siasi forma- 
to alla loro superficie un rigonfiameuto 
che lasci a nudo una parte delle radici. 
In tal caso l’azione di un cilindro di peste* 
proporzionato alla porosità del suolo può 
salvare dalla quasi total distruzione un 
campo di cereali. In simili casi è pure as- 
sai utile far seguire immediatamente alla 
sciniuugioue una stabbia tura di pecore. 

8 
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La importanza delle sarchiatisi* è ben 
conosciuta generalmente, quantunque la 
incuria di alcuni coltivatori e la mancan- 
za di mano d' opera per alcuni altri, la 
facciano spesso interamente «opprimere. 
Alcuni «tatuti municipali d'Italia prescri- 
vevano pene a colui che ammetteva questa 
necessaria operazione, e lo condannava- 
no a perdere un quinto del prodotto. In 
moltissimi lunghi si zappa utilmente e si 
rimonda il frumento, ro» non per lutto 
si netta pel motivo pel quale dovrebbesi, 
cioì per impedire che i succhi buoni del 
campo sieno rubati da altre erbe, e man- 
chino al grano , sicché questo pel trop- 
po vigoroso crescere delle medesime , 
rimane meschino , onde tanto poi ci 
lagniamo delle zizzanie, ed andiamo di- 
cendo che il grano cangiasi in loglio o 
vena. Il contadino spesso sarchia, perchè 
ha bisogno di cavare con che sfamare il 
suo bestiame, che , trovasi in primavera 
senza cibo per la poca previdenza del- 
1' adunare materia da alimentarlo ; quindi 
ai fa da molti questa operazione senza ab- 
badare nè punto nè poco alla qualità del 
terreno, ed allo stato in cui trovasi il gra- 
no. E più difficile, quando sarchiasi a 
mano.il levare le piante nei terreni asciut- 
ti, che in quelli mediocremente umidi ; 
dovrebbesi evitare di scoprire le radici, 
specialmente ne' luoghi asciutti, nei quali 
il grano ne soffrirebbe assai e così pure 
da pochissimi si ha 1' attenzione di ca- 
vare I' erba solo quando il frumento non 
ha ancora aperti i bori ed ha interamen- 
te terminala la fioritura, appunto dal non 
aversi la quale attenzione, ne derivano 
molte volte epiche meschine e piccolo 
^mno. Alcuni, poiché nuotano in mezzo 
ai foraggi, per così dire, non se ne cnra- 
no, e sonovi finalmente altri che allega- 
no la difficoltà o la spesa che occorre per 
le sarchiature. Se però almeno avessero 
la necessaria previdenza di far nettare 
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radicalmente il campo ad ogni secondo 
anno, vedrebbero che la spesa di rimon- 
dai lo ogni primavera sarebhe picrio- 
lissima cosa. In varii modi può sarchiar- 
si : per lo più svelgonsi le piante con le 
mani stando nel solco ; alcuni usano la 
zappa, ed altri adoperano certi piccioli 
aratri detti coltivatori. Il primo ed il se- 
condo mezzo sono da noi i soli usati. La 
sarchiatura a mano eseguita con diligen- 
za, ove la mano d' opera è a prezzo ra- 
gionevole, siccome porta via la cattiva 
erba sino dalla radice, così sembra po- 
tersi preferire, quando non siavi perico- 
lo che il grano rimanga scoperto. Ciò 
non avviene qualora si sarchi! zappettan- 
do ; ma vi è poi il pericolo di non ammaz- 
zare allora le erbe cattive, e che questo 
ripullulino. In generale dee scegliersi per 
la sarchiatura il momento in cui lo stra- 
to arativo non sia talmente indurato da 
render difficile il lévare le erbe cattive, nè 
tanto umido dR comprimersi sotto ai piedi 
degli operai. Dersi ancora avvertire per le 
sarchiature allo stato di accrescimento in 
cui sono le piante, imperocché se si co- 
minciasse prima che il suolo ne fosse in- 
teramente coperto potrebbe accadere che 
molte piante nocive tornassero a preva- 
lere di nuovo, e se invece si tardasse fino 
al momento in oni si sviluppano gli steli 
graniferi si correrebbe rischio di nuo- 
cere al buon esito del raccolto. Se invece 
di una sola sarchiatura si fosse al caso di 
farne varie, il che torna quasi sempre uti- 
le, dovrebbersi allora studiare le fasi della 
vegetazione delle varie piante nocive e 
distruggerle successivamente, ajl' avvici- 
narsi del momento deHa fioritura di cia- 
scuna di esse. 

La erpicatura delle biade, sempre più 
facile ed assai più utile sui terreni forti 
che sii quelli leggeri, altro non è se non 
che una inlraversattira economica opera- 
ta nel mese di marzo tostochè la terra si 
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è abbastanza asciugala. Ferendo al prin- 
cipio della radice i giovani cespi dei ec 
reati e coprendoli in parie di terru I' er- 
pice promuove lo sviluppo di nuove ra- 
dici e di nuuvi steli che coi loro prodot- 
ti ben abbondantemente compensami 
della perdita del piccol numero di quelli 
che vengono distrutti da quel lavoro. 
Questa operazione, i vantaggi della quale 
sono oggimai indubbiamente riconosciuti, 
esige però molle precauzioni, come può 
vedersi all' articolo erimcsbe di questo 
Supplimento. » Del resto, dice Thaer, 
si ha una prova che questa operaiione 
è riuscita il meglio possibile allorquando 
dopo avella eseguila vedesi il campo pre- 
sentare la stessa apparenta come se lo si 
fosse appena seminato, in guisa che non 
vi si scorga veruna foglia verde, poco im- 
portando quando pur vi si trovino foglie 
di frumento lacerate, purché non v' ab- 
biano piante interamente strappate dal 
suolo. Otto a dieci giorni dopo, secondo 
la tvmperalura, si vedranno le piante get- 
tare di bel nuovo ed il campo apparirà 
assai piò guarnito di un altro nel quule 
non siasi fatta questa operaiione. lu quei 
paesi dove questo metodo è conosciuto 
universalmente qualunque trascuratila 
putreldiesi perdonare all'agricoltore tran- 
ne quella di omettere questa erpicatura 
al momento favorevole quando il tempo 
sia a ciò propizio. Abbandonasi allora 
qualunque altro lavoro per poter impie- 
gare tutti gli animali sui campi dei cerea- 
li. Non si può determinare in geuciale 
quante volte abbiasi a passare I' erpice 
sulla campagna, poiché ciò dipende dalla 
tenacità del suolo, dovendosi erpicare a 
lai segno che il campo sia da per tutto co- 
perto di uno strato di terra mobile, e che 
sieno totalmente coperte quelle screpola- 
ture che formansi sui terreni argillosi 
quando discccansi ». 

Quanto alle intraversatine, malgrado la 
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innegabile loro efficacia , crediamo che 
nuli si possano utilizzare pei cereali se 
non elle allorquando vengano questo col- 
tivati in huee regolari. Quantunque però 
la intravei satura fatta a mano con la zap- 
pa sia un' operazione molto lunga e co- 
stosa, tuttavia Matteo de Dumbasle cre- 
de che la spesa di essa venga compensala 
ampiamente dal raccolto, oltre al rimane- 
re il terreno in assai miglior stalu a 11 
che pei raccolti seguenti. Egli calcola die 
nella iutraversalura del grano seuiinatu 
a manciate su uomini possano quasi sem- 
pre eseguire l'operazione sopra un etta- 
ro in una giornata. Siccome rare volle 
ti dà piò di una iutraversatura al frumeii-» 
tu quando la operazione si fa a mano con 
la zappa, cosi, deesi farla piò tardi che 
sia possibile, vale a dire allorquando il 
frumento sta per coprire il terreuo, poi- 
ché, se la si facesse prima, le erbe cattive 
potrebbero ancora ripullulare in grande 
quantità, mentre invece dappoi rimango- 
no ben presto affogale dal fruuieulu. 

Tutti questi lavori hanno per iscopo 
di attivare la vegetazione del grano. In 
alcuni rari casi, o perchè il terreno abbi» 
una eccessiva fertilità, o perche una 
straordinaria mitezza del verno abbia 
cagionato uuo sviluppo tiopp» precooe 
dei fusti, può essere necessario all' oppo- 
sto di ritardai la, al qual uopo ricorrevi 
alla falce, alla falcinola o al dente degli 
animali, potendoti coti momentaneamente 
mutare uu campo di frumento in un pa- 
scolo eccelleute senza notabile pregiudizio 
dell'esito del racculto dei grani : cosi, per 
esempio in que' luoghi nei quali hanno 
preceduto al frumento vegetali la cui col- 
tivazione abbia portati nella teira molli 
succhi, come sarebbe la canapa, il grano 
cresce in modo che se non si accorresse 
1 al riparo cadrebbe sotto al peso delle 
proprie spiche. Tuttavia non deesi ri- 
correre ai ripieghi dianzi indicali se non 
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die nei ras! poro ordinari. Allorquando 
*i falcia potenilo tagliare le foglie senza 
•Marcare il rollo della pianta la vegeta 
xione è meno ritardata "he noi sia allor- 
quando vi si fanno stabbiare le pecore le 
(piali ródono assai vicino a terra. D' uopo 
è quindi primieramente conoscer bene la 
fecondità del suolo sul quale si opera e 
cercar di valutare al giusto le probabilità, 
spesso ingannevoli, relative all'andamen- 
to delle stagioni. Questa specie di sfron- 
datura si eseguisce verso la fine del ver- 
no,' al qual tempo i fogliami possono già 
dare un abbondante foraggio ; altre volte 
attendasi la metà di primavera per taglia- 
re colla falciuola la sommità delle foglie 
soltanto ; e tal altra replicasi la falciatura 
fino a due o tre volte. 

Delle varie malattie cui va soggetto il 
frumento e dei nemici che trova nelle 
piante parassite o negli insetti, e del mo- 
do di prevenire o riparare ai daoni che 
per queste cagioni possono derivare, par- 
lasi in articoli separali ai quali, per evita- 
re leripetisioni, qui rimandiamo. (V. Can- 
uto™, Hcgoire, Cahis, Power dolo, ec.) 

Condotta a buon termine con tutte 
queste care e precauzioni la coltivatione 
del frumento, giugne finalmente il tempo 
die dee compensare tante brighe e fatiche 
quello cioè della messe. Questa pure 
non dee intraprendersi a caso ma dietro 
alcune norme le quali principalmente a 
due punii si riferiscono : vate a dire pri- 
mieramente a determinare quale sia il mo- 
mento o il grado di maturità più conve- 
niente per ottenere prodotti migliori per 
qualità e quantità, e quali sieno i modi più 
sullaciti ed economici secondo i luoghi per 
fare il raccolto. Siccome abbiamo per este- 
so trattato di questo secondo oggetto agli 
articoli Falce, Faccetto e Falciare, cosi 
ci occuperemo del primo soltanto che è 
di assai grande importanza. 

Se I’ uumu nel coltivare le piante si 
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'proponesse lo stesso scopo cha la natura, 
vale a dire la conservazione e la propa- 
gazione delle specie, la qnistione che qui 
trattiamo non ammetterebbe alcuna di- 
scussione, ed il momento di fare il rac- 
colto sarebbe precisamente quello in cut 
la pianta, compiuta avendo I' opera tua, 
lascia cadere quel frutto che ha feconda- 
to: questo i quel tempo che tcegliesi in 
fallo quando le mire dell’agricoltore si ac- 
cordano col voto della natura, anticipan- 
do solo ai'un poco per non perdere una 
certa quantità della messe. Avviene però 
bene spesso che le piante non abbisognano 
di un grado compiuto di maturità pegli 
usi coi tono destinate a servire. Questo 
fatto verificasi principalmente per quei ve- 
getali i cui semi destinanti alla panizzazione 
od alla fabbricazione dell'olio. Avvi inol- 
tre un’ altra quislione da premettersi ; e 
tende questa al ricercare té il matura- 
mente è interamente un atto della vege- 
tazione oppure soltanto una nuova com- 
binazione di elementi che preesistevano, 
una reazione chimica delle sostanze con- 
tenute nel perisperma. Molti fatti indu- 
cono ad ammettere questa ultima ipo- 
tesi. G noto che le frutta d 1 inverno rac- 
colgonsi alla metà dell' autunno e che al- 
cuni mesi più tardi soltanto acquistano 
l'odore ed il sapore che le distingue; il 
loro maturamente compirsi adunque in- 
dipendentemente dalla vegetazione, ed è 
cosa non improbabile il dedurre che nella 
maggior parte delle piante il compimento 
della maturità facciasi in modo analogo. 
Nelle piante annue quali son quelle onde 
qui parliamo, il snaturamento è il sintomo 
più immediato della morte. Se studiansi 
Con gli occhi del fisiologo i fenomeni che 
accompagnano questo annientamento del- 
la vita vegetale si vedrà potersi ammette- 
re una ipotesi: la prima, ed è la più plau- 
sibile, che la vita finisca là dove ebbe il 
principio, vale a dire alle radici, morte le 
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non pouon» piu somministrar# allo gann duri areiò i lio uigrimditcsnn (gran- 
atelo alimenti che questo posse assimilar- dtscant) nei covoni anziché sul campo: 
si ; quando anche tutto il resto della poiché è certo che se si miete a tempo il 
pianta fosse verde diviene da quel mo- grano acquista poscia maggiore sviluppo 
mento impossibile che riceva nuove so- ( incrementum ) ». 

stame per mezzo del sistema radicale. La Cadet de Vaux dice che i frumenti 
seconda ipotesi, non più adottata che raccolti prima del loro compiuto malu- 
da assai pochi, si è che la morte in- rnmento pesano 5 chilogrammi all' et- 
coroinci immediatamente al disotto della tolitro più degli altri:, e se prendenti 
spica, nel qual caso del pari è cosa evi- o' lli, .,5 di farina di ciascuno di questi fi-u- 
dente che viene'interrotta qualsiasi comu- menti, quella ottenuta dal grano raccol- 
nicazionefra i semi e le piante viventi od tn innanzi al maturamento darà o chil .,i a5 
erbacee. In entrambi questi casi adunque di pane di più. È certo che il frumento 
se il grano subisce de" cangiamenti ti ope- raccolto ben maturo ha la pellicola più 
rana quésti indipendentemente da altre densa e più aderente dell' altro, 
parti, comunichi o no la pianta col suolo Ecco in generale quali sono i vantaggi 
Se ti esamina in primavera cól microsco di una messe prematura, 
pio la fecola dei tubercoli d' Iride di Fi- i ,° Tutti i frumenti maturano presso 
reme ti vedrà che il calibro de'auoi gra- a poco al tempo stesso ; te si aspetta «he 
ni non supera tyioo di millimetro ; se sieno maturi quelli che falcianti gli ultimi 
abbandonanti questi tubercoli al contatto lasceranno scappare i grani. Cominciando 
dell’ aria quindici giorni dopo i grani di la mietitura quando gli steli tono ancora 
fecula saranno divenuti tre volte più verdastri ti evita qoesta perdila ; , 
grossi. Ti è adunque un momento io cui a.° La paglia estendo meno spossala 
la fecola si sviluppa tema che la pianta è migliore pel nutrimento degli animali ; 
comunichi col suolo. Tulle queste consi- 5° Vi è meno pericolo di vedere il 
derationi, dedotte dalle più sane (euri- raccolto distrutto o scemato notabilmen- 
che^ sarebbero ancora ili poco peso a fa- le dalle intemperie; 

vore del taglio prematuro de' cereali se 4 ° H frumento tagliato prematuro con- 
ia pratica e f espciieoia non ne confer tiene meno crusca ; Coke pretende, e pa- 
lliassero i vantaggi. Si credette nuovo re con ragione , che quando lascienti i 
questo metodo e molli per questo solo grani troppo a lungo sulla pianta la pel- 
motivo non lo adottarono. Tuttavia tu- licola si ingrossi a danno della sostama 
no già molti secoli da che Columella di- nutritiva contenuta nel grano ; 
ceva agli agricoltori del suo tempo:» Nili- 5.” Non vi è pericolo di perdere il^>iù 
la è più nocivo che la lardante : prima hel grano, che è tempre quello che uin- 
perchè il grano diviene preda degli uc- tura il primo, e che cade quindi più fa- 
celli e degli altri animali ; inoltre perchè cilmente dalla spica, 
i semi e le tpiche stesse staccanti facil- Non rleesi tacere però avére questo 
niente dalle stoppie, e se venti impetuosi metodo parecchi inconvenienti e i priie- 
o turbini danno loro scosse violente, gli rtpali tono i seguenti : 
steli cadono a terra. Per queste ragioni i ,° Se si hanno i grani più belli, ve 
non deesi attendere, ma cominciare la ne ha pure alcuni che non sono tvilup- 
messe tosto che le spirhe prendono una pati abbastanza; 

lini» giallastra e prima che i grani diven- a. 0 Se sopravvengono piogge ostinate 
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il raccolto seccasi più difficilmente ; i sc- 
nii non essendo affatto secchi sono |>iù 
soggetti a germinare ; 

5 ° Il grano, nella maggior parte dei 
casi, non può servire di semenza. 

Il momento in cui conviene di por mano 
alla mietitura adunque è quello quando il 
grano non è più tanto tenero da schiacciarsi 
fra le dita: questa è l'opinione de'tniglioi i 
agronomi. Finalmente il grado di matu- 
rità considerato relativamente alle arti 
dee regolarsi secondo la natura dei pro- 
dotti che si vogliono ottenere. Nella 
estrazione dell' amido, per esempio, sic- 
come la macinatura altera notabilmente i 
grani di fecola, così, vi ha grande perdi- 
ta. Inoltre il calore prodotto dalla fer- 
mentazione fa scoppiare un gran numero 
di grani e la fermeutaziuue è necessaria 
per decomporre il glutine della farina. 
Vi sarebbe un mezzo di evitare queste 
due cagioni di perdita, impiegando per 
la estrazione dell' amido i grani dei ce- 
reali innanzi alla loro compiuta matuiilà 
ed al momento in cui il perisperma sci- 
vola lattiginoso al comprimerlo colle dita, 
poiché a quel momento i grani d' amido 
sono giunti al massimo loro accrescimen- 
to ed il glutine non ha ancora acquistato 
le sue ordinarie proprietà, cosicché è pre- 
sumibile che i grani di fecola estratti a 
quel momento cadrebbero tutti al fondo 
del vaso senza trar seco tante particel- 
le di glutine da rendere necessaria una 
fermentazione. Non vi sarebbe quindi ve- 
run calo e la perdita di tempo riuscireb-| 
be minore. 

Del modo come torni meglio compen- 
sare gli operai che fanno i) raccolto ci 
occuperemo all'articolu Mietitura, come 
pure a quelli Covone, Gregna e Bica 
rimandiamo per quanto spelta alla con- 
Aervazione dei grani Gnu al momento del- 
la 1RP.RBUTURA (V. questa parola) che è 
r ultima operazione cui si assoggettano 
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pria di portarli al granaio. Finalmente 
agli articoli Biada, Granaio, Silo trattasi 
di quanto riguarda la conservazione dei 
grani del frumento dopo separati dalle 
loro spiche. 

Quello onde qui interessa il discorre- 
re, dopo aver cosi a lungo trattalo della 
coltivazione del frumento, si è il vedere 
quale compenso abbiano quelli che ad 
essa si datino, vale a dire a quanto ascen- 
dano i prodotti proporzionatamente alla 
quantità di seme impiegato ed all' esten- 
sione del suolo in cui questo si è sparso. 

Singolarissimi fatti narranti sulla pro- 
duzione di grani che anticamente ut lene- 
varisi e che, in alcune regioni, ul dire dei 
viaggiatori, tuttora ricavanti. Così, per 
esempio, a Gerard, città dei Filistei, il 
terreno, secondo la Geuesi, rendeva cen- 
to per uno ; le tene presso Babilonia che 
iriigate erano dai canali del Tigli , e del- 
P Eufrate, rendevano, secondo Erodo- 
to 3 oo per uno ; Teofrasto però dice 
che con una mediocre coltura si ricava- 
va So per uno, e 100 con una più dili- 
gente coltivazione. Geradu nella Siria e 
Bizacio, ora Tunisi, nell' Africa, rende- 
vano, secondo Terrone, il centuplo rielle 
sementi; lo stesso asserisce Stridulile del- 
le terre dei Leonliui nella Sicilia, e an- 
eli' egli accenna il raccolto di 5 oo per 
uno, però del solo orzo, dei Babilonesi. 
Molti antichi scrittori si accordano nel 
dire che nell' Egitto una misura di grano 
ne rendeva fino a no. 

Il viaggiatore Niebuhr attribuisce an- 
cora una eguale fertilità ai dintorni di 
Alessandria, e dice che il grano duro, 
cola appellato doùrra s produce i 5 o per 
uno, e a Tekama produce fioo a aoo, e 
anche talvolta 4 °° P er uno II Sismon- 
di nel suo Quadro delV agricoltura to- 
scana attribuisce ad alcuni distretti lu 
rendita di 100 o anche lao per uno, c 
maggiore si dice ancora la fertilità allua- 
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le (li alcuni luoghi della Sicilia. Quantun- 
que abbiali grande mutivi per dubitare 
di multe di queste asserzioni e di quella 
del Siimondi iu particolare che riguar- 
da luoghi a noi ricini, tuttavia è certo ad 
ugni modo essere il frumento uno dei ce- 
reali più produttivi, imperocché oltre al 
pesar più degli altri ad uguale vulume, il 
che è sufficiente indizio della sua superio- 
rità nutritiva, bene spesso supra una data 
estensione di terreno tende altrettanto 
ed anche più in volume. A circostante 
uguali quando un ettolitro di frumento 
di buona qualità pesa 80 chilogrammi la 
segala, che è quella che più nd esso av- 
vicinasi, di raro giugne da 7 a a ~5 chilo- 
grammi ; viene dappoi Tutto ed ultima 
di tutti l'avena. Inoltre anche a peso 
uguale il fi uuienlo contiene più parti nu- 
tritive che i vari altri cereali. 

La quantità di sente che può occorre- 
re perconvenientemente seminare a man- 
ciate un ettaro ascende, come abbiamo 
veduto, a circa due ettolitri e ao litri. 
Senza attenerci alle straordinarie pro- 
porzioni fra il grano seminato e raccolto 
che più addietro accennammo pure è fuor 
di dubbio potersi in nlr.uni luoghi racco- 
gliere più che 30 volle il seme. Di con- 
fronto però a si notabile fecondità egual- 
mente dovuta all' eccellenza del suolo e 
della coltivazione, in parsi meno favoriti 
dalla natura o dove l'agricoltura t meno 
avanzata troviamo assai spesso il pro- 
dotto dell'ettaro ridursi da 6 a 7 ettolitri. 
In generale quindi secondo che il suolo 
è fertile o mediocre, coltivalo diligente 
mente o con negligenza, deesi trovare un 
termine medio fra 8 e 16 ettolitri. La 
quantità della paglia varia più ancora di 
quella del grano. In mezzo a dati cosi 
incerti, e che di necessità devono essere 
tali , tanto è grande In diversità dei 
prodotti, non solamente da paese a paese 
n>a da un anno all'altro, ben si vede che 

m 
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sarebbe difficile ed anzi impossibile il 
date indicazioni di una qualche esattez- 
za. La spira del frumento al pari che 
quella di tutti gli altri cercnli non è sem- 
pre nè da per tutto ugualmente carica di 
grani ; è da questa cagioue più che dal 
numero delle spiche medesime che di- 
pende ordinariamente la differenza fra il 
proilotto dei raccolti, T abbondanza o la 
carestia Dallo stato adunque della spira 
mentre è sulla pianta ferii cosa è predire 
quale sarà In messe. Se la spica esce vi- 
gorosamente dal suo involucro, se è gros- 
sa e ben nutrita, porterà So a Co grani ; 
se è magra e snervata non né darà che 4 o 
o 5 o, e 30 a 3 o soltanto se apparisce 
debole e di lento sviluppo. 

Per mollo tempo non eresi consi- 
derato nel grano se non che la sua cru- 
sca e la farina ; ma dappoiché verso 
la metà dello scorso secolo i metodi 
della sua coltivazione, quelli della maci- 
natura e del panificio divennero il sog- 
getto di molle esperienze eccitate dalle 
opere degli economisti sulla libertà del 
commercio dei grani, la chimica decom- 
pose la farinu stessa dei vari cereali e 
spiegò i vari gradi della loro facoltà alimen- 
tare mostrando come stesse, questa prin- 
palmenle nel glutine. Ora le diverse va- 
rietà di frumento ne contengono quantità 
diverse che variano da 1/8 a r/ 5 . I gra- 
ni marzuoli ne Contengono più degli al- 
tri ; quelli del Norie dell'America più di 
quelli dell'Inghillerra; ed in generale poi 
lutti i grani che crescono nei climi caldi 
ne abbondano maggiormente, sono piò 
densi, piò duri e più difficili a macinarsi, 
Gannal in una sua memoria sul panificio 
volle stabilire dietro le sue esperienze: 
i . 6 Che le proprietà nutritive delle so- 
stanze vegetali sicno proporzionate alla 
quantità di fecola, di gomma, di zucche- 
ro o di olio che queste sostanze conten- 
gono; cosicché il liso che con tiene da 8u 
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ad 85 rii fecola aia più nutritivo dal fru- 
mento che ne contiene 70 a 7S ; a.°ehe, 
contro quanto ammettevi generalmente, 
il glutine non sia allrimente una sostanza 
nutritiva ; 3 .° che questo ultimo non su- 
bisca veruna alleraxione durante la fer- 
iiientaxione, e neppure durante la dige- 
stione. Queste opinioni però non venne- 
ro adottate, e solo le riferiamo psiche 
non riuscissero nuore ai nostri lettori, nè 
questi si lasciassero soverchiamente im- 
porre da esse. 

Essendosi abhastansa parlalo della 
analisi del frumento, allorché si trattò 
della Fxkuix di esso qui ci occuperei 
mo piuttosto dei caratteri esterni dai 
quali si può far giuditio della sua quali- 
tà e delle differente che nel grano si os- 
servano secondo alcuno di questi carat- 
teri o secando la varietà cui appartiene. 

Qualunque sia la varietà di frumento 
donde il grano proviene la buona sua 
qualità può valutarsi da certi caratteri 
assai facili a riconoscersi. Quello di pri- 
ma qualità è duro, tosso, pesante, ripie- 
no, gonGo, n solco poco profondo, liscio 
e di un giallo chiaro alla superficie. Scor- 
re sulla mano, rituona allorché se lo fa 
saltellare e resiste sotto al dente. Il fru- 
mento di questa classe è fra quelli di gra- 
no duro; il migliore fra i frumenti di gra- 
no tenero è quello che maggiormente a 
queste qualità ti avvicina. Il grano di se- 
conda qualità, cioè quello che dicesi mer- 
cantile , pesa meno ed è meno bianco o 
meno giallo, ha la corteccia più grossola- 
na, è poco o nulla sonoro, spexzasi di 
leggeri sotto al drntee sfugge meno facil- 
mente di mano Abbiamo veduto parlando 
delle varietà del frumento comune, osser- 
vane alcune e grano bianco, altre a gra- 
no rosso o rossastro; i primi grani ri- 
guardanti come i migliori di tutti e da 
vani anni i coltivatori diedersi quindi ogni 
cura di iutrudurli la dove dapprima tuan- 
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cavano ; se non che d’ altra perle i mu- 
gnai ed i panattieri gli screditarono a se- 
gno da farne talvolta abbandonare la eol- 
uvatione. Una memoria di Desvaux con- 
tiene in questo proposito importanti os- 
svrvasioni, un sunto delle più importanti 
delle quali crediamo utile di qui riferire. 
Il difetto dei grani bianchi è quello di 
dare una patta meno tenace di quella dei 
grani rotti, il che dipende dal contenere 
tiessi una proporzione di fecola troppo 
grande a scapilo di quella del glutine. Ba- 
sterebbe quindi aggiugnervi nella maci- 
natura una piccola parte di grano duro, 
net quale il glutine sovrabbonda, per ot- 
tenerne una pasta perfetta, e secondo 
Desvaux potrebbesi anche supplire a que- 
sto miscuglio aggiugnendo alla farina del 
grano bianco una piccola quantità di ge- 
latina animale. Finalmente abbiamo ve- 
duto più volte nel corso di questo arti- 
colo che ti distinguono i grani in duri e 
teneri, imporla adunque conoscere la 
qualità di entrambe queste due specie di 
frumento. Secondo Desvaux i frumenti 
duri non danno che 70 parti di pane tu 
100 di farina non abburattata , men- 
tre che iuvece i grani teneri e quelli 
bianchi principalmente, ne danno go. 
Questa sarebbe certo una grande ragione 
di preferire questi ubimi ; tuttavia anch» 
i grani duri hanno i loro vantaggi; il pa- 
ne fatto con la turo farina, benché meno 
bianco, è più saporito, meno pronto a 
seccarti e indurirsi e sembra anche più 
nutritivo. Se si poteste esattamente va- 
lutare in numeri questa ultima qualità 
essa potrebbe forse compensare la minor 
quantità. Aggiugneremo che i grani duri 
tono più facili a conservarsi dei teneri e 
migliori per la fabbricazione dei vermicel- 
li ed altri simili pastumi. Quali circostan- 
ze tendauò a dare al grano del frumento 
I' una o I' altra di queste qualità noi si 
può ancoro Ju c con esattezza t iu genc- 



« 



Digitized by Google 



FrUMEBTO 

Tale si sa che i climi caldi cune quello 
dell' Africa danno i grani duri e che nel 
Norie dominano quelli teneri; ma questa 
regola presenta molte eccezioni : così il 
tostilo videsi divenire molto più duro nei 
dintorni di Parigi che noi fosse nella Pro- 
pensa ; talvolta nel grano di Polonia, che 
è dei frumenti più duri che si conoscano 
e la cui sostaoaa è quasi vitrea, trovansi 
grani pienamente teneri e farinosi ; altre 
specie, e notabilmente il trimenia barbu- 
to della Sicilia, presentano grani per me- 
tà teneri e metà farinosi.. Le cause di 
queste variasioni, che non sono senza in- 
teresse pei coltivatori, meriterebbero di 
venire indagate. 

Il volere dopo lutto parlare degli usi 
de' frumenti e per la sussistenza degli 
uomini, e per te varie applicazioni che 
traggono dai suoi grani le arti ; pei van- 
taggi che prestano le altre sue parli e 
come cibo degli animali’ verdi c secche, c 
per letto degli animali stessi, e talvolta 
ancora dell' nomo, e pei materiali che 
somministrano anche queste parti alle in- 
dustrie, da queRa del fabbricatore di 
preziosi cappelli, a quella del copritore 
degli umili casolari ; il volere diciamo 
parlare di tutto ciò sarebbe un riempire 
delle pagine inutilmente, narrare cose 
a tutti notissime, e rendere quasi dubbio 
col volerlo provare. un fitto che nessuno 
può sognar di negarci, essere cioè il fru- 
mento un inapprezzabile dono della na- 
tura. ( Aiìtouib de Rovillr. — Oscsb 
Lbci.brc Tuonisi. — ViLMORia. — Soo- 
i.ange Bomir. — Raspai !.. — Giosbppe 
Moretti. — Filippo Re. — Dit. delle 
Origini. — G*‘M. ) 

Fechbsto. Sotto questo nome com- 
prendesi anche generalmente ogni seme 
di pianta cereale o graminea atto a far 
pane ovvero polenta, come l'orzo, la se- 
gala, il miglio, la saggina, il panico, c 
simili. (ALBERTI.) 

Su]>i>l Dii. Tccn. T. \ . 
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FRGSCO, FRUSCOLO. Quei fusoel- 
luzzi che tono su pegli alberi. 

(Ausiti.) 

FRUSONE. V. Fbosoeb. 

FRUSTO . Pezzuolo o boccone di 
checchessia. 

(Alberti.) 

FRUTICE u ARBUSTO, diceii delle 
piante che tengono il mezzo fra gli alberi 
e le erbe, le quali mettono delle radici 
piò rampolli non molto alti e durano as- 
sai tempo : tali souo il lentisco, il rameri- 
no e simili. 

(Alberti.) 

FRUTICOSO, che è a foggia di fruti- 
ce, cioè con un fusto solo che si dirama. 

(Alberti.) 

FRUTTA, ALBERI FRUTTIFERI. 
Nou è qui nostra intenzione trattare di 
tutti que' prodotti degli alberi cui daunu 
i botanici il nome di Frutto ( V. que- 
sta parola ), ma solo di quelle frutta che 
formano I' oggetto, principale per cui si 
coltivano alcuni alberi, che diconsi per 
questo motivo, a differenza degli altri, frut- 
tiferi. Tanto però queste piante che que- 
ste frutta verranno qui considerate sottu 
un aspetto generale soltanto, imperocché 
in articoli appositi si ragiona di quanto 
riguarda particolarmente ciascuna di es- 
se. I principali àlberi fruttiferi fra noi col- 
tivali sono : il castagno, 1' ulivo, la noce, 
il nocciuolo, il melo, il pero, il cotogno, 
il pesco, il pruno, l' albicocco, il ciliegio, 
il giuggiolo, il mandorlo, il fico, il mela- 
grano, il nespolo, il lazxaruolo, il sorbo, 
il corniolo, il corbexzolo, la vite, il lam- 
pone, il rogo, il ribes, l' uvaspina c gli 
agrumi, cioè cedri, limoni, ed aranci. 
Consultando tutte queste parole si avrà 
quanta concerne ciascun albero fruttifero 
in particolare. 

Venendo ora adunque ai generali co- 
me ci siamo proposti, osserveremo dap- 
prima che le frutta prodotte da alberi 
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coltivati in terreni forti sono meno buo- questa mondatura si leveranno destra- 
oc, ma st conservano più a lungo di quel- mente, e piuttosto con un ferro, di quel- 
le raccolta nei terreni leggeri, e che al- lo che con le mani , massime essendo- 
I' opposto quelle cresciute nei terreni vi perìcolo di guastare il fruito. Queste 
umidi o nelle annate piovose nou sono avvertènze però sono per la minor parte 
nè buone nè durevoli. Gli alberi frutti- delle specie, e limitare soglionsi a quelle 
feri possono io gran perle riuscire tanto poste a spalliera; avendo alcun albero che 
in terreni magri, quanto iu grassi, ma più rilevi, si potrà riparare dal sole. A4 
periscono quasi di certo sa da questi ul- oggetto di otteoere frutta più grosse ed, 
timi vengano trapiantati nei primi. Quan- in maggior quantità suggerirono alpuui 
lo alla cultivaiione degli alberi fruttiferi di fare intorno al fusto od ai rami prin- 
è de notarsi essere questa in generale as- cipali dell' albero una incisione anula- 
sai più trascurata che noi dovrebbe, con re, ed altri io luogo di questa suggeriru- 
siderando come possano procurare un no di cingere I’ albera ove dovrebbe far- 
cibo delizioso, salubre e con poca fatica, si l' incisione con due o tre giri di filo 
sicché sorprende come non si coprano i di ferro, tirando le cime in guisa da slri- 
eonfioi dei campi di ciliegi, meli od altri gnere con forza ; questa operazione dee 
simili alberi che, cresciuti alcun poco, da- farsi, a quanto si dice, nel verno, e special- 
rebbero le loro frutta senza esigere per- mente in febbraio e prima che il succhio 
ciò quasi veruna cura o fatica. Inoltre be- entri in circolazione. Nella state seguente 
ne spesso vedonsi coltivare piante di cat- dopo la fioritura e quando il fruito co- 
tira qualità tuttoché sia facilissimo aver- mincia a crescere di grossezza, si leva 
ne di buone; finalmente oon sempre dal- la legatura dimodoché la fedita da essa 
le frutta stesse, come vedremo separata- cagionata sulla corteccia possa ctcalriz- 
mente parlandone , traggesi tutto quel tarsi. Queste legature possono ripetersi 
profitto che si dovrebbe. Circa alla pu- per ciascun anno in punti diversi ed ine 
tatura degli alberi da frutta ad alla ridu- vece di file di ferro si pud far uso di una 
zione di essi a spalliera od a pieno vento funicella di canapa ben inzuppata di o- 
ed al bisogno ed al modo di ripararli dal fio. Laucry aveva suggerita una incisio- 
gelo, nulla quasi può dirsi di generale, va- ne anulare tonto profonda da scoprir* 
riar dovendo le regole sécondo ciascuna il legno, quindi coperta di filo per acce- 
specie diversa. E qui solo da accennare lerare la maturità delle uve, il qual toc- 
che quando trattisi di frutta che tardano todo però assoggettato all' esperienza dal 
a maturare o voglionsi più colorite acco- nostro Eomeni non diede effetto veruno, 
stumssi sfogliare i rami che le sostengono, Uda quistione che riguarda il mag- 
ia quale operazione pero quando si ese- gior numero degli alberi fruttiferi si è 
guisca senza le dovute avvertenze fa più quella se si devano levare le frutta al 
danno che olile alla pianta, privandola punto in cui sono pienamente mature od 
tutto ad un tratto di organi essenziali al- alcun poco prima. Non tutte le frutta ma- 
la esistenza di essa. Perciò ** dovrà limi- turano ad un tratto, ipa successivamente, 
tarsi , specialmente se 1’ albero non è sicché vennero divise in parecchie sezio- 
molto vigoroso, a mettere allo Scoperto ni, cioè in fruita di estate, di autunno e di 
le frutta, ed a recidere soltanto quelle inverno. Il tempo di raccoglierle dipende 
poche foglie che loro toglierebbero l’a- dalla loro esposizione e dall'ino chea vuol 
zione diretta del raggio solare. Nel fare farne, vale a dire secondo che vuoisi man- 
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giarle poco dopo raccatta o conservar- 
la più o meno a lungo. In quest' ultimo 
caso io generale può dirsi che giova qua- 
si sempre cogliere le frutta un poco pri- 
ma che sieno mature, malgrado che il gu- 
sto e la fragranza loro riescano sempre in 
tal caso men buuui. Quanto alle frutta 
che coglionai mangiare appena raccolte 
ve ne ha talune che devono acquistare 
la perfetta maturità loro sull' albero e tali 
sono specialmente le frutta a nocciuolo; 
altre riescono più grate prima che sieno 
compiutamente mature, ed altre final- 
mente lasciansi sulla pianta fino a che sia 
quasi immediata la decomposizione loro. 
Gli inditi della maturità non sono in 
tutte le specie gli stessi - la grossezza è il 
più comune, e servono inoltre di guida 
in alcune il colore, in altre I' odore e la 
facilità di staccarsi. Le ore più oppor- 
tune per cogliere le frutta in estate so- 
no quelle uelle quali nun abbiano trop- 
po risentita 1' azione del sole e sieno a- 
sciutte allatto dalla rugiada. Il miglior 
tempo per cogliere le frutta <V inverno 
è l'autunno, possibilmente a cielo sereno 
dopo due o tre di di buon tempo stac- 
candole col loro gambo. Deesi principal- 
mente avvertire che quest'ultimo rimanga 
intatto nelle frutta da conservarsi, al qual 
fine sollevane! esse leggermente e si incli- 
nano alquanto girandole per istaccarle sen- 
za scosse. A tal oggetto premesi col pollice 
presso al gambo senza strapparlo, nel che 
fare arriscbierebbesi di tirare anche il ra- 
mo e rompendolo distruggere le speran- 
ze dell'anno avvenire. Quando resìsiouo 
molto vai meglio tagliare, imperocché tut- 
ti gli sforzi riescooo sempre nocivi e dan- 
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ucggiutio I' albero e il frutto. Per alcuni 
alberi multo alti si può far a meno di 
scale adoperando uno strumento detto 
haccogutore che è una specie di bosso- 
lo ad orlo addeatellalo, fissato ad ona 
lunga pertica pei giugnere fino al frutto, 
che levasi così facilmente prendendo in 
mezzo ai denti del bossolo il suo gambo 
e facendolo alquanto girare. 

Sono queste le generali avvertenze 
sulla coltivazione degli alberi da frutto 
che ne parvero più importanti a cono- 
scersi ed, oltreché agli articoli particolari 
di queste Dizionario medesimo sopra ac 1 . 
cennati, rimondiamo quelli che desideras- 
sero su questo argomento più estese no- 
tizie al Trattato degli alberi fruttiferi 
pubblicatosi in Francia da Poiteau e 
Turpin coù bellissime ligure colorite ri- 
toccate dagli autóri medesimi, ed a quel- 
lo stampatosi sotto lo stesso titolo, in Mi- 
lano nel i 83 if da Chiolini e Moretti. 

Altre considerazioni generali dobbia- 
mo qui aggiugnere prima di finire questo 
articolo intorno ai cangiainehli che av- 
vengono nelle frutta all' atto del loro ma- 
turamento, alla loro conservazione ed 
agli usi cui servono. 

L' Accademia delle Scienze di Parigi 
stabilito avendo un premio pai quesito : 
quali sieno i cangiamenti chimici che ac- 
cadono nelle frutta durante il loro matu- 
ramente e dopo quel tempo, riportò il 
premio uno memoria di Berard che può 
vedersi inserita negli Annali di chimica 
del 1831 T. XVI. Le analisi compara- 
tive fatte dal Berard per questo oggetto 
sono le seguenti : 
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Albicocche bei) nardi. 



Materia animale . . . 0,76 

Materia culurante verde . 0,04 

Legnoso 5 , 6 1 

Gomma 4 > IC 

Zucchero, leggeri inditii . o,oo 
Acido malico .... 1,70 

Calce, leggeri indizi! . . 0,00 

A ®qo® 89,79 



100 , 00 . 

Uva spina verde. 

Materia animale . . . 1,07 

Materia colorante verde . o,o 3 
Legnoso delle semente . 8,45 



'Gomma. 1,36 

Zucchero o, 5 a 

Acido malico ... . 1,80 

Acido citrico . , . . 0,12 

Calce 0,24 

Acqua 86,41 



1 00,00, 

Ciliegie reati verdi. 

Materia animale . . . 0,21 

Materia animale verde . o,o 5 

legnoso 2,44 

Gomma 6, ai 

Zucchero 1,12 

Acido malico . . . . 1,75 

Calce 0,14 

Acqua 88,28 



100 , 00 . 



Albicocche Albicocche 

più avanzate. mature. 



0,34 


0,17 


o,o 3 


gialla ,10 


2,53 


1,86 


4,°7 


5,12 


6,64 


1 6,08 


2,3o 


1 ,80 


0,00 


0,00 


84,79 


74,87 


100,00. , 


100,00. 


Uva spina 


matura . 



0,86 

rossa ignota 
8,01 
0,78 

6,24 

2,41 
o, 3 1 

°»o9 

81,10 



100,00. 

Ciliegie reali mature. 

0,57 ■ 

rossa ignota. 

1,12 
5 ,a 3 
1 8,12 
2,01 
0,1Q 

74,85 



100 , 00 . 
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Susine di regina- claudia verdi. 



Materia animale . . 


. ’o ,45 


Materia colorante verde 


. o,o 3 


Legnoso .... 


. 1,16 


Gomma ..... 


. 5,53 


Zucchero . . . . 


. 17,70 


Acido malico . . . 


. 0,45 


Calce, leggeri indiiii . 


. 0,00 


Acqua ..... 


• ? 4>58 
100,00. 


Pesche di estate verdi. 




Materia animale . . 


. 0,41 


Materia colorante verde 


.. 0,17 


Legnoso. . . . . 


. 3,01 


Gomma 


. 4,31 


Zucchero .... 


. o ,65 


Acido malico . . . 


. 1,07 


Calce. . ... . . 


. 0,08 


Acqua ...... 


• go, 3 i 




100,00. 


Pere di coscia-madama verdi. 


Materia animale . . 


00 

0 


Materia colorante verde 


, e, 08 


Legnoso .... 


. 3 , 8 o 


Gomma'. . -. . . 


. 3,17 


Zucchero .... 


. 6 , 4 « 


Acido malico . 


. 0,1 I 


Calce 


, 0,0.3 


Acqua ..... 


, 86,18 




100,00. 



Susine di regintr-clattdia mature. 

0,18 

0. 0 8 

1, n 

a,o 5 

a4,8i 

o ,56 

01,00 

ji,ii 



100 , 00 . 

Pesche di estate mature 

o,g 3 

0. 1 i 

1. ai 
4,85 

i i,6o 
1,10 
o,o 6 
80,14 



1 00 , 00 . 

Pere di coscia-madama mature • 



o,ai 

0,01 

3 i , 9 

3 , 0 7 

i i, 5 a 
o,o 8 
o,o4 
83,88 



100 , 00 . 
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La stessa varietà smiha. 



Materia animale. . . ... ■ . 0,3 1 

Materia retinola. . . • . . . . 0,06 

Legnoso •. •• a, 6 1 

Gomma S,5i 

Zucchero • 11,76 

Acido malico .' 0,8 1 

Calce, leggeri indizii 0,00 

Acqua ......... 80,94 



100,00. 



Da queste analisi e da altri esperiinen- 
menti dedusse il Berard che per matura- 
re, le frutta hanno bisogno di perdere 
una parte del loro carbonio e quindi di 
essere a contatto con 1' ossigeno, ticchi 
producasi dell' acido carbonico. Osservò 
egli che collocando in nn ambiente privo 
d'ossigeno delle frutta staccate dall'albero 
e suscettibili di terminare da si la loro 
maturità, non maturano piò ; ma questa 
facoltà non i che sospésa, e si può rista- 
bilirla rimettendo il frutto in un’ atmo- 
sfera capaee di togliergli del carbonio ; 
se poi il soggiorno nel primo ambiente è 
troppo prolungato, allora il frutto, Con- 
servando sempre all' incirca la stessa ap- 
parenta esteriore, ha perduto adatto la 
facoltà di poter maturare, ed ha pro- 
vato alterazioni particolari. Quelle frut- 
ta che compiono la loro maturità sol- 
tanto dopo staccate dall' albero non 
producono questo effetto, secondò lo stes- 
so Berard e Couverchel (a), altro concor- 
rente al premio ottenuto dal primo, se 
non che mediante una specie di movi- 
mento vegetativo che continua ben- 
ché sieno staccate dall 4 albero. Couver- 
chel cita la-opinione di Teodoro de Saus- 

(a) Ann.de» de Chimie. T. XI. VI. 



sure,ed aggiunge che l'acido che esiste nel- 
le fruita verdi più non trovasi in qaelle else 
sono di già mature, prevenendo la parte 
zuccherina di else dalla reazione degli aci- 
di sulla mucilaggine.’ Ecco le parole di de 
Saussure. « Le frutta verdi hanno sull'a- 
ria, al sole ed anche all’oscuro, la stessa 
influenza che le foglie, ma solo in minor 
grado: é volume agliate consumano più 
ossigenò stando all' oscuro quando sono 
lontane dalla maturità che quando ne so- 
no vicine; la loro facoltà di decomporre 
I 4 acido carbonico si indebolisce all' av- 
vicinarsi dei maturamento. >/ Da queste 
osservazioni risulta potersi conservare 
per qualche tempo la maggior parte delle 
frutta, massime quelle che per maturare 
non hanno bisogno di restare attaccate 
sugli alberi, e prolungarsi cosi il godi- 
mento che esse ci procurano. Risulta al- 
tresì che quantunque rinchiuse, le frutta 
aumentano di odore; di sapore, di dol- 
cezza, ili fine di tutte le qualità loro pro- 
prie, il qual effetto si dee principalmente 
attribuire all 4 aria interna la coi opera- 
zione insensibile continuata torna van- 
taggiosa quanto sarebbe nociva per so- 
verchia attività I' aria esterna. 

I diversi melodi adunque di conser- 
vare le frutta consistono nel porre queste 
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entro luoghi dove ùeno *U' asciutto «d 
esposta a costante temperatura tele da 
non produrvi fermentazione per sover- 
chio calore, nè gelo per mancarua ecces- 
siva di questo calore medesimo; 0 ser- 
bandole chiuse, sicché troviusi a contatto 
con poca aria che assai lentamente o non 
mai ti rinnovi o finalmente alterando la 
loro natura col privarle dell'ino j dita disec- 
candole o unendole con tucehero,alcoole 
od altre sostante che impediscano la lo- 
ro putrella rione. Prima però di esamina- 
re i diversi metti che si conoscono per 
prolungare di molto la durata delle frut- 
ta ci è duopo fare qualche riflessione su 
quelle frutta che, quantunque non abbien- 
ti a conservare che per assai breve tempo, 
tanto cioè che basti al loro trasporto sul 
luogo della vendita , tuttavia vedonsi 
spesso grandemente deteriorate. Il più 
•Ielle volte le frutta che colgonsi mature 
prlandole alle piatte, od anche alle ca- 
se, e molto più spedendole da lontano, 
arrivano in pessima conditione . La 
nessuna patienta ed il tristo metodo 
che si tiene nel collocarle, entro i cane- 
stri essendo le cagioni di ciò. Ecco la ma- 
niera di riparare a questi inconvenien- 
ti: se trattisi di frutta facili a perire, 
bisognerà stendere un letto di foglie, 
t) quale non dovrebbe essere minore 
di meli della grossezta di uno strato 
delle frutta, ed alternare gli strati. Se 
le frutta sieno niente niente grosse, co- 
me, per esempio, il fico fiore, , sarà ben 
fatto l' isolare, mediante l' interposiiio- 
n« di qualche foglia ciascun frutto, ed 
anche intorno alle pareti del canestro si 
dorrà porre uno strato di foglie, come 
pure sulla cima, e le foglie non dovran- 
no porsi troppo rade. Per tal maniera 
soffrobo pochissimo. Le frutta grosse poi 
si avvolgeranno ad una per una, quando 
però sieno di tale consistente cbe ciò sia 
permesso, lu che talora non è. Coti le 
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pesche durili. ine suflrono meglio questa 
copertura che non le pesche spiccacele, 
specialmertte quelle cbe sono troppo 
sugose. 

Conservazione in luogo asciulto a tem- 
peratura moderata e costante ■ Fino da 
tempi molto remoti si conobbe essere van- 
taggioso di tenere le frutta cbe si voleva- 
no conservare in luoghi asciutti ed » mite 
temperatura : così sappiamo che Attico 
taceva riporre le frutta pe’ suoi simpotii 
io un locale esposto a correnti d' aria 
provenienti dal Settentrione e da poter- 
si chiudere quando vulevasi, affinchè un 
vento continuato non facesse seccare 
od avvizzire le frutta. La volta, le mu- 
raglie ed il pavimento erano rivestiti di 
marmo per evitare meglio 1' accesso al- 
l‘ umidità «:d a) calore. Oggidì in genera- 
le conservami le frutta nelle cantine od 
altri luoghi sotterranei, nei granai od an- 
che sotto al tetto delle capanne, le quali, 
essendo più basse delle nostre abitazioni, 
sono perciò meno esposte all’ adone dei 
venti. Alcune avvertente sulle dispusi- 
tioni migliori di qudi loceli che si desti- 
nano alla conservazione delie fruita, o 
sul modo di collocarvi queste, vennero 
net Dizionario indicate, alle quali però 
daremo qui il compimento, descrivendo 
da ultimo una nuova forma di locale e di 
utensili immaginata a questo scopo e del- 
la quale molto si ì ultimamente in Fran- 
cia parlato. 

Il locale ove si vogliono conservare le 
frutta deesi primieramente tenere lontano 
dalie stalle, dalle latrine, dai letamai, dalle 
acque stagnanti che potrebbero comuni- 
cargli un cattivo odore ed una soverchi» 
umidità; deesi parimente stabilire lon 
tanti dai 'forni o stante riscaldate con 
stufe le quali potessero innalzare di trop- 
po la loro temperatura. Quanto alla »1- 
letta di livello a cui giovi che sia il lo- 
cale ti accordano tutti nel dichiarare a 
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ciò incus le «tante dei piani superiori 
delle case, ticcome quelle che per molte 
ragioni sono più esposte a continui can- 
giamenti di temperatura pel batterei con- 
tro dei venti, delle piogge e dei raggi del 
sole. Una cantina od altro luogo sotter- 
raneo quando sia bene asciutta è quindi, 
come dicemmo anche nei Ditionario, otti- 
ma a questo effetto, polendosi però an- 
che sostituirei un locale a pian terreno, 
quando sia scevro di tutte quelle danno- 
se vicinanze che annoverammo qui ad- 
dietro e possibilmente cinto da altri edi- 
titi che lo riparino dal risentire diretta- 
mente l' azione dell' intemperie e dal 
riscaldamento del sole. Questo locale es- 
ser dee possibilmente volto alla dire- 
zione di sud-est, vale a dire fra il mezzo- 
giorno e il levante, foggiato a volta, con 
muri assai grossi, e massime quelli espo- 
sti al norte, nei quali non vi dee essere 
apertura veruna; tanto i muri poi quan- 
to il pavimento hanuo ad essere co- 
struiti in modo da impedire ogni ecces- 
so alla umidità. A tal fine gioverà che 
il suolo ed i Isti sieno rivestiti di tavo- 
le. Le imposte dovranno esser doppie 
e chiudere esattamente, avendovi anche 
cortinaggi o sportelli per mantenere l'o- 
scurità, dappoiché quanto giovano il sole 
e la luce a maturare le frutta sull'albero 
altrettanto nuocono alla conservazione 
di esse. Circa alla temperatura da man- 
tenersi nel locale credesi generalmente 
che giovi quella mila di <3 a i5" centi- 
gradi, ed è questo uno dei motivi che fa 
preferire i luoghi sotterranei ad ogni altro 
piano, come più addietro dicemmo. Loi- 
seleurl Deslongchamps però pubblicò al- 
cuni esperimenti dai quali sembrerebbe 
«imitare Che le mele e le pere.d’ inverno 
si conservino molto a lungo tenendole in 
un locale la cni temperatura, in una raa- 
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questo principio propose «gli di formare 
locali cinti di nn doppio muro e nei quali 
si potesse mettere una quantità di ghiac- 
cio sufficiente perchè non si fondesse che 
poco o nulla, togliendo al solito qualun- 
que accesso alla umidità. 

Siccome però non tutto l'anno vi sono 
frutta da potersi conservare, cosi di rado 
destinasi a quest' uso un locale apposito 
procurando tatti di valersi di quelli che 
hanno. Parlando del nuovo apparalo di 
Lemnitre di Saint-Aubin vedremo co- 
me si possa adoperare ad altri usi anche 
il locale costruito appositamente per 
conservarvi le frutta; quelli però che 
oon volessero incontrare la spesa di nn» 
apposita costruzione procureranno di 
scegliere un locale che riuoisca quante 
più sia possibile delle condizioni antidette. 

Il locale dove si tengono le frutta es- 
ser dee munito, come dicemmo nel Dizio- 
nario, di assicelle o scaffali larghi o^G^g, 
nn poco inclinati all’ innanzi per lasciar 
vedere più facilmente le frutta e coperti 
di musco ben secca o di sabbia passata 
per aetacci dopo essersi seccata nel for- 
no, di segature di legno od anche, se non 
si ha timore dei topi, di crusca. Mettonsi 
su questi scaffali le frutta ordinatamente 
disposte le une presso le altre in guisa 
che non ai tocchino, mettendo aul dinan- 
zi quelle che devonsi sorveglier mag- 
giormente. Siccome le parti battute dal 
sole maturando le prime potrebbero esse- 
re più danneggiate dalla pressione essen- 
do più tenere delle altre per un principio 
di maturità, così si dovrà far in modo 
che quelle non poggino sugli scaffali. Le 
pesche che pel peso loro più facilmente si 
schiacciano devono essere ben guernile di 
musco e poggiale dal lato del loro picciuo- 
lo, osservato essendosi che la parte oppo- 
sta è la prima a guastarsi. Anche i fichi, 
qualunque sia la loro forma, si hanno a 



mera qualunque, venisse sempre tenuta 
due o tre gradi sotto lo zctu. Dielro^ollocare nella atessu maniera malgrado 
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l'opinione di alcuni autori, essendosi os- 
servalo elle la maturità incomincia pres- 
so al picciuolo il quale, come dice Bo- 
mare, essendo poroso e tubuloso non de- 
ve essere esposto all' aria, il che era co- 
nosciuto anche dagli antichi che vi po- 
nevano della cera. Può forse giovare di 
far aluimente pei fichi d'estate ad og- 
getto di sorvegliare il loro maturamento. 
Le mele essendo rotonde possouo porsi 
in qualsivoglia modo. Copresi il tutto di 
carta tanto per evitare il contatto del 
I' aria come per riparare le frutta dalla 
polvere od altre rotture. Le frutta più 
belle possono mettersi in secchi di carta 
e tenersi sospese b fine di conservar lo- 
ro maggiore apparenta di fraschetta e 
questa avvertente è specialmente neces- 
saria per la pera buona-cristiana che sa- 
rebbe soggetta ad annerire senta quella 
coperta; l’ isolamento nel quale si metto- 
no con la sospensione contribuisce a con- 
servarle meglio E in tal guisa che con- 
servatisi sempre le uve, delle quali però 
nun si dee porre gran copia nella stanza 
insieme con le altre frutta a fine di non 
introdurvi troppa umidità. Per la stessa 
ragione non converrebbe porre in quella 
slama le frutta leguminose, come patate, 
caròte , barbabietole ed altre che avreb- 
bero il medesimo inconvenieute. Si han- 
no a porre da parte le frutte attaccate 
da vermi • quelle ammaccate perchè non 
facciano guastare le altre e si dovrau 
quelle visitare sovente : mettonsi pare ap- 
partale le nespole, le sorbe, e le bagoie, 
che non si mangiano se non che quando 
sono avvizzite. 

Prima che deporre le frutta nel loca- 
le a ciò destinato dee questo sneltersi di- 
ligentemente, lavare con acqua calda gli 
scaffali e farli poscia asciugare : quindi 
lasciarvi entrar 1 ' aria per vari giorni di 
bel tempo per purgarla da ogni umidità 
e cattivo odore. Gioverebbe praticarvi 
Suppl. Dij,. Tecn. T. X. 
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una fumigazione aromatica od anche far- 
vi ssccare foglie di rosa, fiori di sambu- 
co, o simili cose che tutto insième des- 
sero buon odore e contribuissero a ri- 
tardare la putrefazione. Si porrà un ter- 
mometro ali’ interno ed ùno all' esterno 
per conóscere esattamente la temperatu- 
ra. Si dovrà spesso visitare il locale, te- 
nerlo ben netto *e chiuso con le aperture 
ristuccate e i vetri coperti di carta per 
intercettai* la luce. Disposte cosi le (rot- 
te, nei primi giorni, se il tempo è bello ed 
asciutto, innanzi che sopravvengano i 
freddi, si potranno aprire le imposte e 
dare dell* aria verso la metà del gior- 
no, avvertendo di non lasciar penetrare 
la umidità : al gtugnere però del freddo 
il locala dee rimanere sempre esattamen- 
te chiusi}, ponendo anche sulle finestre, 
se occorre, stuoie o paglie. Nei paesi di 
monte o dove gagliardo suol essere il 
freddo, oltre al circondare le fruita di 
musco gioverà anche coprimele ; nei pae- 
si caldi non serve. Nel caso che per qual- 
siasi «cagione le frutta venissero a gelare, 
rimanendo però sane ed intatte dei re- 
sto, possono desse tornare nel pristino 
loro stato e talvolta si accelera questo ef- 
fetto immergendole in acqua fredda, poi 
consumandole tosto. 

Una nuova disposizione degli scaffali 
pel collocamento delle frutta venne Ulti- 
mamente imaginata da Lemaitro di Sainl- 
Aubin che le diede il nome di fruttaio 
piramidale. » Al momento degli sconvol- 
gimenti rivoluzionerii del 1793 ritirato 
nella Brie a dieci leghe distante da Pa- 
rigi, slava pensando, dice egli, alla scelta 
di un locale per conservare le frutta ed 
elle disposizioni ad esso più convenienti, 
allorché mi cadde l'occhio sopra una antica 
torre rotonda che e vera servito di pic- 
cionaia. Situata questa in un angolo del 
cortile era fiaucheggiata da due grossi 
lati di muro alquanto alti ; l’ingresso era 
10 
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volto al mezzogiorno con da* aperture dei formaggi, e venne anche da taluni 
r ima al di sopra dell' altra ed un# sola adoperalo pei filugelli, cosi per questi od 
al norie ; scende vasi nell’ interno per altri simili usi si potrà forse trarne pio- 
quattro gradini. Questa posizione ci par- fitto, allorquando per mancanza di frutta 
ve convenire allo scopo nostro. Esisteva da conservarsi il locale rimarrebbe»! 
tuttora la scala che aveva servito a visi- osioso. 

lare i nidi dei piccioni stabilita sopra Conservaùont in vati chiusi.Per le ra- 
un pernio e girevole, d’ onde nacque la gioni che più addietro adducemmo (pag. 
idea del fruttaio che sfiata per descrivere. 70 ) un mesto più valido di serbare a 
Il ritto di messo che pollava la scala lungo le frutta si è quello di tenerle a 
venne lasciato e fissalo stabilmente; vi si contatto con una piccola massa d'aria 
adattarono traverse in croce con braccia soltanto, e questa chiusa in maniera più 
trasversali alle cime, le quali a ciascun o meno esatta. Gli antichi conoscevano 
piano Cadevano frammesso ai due delle anche essi questo fatto, dappoiché lisg- 
crociere superiore ed inferiore. Su que- vano, come riferisce Columella, di porre 
stebraccia uiisersi tavolette circolari a pi- le frotta in fiasche di terra o di vetro ben 
ramide per ricevere le frutta ; simili tavo- lutate che calavano poscia intuì posso 
lette vennero poste all'intorno sopra pessi o in una cisterna. Questo stesso messo 
ili legno conficcati nel muro.* Per reu- venne suggerito nel 1 858 da Noisette so- 
dere più facili le operazioni si stabili una stituendo si vasi di terra cassette di piora- 
scala sostenuta da due spranghe di fer- bo o di latta chiuse ermeticamente. At- 
ro piegate nel messo per darle il pendio I' articolo Cosservaiiosb di questo Sup- 
necessario e goernile alla loro cima di plimenlo abbiamo veduto come Appert 
un collare che girava sul ritto centrale, insegni a conservare parecchie frutta in 
Ad ogni piano pusersi sulle stanghe del- vasi ben chiusi, esposti per qualche lem- 
la scala piccoli uncini di ferro e di con- po all'asioo del calore, e, quasi a dimo- 
tro a questi degli anelli sulle tavolette strare che gli estremi si toccano, Deslong- 
per arrestare la scala e renderla immobile champs in quegli esperimenti onde piùad- 
quando si volevano visitare le frutta. La dietro parlammo sull' azione del freddo 
larghezza delle tavolette delle piramidi e (pag. 73 ) conservava lepore in cassette di 
di quelle poste all' intorno era di o,“49» zinco alle o m ,53 e di o'",i 6 di lato con 
affinchè lo mano facilmente potesse arri- coperchio ben chiuso dello stesso metallo, 
vare fino al fondo di esse senza toccare in oiasc.heduna delle quali metteva ■ 8 a 
le frutta che erano sul dinanzi le quali tto pere involte prima in carta bibula, 
eran guarentite da un risalto di o, m oj5, poscia in carta grigia comune. Lutava 
sicché ne risultavano una specie di cas- il lutto ermeticamente, metteva le cas- 
seltini leggermente inclinali e distanti sette in una grande cassa di legno che 
o,'"4 fi'* uni dagli altri. Eruti data loro: portava quindi in una ghiacciaia. Tutte 
questa distanso ad oggetto di poter so-! queste cure per ben chiudere le cassette 
spendere alcune frutta o le uve ad unci - 1 danno motivo a sospettare che ad esse 
ni adattati . alle traverse che sostenevano piuttostochè all’ azione del freddo fosso 
le assicelle. Questo mecoanismo,.come dovuta la conservazione delle pere. Be- 
ben si vede, dava ogni comodità per csa- rard per privare d'ossigeno I' aria all’in- 
minare le frutta e siccome poteva ugual- terno del vaso poneva al fondo di questo 
mente bene servire per la conservazione, una pasta soda formala di calce, tolfalu 
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di ferro ed acqua, puscia vi introduceva 
le frùtta ben sane e colte alcuni giurai 
innanzi che fossero mature . Tenevansi 
isolate dalla pasta e chiudevasi il vaso e- 
satlamente: in tal guisa conservava il 
Berard le pesche e le prugne albicocche 
da ao giorni ad un mese; le pere e le 
mele circa a 5 mesi, ed estratte dopo 
quel tempo, e lasciate alcun poco all'aria, 
finivano benissimo di maturare; se però 
lasciavansi piò a lungo del tempo so- 
praindicato nei vasi guastavausi. Altri 
mezzi però di riparare le frutta dall'aria 
si praticarono i quali sullo stesso prin- 
cipio si fondano e degli stessi effetti 
avvantaggiansi che la chiusura nei vasi : 
così ^alcuni tuffano te frutta nella cera 
sciolta, meno calda che sia possibile ac- 
ciò la epidermide uon resti offesa; que- 
sto metodo però non si può praticare 
che con frutta affatto sane e di polpa so- 
da; altri invece le ihtonacano d’una legge- 
ra vernice d'alcoole, altri coprono soltan- 
to il picciuolo di cera comune o di lacca. 
Lo stesso effetto dei vasi chiusi si ottie- 
ne ponendo le frutta sepolte in tali so- 
stanze polverose o granellose che esatta- 
mente circondandole da ogni parte le 
sottraggano all' azione dell' aria e della 
luce. Cosi, per esempio, le frutta Sotter- 
rate io una fossa ben asciutta, ben chiu- 
sa e coperta di terra, possonsi conserva- 
re da un anno all'altro, e questo metodo 
anche dagli antichi si praticava. Per la 
Buona riuscita di esso però è della mag- 
giore importanza che il terreno, sotto al 
(piale si seppelliscono sia asciutto perfet- 
tamente. Gli strali delle fratta non devo- 
no essere troppo grossi, ed è cosa indi- 
spensabile che si posta levarne una par- 
te senza esporre tutta la massa al contat- 
to dell’ aria che la farebbe prontamente' 
guastare. Morisot propose a quest’uopo 
una fossa col fondo e le pareli guernite 
di lunga paglia fissata con istrisce di le- 
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gno e piccole cavicchie. Mettasi sul fon- 
do un robusto telaio di legname, sul qua- 
le posansi varie casse piatte n graticciò 
nelle quali si mettono le frutta che trovati- 
si in tal guisa isolate le une dalle altre, 
presso a poco alla stessa mauiera come su - 
gli scaffali di una stanza. La parte su- 
periore chiudesi con tavole coperte di 
uno strato di terra, che ripara perfetta- 
mente la fossa dai cangiamenti atmosfe- 
rici , dalla umidità , dalla siccità , dal 
freddo e dal caldo. Come ben si vede 
non è questo che una specie di grande va- 
so chiuso. Varie sono poi le sostanze 
polverose o granellose, nelle quali sug- 
geriscono taluni di porre le frutta per 
conservarle riparate dall' aria; cusì ven- 
nero a tal uopo indicate la segatura di le- 
gno, la cenere, la crusca, il miglio, il fru- 
mento, I’ orzo, .i fagiuolì esimili; Vau- 
mour dice aver trovati ottimi a questo 
effetto i fiori secchi di sambuco, e Che- 
vet assicura di aver Conservato frutta, le- 
gumi ed uve immersi entro calce spen- 
ta in polvere. Qualunque però sia la so- 
stanza adoperata una generale avverten- 
za si è quella di procurare che sia ben a- 
sciutta, come pure di Separare le frutttr 
guaste dalle altre. L’ invoglio di carta 
col quale indicammo copfirsi le frutta su- 
gli scaffali e ravvolgersi totalmente le fruì tu 
più belle, contribuisce.alla durata di quelle 
frutta isolandole, benché imperfettamen- 
te, dal contatto dell' aria esterna. Questa 
mezza misura però ha l’inconveniente di 
impedire che si possano esaminare le 
frutta e vedete se la parte esterna «li es- 
se presenti alcun principio di alterazione. 

Crune /'fazione col disseccamento , 
confezione e simili mezzi . In tutte te- ma- 
niere delle quali ci siamo occupali fin 
! qui serbami le frutta nello stato loro 
naturale; per alcune tuttavia questo ri*- 
stillamento non è possibile, ed anche pei* 
le altre può giovare di conservarle itì 1 




jC _ Fbctta 
istillo alquanto diverso, ma per nn tem- 
po più lungo. Uno dei meni più adopera- 
ti in tal caso si è quello del disseccamen- 
to, e intorno ad esso saggi avvertimenti 
trovatisi negli scritti di Colnmella e fra gli 
altri quello di far uso di coltelli di osso per 
tagliare le frotta. Abbiamo a sufficienza 
parlato del disseccamento all'articolo Coti- 
ssaysMoaa di questo Supplimento ( T. 
VI,pag. 1 3) perchè occorra nulla soggiu- 
gnere, tanto più che delle pratiche par- 
ticolari a quelle frutta che in tal guisa più 
generalmente conservami, trattasi negli 
articoli atte frutta stesse spettanti come 
può vedersi, per esempio, alla parola Fico. 
All' articolo Coaseavs ti è indicato come 
serbinsi le frutta concentrandone il suc- 
co mediante la cuocilura ; ed a quello 
CoariTTiEBE come si conservino le fratta 
stesse coprendole ed inzuppandole di 
cuccherò in caramelle o candito. Alcune 
frutta eziandio si conservano ponendole 
in aceto, nel qual caso però poco loro 
rimane del primitivo sapore. 1 metodi 
per confettarle in tal guisa sono ad un 
dipresso gli stessi che vennero sugge- 
riti agli articoli Cappero e Cetrico- 
i-o abortito , e come ti è fatto a que- 
gli articoli, così parimente si indicherà la 
maniera di confettare in aceto le Bltre 
frutta parlando di ciascuna di esse in par- 
ticolare. Oltre a questi mezzi di conser- 
vazione più usitati altri se ne conoscono, 
dei quali faremo qui un breve cenno sol- 
tanto. Ai giorni di Colomella conserva- 
vanti le fruita infondendole nel miele, ed 
in acqua con miele parimente serbavansi 
altra volta nell'Allemagna, immergendole 
per qualche tempo in acqua pura che ren- 
deva loro il naturale sapore quando si 
voleva farne uso. Le pere più delicate e 
poche altre frutta si infondono nella sapa 
( V. Mostocotto ), cioè net mosto ridotto 
con la cottura ad i/5. Serbanti anche 
le frutta ponendole in acquavite e mu- 
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landò questa due u più volte secondo 
che dai succhi rimane diluita. Anche in 
tal caso però, come nella confezione in 
aceto, poco ritengono del loro sapore. Fi- 
nalmente quando le trutta tono fresche, 
ben sane, non affatto mature e non am- 
maccate, conservanti in acqua leggermen- 
te salata, zuccherina od addatala. 

Non crediamo poter meglio finir questo 
articolo che col riferire qui le seguenti im- 
portanti nozioni dedotte da ricerche con- 
tenute in una Memoria presentata all'Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi da Tur- 
pin sulla differenza che presentano i 
tessuti cellulari della mela e della pera; 
sulla formazione di concrezioni legnose 
in quest' ultima ; su quella del Doccinolo 
c dei legni paragonati alle concrezioni 
calcaree che trovanti sotto al mantello 
degli aironi e alla ossificazione degli ani- 
mali in generale; 

i ,° Il tessalo cellulare e parenchi- 
mi)»!) della pera, della mela cotogna 
e della nespola, nel quale veggonsi tanto 
sovente concrezioni pietrose o nocciuoli 
legnosi isolati , per la disposizione ra- 
diante delle vescichette tubuliformi, dif- 
ferisce interamente da quello delle mele, 
ove le concrezioni mai non si Ritrovano, 
e le cui vescichette sferoidi sono agglo- 
merate soltanto; 

a. ° Le concrezioni pietrose della 
polpa della pera, della mela cotogna e 
della nespola, sono fatte di nn numero 
variabile di vescichette contigue inlera- 
nente incrostale di scierogeno, materia 
iadigesta che le ossifica rendendole dure 
n fragili ; 

3.° La formazione, la durezza e la 
fragilità uniforme in ogni vaso delle no* 
ci e ilei nocciuoli, non è diversa da quel- 
la ileile parziali concrezioni delle pere se 
nnn per ciò che nelle fruita a nocciuoli 
tutte le vescichette del tessuto cellulare 
più vicine alla cavità del giovine fruito 
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riempiami ugualmente ed nnifnrmemen- 
di sclerogeno ; 

4-° Gli organi multi , flessibili ed 
erbacei dei giovani steli non s* indurano 
e divengono legno se non che incrostan- 
dosi internamente della stessa materia; 

5. ° La durezza, la compacilà e la fra- 
gilità del legno sono specialmente pro- 
vegnenli dalla inlrodutione in esso e dal 
sedimento di una quantità più o meno 
grande di sclerogeno ; 

6 . ° Le par|i elementari dei tessuti or- 
ganici, sempre scolorate, diafane, ino- 
dorose, insipide, innocenti di per sè stes- 
se, devono i loro colori, la opacità loro, 
i loro odori e sapori, e le loro buone o 
cattive qualità, alle sostanza straniere so- 
spese nell' acqua, tempre pura di per tè 
stessa, o concretati con 1 ' evaporazione 
nelle diverse cavità o spazii delle masse 
dei tessuti ; 

y.° Lo Sclerogeno è una materia tan- 
to estranea alla organizzazione dei tes- 
sati dei vegetali , quanto lo sono a 
quella degli animali le concrezioni orina- 
rie, il carbonato e fosfato di calce e simili; 

8 .° Il sedimento di tutte queste ma- 
terie estranee all' organismo, in istato 
confuso o cristallizzato, formasi sempre 
parzialmente sotto al riparo per lo più 
di una vescichetta e talyolta di un tubo, 
come nel legno dei. vegetali; 

9 ° Finalmente ogoisprta di ossificazio- 
ne vegetale o animale à identica, e provie 
ne sempre dalla introduzione di una ma- 
teria estranea nei tessati. 

(Filippo Re. — Le»ait*b de saist 
A cne. — Bosc. — Soclsrgb Boom. — 
Ttizrm. — Tetiszio Lomesi. — Riccardo 
Phillips. — G**M.) 

Fiotts. Nei conviti intendesi per lo 
stesso che il messo o servito delle frutto. 

(Alberti.) 

FRUTTA secche. V. Cohsirvaziobe. 

Fautta di mare. Quegli animali marit- 
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timi che rappresentano qualche corpo ter- 
restre, e più comunemente si dice del- 
P arsella, telline, ostriche e simili produ- 
zioni del mare che son buone a man- 
giarsi. 

(Alberti.) 

FRUTTAGLIA. Ogni genere di frut- 
ta. (Alberti.) 

FRUTTAIO. La stanza ove si con- 
servano i frutti. 

(Gagliabdo.) 

FRUTTAIUOLO. La sola abilità che 
questa professione richieda si è quella di 
saper ben conservare le fruita e perchè 
hanno prezzo maggiore quando appunto 
sono più rare, e perchè in alcuni anni di 
abbondanza il tempo della naturale loro 
durata non basta a consumarle. Perciò P 
abile fruttaiuolo dee saper valersi a pro- 
posito di quegli espedienti che per la 
conservazione delle pectta vennero sug- 
geriti a quella parola. 

(G**M.) 

FRUTTARE o FRUTTASIO. È vo- 
ce antica ed indica un albero fruttifero. 
Meriterebbe di tornare in uso non essm- 
dovene altra di equivalente. 

(G**M.) 

FRUTTATA. Vivanda di frutta in- 
trise. 

(Alierti.) 

FRUTTIFERO diconsi quelle piante 
o simili che fanno frutta. 

(Alberti.) 

FRUTTIFICAZIONE. Dicono i ho- 
(anici quella parte delle piante che ter- 
mina ed è consacrata alla, generazione, 
riproduzione e propagazione di una nuo- 
va. Le parli che la compongono sono otto 
e diconsi calice, corolla, nettario, stame, 
pistillo, pericarpio, seme e ricettacolo. 

(Alberti.) 

FRUTTIFORME. Che ha lo forma 
o I' apparenza di un frutto. 

(Bazzariri) 
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FHUTTIVORO. Dicali quell* anima- 
le che divora la frutta c più particolar- 
mente >i applica questo aggiunto agli in- 
setti. 

(Axbbbti.) 

FRUTTO. Nel vero lenso di questa pa- 
rola qualunque OTaia fecondata è un frut- 
tu. Non è questo il luogo di studiare la 
struttura delle frutta. Converrebbe qui 
piuttosto fare la storia del loro svilup- 
po; ma questa parte della fisica vegetale, 
quantunque assai interessante, non è 
stata per anco sufficientemente spiegale, 
ed offre perciò molte difficolta. Appena 
terminata la fecondazione, r succhi, che 
nutrivano indistintamente tutte le parti 
del fiore, cessano d* alimentare prima gli 
stami, poi la corolla, spesso anche gli stili 
ed il calice; questi succhi si dirigono tutti 
sull* ovaia, fanno prima ingrossare il se- 
me, poi di mano in mano dilatano il pe- 
ricarpio. In questo periodo della vita del 
vegetabile succede spesso che i semi abor- 
tiscono ; ma un tale accidente, talvolta 
regolare in certe specie, sembra dipen- 
dente da diverse cause assai differenti. 
Il pericarpio carnoso poi prende uno 
sviluppo sì grande, che i semi restano 
come soffocati nell* interno, e non pos- 
sono facilmente ricevere nè la feconda- 
zione, nè la nutricazione; ora una delle 
logge dell* ovaia, od uno dei semi fecon- 
dalo essendo prima degli altri, si sviluppa 
più presto, e col suo precoce sviluppo 
soffoca e fa abortire i suoi Ticini ; ed è 
appunto a questa causB generalissima nei 
vegetabili, chi attribuire si devono certi 
aborti costanti i» certe specie. Laonde , 
quantunque le ovaie della quercia ab- 
biano sempre tre logge, la ghianda non 
ne ha mai più di una : lo stesso fatto è 
comunissimo nelle palme. Un* ultimo 
causa dell’ abortire dei semi, che merita 
d* essere studiata, e che dipende dalle 
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leggi più secreta della vita dei vegetabili, 
si è, che in generale quella piante le qua- 
li facilmente si moltiplicano dalle barba- 
telle, danno pochi semi fertili ; quindi è, 
che i vegetabili riprodotti per lungo tem- 
ilo dalle barbatelle, come il banano, l'al- 
bero del pane, la canna da zucchero e 
parecchie piante grasse vivaci, non danno 
più semi fertili. 

L’ anatomia delle frotta annunzia una 
differenza importante tra quelle secche e 
quelle camuse. Nelle prime l'epidermi- 
de è munita d’ una moltitudine di pori 
corticali, che permettono la traspirazio- 
ne; nelle seconde all’opposto non si tro- 
vano che pochi o nessuno di questi pori 
corticali, e per conseguenza in questi 
non può avere luogo una vera traspirazio- 
ne, e tatto o quasi tutto il succhio, che 
vi si è introdotto, può rimanere nella 
loro tessitura e svilupparla. V* è anche 
una seconda causa, la quale contribuisce 
a fissare Una parte di questo socchio nella 
tessitura del fruito ; consiste questa net 
trovarsi spesso alla sua base articolazio- 
ni o nodosità, le quali impediscono, o ri- 
tardano il cammino dei succhio discen- 
dente; tanto è vero, che queste due 
cause concorrono alia grossezza delle 
frutta carnose, die dando loro più d* in- 
tensità, aumentare si può la grossezza, od 
accelerare la maturità d’un frutto. Laon- 
de, quanto al primo oggetto, si sa, che 
uno dei mezzi per aumentare la grossezza 
delle frutta è quello, di diminuire anche 
quella debole traspirazione, che si fa per 
i pori della tessitura cellulare ; a tal fine 
collocati vengono di preferenza in situa- 
zioni riparate dal vento, il quale favo- 
risce l'evaporazione, si difendono dal 
sole , si chiudono io tacchi od io botti- 
glie; pel fine medesimo, quando si col- 
gono certe frutta, come le pesche n le 
pere, prima della loro maturità tenerle 
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bisogna in luoghi oscuri, perchè la luce 
favorirebbe troppo la loro evaporazione. 

Quanto poi all' azione delle articola- 
zioni per accelerare la maturità, ne abbia 
mo molte prove nell' aggregato dei feno- 
meni della vegetazione, ed un'esperienza 
diretta concorre qui in nostro sussidio es- 
sendosi osservalo, come vedemmo all’orti- 
colo Frutta, che tagliando un anello cir- 
colare di scorza al di sopra d' un frutto, 
si viene ad accelerare la sua maturità, 
perchè si arresta il cammino del succhio 
discendente. 

Fra le cause, che accelerano la matu- 
rità una delle più singolari è quella delle 
punture degl'insetti. Tutti sanno, che le 
frutta bacate si maturano prima delle al- 
tre. Queste punture degl' insetti acce- 
lerano la maturità impedendo forse l'ar- 
rivo dei nuovi succhii , alterando forse 
quelli che sono di già nel frutto o forse 
eccitando l' irritabilità della fibra. Chec- 
ché ne sia, questo fenomeno è troppo 
conosciuto nelle nostre campagne, per 
poterne dubitare. 

Durante il crescere delle frutta, gli 
umori, che vi s' introducono non servo- 
no che ad ingrossarle, e conservano il 
loro sapore acerbo od acido fino all' ul- 
timo punto della maturazione ; i po- 
ri allora della tessitura cellulare si tura- 
no in forza del successivo deposito d'una 
piccola quantità di materie terrose, le 
quali sono visibilissime, per esempio, nel- 
le pere. Gli stessi peduncoli, ingorgali 
dalle materie medesime non sommini- 
strano più succhio , che in pochissma 
quantità ; 1' ossigeno risultante dalla de- 
composizione dell’ acido carbonico, non 
potendo più sprigionarsi, si getta sulla 
mucilaggine del fruito, Io colorisce, e ne 
cangia l’acido in materia zuccherosa. Que- 
sto andamento medesimo può succedersi 
anche nelle frutta staccate dall’albero, of- 
frendo una quantità di variazioni, che 
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inutile sarebbe ,di riferire, e non di rado 
difficile d' esporre con esattezza nello 
stato attuale della scienza. 

Lo studio delle frutta, delle piantr, 
conosciuto recentemente sotto il nome di 
carpologia , non ha cominciato a pren- 
dere qualche precisione che sotto la 
mano di Goertner, e importantissimo di- 
venta per le naturali relazioni dei vege- 
tabili. Siccome poi le rassomiglianze esi- 
stenti tra le frutta ed i semi entrano mi 
numero di quelle, sopra le quali stabili- 
re si possono le più sicure .classificazio- 
ni , cosi questo studio si rende nuche im- 
portante, perchè presenta una quantità 
di fenomeni i più curiósi. 

La maggior parte dei vegetabili ma- 
turano i loro frutti ad aria aperta ; ve ne 
sono però alcuni, che hanno la proprie- 
tà ben singolare di maturarli sotto terra ; 
cosi per esempio il Trifoglio sotterra- 
neo ricurva dopo la fioritura il suo pe- 
duncolo ed i suoi semi si maturano sotto 
terra. Nell' Arachide i fiori inferiori, 
che stanno sótto terra, sodo i soli, il cui 
frutto pervenga a maturità. Nella ver- 
eia anficarpa si trovano due sorta di 
frutti, gli. uni in piena aria gli altri più 
piccoli sotto terra ; questi ultimi però 
non sono, come altri disse, nati sulle ra- 
dici, ma portali da ramicelli inferiori, che 
si trovano come sepolti ed intristiti tra i 
sassi e la rena ove la pianta cresce natu- 
ralmente. (DECAtrnor.i.E.) 

Frutto. Dicesi anche tuttociò che In 
terra produce per alimento e sostegno 
degli uomini e di altri animali. 

(Alberti.) 

Frutto. Il prodotto degli alberi frut- 
tiferi. (V. Frutta.) 

(Alberti.) 

Frutto. Dicesi anche I’ albero frutti- 
fero. (V. Frutta.) 

(Alberti.) 

Frutto di mare. V.*Fruita. 
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FTORINA, FTORO. Orfila col primo 
ed Ampere col secondo di questi nomi 
indicarono la base dell* acido flilorico, 
traendo queste denominazioni dalla gre- 
ca voce pSzifu, guastare , per la proprie- 
tà che attribuivasi a questa base di in- 
taccare quasi tutte le sostante che si co- 
noscono. (V. Flcoee). 

(Bokavilla.) 

FU. Specie d’ erba, detta altrimente 

VALEBIAKA. 

. (Alberti.) 

FUCIACCA o FUSCIACCA. Specie 
di fascia o cintura che meltesi intorno 
al corpo od al capo, od Buche a guisa di 
tracolla. 

(Albehti.) 

FUCIGNONE. Nome che danno i 
contadini toscani ad un certo verme 
grosso e bianco che danneggia le pere. 

(Alberti.) 

FUCILE. Indicasi oggidì sotto que- 
sto nome una specie dì arma da fuoco a 
mano, composta essenzialmente di una 
canno di ferro e di una montatura di le- 
gno. La natura di quest' opero' non ci 
permette di descrivere tutte le modifi- 
caxioni che ricevette quest' tu Ina dacché 
fu inventata; e perciò della origine sua 
e de' suoi progressi fino agli ultimi tempi 
solo brevemente accenneremo, vastissimo 
essendo il caoipo che non possiamo la- 
sciar di scorrere della coslrutione di al- 
cuna delle tue parti e delle moltissime 
innovationi ultimamente propostesi, al- 
cune riconosciutesi in circostanze parti- 
colari utilissime, altre oui manca ancora la 
sanziooe del tempo e di grandi esperi- 
menti, avendo però corrisposto allo scru- 
tinio della teoria e di esperienze lettesi 
in certi limiti di grandezza e durata. 

Le prime memorie che si abbiano 
dell* usu dei fucili per la guerra risalgo- 
no all'anno i ">5 • La cronica di Giuliano, 
pattando degli esuli di Folli ilice che bu-, 
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latravano con lo schioppo la terra che 
stava loro di contro (aj, e che nel 1 534 
Rinaldo d'Este guerreggiando Bologne 
fece preparare grandissima quantità di 
schioppi e spingarde (b). Fino poi dal 
1 3 1 1 trovasi menzionato l'uso delle bom- 
barde in Italia quando i Bresciani con esse 
virilmente e fortemente si difendevano 
contro l' imperatore Enrico di Lussem- 
burgo e Jacevano gran danno alle sue 
genti, come narra il Polistore di Barto- 
lornmeo da Ferrara nella collezione del 
Muratori. Petrarca in certi dialoghi, che 
risultano scritti prima del ■ 34 4 « descri- 
ve le bombarde, e aggiunge che pur 
dianzi era così rara una tal peste, ma 
ora si è falla comune al pari di ogni al- 
tra maniera di arma. Cosi era in Italia : 
ma le piò antiche memorie dell' uso 
guerresco della polvere presso i Fran- 
cesi sono del ■ 34°; presso gli Inglesi 
del ■ 543 alla battaglia di Crecy; presso 
gli Anseatici del i36o. Se l'uso adun- 
que delle bombarde, degli schiòppi e de- 
gli archibugi ebbe luogo prima che al- 
trove in Lombardia, ragionevole conget- 
tura vuole che ivi pure siensi inventati. 
E lasciando per ora di parlare delle bom- 
barde, i nomi stessi di schioppo t archi- 
bugio sembrano certamente voci native 
italiane e massime dei Lombardi che di- 
cono appunto buso e schioppo, dove il ri- 
manente d'Italia dice bugio, buco e scop- 
pio, il significalo delle quali perule benis- 
simo può essersi applicalo a indicare la 
forma dell' archibugio o il rumore dello 
schioppo. Il fucile fu primieramente a cor- 
da o a miccia, e se gli dava fuoco cou l’una 
mano, mentre Io si teneva con l'altra, o 
sopra un cavalletto. Ali' assedio di Sarno 
nel i 459 queste armi non avevano an- 
cora verun meccanismo per ilare il fuoco 

(oi Balislabant cuoi sclopo versus terram. 

(b) Preparali fccil iiiaxintatu quantità itili 
sclopetorum et spiugardaruul. 
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•Ila polvere, ed i primi fucili a ruote 
eh» vediamo citali tono quelli che ve- 
denti uel umico di artiglieria di Parigi 
con la data del i 563 , e >olu nel 1600 
sembra che il amichetto col serpenti- 
no porta-miccia lia (lato adoperato alla 
guerra. Nel 1 63 o venne adottata nelle 
armale la pialtra a pietra focaie uella 
quale producevuai P accendimento per 
I' attrito di questa pietra contro P accia- 
io. Le forme e le proporiioni dei fucili 
variarono a neh’ esse di molto: nel 1746 
le canne di fucile erano ottagone e lun- 
ghe 1 9 ; nel 1765 furono rotonda- 
te e ridotte a ■ , M i 4 ; nel 1 786 adottassi 
un fucile corto la cui canna aveva sol- 
tanto o,'"7 per la cavalleria, e Federico 
di Prussia fu il primo che fece divenire 
il fucile P arma unica della fanteria, libe- 
rala da ogni ingombro difensivo e ridotta 
tutta all’abito spedito delle anliciie fan- 
terie leggere. 

Nun proseguiremo più oltre P esame 
della storia di questa amia e Verremo u 
parlare di quanto riguarda lo stato at- 
tuale di essa che è ciò che formar deve 
i( soggetto priucipale di questo articolo. 

In varie classi possono dividersi i fu- 
cili che oggidì si conòscooo, e sono : 
i.° Il fucile semplice a piastra con piè- 
tra focaia, ed e quello che viene più ge- 
neralmente usalo dalle (ruppe. a.° il fu- 
cile semplice a piastra a percussione 
eslerna ed è oggi quasi generalmente 
adottato per la caccia ; 3 .° il fucile a pia- 
stra a percussione interna ; 4 ° il fucile a 
snodatura e che si carica per la culatta 
anziché per la bocca come i precedenti: 
5 .° il fucile a più canne ; 6.° il fucile a 
vani colpi con la stessa canna •, 7. 0 il fu- 
rile da cavalletto detto anche da fortezza 
<> da valle secondo che si destina alla di- 
fesa delle piatte od alla cucciugioue, del 
salvaggiuine ; 8. u il fucile a vento ; 9 fi- 
lialmente il fucile a vapore. Patteremo 
Sappi. Vii. Tecn. T.X. 
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separatamente di ciascuna di queste spe- 
cie di fucili, e dei Ire ultimi ansi in arti- 
coli a parte, più o meno a lungo secondo 
die esigerà P interesse che presentano. 
Quanto «Ile parti che compongono i fu- 
cili tratteremo di quelle che sono a quasi 
tutti comuni nel discorrere di quello sem- 
plice, e delle altre nel trattare di quella 
specie di fucile cui particolarmente ap- 
partengono. 

Fucile semplice. • 

Le parli principali onde si compuue 
il fucile semplice sono : la cassa, la pia- 
stra e la cauna, alle quali si nggiugue pei 
fucili da guerra la baionetta, limami 
adunque di tutti) ci occuperemo qui di 
ognuna di queste parti, rimandando olle 
cose dettesi altrove su quauto può ri- 
guardarle. 

Della cassa. L' oggetto della cassa 
dei fucili si è quello di potere più facil- 
mente maneggiarli snelle dopo che varie 
scariche hauno riscaldata la canna e di 
mirare meglio all'oggetto che si vuole col- 
pire. Le qualità dei legni che si adope- 
rano ordinariamente per fare le casse 
dei fucili sonu quelli di noce, di frassino 
o di acero. Nelle armate austriache le 
casse, pei fucili d' infanteria si fauno di 
Aggio, le altre di ance ; quelle dei focili 
da caccia sono quasi sempre di noce e 
talvolta ancora di acero. 

In tutte le manifaltuie reali francesi di 
armi oggidì seccasi il legno destinato a fa- 
re le casse dei fucili mediante l'aiione del 
vapore, essendosi ottenuti sempre buoni 
risultamenli dalle esperitone tentatesi 
prima di adottare quel metodo. 1 pezzi 
di leguo tagliali gieggi vengono posti in 
una cassa od altro recipiente adattato*, e 
si assuggettano a Soo o 1000' per volle 
all' azione del vapore clic li penetra, le-c 
va loro lutti i priucipii solubili e fermeu- 
liecsbili, lasciando in luogo di questi ooa 
umidità facilmente evaporabile. I pezzi di 
11 
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legno vengono potei» lasciati eipotti per 
gualche tempo all' aria aperta, a fine di 
evitare i fendimentj od altre allerazioni 
i he potrebbe produrre «ina evaporazione 
troppo rapida ; finalmente si opera po- 
scia il compiuto dipeccamenlo con solle- 
rif tidine in nna danza riscaldata artifi- 
cialmente, nella quale però è cosa impor- 
tante cl>e la massa d' aria calda dalla 
quale è inviluppato H legno presenti in 
tutta la tun estensione una temperatura 
presso a poco uniforme e che sia grande 
abbastanza perchè la trasepranza del- 
)' uomo cha attende al fuoco, od altro 
accidente qualunque, non vi faccia pro- 
vare troppo notabili variazioni. Questo 
metodo, limitando ad alcuni mesi soltan- 
to il tempo necessario pel compiuto di- 
seccamento, ridusse di duo terzi minori gli 
approvvigionamenti, ottenendosi con ciò 
una diminuzione notabile sol prezzo dei 
legnami ed assicurandosi qualsiasi fabbrica 
la piò estesa che non le manchino i ma- 
teriali! Ciò nullaroeno, quantunque siensi 
fino ad oggi ottenuti effetti soddisfacen- 
ti de questa maniera di diseccamento, 
pure manca tuttavia quella sanzione che 
dal tempo soltanto si può ottenere e pri- 
ma che stabilire con sicurezza se una 
qualche causa impreveduta di allerazuv 
ne possa aver luogo per effetto di una 
maniera tanto diversa da quella che si 
usava dapprima di trattare il legname , 
d'uopo è attendere che queste casse sta- 
te sieno adoperate per alcuni anni di 
seguita. 

Le varie parti onde si compone la 
cassa del fucile sono : L' incatto , cioè 
quella parte oye entra la canna ; 1’ im- 
pugnatura, ed è quel luogo dove liensi 
la mano destra (piando sì mira; il calcio 
ed è quella parte più larga che poggiasi 
contro la spalla quando si scsrica l'orma, 
n in terra; 6nalmenteil canale per la bac- 
chetta. La forma de) calcio è ben lungi 
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dall'essere indifferente, imperocché se li# 
si fa troppo corvo si è soggetti a dirigere 
il colpo più basso del dovete, e se non « 
curvo abbastanza il colpo riesce più alto 
che non convenga. Siccome facendolo 
curvo sarebbe soggstto a mancare di so- 
lidità nella impugnatura, coti molti tener- 
lo molto largo per accrescergli forza. 
Consegnanti al fabbricatore di casse tutte 
le parti del facile insieme ed upa taco- 
ma che è una sottile assicella tagliata 
sulla forma che si vnol dare alla cassa e 
dietro questa lavora egli il legname in 
una morsa inclinala fissata sopra un ban- 
co. Spiana a questo effetto dapprima 11 
suo legno sopra una faccia o meglio an- 
cora sopra tutte dua dopo averlo ridotto 
alla necessaria grossezza ; vi disegnai se- 
guendo il coptorno della sacoma, la for- 
ma che deye Brere e dietro a quella Iq 
taglia con I' ascia e con lo scalpello. Ti 
incassa allora la canna per una metà del 
iqo diametro, avvertendo che Iq spigolo 
superiore della casta riesca parafilo aliti 
linea superiore della canna che, come 
vedremo più innanzi, è nna attintole. Per 
fare questa incassatura levasi prima i| 
legno con la sgorbie,, poi piallasi cqn l'in- 
corsatoio. \dattasi quindi una piastra inr 
cassata al fondo del calcio e vi si fissa con 
viti. L'asse della canna, la linea di mezzo 
della vite che ferma la coda della canna 
e la parte superiore del calcio hanno ad 
essere nello stesso piano verticale. Si fa 
poscia la incassatura della piastra levan- 
do solo tanto legno quanto è assoluta- 
mente necessario per lasciar liberi i mo- 
vimenti delle molle e della noce , acciò 
non vi entri polvere nè forno che rovi- 
nano le piastre ;.-il focone dee rinteirn 
precisamente al disotto del foro del- 
fa piastra, ed il grilletto lasciarsi spor- 
gere molto dal legno. Incassansi quindi 
le lame che, portano la guardia, si fa 
il solco cop l'ipcorsaloio, poi il forq che 
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li> continua con la trivella per la bac- 
chetta ; segatisi a pìccola profondità i 
luoghi dove «i hanno a pórre le guerni- 
iure che legano Insieme la canna e la 
catta, poi finalmente ti polisce quella 
eoo zigrino, si oscura con olio o li poli- 
sce con cera o vernice alla stessa manie- 
ra che tutti gli altri lavori di legname. 
Le casse dei fucili da caccia si ornano 
solitamente con teste di leorifi o di aquila 
intagliate all' impugnatura, è lavorasi il 
calcio a solchi reticolali acciò la mano 
possa più facilmente tenerlo fermo. 

All' articulo Cisti di questo Supplì- 
mento (T. IV, pag. a 3 ; J abbiamo in- 
dicato Come Grimpel avesse inventato 
una macchina per lavorare le casse da 
fucile meccanicamente, ed abbiamo pro- 
messo di qui riferire tultociò che intorno 
a quel ritrovato ci véoiisé poi fatto di 
sapere. Ora possiamo aggiuguere soltanto 
che nel < 8 3 7 le Camere di Ciancia a- 
priruno una partita di credito per trat- 
tare della applicalione di questa scoperta 
alla manutenzione e rinnovamento delle 
armi delle truppe, il che mostra còme 
siasi continuala la opinione favorevole che 
intorno alle macchine del Grimpet era- 
si concepita dapprima. Inoltre di lauto 
perfesiouò dappoi Grimpet i di lui melo- 
di che potè applicarli ad ogni sorta di 
lavori di leguame e giunse ad otleuere 
meccanicamente, non solo arcioni di sella 
ed altri consimili grossolani lavori, ma 
perfino cornici intagliate e sculture. 

Della canna. Di quanto riguarda que- 
sta parte essenziale del fucile si è parlato 
del Dizionario agli articoli Auchisusierz 
e Fucile, sicché quanto qui appresso di- 
temo non dee riguardarsi che come il 
Compimento di quelli, e la lettura di es- 
si dovrà sempre unirsi a quella del pre- 
sente articolo da chiunque voglia avere 
intera nozione di quanto riguarda la 
fabbricazione della canoa del fucile. 
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Le parti pi incidali della canna sono : 

I anima, la bocca, la camera, la culatta, 
il focone, la mira,' e nei fucili da guerra 
anche il dente o bottone per la baionetta. 

Prima di farci a parlare della costru- 
zione delle canne e delle parti di esse, 
d'uopo è conoscere dietro quali regole 
abbiansi a stabilire le loro dimensioni. 
La più importante di tulle si è la gros- 
sezsa delle pareti della camera siccome 
quella bella quale un difetto può riusci- 
re fatale a chi scarica l' arma. Dietro 
varii esperimenti , dei quali torneremif 
a parlare più innanzi, fatti dà una com- 
missione di artiglieri francesi, risulta 
che una canna da fucile per le truppe, 
lùltochè caricata con due cartatucce so- 
vrapposte, non iscoppià se non quando 
la grossezza è ridotta a o m ,ooaÌ f oppu- 
re con due carlalùcce essendo la seconda 
palla distante o^oSia dalla polvere, 
soltanto se la grossezza non è più di 
o m ,ou4i. Io Francia i fucili delle trup- 
pe vengouu posti fra gli scarti toslocbe 
la gros^zza è ridotta a o”*, 0 o 56 . 

La lunghezza della canna del fucile è al- 
tresi di molta importanza, siccome quellà 
che grandemente influisce e sulla direzio- 
ne del pi niello, e sulla passala del tiro e 
sul rinculo dell’arma. Oltre a queste con- 
siderazioni però altre re ne ha anch’esse 
di non poca importanza, e sono lu facilità 
di caricare l'arma, il peso che non dee ol- 
trepassare un certo limite, e, pài fucili mi- 
litari, la possibilità di tirare l'uo dietro l'al- 
tro in varie file. D'uopo è quindi scegliete 
una via di mezzo, sicché I' adempimento 
delle prime condizioni non nuuca sover- 
chiamente a quello delle seconde o vice- 
versa. Nei primi fucili ed in quelli di mo- 
dello per leFranciadel 1717 lalunghez- 
za delle canne fu di i"*,i 8; ma essendusi 
poscia diminuita la inclinazione del fucile 
ull'atto drcaricarlo, la grande altezza della 
bocca detta canna rese questa operazioni 



Dig 



84 Frcn.» . 

difficile a quelli ili ordinaria «tallir», quin- 
di nel 1^63 la lunghezza della canna 
Tenne ridotta n i 1 ”.! 36, enei 1813 la si 
riduce ancora limitandola a i”*,o8o. Il 
fucile d’ infanteria armato colla «uà ba- 
ionetla, dee però avere una lunghezza 
determinata per servire come arma in 
asta-; quindi la dimensione totale fissala 
a due melri corner rossi allungando la 
baionetta a misura che si accorciava la 
canna Sa la diminuzione di lunghezza 
di quest' ultima senza la baionetta rende 
più facile il caricare I' arma, non perciò 
pnò essere minore di un certo limite per 
le truppe d' infanteria, le quali , combat- 
tendo in «-arie file, fa duopo che- la boc- 
ca della canna ilei fucili di quelli dell'iil 
lima fila sopravanzi abbastanza i solda- 
ti della prima perché questi non sienn 
soverchiamente incomodati dal fuoco o 
non vengano feriti. Per questa ragione 
non si possono quindi adoperare in tal 
caso canne più corte delle misure ulti- 
mamente adottate. 

L‘ altra dimensione importante a con- 
siderarsi nelle canne da fucile Vi è il 
diametro interno e questo quando tiriti 
a palla dev* essere poco diverso dui dia- 
metro di questa , poiché altrimente la 
passata dell' arma sarebbe minore e 
sempre incerta I» direzione del tiro . 
Per lo stesso motivo è cosa importante 
che I* anima, cioè il foro interno della 
canna, sia ben diritta, poiché se la cosa 
fosse diversamente, la palla, movendosi 
con grande velocitò, muterebbe direzio- 
ne e danneggerebbe la canna stessa. 

Yenendo ora a parlare della fabbrica- 
zione delle canne, la prima cura da aversi è 
quella di sceglierei! ferro di ottima qualitè, 
come nei Dizionario si è detto, è di bat- 
terlo nel modo ivi pure indicato per ri- 
durlo alle dimensioni convenienti. In un 
tempo però, in cui nell'Inghilterra gli o-‘ 
perai impiegati a preparare a martello, i 
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pezzi greggi di ferro onde vi facevano le 
cunne per una granile fallili ira, eransi li- 
voltati, sospendendo il lavoro e chieden- 
do un aumento esorbitante ih .salario,' per 
sotlrar|i alle loro pretese si rifletté che 
i cilindri dei laminatoi ordinari pel fer- 
ro del commercio avevano una circonfe- 
renza uguale alla lunghezza della canna 
da fucile. Dietro queste osservazioni vi 
si fecero scanalature, le quali , anziché 
essere dt larghezza e profondità uni- 
formi, come quelle che servono a fare 
le spranghe di ferro comuni, presentava- 
no solla circonferenza dei cilindri un au- 
mento progressivo di larghezza e di pro- 
fondità partendo da un dato punto : in 

tal guise le spranghe che si ottenevano 
avevano la forma conveniente per farne 
canne da fucile, simile a quella cioè che 
si otteneva dapprima a forza di braccia 
col martello. In tal guisa il lavoro ma- 
nuale venne notabilmente diminuito e i 
lavoratori rivoltosi non poterono più 
trarre vermi profitto dalla loro deslrezta 
divenuta loro aflatto.-^nutile. La opera- 
zione susseguente alta battitura del ferro 
si è la curvatura di esso e la saldatura, 
le quali come si facciano può vedersi 
indicalo nei più volte citati articoli del Di- 
zionario. Anche gli operai incaricali della 
saldatura vollero però collegarsi e cessare 
dal lavoro per obbligare così i loro capi 
a certe onerose condizioni. Erast già 
cercato dapprima di saldare in nuova ma- 
niera le canne ed avevasi anche chiesto 
un privilegio per questa invenzione, se 
non che, trovatesi alcune pratiche diffi- 
coltà, ed essendo il costo della salda- 
tura a mano assai poca cosa, I' invenzio- 
ne si era abbandonata e questa insor- 
genza la fece riprendere. Con questo 
nuovo metodo di fare le canne prende- 
vasi una spranga lunga o m ,33, ravvolta 
a cilindro e con gli orli portati quasi a 
contatto. Mettevasi questa spranga in un 
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fornello e quando era arroventata n bian- 
chezza levavasi, vi ti infilavo una «pina 
ii spranga rotonda di ferro e passarmi 
tosto pel laminatoio; in tal guisa fin-eva- 
si la saldatura con un solo calilo, ed il re- 
sto dell’operazione, cioè 1' allungamento 
della canna fino alla dimensione voluta, 
facevasi ad una più bassa temperatura. 
Coti gli operai perdettero i vantaggi a- 
cquistati da nna lunga espeiienza pei 
quali erano non scorsamente pagali . 
Inoltre il ferro non essendo esposto che 
una sola volta invece di tre o quattro al 
calore sudante, conservava più nerbo. Mal- 
grado perù la economia che procura il 
lavoro delle canne col laminatoio, sembra 
che questo metodo- di fabbricazione non 
abbia ancora ottenuto quel grado di per- 
fezione che occorre, ed in generale le 
canne fatte in tal guisa hanno minor re- 
sistenza e sono più suggetle a difetti nella 
saldatura. Tuttavia egli è probabile che 
limitando a questa ultima operazione sol- 
tanto I' azione del laminatoio e battendo 
'il ferro con magli si potranno ottenere 
migliori risollamenli. 

Non ripeteremo qui quanto si è dello 
relativamente alle canne torte ed a quel- 
le a tortiglione nel Dizionario ( T. II, 
pag. 55 e T. VI, pag. 3^5) e neppure 
quanto ivi ed pii* articolo Dshsschiho 
di questo Supplimento (T. VI, pag. 55y) 
ti è detto sulla fabbricazione delle canne 
con P acciaio di Damasco. Ad oggetto pe- 
rò di far conoscere tutte le varie manie- 
re come si lavorano le canne accennere- 
mo qui che te ne fanno anche con gros- 
so filo di ferro ravvolto alla stessa guisa 
che la cordella delle canne a toltigliene 
sovrapponendo però le eliri a vari doppi, 
poi dando un caldo sudante e facendo 
bollire il lutto a colpi di martello. La 
maggior fabbricazione di questa specie 
di canne ti fa in Corintia e ti ottiene una 
miglior sicurezza di buon effetto, impe- 
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rncrhè è cosa ben . nota non potersi ri- 
durre in filo se non te il ferro più dolce 
e della miglior qualità; il lavoro di sif- 
fatte canne però riesce multo lungo e 
(piindi costoso . Queste canne non si 
hanno a confondere con quelle anti- 
che che si dicevano filate , le quali 
facevaosi bensì alla stessa maniera, pia 
erano saldate a forte invece che bollile ed 
avevano la camera di ferro battuto co- 
mune. . < 

Dappoiché la canna venne piegata r sal- 
dala o battendola o col laminatoio, come 
abbiapio indicato, conviene arroventarla 
per «erudirla, il che ti fa ponendo sedi- 
ci canne ad un tratto fra due strati di 
caibune, dando il fuoco e lasciando con- 
sumarti, il carbone smorzarsi e raffred- 
darti da sé. Rimane allora a cilindiarne 
la capacità interna, o, come generalmen- 
te si dice, a forarla , la quale operazione 
si fa mediante una macchina, nella quale 
la canna viene spinta innanzi contro ad 
una trivella che gira. Non si potrebbe 
far girare la caDna e perchè I' esterno di 
essa non essendo ancora polito sarebbe 
difficile metterla in centro esattamente, e 
perché estendo lunga ed a pareli non 
mollo grosse sarebbe suggella a curvarsi. 
In generale questa foratura' ti fa nrizzon- 
laloiente, ma a Rrescia tela pratica sotto 
on angolo di trenta gladi aH'oritionle. La 
trivella viene ordinariamente mossa dalla 
acqua o da altre forze inanimale e si cal- 
cola che abbia a fare i5n a i fio giri al 
minuto. Molti sono i uietgi elle possono 
servire a spignere innanzi la carini, ma 
devonsi preferire quelli rhe le danno un 
moto più sollecito, il che specitdmente 
imporla per l'ultima pulitura e calibra- 
tura, sicché la vile, per esempio, non 
sarebbe opportuna all'uopo perchè trop- 
po lenta. Il metodo più usato general- 
mente si è di porre la canna sopri un 
carretto, fissandosela o con un ronco, 
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come li accostuma nell' Austria o eoo 
una forte vile di pressione coma ai fa 
nella Prussia. Questo carretto icorre so- 
pra un banco che tiene da un lato varii 
piuoli, contro ai quali viene a poggiarti 
la cima auocinata di una leva che preme 
ridi meato contro un dente fissalo al car- 
retto ; facendo entrare P uncino tempri 
in an pinolo più avanti è tirando P altra 
cima della leva Verso la trivella ai fa à- 
vanaare la canna. A Brescia perù usati 
un altro congegno, col quale P operaio 
ipigoe iouanti la canoa premendo col 
piede una calcola. Queste macchine pe- 
lò non solamente toho difficili a rego- 
larsi a dovere , ma riescono ben anche 
talvolta pericolose, imperciocché se là 
trivelle per qualsiasi motivo si trova im- 
pedita ti rompe potendo ferire Poperaio, 
massime se ciò avviene all'atto che qué- 
sto introduce a mano |à trivella nella 
canna. De BerOaldo Bianchini introdusse 
nelle fabbriche austriache una' nuova 
macchina , u(io spaccato della quale in 
sitata li vede nella figura i della TaV. 
XXXIII delle Arti Meccaniche. In que- 
sta il carro a viene mosso de una sega 
dentata 6, nella quale ingrana un roc- 
chello di bromo p, del diametro' di o” 1 , 
1 4 che si gira mediante una' ruota a 
stella o àd aspe posta sul di lui asse. 
Il carro a è anch' etto di bronto e tiene 
ài lati due scanalature, nelle quali passa- 
no due guide di ferro fissate sul banco 
dittanti fra loro o",n e che con- 
tinuano per tatto quel tratto che il cer- 
vo deve percorrere. La tega dentala b 4 
fissata al di sotto del carro con viti e 
tiene inoltre alla parte superiore ai due 
capi due risalti d , in ciascuno dei quali 
Vi 4 un asse che porla due rotelle, una 
per parte della sega, le quali scorrono in 
metto a strisele di ferro poste sul banco, 
due al dj ssopra e due al dissolto sulla li- 
bò* che percorrono le rotelle. Queste 
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strisele tono incassate nella gruisézYd 
del legao • formale di lame grosse 5 mil- 
limetri. Il carro quindi è formato di ubà 
sega dentala, di due asti con quattro ro- 
telle e del carretto propriamente détto, 
sul quale è attaccata la canna. Questo 
ultimo, come vedési io g, 4 formato di 
un dente ettaccato al risalto detta tega 6 
e' di una spècie di staffa a forcella chi 
prènde in mesto questo dente. Tanto la 
staffa quanto il dente tono bucati da par- 
te a parte con un foru del diametro di 
o’",o5l nel quali patsà la canna fino’ 
alla camera. Dna vite di pressione i pog- 
giando sul dente édf avendo la Sua ma- 
dre nella traversa della stàffa girandosi 
riavvicina la parte inferiore dei buchi 
delle staffa a quella superiore del dentò 
posto nel messo e restringendo io tal 
guisi il foro fissa la la canna. Ad ogget- 
to che megfio servano al loro fine i furi 
toner Scabri coiùe le ganasce di una mor- 
sa é fatti di acciàio temperalo. Siccome 
il movimento Viéùe Comunicato alla tri- 
vella mediante una coreggia' eterrta ed 
una puleggia A, cosi se aVvienè qualun- 
que impedimento, la coreggia può scor- 
rere senta altfo iOcooVeniente. Il roc- 
chetto c girasi a mano cab la mota ad 
aspe, ma per là prima trivella che pasta' 
lentamente |i può anche attaccare un pe- 
so a questa ruota medesima. La Sega 
dentata tiene finalmente in m una specie 
di guancialetto che sostiene la bocca del- 
la canna acciò non.' si inclini in vernò' 
modo. 

Le trivelle n sorto piuttosto che altro 
allargato] fatti di acciaio temperato della 
stessa forsa che si dà alle molte ed han- 
no la forma di una piramide tronca qua- 
drilatera lunga o", 45 a o m ,49 salda- 
la sopra una spranga di ferro rotonda’ 
di ó m ,òia di diametro. Il Beroatdo 
però riflette che sarebbe meglio farla 
di 5 lati dietro la osservazione hcrt 
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vunoscinta che gli allargatili a quid ero 
.•li spar i di lati lavorano meglio. Io Fran- 
cia >i mano per la foratura delle canne 
•la fucile fino a ai trivelle succeuive. Il 
Deroaldo però crede che ballino tre io- 
le, le quali li possono ingrandire come 
occorre ponendovi ai lati delle strisce di 
legno. La prima di quelle trivelle è sol- 
tanto rozzamente limata e la sua pirami- 
de quadrilatera è larga ©, m ia al prin- 
cipio e ff m ,po 8 alla punta ; la secon- 
da tiepe gli spigoli addenlelatj a guisa 
di lima e la sua cima è l m ™ più lar- 
ga. L' ultima finalmente che serve • 
smerigliare è ben ispianata sulla costa 
dell’ arrotino e non ha che •j mm di la- 
to alla cima. Le due prime trivelle si 
ungono con sevo, la terza con olio. Al- 
lorquando ingrandendosi il vapq del- 
l'anima mettonsi striscie di legno sotto di 
un lato della trivella questa non lavora 
più che con due spigoli soltanto. Uopo 
ogni passaggio di upa trivella deesi visi- 
tare l' interno della canna, drizzarla se è 
curvata c se yedonsi all’ interno caviti, 
battere all? esterno quei punti ove sono i 
difetti per farvi una stozzatura all' inter- 
no acciò venga polita dalla susseguente 
trivella. Sj continua in tal guisa finché la 
canna si avvicini al calibro fissato di due 
o tre punti, il che si conosce facendovi 
passare un cilindro il cui diametro è u- 
guale a questo calibro, tre punti minore 
del dovere e vedendo se scorre con la 
dovuta velocità. Smerigliasi allora la can- 
na con I* ultima trivella e vi si fu la im- 
postatura e la madrevite ove deesi adat- 
tare la culatta. 

In qualunque maniera siepi! furate le 
canne giova sempre avere un mezzp per 
accertarsi se l’ anima loro é diritta e 
senza difetti. A questo fine immaginò 
lo stesso de BernaMo Bianchini un 
utensile, mediante il qunle può misurar- 
ti |' aniepa delle canne da fucile ip qua- 
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iunque punto si voglia. Vtdesi questo 
disegnato nella fig. 0 ■ consiste in un si- 
stema di due leve a braccia inuguali che 
fanno vedere all' esterno ingrandito i| 
diametro della canna. La prima di que- 
ste leve ab è lunga circa o m ,6o ed è im- 
perniata in c a i /3 di sua lunghesza ; la 
seconda leve bd è lunga o m ,o6o ed ha 
il suo centro eolia distanza di o m ,ui5, 
cioè ad »/4 della sua lunghezza. Ne 
segue che il moto della cima d fog- 
giata a freccja di questa seconda le- 
>’S è la volte più grapde che j| mu- 
to della cima a dello leva a b- En- 
trambe queste leve sono fissate dai loro 
perni sopra un regolo, il quale tiene da 
tip capo una molla che spigne la cima a 
della leva a b facendola sporgere di a"”" 
pllre al suo- orlo , essendovi un den- 
te il quale non permette alla cima a di 
♦porgere maggiormente . L' altra cimo 
del regolo su cui sono le leve porta un 
arc.o graduato, sul quale cammina la pun- 
ta d della piccola leva. Stando la leva ab 
nella posizione cui è tenuta dalla molla 
la punta d trovasi ad un capo del- 
I' arco, e quando la cima a è rientrala di 
2 mm , vale a dire di tutto il suo mo- 
vimento, la rima d trovasi sull' arco gra- 
duato a 9’""’ distante dal punto dove 
era dapprima. In tal guisa introducendo 
nella canna I* cima a e facendola scorre- 
re ia tutta la lunghezza si vede se il dia- 
metro dell’ anima è dappertutto unifor- 
me, e se t'i ha qualche differenza viene 
questa indicata dall' indice d. Una gra- 
dazione fatta sulla parte superiore della 
leva a A fa conoscere a quale distanza 
dalla bocca della canna trovisi la cima a 
al momento in cui sj osserva. Il diametro 
della bocca misurasi con gli ordinari! 
compassi da grossezza. 

Dopo foggiate e forate le canne all'in- 
terno rimane a lavorarne I* esterno in 
guisa che riesca copceptricp all' opima, 
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finì grosso alla cimerà, lincio e pulito. 
Importantissima condizione per le can- 
na il» fucile si è che le loro pareli rie- 
scano di grossezza uniforme poiché se 
fosse aUrimeute non si potrebbero driz- 
zare all' esterno senza che riuscissero 
curve internamente, nè viceversa drizza- 
re all' interno senza produrre una curva 
al di fuori. Nel primo caso il rinatilo 
dell' arma sarebbe maggiore, e la dire- 
zione del tiro incerta, net secondo sareb- 
be incerta ed inesatta la mira. Oltre di 
ciò la inuguale grosSezzu della canna 
grandemente contribuirebbe a renderla 
più soggetta a scoppiare. È difficile ed ansi 
quasi impossibile ottenere questa esatta 
uniformità col solilo metodo, di lavorare 
cioè 1’ esterno della canna sulla cute del 
arrotino come generalmentè si pratica, e 
riconosciuta essendosi d' altra parte la 
necessità di questa esattezza, vari espe- 
rimenti si fecero per arrivarvi in Fiali 
eia, in Germania e nell'Inghilterra, e va- 
rie macchine furono proposte a tal fine e 
vennero anche dai governi largamente 
ricompensate. Una di queste macchine 
venne invetifata da Giuseppe Madera 
nell' Arsenale di Parma con la quale si 
dice potersi lavorare fino a i a canne ad 
un tratto, ma il cui meccanismo non ci 
fu dato di conoscere. Nessuna però cor- 
rispose pienamente al suo scopo, alcune 
perchè hun davano la uniformità della 
grossezza richiesta, altre perchè non da- 
vano il mezzo di tornire le canne con 
certezza della forma curva dovuta che anzi 
non si sapeva ueppure quale avesse ad 
essere la curva stessa, sicché molti tuttora 
lilenevano. che l'esterno della canna in 
figura di cono tronco si dovesse foggiare. 
Da principio sarà stata forse anche que- 
sta la forma data alle canne, ma da vari 
unni cominciarono gli archibugieri n sca- 
vare le canne, specialmente vicino alla 
camera al solo effetto di scemarne il pVsu..’ 
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Btroalffo Bianchini però diede»! a calco- 
lare quale curva convenisse all' esterno 
delle canne, ed inventò per produrre 
questa curva una macchina che con otti- 
mo effetto lavora nella fabbrica imperia- 
le di Vienna. Ceto questa le grossezze 
■Ielle canne vengono con la massima uni- 
formità ridotte alla misura conveniente 
relativamente ai punti dati della lunghez- 
za ; per ugni canna si raccoglie una lib- 
bra dr ottimo farro che con l'arrotamen- 
to andava perduto ; finalmente rispar- 
mimi un operai*! poiché uuo basta a sor- 
vegliare due di queste macchine ed a 
tornite tante caonc quante se ne poteva- 
no fare con quattro pietre dall' arrotino. 
Al dire dell'inventore la macchina co- 
sta meno che le quattro pietre coi loro 
Congegni e le spese di riattamento e di 
maleriali souo minori non potendo ciascu- 
na còte servire che per 3,000 canne sol- 
tanto. Hiferii eino qui un riassunto delle 
osservazioni del Beroaldo e la descrizio- 
ne della sua macchina, perchè si le une 
clic le altre sono importantissime anche 
indipendentemente dall' argomento cha 
ora ci occupa, e perchè vi si vede appli- 
cala una meccanica, disposizione che non 
può mancare di turuar utilissima in mol- 
li altri casi analoghi. Inoltre confessere- 
mo esserci veramente di conforto il ve- 
dere un Italiano dirigere e perfezionare 
le fabbriche di di mi nell' Austria, come 
altri Italiani dirigono è pei (azionano i 
melodi della zecca di Loudia, ( V. Mz- 
mr.i.ie) ed altri stabiliscono a Parigi nuove 
manifatture (V. LìufsKa e Lias )| i quali 
fatti evidentemente ci mostrano essere 
l' ingegno italiano alto a qoalsiasi cosa 
cui gli piaccia piegarsi e che se abbondia- 
mo di scienziati distinti e ci siam tutta- 
via lasciato rapire il primato nelle tecno- 
logiche discipline, non fu per inettezza di 
mrnie, ina pei forza di pregiudizi e per 
uiauiauza di istruzioni opportune. Sei 
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primi ranno ogni Hi più Tra noi pure ces- 
sando ; se le scuole e gli istituti destinati 
n promuovere le utili arti vanno sempre 
più mettendo radice in ogni parte d'Ita- 
lia, nnn andrà guari, speriamo, che sarem 
(ranchi dal bisogno di ricorrere per nul- 
la allo straniero cui neppure per questo 
motivo sarà dato di inorgoglire. 

Tornando però all' argomento dunde 
ci sviò questa digressione, che da ogni 
buon italiano speriamo veder perdonata, 
il Ileroaldo calcolò le grossezze che do- 
vevano corrispondere ai varii punti della 
lunghezza della canna dietro il decrssci- 
mento di tensione che devono subire i 
gas dilatandosi dopo il loro accendiinentu. 
Dietro i risultamcmi de' suoi calcoli tro- 
vò che la sezione longitudinale della 
parete di una canna da fucile doveva 
presentare uno spazio assintutico limita- 
to dalla linea retta del vano dell' anima 
all’ interno e da una curTa iperbolica 
all* esterno. 

A tre condizioni doveva quindi adem- 
pire la macrhina destinata n lavorare 
l'interno delle canne e sono: i .” girare 
orizzontalmente la canna ; a.° far cam- 
minare i coltelli nel piano orizzontale 
deir asse della canna ; 3.° farli avanza- 
re e retrocedere più o meno seconda la 
detta linea assinlotica e secondo la propor- 
zione della distanza dalla bocca di quella 
sona sulla quale hanno a lavorare. 

Le prime due condizioni trovansi in 
quasi tutti i torni pei cilindri e perciò in- 
dicheremo brevemente dapprima come 
vengano queste soddisfatte dalla macchi- 
na immaginata dal Beroaldo, che redesi 
disegnata in alzala longitudinale nella 
(ig. a e in sezioni trasversali nelle fig. 3 
e 4- riseibandoci poscia a parlare piò 
a lungo della terza che è quella nella 
quale veramente consislu la novità « l'in- 
venzione. 

La puleggia b (Gg. a) ricevendo il 
Sappi. Dii. Tccn. T. X. 




mulo ani mm coreggia eterna lu trasmet- 
te ad una ruota e (Gg. 4) Gssata sul suo 
stesso asse, la quale ingranando con la 
ruota yia fa girare. La canna n è Gssata 
sopra un cilindro che la attraversa, tor- 
nito su questa stessa macchina senza Ics 
ruota a lumaca p della quale parleremo in 
appresso. Le cime di questo cilindro 
poggiano contro le punte q q la se- 
conda delle quali premesi contro una 
estremità del cilindro con la vite n ; la 
vile di pressione v serve, come nel tor- 
nio comune, a tener ferma la punta ir. Il 
braccio j Gssato sulla camera della cass- 
na poggia contro il dente della ruota J 
ed obbliga la canna a girare eoo essa. 

Quanto alla seconda condizione di far 
cioè avanzare i coltelli lungo la canna 
eccu in qual guisa questa si adempia. Sul- 
lo stesso asse della puleggia b si trova 
una ruota conica c (Gg. 4) che ingrana 
con un' altra ruota conica d sull' asse 
della quale vi è una vite eterna g. In- 
grana questa vile con la ruota h sul cui 
asse si trova la vite i la quale avendo la 
sua madre sul grande carretto A che por- 
ta i coltelli, girando lo fa avanzare. Quan- 
do si .vuol far retrocedere il carro disim- 
pegnasi mediante la leva y la ruota h 
dai pani della vite g e si fa ingranire la 
ruota x con l' altra x' Girando questa 
ultima a mano con un manubrio la vita 
i gira in senso opposto ed il carro k per 
conseguenza retrocede. 

Veneodo era a parlare della terzu 
condizione, cioè che i coltelli abbiano a 
retrocedere od avanzare a. misura che 
avanza o retrocede il carro k , il che è co- 
sa essenziale perché la cunna sia tor- 
nila a dovere, vedremo dapprima dietro 
quali principi! siasi regolato il Ileroaldo, 
poi come gli abbia applicali. Tenendo s 
coltelli sempre ad uguale distanza dall'asse 
dell’ oggetto da tornirsi mentre scoi t ono 
lungo esso, ne risulterà necessariamente 
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un cilindro; si «violeranno invece pro- 
porzionalmente al moto del carro ne li- 
miterà un cono; »e finalmente l'avan- 
zarsi dei coltelli noti aarà proporzionale 
al moto del càl-ro, ma sottoposto ad una 
legge dipendente dalle ordinate delle as- 
aintote, si produrrà una grossezza circo- 
scritta da linee assintoliche. Per ottenere 
•|uesto effetto operò il Berualdo nel mo- 
do seguente. Adattò egli sol carro k (fig. 
i e 5) due pezzi scorrevoli, i quali portano 
■ coltelli //'mobili sotto ponticelli di me- 
tallo tt. Il pezzo scorrévole che porta il 
coltello /' dipende dalle due atte ss Gi- 
tale con doppie madreviti alla traversa 
r. Un asse Ita una vite che ingrana in 
tino madre l'orinata sulla tratersa w at- 
taccata al pezzo scorrevole che porla il 
coltelli/ /. Sullo stesso asse vi è un' altra 
vite, i pani della quale (vanno in senso 
contrario a quelli della prima ed invitnosi 
in una madre fetta nella traversa r. Ben 
compresa questa disposiàiotie si vede che 
girando in un verso o nell’altro l’asse con 
le due viti le traverse r e tv ti avvicina- 
no o si allontanano, e quindi anche i col- 
telli II' da esse portati avanzansi l’un con- 
tro l’ altro oppur retrocedono. Siccome 
però la lunghe zza eia sottigliezza della can- 
nala rendono soggetta a piegarsi facilmen- 
te sotto l’azione dei coltelli. Cosi vicinissi- 
mi a questi trovatisi de! guancialetti m che 
camminano insieme coi coltelli fra i qua- 
li dee scorrere la parte tornita della can- 
oa; quando questi guancialetti sono riar- 
vicinati al massimo grado, il foro da essi 
formatti deve essere uguale al minor dia- 
metro esterno della canna che è quello 
alla bocca. Sol cilindro, che abbiamo ve- 
duto essere infilato nella canna, si è un 
anello contro al quale poggia la bocCa di 
èssa e che è il primo ad entrerà fra i 
coltelli e in mezzo ai guancialetti. I due 
Coltelli //’ vengono posti, come si vede 
della Gg. 3, l’uno a destra, l’altro a sinl- 
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sira avvertendo che quello verso il qua- 
le si volge la parte superiore della canni 
esser deve in allo ed appuntilo, l’altro 
ni basso e piano ; il primo prepara il ta- 
glio e quello di sotto lo spiana. È indi- 
spensabile che i coltelli taglino ai lati poi- 
ché in tal guisa hanno un punto di ap- 
poggio continuo e tengono sempre la 
canna come appuntellata. 

Ben inteso tutto questo meccanismo 
più non festa che dare all’ asse a con le 
due vili un movimento che sia in tate re- 
lazione con quellode! carro k da produrre 
per ultimo risultamento dell'azion dei col- 
telli la curva voluta. Era questa la mag- 
giore dilGcoltà, ed ecco con quale nuova 
ed ingegnosa dispusizionepotè giugnere il 
Beroaldo a superarla. Siccome l'asse del- 
le ruote dentate gira tanto più veloce- 
mente quanto più sono piccole, oosì pen- 
sò egli per ottenere la curva desiderata 
di far muòvere I' asse i. da una ruota 
dentata, i raggi della quale andassero in 
una certa proporzione scemando, prodit- 
cendo cosi una specie di lumaca dentata 
sull’orlo, come vedesi in p. Questa ruota 
a spirale però non può ingranare che con 
una tega dentata, ed inoltre, siccome 
I asse 'Iella ruota resta sempre alla me- 
desima altezza, così è necessario che la 
sega stessa sin inclinata e curva perché 
ogni suo dente si trovi tanto distante 
dall" asse della ruota quanto lo ì il den- 
te della ruota stessa che vi corrisponde 
e che vi si deve nicchiare. Quindi la li- 
nea superiore della sega dentata esser 
deve un’ iperbole, come vedesi in o , chi 
rappresenta appunto questa sega. Allor- 
ché si conosca di quanto avanzino i col- 
telli / V per ogni giro dell' asse i, si sa- 
prà parimente di quanto abbiasi a dimi- 
nuire la circonferenza della ruota p , af- 
finchè i coltelli ritirinsi di quanto occorri 
soltanto a mano a mano che avanza il 
carro A; e conoscendo del puri il pònto 
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culla lunghezza della canna, misura la dal- canna dal cilindro. Anche in questa mac- 
ia bocca ove si è trovato col calcolo che china come in quella per la foratura se i 
la grossezza dee di quel tanto aumentar- coltelli trovano un impedimento qualun- 
ai di quanto fa ritirare i coltelli in un giro que che non permetta alla canna n di 
dell' asse », si hanno due punti ad girare liberamente aumentandosi la lesi- 
ona distanza conosciuta ; il primo cor- sterna la coreggia eterna scorre sulla pu- 
rispondente alla fine del maggior rag- leggia 6 senza che avvenga altro dis- 
gio per la ruota a lumaca ed alla hoc- ordine. 

ce della canna per la cima dei coltelli ; il Tornite cosi od in qualsiasi altra ma- 
secondo corrispondente alla cima del uiera le canne all'esterno assoggettami 
raggio la cui lunghezza, dopo un giro di nuovo ad alcuni esami. Il loro dia- 
dell' asse », può dare ni coltelli il retro- metro esterno misurasi mediante il cosi- 
cedimento calcolatosi necessario quando risso da grossezze comune o meglio con 
il carro ti troverà nel secondo punto so- quello Hello da noi coupisso parateli .j 
praindicato della canna. Per questi due ( V. questa parola ). Per conoscere la 
punti dee pasture l'iperbole della sega grossezza delle pareti della canna in qual - 
dentata o, stabilendosi poi col calcolo la siasi punto della lunghezza adoperasi 
curva da darsi alla ruota a lumaca p. una spranga di ferro curva in guisa da 
Con questa macchina si può tornire la formare come due bracci I' uno dei 
canna fino a tre o quattro pollici distai)- quali entra nell' interno della canna n 
te dalla camera, non essendo da quel può giugnere fino bI foqdo di essa, aven- 
punto più cilindrica, ma spianata Intera)- do alla cima una molla sul luto esterno 
mente, in guisa da avere piuttosto la fur- in. guisa da esser tenuto a contatto colla 
ina di un' elissi che di. un cilindro. Que- parete della canna nel lato interno. L'al- 
ito pezzo lavorasi daU'arrotioo. Se i col- irò braccio, paralello al pi imo, è all'ester- 
lelli fono collocati a dovere, di buon ac- no della canna e tiene alla cima una vite, 
ci&io e ben aguzzati, dopo aver essi pot- Portando questa vile a contatto con la 
salo una volta sopra la canna questa è parte esterna della canna si conosce la 
terminata e lucida come uno specchio . grossezza interposta fra la punta di essa 
Per far agire la macchina basta ugnere vite e il lato interno dell' altro braccio, 
tutte le sue parli, esaminare se la sega a cioè la grossezza della canna. Per veriG- 
è esattamente al suo posto e regolarla care poi se gli assi delle superficie intri- 
se occorre con la vile che la tiene alla na ed esterna della canna sieno ben di- 
sila parte piò alt», esaminare i coltelli ritti e coincidano sopra una medesima li- 
quanto alla direzione e acutezza dfl In- nea si usano parecchi di que' metodi 
ro taglio confrontandoli ad una sagoma che servono cosi spesso in analoghe cir- 
npposita. Quando il lutto è a dovere si costanze ai meccanici, e, considerando la 
infila la canna sul cilindro, mettasi que- flessibilità delle canne, venne da taluno 
«Infra le punte 91/ pre.mendoveJo mediati- proposto a tal uopo l’uso della Ione 
te la vite 11, in guisa da poterlo girare con prendendo un raggio di essa per asse ili 
le mani, qnindi si fissa la punta mobile confronto. 

ij con la vite di pressione t). Quando la | Non sempre però le canne dei fucili 
canna i finita si fa retrocedere il carro'sono semplicemente forale all’ interno « 
girando il manubrio della ruota x\ si al- tornile all’ esterno, e qni ne resln a par- 
lata la vite v poi quella 11, e si leya la lare di altro molto importante lavoro cui 
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ai assoggettano talvolta. Fin» «lai >4g8, 
cioè aoo nnni dopo l'invenzione delle pi- 
llole ed Alcuni anni primo di quello delle 
piatire o miccia, incominciotti a far uto di 
armi a canne solcate, o csaabiae, e sotto il 
regno di Callo V usaronsi a Lispia. I van- 
taggi riconosciutili pqscia in questa specie 
di ormi, massime per la giustezza del tiro, 
fece' che ti cercasse di estenderli anche 
alle canne da fucile, lavorandone 1' ani- 
mo a quella stessa guisa che l' interno 
delle carabine, nel qual caso diconsi fu- 
cili carabinati. Prima di esaminare l' in- 
fluenza del carabinaggio parleremo del 
modo di tarlo, a compimento di quanto 
li è detto in questo proposito all'artico- 
lo Aechisusieae del Dizionario ( T. II-, 
pag. 53 ). 

Le canne che voglionsi carabinare si 
fanno più grosse dell' ordinario ed olla- 
gone affinchè riescano più forti, e gli In- 
glesi sogliono anzi fare le canne carabi- 
nate di acciaio damaschino per maggiore 
solidità. I solchi all'interno della canoa 
si fanno per lo più in forma di elici poco 
inclinate, sicché in tutta la lunghezza del- 
la canna non fanno che un giro od uno e 
mezzo; il grado di inclinazione più van- 
taggioso difficilmente potrebbe essere sta- 
bilito. Ordinariamente si fa in guisa che il 
numero di giti che fa I' elice nella canna 
sia in proporzione inversa della lunghezza 
di essa, e quindi rimanga sempre lo stes- 
so qualunque sia questa lunghezza me- 
desima. Si è osservato che facendo I’ elice 
un giro e mezzo nella canna la palla vie- 
ne slanciata a maggiore distanza che 
quando I’ elici stesse hanno mezzo giro 
soltanto. Si fanno varie di queste elici 
piralelle olla stessa maniera come i ver- 
mi delle viti a più priucipii ( V. Vite ) 
ed il numero di esse è assai vario, poi- 
ché nei fucili per le armate, per esempio, 
è da 7 a 16, e nei fucili di lusso giugne 
spesso fitto a fio. Anche la forma dei sol-. 
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chi varia di molto, nei fucili militari es- 
sendo piana, in quelli di lusso invece a 
triangolo, a punta, di stella, a dente di 
sega o semicircolari. La ragione di queste 
differenze si è che quautu maggiore è fl 
numero dei solchi tanlu più lento e dif - 
ficile riesce il caricar l'arma, ed è perciò 
che i fucili da guerra ne hanno pochi. 
La profondità dei solchi ha lo stesso ef- 
fetto, cioè difficulta il caricare tanto più 
quanto è maggiore ; la forma acuta dei 
solchi agevola il caricare bensì, ma (a 
che prestu si logorino. Per queste ragio- 
ni i solchi dei fucili militari sono piani e 
poco prufoudi. Un altro difetto hanno I 
solchi a spigolo acuto pei fucili militari. 
Io questi il diametro della palla che si a- 
dopera è di due punti minore di quell» 
della canna, poiché se fosse maggiore es- 
sa perderebbe la forma sferica, trovereb- 
be maggior resistenza nell’ aria e giugne- 
rebbe quindi a minore distanza. La resi- 
stenza che si ottiene con la palla dell'on- 
zidettg dimensione deesi soltanto all' in- 
voglio che la circonda, il quale entra nei 
solchi, e se questi fossero a spigolo acuto 
rimarrebbe tuglialo nè più darebbe il suo 
effetto. Il campo fra i solchi è sempre 
[>iù largo dello spazio da quelli occupato. 

Spiegato in tal guisa quali esser debba- 
no la (orma ed il numero dei solchi nel- 
le canne da fucile secondo gli usi cui de- 
vono queste servire, diremo ora in qual 
guisa si facciano, non sembrandoci suf- 
ficiente a darne una idea i brevi cenni lat- 
tisi all' articola AncHtsusiEHE del Dizio- 
nario ( T. II, pag. 53 ) sulla macchina di 
Jacquel. Sopra un banco lungo 4 metri 
è fissata da un capo una madrervile, per 
lo più a quattro pi incipri, i cui vermi so- 
no affatto simili ai pani che voglionsi 
segnar nella canna. Questa madres-ile può 
farsi di zinco od anche di piombo ed è lun- 
ga solitamente da 6o a 70 centimetri. In- 
vitasi in essa un maschio di tal lunghezta 
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da poter?i percorrere uno spazio ti- 
gnale alla lunghezza «Iella canna da sol- 
carsi. Da un capo di questo maschio av- 
vi un manubrio pel quale se lo gira, 
dall' altro capo è una spranga cou un 
cilindro di legno nel quale sono fissali 
i coltelli piegati ad elici, alla stessa guisa 
che i vermi della vite, per solito a due u 
tre principii soltanto e lavorati a lima 
sull' orlo esterno. Vedesi uno di questi 
cilindri nella Gg 5. Entra questo nel- 
la canna e vi cammina come in una ma- 
drevite quando si gira il manubrio, il che 
giova meglio fare a mano di quello che 
con marchine non essendo sempre ugua- 
le la resistenza «la vincersi. E inutile di 
avvertire che occorrono tante vili madri 
e femmine e tanti cilindri a coltelli quan- 
te sono le diverse iuclinazioui che si vo- 
gliono dare alle elici nella canna. Trovasi 
questa Gssata sul banco in collari median- 
te viti di pressione ed al fondo della 
sua camera fusasi un disco con a arii fo- 
ri sovrapposti nella direzione di un rag- 
gio. Poggia questo disco sopra di un ullro 
fissato all'estremità del banco e cou sa- 
lii furi iu diverse circonferenze a guisa 
di piattaforma. Quando si è passato il ci- 
lindro a coltelli nella canna uon vi si fan- 
no che due o tre elici, tante cioè quanti 
sono i coltelli medesimi; girasi ullura lu 
cannu di una quantità «lclei minuta dalle 
divisioni ilella piattaforma, e si torna a 
passarvi il cilindro a coltelli che vi scava 
altre due o tre elici parulelle alle prime, 
e cosi si continua fino a che siasi fatto 
quel numero di elici che si voleva. 

Nelcatu in cui si volesseiu fare i solchi 
nella canna diritti, cioè purulelli all'asse di 
essa, si sostituisce alla madrevite un pezzo 
di metallo a solchi dii itti ed al maschio 
un cilindro a denti i bevali della stessa for- 
ma. I coltelli sono dii itti e si spigne l'usse 
che li putta senza fallo girare. Auche io 
tal caso la piatta foiuui rrgula il numero 
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e la distonia dei solchi. Questa foggia di 
carahinaggio però c meno vantaggiosa e 
di rado si usa. 

L' effetto del carahiuaggio sulle canne 
si è che la jtalla trovando una maggior 
resistenza limane più a lungo soggetta 
all'azione della polvere e quindi è spinta 
uon maggior fui za e più da lontano ; inol- 
tre dovendo girare intorno al proprio 
asse acquista un impulso rotatorio che ne 
rende il tiro più giusto e più sicuro ; se 
la palla è poco minora «lei diametro «Iel- 
la canna vi si vedono i solchi prodotti 
dalle spire che I' bau costretta u girare. 
La maggior giustezza del tiro in coulrou- 
lu dei fucili a canna liscia calcolasi esse- 
re nella prupurziuue di tre a «lue ; la di- 
minuzione della carica, senza scemare la 
passata, di una metà ; e I' aumento della 
durata dell' arma più che raddoppiato. 
Stanno contro questi vantaggi la difficol- 
tà del caricare ed il ritardo che questo 
cagiona, per lo che alcuni uon ue consiglia- 
no l'uso per le armate se non che a gran- 
di distanze e «piando si voglia molta 
giustezza nel tiro. Tuttavia nelle armale 
austriache la cavalleria ed i cacciatori so- 
no armati di carabine, e attualmente si 
sta studiando anche in Francia di appli- 
care il carahinaggio ai fucili per le trup- 
pe, i quali verrebbero eusi a sostituii si alle 
antiche carabine, avendo inoltre buslnnle 
lunghezza per adoperarsi nel fuoco di 
doppia Già. Napoleone stesso aveva già 
ordinato elle i sultu-uffiziali avesseiu ad 
essere armati di carabine, il qual uidine 
pei sopravvenuti avvenimenti non ebbe 
poscia il suo effetto. 

Per dare il fuoco alla polvere che è 
nella canna serve il fusone, il «piale è un 
foro che attraversa le pareti della carnei a 
ed il cui uso, ul pari che il modo di far- 
lo, venne abbastanza drsciillu nel Dizio- 
nario ( T- VI, pag. ay4 ) dove pure si 
è ditto della dilezione del suo luiu 
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e de) luogo ove abbiasi a farlo ( T. 
II, pag. 5 a, e T. VI, pag. a ;4 e a 77 ). 
Siccome quest'ultimo argomento i stret- 
tamente legato coirla fabbricazione delle 
canne da fucile, così riporteremo qui i 
risultamene di varie esperienze fattesi in 
Parigi nel 1817 con diverse armi da 
fuoco portative, limitandoci però a quel- 
li otleoulisi con un fucile la cui canna 
era lunga 4 3 pollici parigini e del calibro 
di 7 linee e 9 punii, e con un moschetto 
lnngo 38 pollici e del calibro di 7 linee 
e 7 punti. Le palle impiegale erano 30 
alla libbra e le cariche di polvere di 
r/40 di libbra; lo stesso uomo caricava 
sempre i fucili. La forza prodotta sulla 
canna o di rinculo conoscevesi median- 
te una macchina a pendolo cui era so- 
speso il fucile, 5 piedi aj disotto dall' as- 
se di sospensione. Gli effetti della palla 
si valutavano tirando orizzontalmente 
contro al centro delia massa di ferro di 
tin penduto balistico posto sei piedi di- 
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stante dall' asse di sospensione. Framezr 
zo ai due apparecchi vi era un diaframr 
ma, il quale impediva che la massa del 
penduto balistico fosse colpita altrove che 
nel centro, donde ne segue che gli im- 
pulsi che lo ponevano in moto potevano 
riguardarsi come agenti alla distanza 
dell* asse di sospensione. Ma in questo 
caso si sa che le forze che producono il 
moto sono fra loro come le corde degli 
archi descritti nella prima semi oscillazio- 
ne e come questi archi stessi qunndo son 
piccoli, quindi le velocitò comunicale 
alla palla sono proporzionali a questi ar- 
chi, lo stesso esac-ndo dalla canna sospesa 
al penduto; ne segue che gli effetti della 
palla e della canna possono comparativa- 
mente rappresentarsi dagli archi descritti 
nella prima semi oscillazione dei pendu- 
ti. I valori medii di questi archi, presi su 
5 o colpi pel fucile e su 4 ° pai moschet- 
to, possono vedersi indicati n*l quadro 
seguente 
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Ln prima posizione indicala nella pri- 
ma colonna è col focone più indietro del 
fondo della camera , come facevati nelle 
armi adottate in Francia nel 1 777 ; gli al- 
tri numeri della alena colonna indicano 
in linee la distonia cui era il focone dal- 
la faccia anteriore della culatta. Malgra- 
do tutte le più icrtipolose cautele tutta- 
via >i notarono nei risnltamenti molte 
anomalia dipendenti daHn imponibilità 
di rendere perfettamente identiche tutte 
le carne che agiicono aull'aiione del flui- 
do al momento della deflagrazione delta 
polvere. Tuttavia dall’ insieme di cui 
evidentemente risultano le conseguenze 
seguenti; s.° che il massimo effetto del- 
la palla ha luogo in tutte le canne allor- 
quando il focone à distante dal fondo 
della camera da una linea a una linea e 
nieziii, il che equivale a circa r /5 od 1/6 
del calibro ; a.° che il massimo effetto della 
canna <s di rinatilo sembra aversi quan- 
do il focone è collocato circa ai a /5 del- 
la lunghetta della carira partendo da) 
fondo, hi è però osservato che quando 
scemasi la proporzione fra il peso della 
carica e quello della palla la posizione del 
focone che dà il massimo «fletto sulla 
palla non varia sensibilmente, ma .quella 
che produce il più grande rinculo riav- 
vicinasi al fondo dell’ arma. 

La perdita di forza che si fa pel foco- 
ne calcolasi di 1/10 e molla forza va pu- 
re perduta sa la palla non riempie esat- 
tamente la canna. 

Per nulla omettere di quanto ci è no- 
to intorno alle canne da fucile, più forse 
ciieper favorevole opinione che ne abbia- 
mo, accenneremo qui il trovalo di un certo 
Duval, il quali» proposa di fare varii bu- 
chi sulla lunghezza della canna ad oggetto 
di lasciar uscir l'aria che trovasi fra la pol- 
vere e lo slopparrioi». Pel focili da cac- 
cia voleva che si facesse il primo foro in 
uanzi la carica di sotto o ai lati del fo- 
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enne e gli altri a distanze ugnali. Pei fu- 
cili da munizione voleva che si fareste il 
primo buco dopo la piastra al disotto 
della canna ed il secondo 1 5 pollici di- 
stante dalla bocca. Asseriva potersi in tal 
caso assoggettare la canna senza pericolo 
alle più forti cariche, quand'anche aves- 
se qualche difetto ed aumentarsi nota- 
bilmente la passata deli' arma, la quale 
ultima circostanza verrà difficilmente cre- 
dala da chiunque sappia qual perditn 
considerabile di forza cagioni il foro del 
focone , come più addietro vedemmo. 
E probabile che I' effetto di questi fo- 
ri non sarà diverso gran fatto, e quindi 
piuttosto nocivo che utile. 

Circa agli ornamenti coi quali si in- 
tarsiano le canne nulla qui diremo sicco- 
me quelli che si (anno alla stessa manie- 
ra che su qualunque altro metallo e dei 
quali però deesi parlare in generale agli 
articoli laviastsTCBA , Nielli» e Dsm- 
scHiissat. 

Dappoiché le canne furono conve- 
nientemente lavorate all' interno e al- 
1* esterno, talora, e pei fucili da caccia 
principalmente, si dà loro una tinta bru- 
na e come bronzina, che riesce molte 
aggradevole ali’ occhio. Alla parola Aa- 
cniBosisaE del Dizionario ( T. II, pag. 
55 ) indicammo una maniere di ottenere 
questa tinta; aggiugneremo alcune os- 
servazioni lette su questo proposito da 
Etlrick in una delle tornate della Società 
britaonica. 

Consiste l' imhruniment,, nella prodn- 
sione di uno strato permanente di perossi- 
do di ferro e nella tintura di quest'ossido. 
Ettrick. pervenne non solo ad ottenere 
tutte le diverse gradazioni dei bruno, ma 
perfino il nero perfetto diluendo una 
parte di acido nitrico in cento di acqua, 
stendendo f acido così diluito ron uno 
stroflnacciolo non troppo inzuppato, sic- 
ché il ferro rimanesse inumidito soltanto, 
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perché se il liquido fosse (unto da for- 
marsi io gocciole , I' ossidazione . risul- 
terebbe iouguele. L» canna prima del- 
l’ ìmbruuimeoto dev' essere ben polita 
e col metto della calce snettata da 
ogni untume , poiché aUiimenle non 
ai avrebbe mai un bel color bruno chia- 
ro. Dopo I* umettamento la canoa lascia- 
si per un'ora o più esposta al sole, e 
dopo essersi tuttociò ripetuto tre volte 
levasi vie eoo uno spettala di sottili fili 
di ferro le ruggine soverchia. Ripetuta 
otto a dieci volte questa manipolationc 
si ha solitamente un bel bruno cui non 
resta che togliere I’ apparenta di ruggì, 
ne e dare il colore, che Ellrick prepara 
con una soluzione di un granu di nitrato 
d' argento in Suo grani di acqua e sten- 
de come si disse per l'acido nitrico diluito. 
Quanto più oscuro è il colore che si vuol 
ottenere più volte conviene applicare 
quest' ultima composizione, da una a sei 
bastando per tutti i casi . Se ti colore 
non fosse ancora abbastanza cupo si 
espone la canoa un’altra volta al sole. 
Finalmente stropicciasi leggei niente con 
la spazzola anzidèlla e si polisce con le 
cera. 

All'articolo Focile dei Dizionerio per- 
tossi delle prove cui si assoggettano le can- 
ne; qui esamineremo soltanto quali sieno 
le cagioni che possouo esporle a scoppia- 
re, avvertimenti importanti per quelli tut- 
ti che adoperano armi da fuoco e per 
quelle arti eziandio che le lavorano od 
allestiscono le munizioni per esse. 

Dietro esperimenti fattisi in Francia 
sulle canne da fucile per le truppe d’ in- 
fanteria di quel paese crasi riconosciuto 
potersi tirare più di a 5 ,ooo colpi senza 
■ idurte inservibili, e che la scarica non lo- 
gorava che poco o nulla quelle canne, le 
quali, ancorché la grossezza delle pareti 
della camera fosse diminuita di una linea, 
potevano resistere alle maggiori cariche 
Suppl. Va. Tecn. T. X. 
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quale, per esempio, si è quella composta 
della polvere dì tre cartatucce riunite 
con una palla al disopra. Dietro questi 
risullameoli si stabilì a 3 o anni la durale 
delle armi per le truppe, ma non si ave- 
va alcun dato per giudicare delle circo- 
stante che possono cagionare lo scoppio 
dell’ arma di un soldato. Fecersi quindi 
esperimenti a tal uopo nella fabbrica di 
Reta nel 1839 e i 85 u e crediamo utile 
di qui riferire le conseguenze che se ne 
suno dedotte. 

1 0 Una canna caricata con nna earla- 
t uccia postala qualunque modo si voglia 
iill'interno di essa, o con due o tre carta- 
tucce poste regolarmente le une sulle altre 
non presenta verun pericolo. Con quat- 
tro cartatucce poste regolarmente )' una 
sull'altra, oppui e con duco tre poste pure 
una sull' altra con palle forzate non vi è 
pericolo se n»u quando la canoa abbia 
qualche difetto di saldatura. Finalmente 
con più di quattro cartatucce poste rego- 
larmente I' una sull' allra o con due, tre 

0 quattro cartatucce ebe lascino fra loro 
tiilertelli più o meno grandi non vi è più 
sicurezza . 

3.° Quanto ai corpi stranieri che un 
soldato può lasciare nella canna del suo 
lucile, come carapalle, turaccioli di le- 
gno odisovero, il primo non presenta ve- 

1 un pericolo ; i secondi possouo riuscire 
pericolosi quando sieno forzali alla bocca 
e le canne sieno rat ivate con due cartai uc- 
ce; gli ultimi finalmente, allorquando do- 
po averli cacciati nella canna fino ad una 
cella distanza dalla carica si si mette una 
altra cartatuccia al di sopra. Quanto alle 
sostanze straniere che 1' accidente o le 
circostanze possono introdurre nella can- 
na, come la neve, la terra o la sabbia, 
non vi è alcun pericolo quando queste 
| sostanze straniere sono contigue alla ca- 
rica; rna vi potrebbe essere benissimo 
se vi avesse un intervallo fr» queste so- 

.3 
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•inule e la unica >le»a, ed iu tal eliso la 
sabbia è la sostunza più pericolosa. Te- 
nendo poscia la terra ed ultima di tulle 
la nere. Finalmente le sostanze che un 
soldato può introdurre a beila posta nel- 
la sua canna, come verghe di ferro o pal- 
le, oltre a quelle che sono nelle carlatucce, 
queste non presentano pericolo alcuno 
allorquando sono poste sopra la carica, 
ma bensì nel caso che sienu distanti da 
questa e che abbiano dimensioni e peso 
un po' forti. 

3.° Una caona che avesse di que’ di- 
fetti che possono sfuggire agli esami cui 
vengono assoggettate le canne nelle mani- 
fatture resiste tuttavia alla carica di tre 
carlatucce regolarmente sovrapposte, li- 
na canna che fosse stata mutilata in qual- 
che parte e per effetto di ciq risultasse di- 
minuita di metallo io alcune parti, non 
riesce per questo pericolosa. Una canna 
che avesse una stonatura prodottavi dal 
colpo di una palla o da qualsivoglia al- 
tra cagione potrebbe o no resistere se- 
condo la profondità di questa stonatura 
e la maniera come è disposta la carica. 
Si romperà, per esempio, allorquando la 
palla sarà posta dietro al risalto interno 
della stonatura e resisterà invece se la 
palla è posta al di sopra di questo risal- 
to medesimo. Ordinariamente però in 
simili cbsì la rottura altro non è che 
una semplice crepatura od un foro 
che formasi nella parte dove è la sfossa- 
tura. A qual punto influisca la diminu* 
rione della grosseria delle canne In ab- 
biamo veduto più addietro ( pag. 83 ). 
In una canna caricata con una cartatuc 
eia e n"',3 3 di sabbia al di sopra i gas 
sfuggirono tutti pai focone, la sabbia ven- 
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n* cacciata fuori dalla canna • la palla 
rimase, nel fondo. Da questi fatti risulta 
che il caso più pericoloso, ed aDxi forse 
I' unico veramente da temersi, è quello 
in cui o vi hanno più cariche interposta 
ad intervalli notabili o sostante straniera 
poste a neh' esse ad una carta distinta; 
nei quali casi sempre il luogo tratto del- 
la bacchetta che topravansa basta a ren- 
dere avvertiti del pericolo che sovrasta, 
sicché non vi è che 4' estremo dell' im- 
prudenza che possa cagionare disastri 
coi fucili da munizione. 

Delle altre parti della canna ai è a 
sufficienza parlato nel Dizionario ova 
pure si è detto quanto riguarda la Bac- 
ciietta (T. II, pag. a88) e la eaiokkt-ta 
(T. II pag. 146 , T. VI pag. 374 ). 

Di quanto apparinosi alla piastra a 
pietra focaia si è già fatto discorso agli 
articoli Fucili ed Arcbibugiire e quanto 
a dir ci rimane intorno alla costruzione 
di essa rimetteremo alla parola piastha 
medesima, dove parleremo altresì dei 
mezzi anticamente adoperati per dare il 
fuoco ai fucili. Noteremo qui solo che 
malgrado i vantaggi di queste ultime 
vi sono ancora taluni i quali non le cre- 
dono utilmente applicabili alle armi da 
muniziona e stimano che sarebbe più 
conveniente studiare le piastre a pietra 
focaia, conoscere le cagioni per cui talo- 
ra manca il loro effetto, determinare la 
miglior posizione relativa delle varie loru 
parti ed ottenere cosi Ja miglior piastra 
che possa suggerire la teorica. 

Non sarà qui fuor di luogo il dare una 
tavola delle varie misure adottate pei 
furili dalle varie potenze diJEiiropa e del 
peso di essi. 
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Fatto conoscere hi lai guisa qnanlo qual ragione attribuire, e voglialo dire 
principalmente riguarda la custruxione della uguaglianza di passata ottenutasi 
dei fucili semplici prima di accignerci a in canne di proporzioni diverse con le 
parlare delie altre specie di fucili diremo polveri attuali accese mediante fulmi-r 
qui alcuna cosa intorno a quelle teorie nati. In questo caso 1' accendimento si 
che a tutti in generale si riferiscono. compie in si breve tempo che la (un- 
ii problema che si tratta di sciogliere ghetza della canna più non servireb- 
pei fucili riducesi da ultimo a slanciare be se noti che a rendere maggiore 
un proietto alla maggiore distanza possi- l' inconveniente dell' attrito del proietto 
bile nel più breve spazio di tempo. Le contro le pareti. Se si facesse uso iove-, 
quistioni adunque che per la soluzione ce di una polvere che si accendesse sue- 
di esso presentami sono in quali circo- cessivamente con più lentezza, la lunghez- 
stanze generali convenga porsi ; quali za della canna tornerebbe allora vantag- 
proporzioni convenga dare alla canna ; e giosa ed anzi se si combinasse la qualità 
qual maniera di accendimento si debba della polvere con la lunghezza della can- 
scguire, cioè se convenga meglio aceen- na in guisa che vi avesse la relazione do- 
dere lutto ad un tratto una piccola quan- vuta, si eviterebbe in tal mudo o dilui- 
tila di polvere di effetto molto violento, nuirebbe il rinculo, tanto incomodo nel- 
oppure una maggior quantità, ma più le armi attuali, senza perciò aver menu 
lenta. Ora la produzione di un gas me- forza nel tiro. 

diante I' arcendimenlo della polvere per Poiché abbiamo qui fatto parola di 
creare la forza che slancia il proietto, è un modo che varrebbe a diminuire il 
un fenomeno complesso I' analisi del difetto del rinculo osserveremo non di- 
quale lutto insieme appartiene alla rhi- pendere questo soltanto dalla qualità 
mira ed alla fisica; se la prima di queste della polvere, ma eziandio dalla dimen- 
scienze soltanto può insegnare 1' arte di dune e qualità del proietto. Così, per 
produrre la massima quantità di gas cui- esempio, un fucile caricato a palla rinculo 
la minima parte di matei ia sulida, appar- meno che uno con pallini e questo tanto 
tiene alla seconda esclusivamente l'indi più quanto più lini sono questi ultimi- 
care le tegole par utilmente applicare la Un fucile caricato con un peso Hi sabbi» 
forza creatasi ai corpi cui si Tuoi date uguale a quello dei palimi da sclvaggiume 
l'impulso. Questo doppio aspetto sotto rincula ancora di più. Finalmente se fla- 
ti quale consideriamo quello che avviene ricando il fucile lasciasi un pò di vuoto- 
in un fucile al momento della esplosione fra la carica e lo sloppacciolo il fucile 
ei insegna che per ottenere il massimo ef- violentemente rincula ed è anzi questo 
fello duopo è vincere la inerzia del prò- il caso, come abbiamo più addietro re- 
ietto applicandogli una forza successivo duto ( pag. 97 ) in cui la canna si fen- 
e sempre crescente fino al momento de. L' anice cagione di questi effetti, che 
in cui è giunto alla bocca della canna, a primo aspetto sembrano contraddiltorii, 
La lunghezza adunque di questa esser si è che ogni forza ha bisogno di uu cer- 
dee tale che Innanzi che il proietto I' eh- to tempo per produrre il suo effetto ; e 
bandoni, la totalirà della carica abbia quindi se occorre •minor tempo al gas 
avuto il tempo di accendersi. Queste ri- elastico subitaneamente prodotto per 
flessioni ci danno la spiegazione di un (spezzare le pareti della canna di quello 
fatto che non si saprebbe altrimente a che per comprimere 1 ’ aria che è vicina 
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klto sloppacciolo eperiscacciare mediante 
I' elasticità di questa sria compressa l’o- 
stacolo, sarà duupo che fa canna scoppii. 
Si comprenderà facilmente la esattezza di 
questa spiegazione seguendo passo a 
passo gli effetti che si prodocone allor- 
quando si scarica un facile carico di pol- 
vere trattenuta da uno sloppacciolo ci- 
lindrico e la coi bocca sia chiusa con 
terra od altro che possa presentare una 
celta resistenza. Io questo caso il primo 
effetto della esplosione si è quello di 
produrre una enorme pressione su quan- 
to la eireooda e di spignere innanzi lo 
atoppaccfolo di alcune linee. Supponiamo 
ora che tutto rimanga in quiete ed esa- 
miniamo lo stato delle cose. Una pàrte 
dell' aria immediatamente a contatto del- 
lo sloppacciolo si trova [compressa; e se 
lo sloppacciolo rimanesse fermo beo pre- 
sto tutta l' aria del tubo acquisterebbe 
una densità uniforme. A tal fine però 
occorrerebbe necessariamente un piccolo 
intervallo di tempo, poiché la condensa- 
zione comunicata all'aria che tocca lo 
sloppacciolo dovrebbe trasmettersi, con la 
velocità del suono, fino all' altro capo 
delta colonna d' aria donde sarebbe ri- 
flettuta in addietro e formerebbesi una 
serie di onde le quali, trattenute anche 
dall' attrita delle pareli, finirebbero col 
distruggere il movimento prodottosi. 
Fino a tanto per altro che la prima onda 
non giugne a tocrare l' ostacolo posto 
alla bocca della canoa l'alia non può far- 
vi sopra verone pressione. Se adunque 
la velocità comunicata allo sloppacciolo è 
molto più grande che quella del suono, 
l'aria che trovasi immediatamente dinan- 
zi ad esso potrà fortemente compri- 
mersi prima che venga trasmessa Vero- 
na sensibile resistenza alfa bocca della 
canna ed in tal caso la mutua ripulsione 
delle molecule d'aria cosi compresse op- 
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porrà una forte resistenza al movimento 
progressivo dello sloppacciolo. 

Se questa spiegazione è esatta se la 
può applicare oltre che allo scoppiò 
della caona di cui si è otturata la bocca, 
anche all' aumento del rinculo che ha 
luogo io un fucile carico di pallini o di 
sabbia il quale può spiegarsi come dipen- 
dente io parte dalla compressione del- 
I' aria chiusa framezzo i globuli di sab- 
bia o di piombo ; ma dipende principal- 
mente da ciò che 1' esplosione comunica 
alle materie poste immediatamente a con- 
tatto con la polvere una maggiore velo- 
cità di quella con cui trasmettevi una vi- 
brazione all' interno di queste materie. 
Alla stessa guisa potrebbe» pure spiega- 
re come la sabbia valga ad otturare i fo- 
ri delle min» in maniera più sicura e 
più pronta della creta e di altre sostanze 
più tenaci. Potrebbesi nondimeno attri- 
buire l'effetto delia labbia anche allazferi- 
citàde'suoi granelli i quali, spinti ciascuno 
parzialmente, cacciandoli a guisa di canai 
gli uni framezzo agli altri, premeisero 
contro alle pareti, prodneendo in tal gui- 
sa un attrito assai forte contro di esse e 
quindi opponendo una grande resistenza 
a scorrervi sopra. Questa seconda manie- 
ra di spiegazione varrebbe forse meglio 
delia prima a render ragione del mag- 
gior effetto che dà la sabbia in eonfron- 
to alla terra ed alla neve, come dianzi 
accennammo, non che del maggior rin- 
culo che producono i psllini proporzio- 
natamente alla minnteìia di essi. Inoltre 
la prima spiegazione non dee ammettersi 
che fino ad un rerlo limite, poiché altri- 
mente condurrebbe n credere potersi 
fare un fucile di tal lunghezza che la sua 
canna scoppiasse senza rhe vi avesse v«- 
run ostacolo alla boera della canna. 

Un altra quistinne di molta importan- 
za quanto ai fucili si è fa determinazione 
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della carica a<l essi più conveniente, e 
nel 1818 venne nominata una Commis- 
tione io Francia per istabilire la specie 
« la quantità di (Kilrere da porsi nelle 
cartatucce pei fucili di infanteria. Non ci 
estenderemo qui a descrivere i meni 
adoperati nelle esperienae fattesi da que- 
sta commissione ma soltanto riferiremo i 
principali risultamenti di esse. Circa alla 
qualità della polvere si è riconosciuto 
che quella migliore da caccia non dà che 
un effetto di poco superiore a quella da 
moschetto, nella prupoporaione di ao 
a 19, essendoti trovato in ugnai propor- 
zione maggiore il rinculo. D' altra par- 
ta però la finezza dei grimi di questa 
polvere cagionerebbe un effetto assai no- 
civo, imperocché allorquando la canna 
fosse intonacela dì uno strato umido pro- 
dotto dalla scariche antecedenti, vi reste- 
rebbe attaccata una parte notabile della 
polvere e la carica non giugnerebbe tutta 
al fondo dell'anima. Circa alla quantità, 
Irovotti che le cartatucce per le armi 
Fraòceti, le cui dimensioni vennero indi- 
cate nel squadro a pag. 09, abbiano a farsi 
con palle di ao alla libbra e con podere 
da moschetto 1 i,f5o pei fucili e 5,|, r y5 
pei moschetti e per le pistole, ottenen- 
dosi. cosi da un chilogrammo di polve- 
re 86 cariche pei fucili e 1 7 5 pei mo- 
schetti e per le pistole. 

D' Elrigne ulBziale d' infanteria fran- 
cese, osservando che qualora cacciasi 
una palla di piombo con la bacchetta so- 
lita i diametri perpendicolari all' asse 
della canna si aumentano mise a pro- 
fitto questa proprietà non premendo sulla 
palla se non che quando è giunta al punto 
dare dee stare. In questa maniera facendo 
uso di canne carabinate e di palle poco 
minori del diametro della canna, la bac- 
chetta le allarga abbastanza par farle en- 
trare delle scanalature, restando presso a 
poco gli stessi il modo ed il tempo di 
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caricar l'arma. Affinché perù la palle po*- 
sano facilmente aumentar quanto occorre 
di diametro è duopo sostenerle al disotto 
con un appoggio meno compressibile che 
noi sia la carica, i grani della quale inol- 
tre sarebbero schiacciati dalla pressione 
fatta sulla palla. A tal fine ristrignesi la 
parte inferiore della canna destinata alla 
carica, affinché possa arrestare la palla. 
Non aumentando questa sensibilmente di 
diametro re non che in quanto venga 
fortemente schiacciata nel senso della 
canna, così non si ottiene in tal guisa 
che un debole effetto perchè la palla 
manca di appoggio sulla parte’ inferiore 
corrispondente alla carica -, d’ altra parte 
il diametro delle canne accrescendosi 
col tempo pel logorio, ben presto le 
palla non entra più nelle elici quanto oc- 
corre per seguirle, a meno che non si 
adoperino palle sempre più grosse. Que- 
sto metodo adunque non darebbe il 
vautaggio delle cariche a palla forzala 
che nelle armi nuove o quasi tali. De 
Puncharra adoperò per questa maniera 
ili carricare una piccoli» girella di le- 
gno, nella quale si annicchia la parte in- 
feriore della palla cui serve di appoggio 
quando se la comprime ; allora lo schiac- 
ciamento prodotto è maggiore, la palla 
entra maggiormente nei solchi e I' arma 
produce più a lungo gli effetti di una 
palla forzata. Un arma carabinata che si 
ricasse io tal guisa con la stessa pron- 
tezza che un fucile comune potreb- 
besi a questo con vantaggio sostituire per 
la giustezzs del tiro fino a tanto cbé i> 
solchi non si fossero logorati ; ma que- 
st' arma gli è sempre inferiore quanto 
alla intensità degli effetti, poiché Gnor* 
la selocilà che può comunicart^alla pal- 
la non è abbastanza grande per prestarli 
a tutte quelle circostanze in cui Irovan- 
si i fucili da guerra. Questo modo di ca- 
ricare a palla schiacciala dà uguale giu- 
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iteri» di quello a palla furiata nelle ca-|COi 
rabioe per le piccole distanze, e siccome 
deforma meno le palle, cosi tiene una no- 
tabile superiorità per le grandi distanze 
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e può vedersi dai risultamenli che 
seguono del tiro a cavalletto di una care- 
bina inglese e di una palla sforzata sopra 
un bersaglio quadrato di due metri di lato 





Numero di palle che in 100 tiri col- 
pirono nel bersaglio alla distanza di 




I50 1 " 


aoo" 


a5o m 


300™ 


4oo m 


Carabina a palla forzata 


lou 


97 


*7 


7° 


i3,5 


Carabina a palla schiacciata 


1 oo 


97 


9* 


7° 


39 



Prima di lasciare 1* argomento della 
carica dei fucili <!' uopo è accennare co- 
me spesse volte gli stoppaccioli abbiano 
cagionali funesti accidenti rimanendo ac- 
cesi dopo la scarica e cadendo acciden- 
talmente ove si attrovi della polvere, od 
anche lasciando qualche peno acceso 
entro la canna con grave rischio di chi 
prontamente torna a caricar l'arma. Non 
sarà inutile quindi avvertire come Las- 
suigne abbia fatto uso per prepararti di 
una carta resa incombustibile mediante 
una immersione di 5 a 4 minuti in una 
soluzione di una parte di fosfato d’ am- 
moniaca in dieci di acqua, spremendola 
poscia e seccandola al sole od al calore 
di una stufa. 

Indagato cosi quanto riguarda la co- 
struzione e gli effetti dei fucili semplici 
non saia fuor di luogo I' aggiugnere al 
cune brevi osservazioni sul modo di va- 
lersi di quest' arma e per maggiore bre- 
vità nun parleremo qui se non che dei 
fucili da guerra, siccome quelli il cui 
punto in bianco può riguardarsi come 
costantemente uguale, usandosi sempre 



con cariche e palle simili e nella stessa 
direzione. 

Nel tiro di un' arma da fuoco devon- 
si considerare tre linee principali : i .° la 
linea di mira ed è il raggio visuale che 
passa pei puqti più alti della camera e 
della bocca dblla canna ; se la dirige con- 
tro 1' oggetto che vuoisi colpire ; a.° la 
linea di tiro ed è il prolungamento del- 
F asse della canna e rappresenta quella 
direzione che tende a seguire la palla al 
moment» in cui esce dalla canna caccia- 
ta dall' effetto della polvere. 3.° la linea 
di traiciione, o la curva che segue real- 
mente la palla. Nelle canne delle armi 
da fuoco portatili in geitei ale la linea di 
mira e quella del tiro incoutranu di- 
nanzi alla bocca facendo un ungo]», 
mollo acuto; la palla all'uscire dalla can- 
na taglia principalmente le linea di 
mira a poca distanza dalla bocca, passa 
al di sopra della linea stessa ; vi si riav- 
vicina di nuovo, la taglia una seconda 
volta, poscia se ne allontana indefinita- 
mente Questo secondo [muto di interse- 
zione dicesi il punto'in bianco e quindi 
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dicati panala di punto in bianoo di un 
arma la distanza di questo punto della 
bocca dalla canna allorquando la linea 
di mira è in un piano orizzontale o poco 
inclinato. Da queste considerazioni se 
ne deducono le conseguenze seguenti : 
s .° te 1' oggetto da colpire è fra la pri- 
ma inserzione e la bocca della canna 
conviene mirare, cioè dirigere la linea di 
mira, al di sopra. Questa circostanza pe- 
rò quasi mai non si presenta, imperocché 
essendo questa prima intersezione, come 
dicemmo, vicinissima alla bocca della 
canna, fino a quel punto la linea di mi- 
ra e la linee di tiro confondonsi quasi 
]' una con l'altra; 3 .° se l'oggetto da col- 
pirsi è fra le due iuterseziooi bisogna 
mirare più basso ; 3.° se I' oggetto, è in 
una delle due intersezioni bisogna mira- 
re direttamente verso di esso; 4-° final- 
mente se I' oggetto è più lontano della 
seconda intersezione deesi mirare più 
allo. 

Per applicare questi risultnmenli al 
tiro del fucile d'uopo è riflettere che 
la grossezza della canna essendo mag- 
giore alla camera che presso alla bocca 
ne risulta che la linea di miri diretta 
pel punto superiore della camera e 
pel punto di mira incontra la linea di 
tiro dinanzi alla bocca. Con le armi fran- 
cesi il punto io bianco dei fucili d' infan- 
teria è circa a ■ ao" dalla bocca della 
canna con le cariche e con le palle so- 
lite. Volendo colpire adunque un ogget- 
to a questa distanza vi si mirerà contro 
direttamente, e più alto o più basso se 
è più vicino o più lontano. Quando il 
fucile Ita la baionetta non vi ha più 
punto in bianco poiché la grossezza alla 
bocca è presso a poco la stessa che quella 
alla camera e le linee di mira e del tiro ti 
possono considerare quasi paralelle. In 
tal caso deesi quindi sempre mirare più 
altu. Per colpire quindi un uomo alla 
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metà del corpo, essendo sopra un terre- 
no orizzontale o poco inclinato i regola- 
menti francesi prescrivono che ti deve 
mirare: dalla miniina distanza fino a 
ioo"‘ all' altezza del petto ; da loo™ a 
all'altezza delle spalle; da i4o* a 
t8o™ all'altezza del capo; da i8u™a 
aoo™ alle parte superiore del cappello; 
al di la dei 100 ™ deesi mirare ai di sopra 
del cappello stesso di una quantità che 
non può valutarsi che con la pratica. La 
passata di un fucile può essere molto 
maggiore poiché sotto l’angolo di 4-° a 
5.° è di fioo™, e sotto angoli più alti la 
palla giugne fino a ì ooo™. Al di là perù 
di 4oo™ conserva così poca Velocità che 
di raro produce ferite pericolose ; e al di 
là di loo™ la direzione dei colpi è tem- 
pi e incerta. 

Fucili a piastra fulminante. 

Siccome abbiam fatto per le piastre a 
pietra focaia, così anche per queste riman- 
deremo agli articoli Ascbibusiere e Pia- 
stra del Dizionario per quanto riguarda 
la costruzione delle piastre, ed a quelli 
Fulminati, Fclmirarte, Clorato, Cap- 
pellozzi, Esca, ec., per quanto spelta al- 
la preparazione delle direrte sostanze 
con le quali queste piastre si innescano. 
Ci limiteremo qui ad esaminare soltanto 
gli efletti di queste piastre applicate ai 
fucili. 

I vantaggi che generalmente si attri- 
buiscono alle esche fulminanti sonu : la 
rapidità di accendimento della carica, la 
diminuzione del uumero di volle in cui 
essa non prende fuoco , I* impiccoli- 
menlo del foro del focone, un aumento 
■li effetto e per conseguenza una econo- 
mia che è di circa i/6 nella quantità di 
polvere necessaria ; finalmente I' ugua- 
glianza di effetto con qualsiasi lunghezza 
di canna, onde più addietro parlammo 
(pag. ioo ). 



Digiflzéd by Google 



c 



Foche 

Le prime esche fulminanti si fecero 
nel 1786 col chinilo di potassa, il quale 
adoperossi dapprima io polvere fina , 
poscia in piccole pallottole verniciale n 
coperte di cera. Erano queste pericolo- 
se tanto a fabbricarsi come a trasportarsi 
e corrodevano inoltre le piastre e le 
canne. Rifiutate per questi motivi per le 
armi da guerra, vennero poco adoperate 
anche per quelle da caccia. Presentaron- 
si poscia varie specie di esche fatte con 
mercurio fulminante e fra queste preval- 
sero quelle poste al fondo di piccoli tu- 
betti di metallo cui diedesi il nome in 
Toscana di Czfpellozzi fulminanti ( Y. 
questa parola). In esse di fatto la divisio- 
ne e l'isolamento della sostanza detonan- 
te in una quantità di piccoli ricettacoli 
evita qualsiasi pericolo. Il cappellotto 
vien posto sopra un piccolo cono di ac- 
ciaio furalo lungo il suo asse ed invitato 
sulla canna ed accendevi mediante la per- 
cossa diretta di uo cane o martello posto 
in ntione dalla piastra del fucile. E que- 
sto il metodo più usato generalmente, 
quantunque abbia lo svantaggio di la- 
sciare sfuggire la maggior parte del fuo- 
co prodotto dalla polvere fulminante . 
L' ultimo perfezionamento notabile re- 
catosi a questa maniera di accendimentu 
consiste nel percuotere il cappellotto nel- 
l' interno della cauna al mezzo della ca- 
nea stessa. Se la pone a tal fine nella 
cunna in cima ad un piccolo pezzo di 
ferro ed ivi viene battuto mediante il 
colpo del martello. Questa disposizione 
perù non può adottarsi se non che in 
quei fucili che si caricano per la culatta. 

All’ articolo Esca fulminante abbiamo 
indicato due pericoli delle piastre a ful- 
minante. Alle parole AacHiaustenz e Poti 
Tt-zscs si parla delle varie maltiere di ser- 
batoi immaginatisi per contenere le pol- 
veri fulminanti od i cappellotti e porli sul- 
la incudinella, conte pure a quello Pu- 
Suppl Dii,. Ttcn. T.X. 
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stss parleremo dei meccanismi immagi- 
natiti per fare in guisa che il movi- 
mento stesso che serve a montare il ca- 
ne, valga eziandio ad innescare il fucile. 
Il migliore fra questi ultimi mezzi si è 
quello proposto da Ueurteloup e da noi 
descritto all' articolo Cippei.lozzo di 
questo Suppliinento. Esaminato però da 
una commissione dell' Accademia delle 
S iente il fucile di Ueurteloup, chiamato 
da lui Koplipteur , venne riconosciuto 
non essere questo allrimente nuovo, essen- 
dosi chiesto per un simile meccanismo 
un privilegio in Francia nel i8ai da Le 
Boeuf. Tuttavia gli esperimenti che te ne 
fecero riuscirono assai bene e dichiarossi 
che, ove corrisponda per solidità e per 
durala, nè vi si trovino col tempo gravi 
difetti, non vi si erano osservate che leg- 
gere imperfezioni facili a correggersi e 
le quali impedir non potevano di riguar- 
darlo come una buona arma da guerra. 
A quanto dicemmo sll'articolo sopraccita- 
to iiggiugneremo che, al dir dell’ invento- 
re, le maggiori piogge non ne impedivano 
gli effetti, che non mancava di dare il 
fuoco alla carica se non che una volta 
appena in 65 ,ooo colpi. Somiglia que- 
st' arma, tranne la maggiore eleganza, ad 
un fucile comune di munizione e ne dif- 
ferisce soltanto per la piastra, una parte 
della quale è destinata a far avanzare il 
piccolo tubo di innescamento, e I' altra n 
produrre la percussione. La prima di 
queste parti è una piccola rassetta che 
presenta due ruote I' una interna l'altra 
esterna. La prima tiene dei denti a sega 
sui quali poggia un nottolino, detto dal- 
l' inventore gravita attaccato al cane in 
maniera da farlo girare quando montasi 
quello. La ruota esterna girando pone in 
moto l' interna c siccome il tubo itine* 
scatora è preso fra la circonferenza sii 
una ruota ed una molla che vi preme so- 
pra, ne segue che quando la ruota gira il 

•4 
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tulio avanza e presentasi sotto al cane 
che prima lo taglia, poscia il percuote, co- 
me all' articolo CsPrzi.Lotzo si £ detto. 

Considerando tutti i vantaggi delle e- 
sche fulminanti si è più volte propostu 
di adattarle alle armi delle truppe, ma i 
pericoli che presentavano da principio la 
loro fabbricazione ed il loro trasporto, 
non che le difficoltà inerenti all' uso di 
esse, non avevano permesso di venire in 
questo proposito ad alcuna determina- 
aione, ed è da notarsi che la prudenza 
aveva dettato la stessa condotta a tutte le 
potenze. Una commissione eletta in Fran- 
cia nel 1839 esaminò 1 ’ argomento sotto 
ogni aspetto e rifiutando le pallottole ful- 
minanti siccome pericolose pei trasporti, 
soggette a lordare le armi e bisognevoli 
di serbatoi stabili o a mano, i primi non 
adattabili alle truppe per la loro com- 
plicazione e per la poca certezza del loro 
effetto, i secondi imbarazzanti pel solda- 
to, accordò la preferenza ai cappelluz- 
si a mercurio fulminante di Howard . 
Vennero questi trovati tali da non pre- 
sentare verun pericolo pel trasporto 
ed assai poco nella fabbricazione quan- 
do sia ben diretta o tanto essendo la 
Commissione di ciò persuasa che, me- 
diante le debile precauzioni , riteneva 
potersi fabbricare i cnppellozzi fulminari 
Ir anche nelle polveriere medesime Ri- 
maneva però un’ altra difficoltà da supe- 
rarsi u consisteva nel trovare una manie- 
ra conveniente di porre i cappellozzi sul- 
1 ’ incudiuetta, avendo riconosciuto la 
commissione che col freddo, nell'oscu- 
rità e nell’ agitazione della battaglia non 
potevano i soldati porre i cappellozzi a 
mano, e non avendo trovato ammissibile 
nessuno de' varii serbatoi cbe le erano 
•tati presentali. Essendosi però fatta n 
questa commissione lo proposta di fissa- 
re il cappellozzo sulla cartatuccia fatta in 
modo particolare, si tentarono delle espe-' 
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rienxe su questa invenzione, la riuscita delle 
quali fu tale che ai credette conveniente 
di ripeterle in grande. Quanto alla spesa 
risulta da calcoli approssimativi che l’au- 
mento di mano d' opera nella prepara- 
zione delle cartatuccie e il prezzo del cap- 
pellozzo saranno presso a poco compen- 
sati dalla economia sulla quantità della 
polvere e dalla soppressione delle pietre 
focaie, e che d'ultra parte il prezzo delle 
armi uon è sensibilmente accresciuto dal- 
le modificazioni che sarà necessario di 
fare nella piastra e nella camera della can- 
na. Fecersi quindi fabbricare 3 oo fucili 
ad esche fulminanti destinati ad essere 
provati in sei reggimenti di infanteria, re- 
stando per un anno in servigio e tiran- 
do ciascuno a, 000 colpi. Queste misure 
permetteranno di decidersi definitiva- 
mente sulla maggiore o minore facilità 
che presenta questa maniera di innescare, 
sulle modificazioni onde essa £ suscetti- 
bile, e finalmente sulla massima se con- 
venga o no nelle armate l'uso delle esche 
fulminanti. Sembra che i 1 brillamenti ot- 
tenuti sieno stati favorevoli, dappoiché 
vediamo che nel i 838 deslinavansi in 
Francia 1 5 o, 000 franchi per ridurre in 
fucili a fulminante i fucili a piastra e fare 
esperimenti più in grande nell'anno cor- 
rente ( 1 83 g ) su 8 a 10,000 fucili. 

La prima idea di collocare 1 ’ esca ful- 
minante sulle cartatucce devesi a Pottet 
dal quale nel 1 83 a venne posta ad effetto. 
L’n fucile la cui esca era putta sulla carfa- 
luccia insieme alla ranca vediamo pure 
essersi inventato da Wilkinson e presen- 
tato nel i 834 da Faraday all'Istituto di 
Londra. Io esso l'esca era fissata fra la 
frolla e lo stoppacciolo e veniva percossa 
|da una spranghetta di acciaio che attra- 
versava un tubo cinto anrh* csjo di pol- 
vere. Facendosi l'innescamento in tal gui- 
sa all’ atto della carica non usciva fumo, 
né vi era pericolo che veruna parte del- 
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la poivera sfuggisse all’ accendimeolo ; 
inoltri non usciva fumo da parte alcuna 
che potesse incomodare quello che sca- 
ricava r arma e far perdere una parte 
della forza. Il fucile Robert, del quale 
parleremo più innanzi, tiene anch’ esso 
1’ esca sulla cartatuccia, ma si carica per 
la culatta e 1* esca è alla parte inferiore 
della cartatuccia. 

Siccome è pel focone soltanto che la 
umiditi pnò penetrare nell’ arma sul- 
la incudinetta o nello scodellino che può 
riuscire dannosa coll’ impedire 1' accen- 
dimento dell’ esca, cosi alla parola m- 
stra rimettiam d'indicare quei meccani- 
smi che ptfr evitare simili inconvenienti 
vennero immaginati. A quel medesimo 
articolo rimandiamo per quei congegni 
diretti ad impedire che 1’ arma involon- 
tariamente si scarichi per qualche urto 
accidentale nel cane od altra simile cir- 
costanza, come si vede spesso pur troppo 
avvenire. Qui accenneremo però uno di 
questi meccanismi immaginato da John 
Somerville, perchè separato del tutto dal- 
la piastra e indipendentemente da essa. 
Alla coda della canna adattò egli una 
traversa che sottoponendosi al cane gli 
impedisce di battere sulla incudinetta se 
prima non levasi la traversa stessa pre- 
mendo con la destra una molla nel mira- 
re con l'arma o girando un bottone fis- 
tolo alla cassa. 

Prima che lasciar di parlare delle pia- 
stre dei facili non vogliamo omettere di 
accennare come, oltre alla polvere da 
fucile ed a quella fulminante, siasi pro- 
posta un’ altra sorta di esca ed è questa 
1 ’ aria compressa. Abbiamo invero ve- 
duto all’ articolo Accubito pneumatico 
del Dizionario come I’ aria rapidamente 
compressa notabilmente riscaldisi a se- 
gno di accendere le sostanze facilmente 
infiammabili poste con essa a contatto. Era 
quindi ooia beo naturale che questo stet- 
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so effetto convenientemente regolato po- 
tesse servire ad infiammare la polvere 
nelle armi da fuoco. Venne in fatto que- 
sta applicazione proposta nel 1810 da 
Urbano Sartori» che chiese per essa un 
privilegio in Francia. Adattava egli al 
fondo della piccola tromba una girella di 
bossolo con un minuto forellino che si 
otturava comprimendovi dentro della 
polvere da schioppo. Un arco di circolo 
dentato spinto da una molla ingrana »a 
contro una sega dentata e spigneva lo 
stantuffo che era nella direzione della 
caona. Quando l' aria era compressa ab- 
bastanza per cacciare la polvere dal foro 
Bveva anche la temperatura necessaria 
ad accendere la carica. Il one della pia- 
stra girava I' arco dentato e quindi tira- 
va indietro lo stantuffo ; il grilletto met- 
teva in libertà 1' arco quando se lo pre- 
meva. Suggeriva anche il Sartoria un ru- 
binetto cieco di platino, nel cui scodellino 
eravi un foro minuto che riempivasi di 
polvere. Ben si vede però che la difficol- 
tà di porre la polvere nel forellino in 
maniera che non cedesse troppo presto 
o non resistesse di troppo e I' inco- 
modo di porre la girella al fondo della 
tromba erano altrettanti ostacoli con- 
tro la sicurezza di questa maniera di 
accendimento e quindi contro I' adot- 
tamento di essa. Crediamo che un robi- 
netto a foro minuto, girato in maniera da 
chiudere la tromba al primo muoversi 
dello stantuffo e che si aprisse soltanto 
al termine della corsa di quello mediante 
un meccanismo ben facile ad immaginarsi 
corrisponderebbe assai meglio. 

Fucili 

che si caricano per la culatta. 

Molte furono le disposizioni immagi- 
natesi per evitare I’ uso della bacchetta e 
per porre immediatamente la polvere e 
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la palla nella camera tenta introdurla per 
la bocca della canna. Abbenchè le armi 
che ti caricano in tal guisa pretentino 
grandi varietà nella poiitione dell' aper- 
tura che lascia entrare la carica relativa- 
mente alla culatta propriamente detta, cioè 
alla parte che chiude il fondo della can- 
na, tuttavia in generale si dice che si ca- 
ricano per la culatta. Queste armi hanno 
parecchi vantaggi particolari i principali 
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dei quali sono : una maggiore passata, un 
tiro più giusto e tuttavia un minore rin- 
culo perché la quantità di polvere ado- 
perata può diminuirsi. Coti con la stessa 
carica in un fucile comune ed in uno ca- 
ricato per la culatta, F effetto sulla palla 
e quello del rinculo, misurati a quella 
maniera che più addietro, indicammo, fu- 
rono : 



a palla 


Sulla canna 


Dodicesimi 


Gradi 


Dodicesimi 


a 3/to 


9 


a 4/io 


5 4/ro 


7 


1 1 . 



Questi vantaggi risultano dalla pro- 
prietà che hanno queste armi di tirare a 
palla forcata o ben giusta, vale a dire di 
un diametro esattamente uguale a quello 
dell' anima avendo la camera alquanto 
più grande. Quando il meccanismo è ben 
combinato si devono aggiugnere a questi 
vantaggi la facilità e promessa della ma- 
novra, l' importansa delle quali si è mol- 
to esagerata dalla maggior parte degli in- 
ventori, ma che hanno in fatto un meri- 
to reale. Invenzioni relative a queste tre 
maniere di caricare i facili per la culatta 
risalgono fino ai primi tempi in cui comin- 
ciavansi ad usar quelle armi e applica- 
ronsi spesso ai grandi fucili da cavalletto. 
I primi tentativi di questo genere so- 
no anteriori alle piastre a pietra focaia 
a rarii uomini celebri non Sdegna- 
rono di occuparsene, fra i quali cite- 
remo il Maresciallo di Sassonia e Monta- 
lembert che dietro loro proprie idee fe- 
cero eseguire meccanismi notabili per; 
semplici e nuovi congegui. Successiva- 
mente le invenzioni si moltiplicarono 
grandemente e i metodi fin oggi immagi- 



nati si possono dividere in tre classi, la 
quali comprendono : 

La prima i meccanismi nei quali I' a- 
pertura presentasi sulla parte superiore 
della canna ; 

La seconda quelli che scoprono la le- 
none posteriore della camera; 

La terza quelli nei quali la camera se- 
parasi dalla canna scoprendosi la sezione 
anteriore della camera stessa. 

Un'osservazione comune a tutte le di- 
sposizioni della prima classe si è che le 
parti mobili, le quali copronu e chiudono 
la canne sonu esposte a tutta la violenta 
della esplosione, e trovansi a contatto coi 
gas sviluppati, i quali penetrano fra le 
loro commettiture e vi trovano talvolta 
ampie uscite; ne segue che prontamente 
queste commettiture si alterano, che 
i guasti ne compromettono la solidità, 
che l' insozzamene e ta dilatazione del 
metallo difficulteoo i movimenti, e rhe si 
; producono getti di fuoco che incomoda- 
no quelli che scaricano 1’ arma. Per lu 
più nei fucili di questa classe la piastra si 
stabilisce sulla cassa, come nelle armi ci>- 
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munì. Non descrìveremo i meccanismi 
spettanti a quella ciane giacché vennero 
da gran tempo abbandonati. 

Nelle armi della aeconda ciane, quelle 
cioè io cui icopresi la parte potleriore 
della camera, se la carica « pone sotto la 
forma dì cartatucce si ha l’ inconvenien- 
te che diminuendo la capacità della ca- 
mera per le sozzure che vi si arrestano 
non si può più chiudere il fucile ; inoltre 
talvolta rimangono frammenti semi-bru- 
ciati dell' invoglio che possono dare il 
fuoco alla nuova carica produceudo peri- 
colose esplosioni. Per evitare questi in- 
convenienti si può far uso di una specie 
di astuccio di metallo che levasi intera- 
mente e nel quale si pone la carica. Si 
osserva nei meccanismi di questa classe 
che la maggior parte di essi scoprono il 
fondo della camera mediante un movi- 
mento di tutto il calcio che gira sopra 
una cerniera o sopra un asse facendo un 
angolo più o meno grande con la canna. 
Questa manovra ì incomoda ed è diffici- 
le stabilirla con la solidità indispensabile, 
massime per le armi da guerra. Talvolta 
si fa I' apertura mediante un molo di ro- 
tazione intorno ad un asse paralello alle 
direzione della canna, come nel fucile di 
Giulianu Leroi, o abbassando il calcio al 
dissotto della canna. A questa classe ap- 
partengono i fucili di Robert, di Le- 
faulcheuz e di Michel, dei quali parlere- 
mo più innanzi. 

I meccanismi finalmente appartenenti 
alla teria classe, nei quali cioè la camera 
separasi dalla canna e scopre la sua sezio- 
ne anteriore, sono quelli che sembrano i 
più vantaggiosi. Atteso il modo come si 
pone la carica nella camera non si hanno 
a temere, come nelle classi precedenti, 
accidenti pericolosi o notabili inugua- 
glianze nella quantità della polvere. La 
carica preparata in forma di cartatuccia 
introducasi nella camera come si fa nella 



/ 

Frni.i mg 

canna comune; apresi o lacerasi laraito- 
tuccia, versasi la polvere, ponesi la palla- 
con la carta al ditsopra e se la cuccia 
addentro quanta occorre senza bisogno 
di alcun utensile particolare ed allor- 
quando la palla non entra abbastanza per 
effetto dell' insozzamelo prodottosi nel- 
la camera, levasi un poca di carta. 

Gli inconvenienti comuni a queste armi 
sonolesuzzure che impediscono lo scorri- 
mento delle parti mobili; la difficoltà di da- 
re a queste una solidità sufficiente ed i gua- 
sti che producono i gas che sfuggono al 
momento della esplosione. Mollissime in- 
venzioni si proposero, come dicemmo, per 
evitarli, e lungo sarebbe non che al- 
tro I' annoverarle, perciò, oltre che alle 
opere che citeremo alla fine di questo 
articolo rimanderemo quelli che deside- 
rassero maggiori lumi in questo proposi- 
to alla descrizione delle invenzioni rela- 
tive alle armi esistenti al deposito centra- 
le dell' artiglieria di Parigi pubblicatasi 
nel Mémorial de f / Irtillerie , T. I e II, 
dalla quale abbiamo prese le riflessioni 
date fin qui sui fucili che si caricano per 
la culatta. Affinchè però i nostri lettori 
abbiano una qualche idea di queste armi 
indicheremo la maniera ingegnosa imma- 
ginatasi per impedire le dispersioni dei gas 
e descrìveremo alcuni dei migliori siste- 
mi che siensi finora proposti. 

Il chiudere esattamente i fucili che si 
caricano per la culatta era un problema 
difficilissimo a sciogliersi e la enorme ten- 
sione dei gas ai momento della esplosione 
sembrava dover rendere inevitabili le di- 
spersioni attraverso le commettiture me- 
gliu fatte e più solide. Molle ingegnose 
combinazioni eransi a tal uopo immagi- 
nate senza giugnere inai però ad ottene- 
re compiutamente questo risultamento, 
allorché nacque finalmente l’idea di cer- 
car# una maniera sicura per contenere i 
gas nella forza stessa con la ’iuale leudu- 
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no a sfuggire. Merci questa belli inven- 
*ione gli apparecchi ili chiudimento non 
hanno più bisogno che di solidità, essen- 
do divenuta inutile In esattezza delle com-j 
mettiture. Da molli anni un ubile mec- 
canico aveva saputo opporre una iosupe- 
rabile barriera ai liquidi compressi con 
un sottile pezzo di cuoio che dalla pres- 
sione stessa era spinto contro le pareti. 
Questa maniera di chiudimenlo tanto u- 
tile nei Toacat idraulici ( V. questa pa- 
rola), venne applicato ai fucili che si ca- 
ricano per la culatta e contribuirà cer- 
to grandemente a diffonderne 1' uso . 
Nel fucile un piccolo disco di rame sottile 
tien luogo del cuoio del torchio idrauli- 
co, ed è spinto contro le pareti al momen- 
to della esplosione. Siccome ciascuna car- 
tatuccia è munita di questo disco, così ba- 
sta che il pezzo otturatore, che forma il 
fondo della camera, sia tenuto fermo so- 
lidamente a nulla importando la esatta 
commettitura. 

Descriveremo que' sistemi di fucili 
che particolarmente Gasarono finora l'at- 
tenzione generale per la comodità e no- 
vità delle loro combinazioni. Vengono 
questi indicati col nome dei loro inven- 
tori e sono i lucili Paul)- perfezionati da 
Lefaucheux, quelli immaginati da Pot- 
tet, da Robert e da Michel . 

I fucili Lefaucheux consistono in una 
canoa snodata a cerniera con un pezzo a 
squadra che serve tutto insieme di culat- 
ta e di leva in bilico ; la sovrapposizione 
della canna e di questo pezzo è tenuta 
ferma mediante una forte chiavarda, la 
testa della quale foggiata a T si impegna 
con un moto di rotazione fra due denti 
solidamente saldati alla canna ; quando 
la testa del T è in posizione trasversale alla 
canna trovasi frammezzo ai denti, nè im- 
pegnasi in quelli se non che allorquando 
questa medesima testa del T viene posta 
paralella all' asse della canna; un quar- 
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to di giro quindi comunicato a questa 
chiavarda a T è la manovra necessaria 
per chiudere od aprire il fucile. Si co- 
jmunica il fuoco io questa arma alla car- 
taiuccia o col metodo più comune, vale 
a dire con un cappellozzo pasto sopra 
una incudinetta invitala sulla canna e 
percossa direttamente dal cane o con la 
piastra a percussione interna ( V. Aacnt- 
acsiEaa e Fucili del Dizionario e Pri- 
sca* ) ; in quest' ultimo caso la punta di 
ferro che trasmette la percossa al cap- 
pellozzo inserito nella carica è tenuta nel- 
la commettitura della canna col pezzo che 
ne forma il fondo, mediante un piccolo 
solco scavato metà nell' una e metà nel- 
1' altro. Il fucile Lefaucheux ha la sno- 
datura posta al dissotto dell' asse della 
canna, essendo in tal guisa libero dalle 
cosce laterali impiegate negli altri fucili 
per riunire col mezzo di perni la canna 
al pezzo che le serve di fondo ; questo 
vantaggio perù non si ottiene che caden- 
do nell' inconveniente che la forza della 
polvere non agisce nell'asse dei pezzi de- 
stinati a resistervi. 

Il fucile Pottet è a cosce laterali ed 
ha un meccanismo «li chiudimento e di ac- 
cendimentn affatto particolari. Molte fi- 
gure sarebbero necessarie per darne una 
compiuta descrizione; perciò ci limite- 
remo a dire che il fucile si apre e si chiu- 
de girando sopra sè stesso di un quarto 
di giro. Questo stesso movimento basta 
per armare il meccanismo che è tutto al- 
l’interno, di maniera che il cacciatore non 
ha altro da fare se non che introdurre la 
sua cartatuccia e chiudere il suo fucile 
per essere pronto a far fuoco ; la dispo- 
sizione delle parti del meccanismo è 
nullameno tale «la potersi lasciare o ri- 
porre il fucile col meccanismo di percus- 
sione smontato anche dopo la introdu- 
zione della carica. 

Il fucile Robert , premiatosi nella 
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esposizione del i 854 come fucile da guer- 
ra, presenta utili disposizioni anche per 
la caccia. La sua piastra è di somma 
semplicità riducendosi a due parti 
principali, cioè una graude molla che fa 
I’ oflizio di martello ed una molla di 
scatto che serve in pari tempo di gril- 
letto. La canna è stabile ed apresial fon- 
do per l’ introduzione della carica solle- 
vando il pezzo stesso che serve di fondo 
mediante una leva. Questa operazioue si 
fa cou tale rapidità che con uno di que- 
sti fucili anche ad una sola canna si pos- 
sono tirare Gno a 1 5 colpi al minutu. 
La cartatuccia del fucile di Robert pol la 
la sua esca fulminante chiusa in un pie 
colo tubo metallico ; la estremità di 
questo tubo tenuta fra la canna ed il pez- 
xo che le serve di fondo riceve la per- 
cossa e dà fuoco alla carica. Attesa la 
forma dglla sua esca questo fucile può 
facilmente caricarsi con qualsiasi specie 
di cartatuccie, bastando perciò di pugne- 
re il tubo o cappellozzo che è appuntito 
ad una cima. Il fucile Robert è talmen- 
te diverto da ogni altro per la disposi- 
xioue delle varie sue parli che per darne 
una idea esatta crediamo utile di mo- 
strarne un disegno nella Gg. 7 . A è la 
canna; B culatta riunita ad una leva C, 
la quale si innalza o si abbassa prenden- 
dola per l'anello D; questa culatta applicasi 
sutl'oriGzio della canna unendosi alle cosce 
E e girando intorno ad una forte vile; G 
fortezza del fucile attraversata dalla vite 
H; I caricatore della multa munito di una 
girella n; L la grande molla attaccata al- 
la guardia R con una vite T ; termina 
con un martello M la cui parte superio- 
re tagliente viene a battere di basso in 
alto contro il tubo h che contiene l'esca 
presa fra il seguito della canua e I' incu- 
dinetla formata dalla culatta mobile; R 
intaccatura che va ad impegnarsi contro 
il denta p di uua molla triangolare Q Gs- 
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sala con una vite V. Premendo sul gril- 
letto Y si fu rientrare il dente P e inette- 
si in libertà il martello. Si è levato il cal- 
cio del fucile per lasciar meglio scorgere 
il meccanismo di esso. 

Il fucile di Atanasio Michel, premialo 
ultimamente con medaglia di onore dal- 
1' Accademia dell' industria di Parigi, è 
analogo a quello di Robert, ma la sua 
canna bilicasi come in quello di Lefau- 
cheux. Il suo pregio particolare cuusiste 

10 ciò che quando e chiuso non appari- t 
sce uè il cane uè il grilletto, trovandosi ** 
entrambi annicchiali nel calcio. Girasi la 
canna mediante un anello posto alla ci- 
ma della suu coda come nel fucile di Ro- 
bert e nel far questo movimento si mon- 
ta il cane; un fermo impedisce che la 
canna giri di troppo cd il piccolo scatta- 
re di una molla indica quando si è gira- 
to abbastanza. Chiuso poscia il fucile 
vi è una stanghetta, la quale impedi- 
sce al cune di cadere Gno a che non di- 
sponesi, mediante un bottone, lungo l'as- 
se della canna. Questa stanghetta non 
può girarsi e mutar posizione quando 
non sia ben chiusa la culatta della canna 

o quando il cane sia smontato, nel qual 
ultimo caso nulla apparisce all' esternu. 

Vi ha la maniera di smontare il cane an- 
che mentre I' arma è carica senza che vi 
sia acceudimento ; quindi allora essendo 

11 grilletto ritirato all’interno non è sog- 
getto a scattare per inavvertenza. 

I fucili che ci caricano per la culatta, 
ullre ella maniera più pronta e più como- 
da con la quale si caricano, hunuo un al- 
tro vantaggio ed è quello cioè di fare che 
la polvere possa agire su qualsiasi proietto, 
fosse egli anche pallini, alla stessu guisa 
che nei fucili a palla forzata ; siccome le 
cartutucce vengono introdotte nella ca- 
mera per la culatta, cosi la cumera stessu 
può avere un diametro maggiore del re- 
sto della canua. Essendo i dischi di car- 
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Ione interposti fra i pallini e la poivare, 
tagliali in guisa (la i tempiere esattamente 
il diametro della camera, è neccessari» 
ima forte pressione per ridurli a quello 
della canna ; quindi, mediaote simile di- 
sposizione questa specie di stoppacciolo 
diviene un vero stantuffo, il quale frap- 
ponendosi tra il proietto ed i gas deri- 
vati dalla esplosioue della polvere me- 
glio contiene la forza espansiva e la ap- 
plica più compiutamente. Per rendere 
vieppiù certo questo importante effetto 
l'armaiuolo Fnucheux ebbe la buona idea 
di porre sopra la polvere, innanzi allo 
stoppacciolo che la separa dal proietto, un 
disco di rame sottile, simile a quello che 
impedisce le dispersioni per le commet- 
titure. La pratica giustificò pienamente 
la previdenza dell'inventore e questa ag- 
giunta ad una cartatuccia munita del di- 
sco di chindimento bastò per aumentare 
di circa un terzo la passata dei fucili. La 
quantità della polvere postB cosi framez- 
zo a due dischi metallici può notabilmente 
diminuirsi, tanto sono ben trattenuti ed 
impiegati i prodotti della combustione 
della polvere. 

Fucili a varii Colpi ■ 

Quasiché fosse ancor troppo lento 
il micidiale effetto dei fucili che si carica- 
no per la culatta, benché questi, come 
abbiamo veduto, possano dare facilmente 
fino a >5 colpi al minalo, immaginaronsi 
altri fucili, i quali senza bisogno di rica- 
ricarli, possono dare molli colpi ad un trat- 
to o di seguito In tre maniere puossi ot- 
tenere questo effetto ed a tre classi quindi 
riducousi i fucili di questa serie, secondo- 
che sono : i. u a più canne ; a.° a serba- 
toio con varie cariche ; 3* a più camere 
ed una sola canna. Parleremo separata- 
mente e brevemente di questi tre mezzi. 

I fucili più semplici fra quelli a più 
canne suno quelli da caccia a due canne 
a tutti notissimi , ma egli è ben chiaro 



Fpcii.» 

che alla stessa guisa possonti mettere as- 
sai più canne le une accanto alle altre le 
qoali si scarichino o successivamente o 
tutte ad un tratto; il peso però di queste 
armi ed il bisogno di caricarle per la 
bocca con pericolo di mettere più di una 
carica in una canna, fece sempre preferi- 
re i fucili ad una sola canna e ad un sol 
colpo per le armate. Anche per la cac- 
cia di raro vedonsi fucili a più che due 
canne, perché allrimente riuscirebbero 
soverchiamente pesanti. Sembra quindi 
che i fucili a più canne non pussano tor- 
nar utili che fissati sopra un carretto a gui- 
sa di cannoni; nel qual caso certo sareb- 
bero armi terribili. Vediamu in vero nel 
i8ai un armaiuolo di Filadelfia aver co- 
struito un fucile con sette canne ad un solo 
calcio, essendo ogoi canoa caricala con 3o 
palle, sicché ad ogoi scarica generale se ne 
slanciavano 3 1 o. Gli Americani, a quanto 
si dice, ne fecero l’uso il più micidiale nel- 
le loro guerre e dovettero a questa macchi- 
na una grande vittoria, portando la strage 
e la distruzione a hurdu di un Tascellu 
inglese che voleva (lare l'abbordaggio olla 
nave dell' ammiraglio americano. Dicesi 
che le uavi da guerra americane sieno or- 
dinariamente munite di sei di questi fucili, 
disposti in maniera da spazzare il punte 
del nemico, ad oggetto principalmente di 
uccidere gli uffiziali che vi ti trovano du- 
rante il combattimento. Para che siasi ivi 
quest'arma introdotta anche nelle trup- 
pe di terra dandone due a ciascun batta- 
glione, facendole trasportare a schiena di 
mulo e punendole sopra una specie di 
forca che serve loro di carretto. Certo 
devono essere attissime a rispigncre ima 
carica di cavalleria od un assalto alla ba- 
ionetta, né meno ntili sarebbero nelle for- 
tezze per difendere la breccia e per so- 
stenere un assalto. Tutti sanno come 
fosse costruita sullo stesso principio quel- 
la macchina infernale con cui il Fieschi 
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attentu alla vita del Re dei l' ranetti, ed è 
incile il comprendere dietro quelli esem- 
pi quanta esser posta la importanza in 
alcuni casi dei lucili a più canne. 

La seconda specie di fucili a più col- 
pi si è quella nella quale vi ha un serba- 
toio che contiene le carlatucce già (ire- 
parate, o due serbatoi, nell' uno dei quali 
è la polvere e nell’ altro le palle. I vari 
meccanismi sono disposti in maniera che 
movendo le loro parti mobili conducen- 
ti nella camera della canna le cartatucce, 
oppure la polvere e innanzi ad essa la 
palla, in pari tempo che lo scodellino si 
riempie di polvere o il cappelluzzo si 
mette al suo posto e montasi il cane. 
Questi fucili a serbatoio, oltre agli in- 
convenieuti che abbiamo notati per quel- 
li che si caricano per la culatta, vale a 
dire P insozzamento che impedisce alle 
parti mobili di scorrere, la muncania di 
solidità ed i guasti prodotti dai gas che 
si svolgono al momento della esplosione, 
hanno inoltre il pericolo deU'accendimen- 
to della polvere nel serbatoio, il quale 
certamente sussiste per quante cure 
siensi prese per toglierlo. Queste armi 
quindi rimasero nella classe delle inven- 
zioni piutosto ingegnose che utili, nè 
parvero finora suscettibili di alcuna ap- 
plicazione. Ci limiteremo quindi a dire 
che nella maggior parte di questi fa- 
cili vi ha un rubinetto cieco od una valvu- 
l.i a sdrucciolo che ricevono in cavità 
della conveniente grandezza le cartatucce 
•> la polvere e le palle separatamente, e 
le portano quindi nella camera della can- 
na mentre alcune leve od ingranaggi tra- 
smettano il muto dal rubinetto alla pia- 
stra, montandone il cane e ponendo l'esca 
a suo lnogo. 

Finalmente la terza specie di fucili a 
più colpi ti è quella in cui varie camere 
girando inturno ad un pernio vengono 
successivamente * presentare al resto 
Svppl. Dii. Tccn. T. X. 
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della canna che è stabile la carica che esse 
contengono. La idea di questa disposi- 
zione è mollo antica e nel museo di arti- 
glierìa di Parigi vedonsene varii esempli, 
alcuni dei quali tono perfino anteriori h! 
trovato delle piastra a pietra focaia. Un 
facile di questa specie trovasi pure da 
molto tempo net nostro irseuile di Ve- 
nezia. Recentemente studiosi! di perfe- 
zionare questa (uggia di fucili da Cesare 
Rusaglio di CremB, facendo che sei ca- 
mere lunghe circa a pollici e girevoli 
intorno ad un pernio mediante un inter- 
no meccanismo,» vadano successivamen- 
te presentando ed innestando per circa 
una linea nell’ unica caoua direttrice del 
colpo. Facile è il maneggio, di quest'arma 
e si fa con nn manubrio che si tiene colla 
mano sinistra , e pel quale si sostiene co- 
modamente l'arma andando alla caccia. Il 
manubrio mosso innanzi o indietro è quel- 
lo che fa prestamente eseguire lo scambio 
delle piccole canne, potendosi quel movi- 
mento praticare, tenendo in mira il fucile. 
Quest' arma pesa quanto uno schioppo 
comune a due canne, ti ricarica con un 
battipalle fisso al centro delle camere, 
e che ai aggira a piacere sopra ogni boc- 
ca, pel ebe la carica riesce prontissima. 

Questo fucile che fu inventato per 
la caccia, riesce ancora utilissimo qual 
mezzo di difesa : ognuno oonosce quanto 
abbia a giovare 1' avere sempre pronte 
sei cariche in guerra ; e certamente qual- 
che troppa leggera armata di siffatti fucili 
riuscirebbe terribile nella guerra. Il Co- 
mando della Marina austriaca, venutone 
in cognizione ha invitato l’ inventore a 
portarsi a Venezia con alcuni dei nuovi 
facili che vennero assoggettati all' esame 
di uoa Commissione speciale presieduta 
da un Contro-ammiraglio: il Rusaglio 
eseguigli esperimenti accennati qui sopra 
in presenza della Commissione e di molli 
spettatori militari c dilettanti di caccia. 

1 5 
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Gli esperimenti corrisposero alla comune noni a il esche detonanti e verniciale di 
aspettativa, ed ognuno rimase sorpreso Giuliano Leroy meccanico d' artiglieria, 
dell» meravigliosa invenzione ; poiché le T. XXI, pag. i 5 . 

sei scariche si successero nello spniio dij Facile a percussione perfeiionato di 
cinque minuti secondi, e furono ricaricate Carlo Mahiet, con nuore esche di porga- 
le sei camere nel tempo che un soldato, | mena oliata adattate sul cane invece che 
abile e non lardo nei suoi movimenti, sull' incudinetta. T. XXIV, pag. i 55 . 
impiegò a caricare il suo fucile per due Fucile doppio di sicureua di Moularti 
sole volte. A provare quindi la portata, Dnfour, nel quale una piastra di ottone 
cioè la foraa dell' arma, l'inventore colse interposta fra la mano e la camera della 
nel bersaglio a i 5 o passi, e delle 6 palle. canna ripara dai danni che potesse reca- 



tirate, 3 colsero il vero segno, forando a re lo scoppio di quest». T. XXI, 
netto |» tavola stessa. Non è inopportu- pag. a6o. 

no qui I' avvertire che questo fucile non Fucile a due canne ed una sola pia- 
era a palla forzata. tira di Moulard Dufour. T. XXI, 

Il Rotaglio ha pure costruito sullo pag. a6a. 
stesso metodo una carabina di portata Fucile a percussione di Giovanni Bai- 
prodigiosa. Il suo fucila venne premiato Usta Cressier, che innescasi col clorato 
con medaglia d’argento dal Regio Istitu- di potassa nvendo un serbatoio di esche 
to delle provincie venete nel 1819. sulla cnlatta e contenendo nel calcio gli 
Questa notizie, certamente ben lootane attrezzi per nettare la piastra. T. XXI, 
dall'essere sufficienti a porre chiunque nel pag. agi. 

caso di fabbricare dai facili, ne sembrano Fucile di Urbano Sartori! che si ca- 
balanti però a dare una idea di questa rica per la culatta e nel quale adoperasi 
manifattura ed a porre al giorno quelli come esc» 1 ’ aria compressa. T. XXII, 
che ne conoscono le pratiche dei perfezio- pag. 43. 

aumenti in essa piò recentemente adotta- Facile che si carica per la culatta di 
ti. Quelli che bramessero più estese co- Dufour. T. XXII, pag. 179. 
gniiioni in proposito potranno rivolgersi Carabina di Le Lyon di Versaglia , 
a quelle opere e giornali che di questo nella quale vi hanno quattro camere, una 
argomento quasi esclusivamente ragiona- sola canna ed una sola piastra. T. XXII, 
no, fra le quali citeremo quelle che furo- pag. aio. 

no a noi di grande aiuto nel compilare Perfezionamento dei fucili a percus- 
questo articolo, cioè il Trattato di arti- sione interna e che si caricano per la cu- 
glieria di Pìobert, il Memoriale della latta, detti alla Pauy, di N. R. A. Cassier. 
artiglieria e principalmente il Trattato T. XXII, pag. n 5 . 

Sulle armi bianche e da fuoco del cava- Miglioramenti fatti da Delebourse al 
liere de Beroaldo Bianchini. Potrà esser fucile di Pauly, separando la piastra dal- 
utile inoltre il consultare le descrizioni la lama di sotto e dalla leva in bilico, 
dei varii trovati inserita nella raccolta dei avendosi il vantaggio che resta così ripa- 
privilegi francesi, e perciò daremo qui rata dal fumo e dalla polvere. T. XXIII, 
sotto la nota di quelle ohe trovanti negli. pag. 67. 

ultimi volumi pubblicati di essa. | Focile importato da Urbano Sartoris 

Varie armi da fuoco, come fucili da che si carica per la culatta, la quale si 



guerra e da caccia, pistole, mortai e can- fissa sulla canna con una vite tagliala in 
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qmiltro mi olio segmenti. Y. XXIV, 
pog- 7 8 - 

Miglioramento ilei fucili di Pauly di 
Enrico Roux, per evitare che il cuoio 
dello stantuffo li guasti, che la cima dello 
stantuffo stesso si fenda e che l' esca 
esposta all'aria si guasti. T. XXVI, 
pag. 58 . 

Fucile a quattro colpi ed a polvere ful- 
minante, di Claudio Ramel. T. XXVIII, 
pag, 198. 

Fucili, carabine e pistole di Luigi 
Maria Gosset, che si caricano cou pol- 
vere fulminante. T. XXX, pag. 3 o. 

Fucile che si carica per la culatta, di 
Giovanni Ardouio. T. XXX, pag. 169 

Fucile a 14 colpi di Francesco Anto- 
nio Henry, con un magazzino sopra del- 
la canna in cui sono le cartaiucce che si 
introducono nella camera girando una 
specie di robinelto T. XXXI, pag. a 18. 

Macchina per la fabbricazione delle 
canne da fucile con laminatura, martella- 
mento e torcimento, di Giovanni liuiviu. 
T. XXX 11 I, pag. 9 5 . 

Fucile da guerra o da caccia, a due 
colpi, con un» sola canna o con due, di 
Lancry e Charoy.T. XXXIII, pag. 1 65 . 

Nnovo sistema di armi a percussione 
applicabile alla guerra ed alla caccia, me- 
diante il quule ottiensi l' innescamento 
nel montare il cane, di Tommaso Molte- 
Falisce. T. XXXIII, pag. iy 3 . 

Canne da fucile fatte col laminatoio, 
di Agostino Girardet. T. XXXIII , 
pag. a 49. 

Fabbricazione di una stoffa per fare 
le eanne pei fucili da caccia o da guerra 
col laminatoio, di Ardaillon, Bessy e Lal- 
liere. T. XXXIII, pag. 33 a. 

Facile a percussione, di Antonio Galy- 
Cazalai innescato con argento fulminante 
misto a rabbia e chiuso con un disco di 
pergamena T. XXXIV, pag. 387. 

(Stenta — De Beboaldo Biarcbiri — 
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Uucbcsiir — Fiosekt — Gazar — Barra- 
ge — C. Cattareo — Memo rial <f artil- 
lerie — G" M.) 

Fucile a cavalletto o di Jortificaiione. 
Nell' articolo piecedente abbiamo vedu- 
to come si pongano sopra uu appoggio 

0 cavalletto i fucili a molte canne e quali 
sieno i vantaggi di essi. Vi sono però 
auche fucili ad una sola canna, i quali 
costruiti essendo in dimensioni molto 
maggiori dell' ordinario abbisognano di 
un appoggio che li sostenga e tali sono 

1 grandi fucili che servono alla caccia del 
salvaggiume nelle valli. Uno di questi 
grandi fucili costruitosi ultimamente dal 
celebre armaiuolo Conraydi Birmingham 
è lungo a, m go e pesa 5 a, c * li *; la sua can- 
na è lunga a , ”*44 e pesa 36 c *“'a 8 ; la surf 
bocca ha o ,'"3 1 7; la piastra pesa a i c,l,, y7 
e la bacchetta i4 cll,1 j ha la portata 
di i5oo passi, può ricevere un carico di 
o," , * fca 7 5 di polvere e i , c *“*36 di piombo 
acseudo montato sopra una carretta a ruo- 
te uiunita «li grandi anelli di ferro per 
ormeggiarla. Di molla importanza sono 
questi grandi lucili anche per la difesn 
delle forlificaziuni nel qua) caso le quali- 
tà che in essi richieggonsi sono una 
passata di 600 metri ed una grande giu- 
stezza del tiro. Le dimensioni più utili a 
questo effetto trovaronsi -essere per la 
canna una lunghezza di 1 , ’ I, 3 o, un diame- 
tro di a r,"""S aduna caricacon palle da i 6 
al chilogramma forzate, con una quantità 
di polvere uguale ad i /5 del peso della 
palla. La lunghezza della canna ed il 
molto suo peso fecero che si adottasse 
per queste armi la carica per la culatta ; 
inoltre trovossi un grande vantaggio per 
la giustezza del tiro e per la quantità di 
polvere consumata solcando l'interno 
della canna ad elici a guisa delle carabi- 
ne. L' inclinazione di queste elici, che 
fanno nn giro e mezzo in tutta la lun- 
ghezza, si va aumentando dalla camera 
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kIU bocci. Queste elici non cominciano velocità viene tagliata «la quelle e l’ tin- 
che al ili là ilei luogo ove si trova la pulso rotativo che riceve è minore. La 
palio, ma sembra però che il tiro riuscisse piastra è a percussione, fiegli esperimen- 
piti giusto facendo le elici anche nel sito ti fatti a Donai nel ( 855 trovossi che la 
dove era la palla, poiché in tal caso que- passata di punto in bianco del fucile dn 
sto acquistava meglio il moto rotatorio fortificazione delle anzidette misure era 
per effetto dell' elici, mentre invece con di e che per colpire un oggetto 

I’ altra disposizione la palla incontrando alle distanze 
1’ elici quando è animata di una grande 

di aoo m 4oo m 5oo m 6oo m 

Bisognava alzare il calcio del fucile di ai, m ’"o 43>"’” , 7 54 i""”5 78, ””"5 

Cioè mirare al disotto dell' oggetto di o, m 6o a,"’o 7s’”4° 9t,”i5 

Sotto piccoli angoli la sua passata ciò dei proietti. Dai risoltamenti ivi an- 
giugne a tooo” 1 ed a iaoo m ; a 6oo m nunziati sembra varamente che quanto 
la palla fora una tavola di abete grossa ì il vapore superiore alla polvere in 
j a 3 00" fora le gabbionate, le sai- quelle macchine dalle quali si esigono 
ciccie ed i secchi di Urrà onde servonsi forze possenti, continuale e regolari, al- 
gli artiglieri per arrestare le palle. La trettanto e più sia ad elsa inferiore pegli 
canna tiene una ghiera mediante la qua- effetti momentanei, molto impetuosi e 
le montasi a cerniera sopra un piuolo violenti. Tuttavia gli esperimenti del 
che piantasi nella terra di un parapetto Perchins sono al certo della maggiora 
e che sostenendo i’ arma più innanzi del importansa e quando si potessero con si- 
•110 centro di gravità la rende facile a curezza ottenere generatori della toli- 
mancggggisrsi malgrado il suo peso, dità di quello da lui adoperato, e nel 
Tutte le osservazioni fattesi relativamen- quale la pressione si potesse portare, co- 
te ai fucili che si caricano per la culatta, me egli asseriva, all’ immensa forza di’ 
circa alla solidità delle parti mobili ed al ben 3,000 atmosfere senza perìcolo di 
modo di evitare la dispersione dei gas, esplosione, certamente potrebbero questi 
sono applicabili al fucile da fortificazio- fucili riuscire terribili in guerra per 1» 
ne, come lo soao del pari nna gran parte grande quantità di palle che potrebbero 
di quelle relative alle teoriche ed alle slanciare, e per la forsa di esse. Forse an- 
pratiche dei fucili semplici (V. Fccilb ) che a minor pressione in alcune circo- 
(Piobbht — G'* M.) stanze saviamente adoperati potranno 

Fncii.a a vapore. AH’ artìcolo V spore esser utili, sul che però noi non possiamo 
del Dizionario (T. XIV, pag. i5G) ed a qui farci a disantere. Gioverebbe forse 
quello Armi a vapore di questo Supplì- in tal caso far uscire il vepore iniettando 
mento (T. I, pag. 446) abbiamo a lungo dell'acqua nel generatore di esso, a quél- 
parlato di questa specie di fucili, nei quali la stessa maniera che praticava il Per- 
1 effetto è a un dipresso il medesimo che chini per le macchine e vapore (Vedi 
nel Fdcize a vento (V. questa parola), T. XIV del Dizionario, pag. 88) e stu- 
ed abbiamo narrato come sieusi fatte es- diare coi sustidii della teorìa e della pr«- 
peiienze di confronto fra 1’ aziono della fica qual forma meglio si convenisse alla 
polvere e quella del vapore per o slan- canna, se cioè cilindrica o leggermente 






Fretta 

conica sicché Terso alla cima si ristrignci- 
« ; se tornasse utile n no il carnhinaggio 
e <joal diametro dovesse avere In palla 
per dare il massimo effetto. La difficoltà 
di costrnire il generatore sarà certamen- 
te un obhietto al tentare esperimenti in 
questo proposito, ma quando si fosse 
questo laeorato a dovere e se ne fosse 
esperimentata la resistenza premendovi 
un liquido con ima piccola tromba, cre- 
diamo che il pericolo dell' esplosione non 
ai dovrebbe certo paventare soverchia- 
mente , mentre qnaii nessuna di quelle 
circostante che la cagionano ordinaria- 
mente (V. Esvi.osiom) potrebbe in tal 
caso aver luogo. (G** M.) 

Fncir.a a vento. La elasticità e com- 
pressibilità dell’ aria era certamente co- 
nosciuta da tempi molto remoti, e il cele- 
bre trattato degli Spiritali di Erone 
d' Alessandria basterebbe a darne la 
prova. Quello però che sembra più sor- 
prendente si è che Ctesibio sullo stesso 
principio della elasticità dell' aria imma- 
ginati avesse i fucili a vento, che general- 
mente riguardami come moderna inven- 
xione. Para Filone di Bisantio, il cui li- 
bro trovasi nella collezione rarissima in- 
titolata Mathematici velerei, ci dà la 
descrizione esalta e particolareggiata di 
una macchina curiosa che fondata era 
filila proprietà che ha P aria di conden- 
sarsi, e la cui costrnzione era tale che la 
forza di quell’ elemento veniva raccolta 
ed applicata a slanciare pietre a grande 
distanza. 

La scoperta moderna dei Jttcilì a ven- 
to viene attribuita ad un cittadino di No- 
rimberga nominato Guferò ; uia un altro 
suo concittadino , nominato Giovanni 
Losiingrr, morto nel 1 570, perfezionò 
d' assai quella invenzione e quello stru- 
mento. Alcuni scrittori ne attribuiscono 
l' invenzione o il perfezionamento, agli 
Olandesi ; ma a questo si oppongono i 
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Francesi e dicono rhe certo Mario, na- 
tivo di Lisirux, presentò un ottimo fu- 
cile a vento al re Enrico IV. Questo però 
sego! in tempi assai posteriori all’ inven- 
zione del Guferò. Nel Dizionario abbia- 
mo veduto come questa arma si fosse dif- 
fusa anche ad alcune truppe austriache, 
essendosi notabilmente perfezionata da 
un meccanico di Vienna ai tempi di Giu- 
seppe II. 

I pochi cenni che abbiamo dati nel 
Dizionario sulla maniera di costruire i 
focili a vento ne sembrano sufficienti a 
darne una idea, sebbene non lo sieno per 
costruirli, ni crediamo dover qni a que- 
sta mancanza supplire. 1 ’ uso di queste 
armi non essendosi diffnso di molto ed 
anzi da molte savie legislazioni essendo 
stato proibito per la facilità che permet- 
te alla colpa di proditoriamente eseguire 
i suoi attentati, non facendo che un pic- 
colo rumore che a 3 o passi distante ap- 
pena si sente. Accenneremo piuttosto al- 
cune generali avvertenze sui pericoli che 
I* uso di esso presenta e sugli effetti da 
esso prodotti. 

Primieramente certo è che la fiasca la 
quale serve di recipiente all' aria com- 
pressa dovrà sempre farsi di un metallo 
laminato e dolce anziché di uno gettato 
o crudo, e provarsi dapprima premendovi 
entro un liquido a quella stessa maniera 
che si fa per le caldaie a vapore, cioè od 
una pressione molto maggiore di quella che 
solitamente dee sostenere. La forma sfe- 
rica o quella che piò ad esso avvicinasi 
dovrà sempre essere preferita e dovrassi 
annicchi&re questa fiasca nella grossezza 
della cassa e del calcio od altrimenle, in 
maniera che non rimanga esposta a col- 
pi od altri accidenti, i qnaii facendole 
perdere in qualche parte la naturale fi- 
gura sieno poi cagione di sventure a chi 
ne fa uso. Aveva un amico nostro uno 
di questi fucili la cui fiasca era di grosso 
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rame foderala di cuoio ; prestatolo ad altri nella fiasca un volume «li aria uguale 
il lasciarono questi cadere in guisa che la a quello da essa contenuto, sicché per 
fiasca ammaccossi, lo che esternamente ogni dieci starnutiate la tensione all' in- 
non appariva, avendo l'invoglio di cuoio terno cresceva di un' atmosfera. Erasi 
per I* elasticità sua conservata la natura- calcolato che questo fucile avesse resi- 
le figura. Nel caricare questa arma là stenta bastante per sostenere fino a 
fiaschetta si ruppe troncando tre dita due mila staoluffate, le qnali, se non vi 
della mano destra all' operatore e slan- fossero state dispersioni avrebbero innal- 
sciandone due molto da lungi. Questo tato la tensione interna a tuo alato- 
accidente abbiam voluto qui riferire per- sfere. Solitamente caricavasi con i 5 oo 
chi sia di ammaestramento tulle cautele stanluffale, cioè a i 5 o atmosfere, il che 
da aversi nel costruire, conservare e lacerasi con una macchina, poiché la for- 
maneggiare queste armi. ta dell' uomo non poteva far agire la 

Sugli efielti dei fucili a vento sono tromba premente che fino ai 600 colpi 
interessanti gli esperimenti fattisi dal cioè a 60 atmosfere. Collocato a piccola 
Beroaldo Bianchini con uno le cui prò- distanta da questa arma un pancone di 
purtioni erano tali che con dieci colpi rovere il Beroaldo osservò che una pallar 
«Iella tromba premente introducevasi di piombo del diametro di cinque linee 

con 5 oo colpi cioè a 5 o atmosfere, penetrava a 4 linee e 4 punti 

— 1000 100 6 5 

— 1 5 oo i 5 o 8 a 

Con nn fucile di infanteria la palla en- Gli effetti che si potrebbero ottenere con 
trò a 54 linee, ma siccome il diametro queste grandi pressioni sarebbero pro- 
di quest' ultima palla era di 7 linee e tre babilmente i medesimi che quelli otlenu- 
punti, così riducendo l'effetto di essa de- tisi con le stesse tensioni dai Fucili a 
bitamente, resta tre volte e un terao vapore. 

maggiore che quella massima del fucile a ( Oc Behosldo Burchihi — G** M ). 
vento. Riflette poi il Beroaldo che po- FUCINA. Con questa parola indicasi 
trebbesi in questi fucili spignere ben propriameate quel fornello dove i fab- 
più oltre la compressione dell' aria fino bri bollono il ferro, quindi alla parola 
alle i,aoo atmosfere alla qual tensione ranno stessa rimandiamo per quanto ri- 
si liquefò come abbiamo veduto all' ar- guarda quelle operaiiooi con le quali 
ticolo Atmosfera di questo Supplimento questo metallo si affina e depura, come 
(T. II, pag. 1 1 ). La difficoltà però di pure mandiamo all'articolo Ghisa per 
giugnere a questo limite senza grandi di- quanto spetta alla estrazione del ferro 
spersioni, e la impossibilità di ottenere da' tuoi minerali. Ridotto coti 1 ' argo- 
questo effetto a mano senza una tromba mento di questo articolo a quanto uui- 
piccolissima e quindi una estrema lentezza, camente riguarda ciò cui veramente ai 
rendono poco sperabile di veder acere- dà il nome di fucina , ricorderemo anche 
sciuta importanza a quest' arma, a me- in questo proposito essersi già fatto al- 
no che, come il Beroaldo medesimo sug- cun cenno intorno elle parti che la com- 
gerisce, non si facesse muovere la Irom- pongono all' articolo Fucina del Disio- 
ba caricatrice «la una macchina a vapore, natio (T. VI, pag. a 85 ) e intorno all» 
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disposizione « misura di queste parli 
medesime all* articolo fa*z»o di questo 
Supplimeoto (T. VII, pag. 44°) ove P°- 
re si è parlato della* qualità di combusti- 
bile da impiegarvi»! e del modo di rego- 
lare il fuoco e di operare la bollitura del 
ferro. Dal riassunto di queste nosioni fa- 
cile sarà quindi il dedurre quali sieno le 
migliori norme da seguirsi nelle costru- 
itone delle fucine e inutile tornerebbe 
ripeterle. Qui però aggiugneremo la de- 
scrittone di un perfexiooameoto fattovi 
in Isvitiera sul modo di regolare il fuo- 
co e riferito da Giti, e parleremo dell’ap- 
plicatione dell’ aria calda olle fucine, 

A tutti è noto cbe il combustibile col- 
locato dal lato opposto alla corrente d’a- 
ria prodotta dai mantici, è di continuo 
esposto ad essere disperso dalla fona del 
vento, dal die risulta una grande perdita 
di calore; i pure noto che bisogna di 
continuo rinnovare o riparare quel lato 
del fuoco, aggiugnendovi nuove porzio- 
ni di carbone s mantenendovi una certa 
umidità con lo spronarvi dell'acqua. A fine 
di rimediare a questi disordini, sulla par- 
te superiore del combustibile nel tato op- 
posto al mantice, si colloca una massa di 
argilla lunga e larga, ben impastata con 
polvere di carbone ed acqua; questa 
massa prontamente indurita pel calore 
«lei fuoco sottoposto, reca il vantaggio 
di impedire l’axione del mantice sui tali 
e di far produrre alla corrente d'aria un 
maggiore effetto in quella parte dei car- 
boni accesi, che circonda immediatamen- 
te il pesto di ferro cbe si vuole riscal- 
dare. 

La prima prova dell' applicazione del- 
t' aria calda per avvivare i fornelli, idea i 
coi giganteschi risultamenti sono tali da 
formar epoca nella storia delle arti, 00 - 
me vedremo all’ articolo Gmss, venne 
fatta in una samplice fucina fabbrile da 
Nielsoo direttore dell' officina del gas di 
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Glasgow. L’ aria veniva riscaldala dal fo- 
colare stesso della fneioa mediante una 
doppia cassa di ghisa che formava il suo- 
lo del focolare. L' aria del mantice veni- 
va portata da uo tubo al fondo di questa 
cassa e dopo avere attraversato due scom- 
partimenti di essa gìugneva al bucolare. 
Dufrenoy dice aver veduto lavorarsi in 
questa fucina Tarie spranghe di calibri 
differenti. Egli dice cbe avendo fatto snet- 
tare compiutamente il focolare, io quat- 
tro minuti, dai momento in cui venne 
posto il primo carbone acceso nella fu- 
cina, venne riscaldala a bianchezza una 
spranga di ferro del diametro di un pol- 
lice quadrato, la quale tratta dal fuoco 
videsi slanciare brillanti scintille mentre 
la poca scoria onde era coperta colava ia 
gocciole limpidissimo. Questa spranga 
dopo essere stata immersa per un minu- 
to nell’ acqua era luttoradi un rosso cu- 
po ed abbastanza calda per lavorarsi a 
martello. Nielson assicurava che ]' uso 
dell' aria calda io questa fucina scemato 
aveva di t/5 il consumo del combustibi- 
le. Parecchie fucine dappoi adottarono 
questo metodo con simili ed analoghe 
disposizioni, e i risultamenti ottenuti ne- 
gli alti fornelli ( V. Ghisa ) inducono a 
credere che le fucine ne ritrarrebbero 
certamente vantaggi, più forse ancora che 
per I' economia del combustibile per la 
sollecitudine e bontà del lavoro. 

Gross costruì una fucina nella quale 
l’aria si riscalda venendo dall' allo in 
una specie di cassa verticale e prima di 
giugnere sul combustibile passa attraver- 
so dell' acqua che essendo posta sotto al 
piano del focolare viene anch’etsa riscal- 
data da quello. Io tal guisa si h il soffio 
con un miscuglio di aria calda a vapore, 
e, al dire del Grò»*, si ha un risparmio 
di 1/4 a r/5 del carbone e di j/5 a 1 
del tempo. Resterebbe però a vedersi in 
quali proporzioni avesse ad essere il va- 
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por* affinchè quii producesse uua mag- 
givi e ossidazione del ferro ed uua dimi- 
muiona di temperatura anziché uo au- 
mento. Perciò additiamo quarte idea roto 
perchè la crediam meritevole di altri e- 
sperimenti che dimortriao te è realmen- 
te utile ed io quali misure. 

(Duraaaov. — Giu.. — G“M.) 

FUCITE. Pietra con impressioni di 
fuchi marini. 

(Ottsvizso Tshgio.vi Tozzetti.) 

FUCO (Fucut ). Sono i fuchi piante 
ben note che vegetauo nel mare o nei 
luoghi vicini ad etto e vengono aperte 
volte compresi fra le aratili e datti an- 
che vskeccbi, e perciò a questa ultima 
parola se ne è trattato nel Dizionario ed 
« ad essi in gran parte da applicarti an- 
che quanto si è detto parlando delle al- 
ghe. Duopo ne sarà quindi rimandare più 
volte i lettori a questi due articoli per e- 
vitare inutili ripetizioni, in quello che qui 
appresso diremo prima sulla natura dei 
fuchi, [torcia sui varii usi di essi. 

Da molto tempo sapevasi che la com- 
bustione di queste piante dava una so- 
stanza alcalina impura ed a tal fine gran- 
di quantità se ne abbruciavano sulle co- 
ste della Scozia della Irlanda, della Nor- 
mandia ed in molti altri luoghi otleoeo- 
dosene la così detta sona di varecchi 
( V. questa parola ). 

Alcuni di questi fuchi furono esamina- 
li nel 1777 da Macquer e Poulletier de 
la Salle, a fine, principalmente, di ri- 
conoscere le differenti sostanze saline 
che contengono , ed il risullameot» 
delle loro esperienze fu pubblicato du 
Macquer nella seconda edizione del suo 
Dizionario all' articolo Vzatc . Ma a 
quel tempo !' arte deli' analisi non 
era bastantemente avanzata , perchè 
potessero i chimici avere i mezzi di de- 
trrmutare con precisione la natura dei 
•dii diversi che dovvrauu separare edj 
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esaminare. Inoltre questi due chimici o- 
peraruno indistintamente, col mezzo del 
fuoco sui fucili; sensa occuparsi di stabi- 
lire differente fra 1% diverse specie di 
queste piante , esaminandole separata- 
mente. 

La scoperta delfrooio ( V. questa pa- 
rola ) nella suda di vurech, dovette ua- 
turalmente, richiamare I’ attenzione dei 
chimici sui fuchi, else producono questa 
specie di sostanza alualioa. Iti conseguen- 
za H. Davy ue analizzò molti nel 1814. 
e scoprì nelle loro ceneri delle tracce di 
iodio Nel 18 1 5 Gaullier de Claubry 
pubblicò uo analisi molto accurata di sei 
specie ditlèrenli di fuchi; John nello stes- 
so anno istituì, per iscoprire I' iodio, di- 
verse esperienze sul J'uctu vttciculotut, 
e Vauquelin aveva precedentemeute fat- 
to alcune ossei vaziuni sulla materia zuc- 
cherina, che multi fuchi contengono, ed 
aveva riconosciuto che questa materia Im 
i caratteri della maona, il che fu confer- 
mato dalle esperienze successive di Gaul- 
lier de Claubry. Riferiremo qui i risul- 
tarne nti delle aualìsi dei fuchi, che finora 
furono esaminati, e sono i seguenti: 

i.° Fucui sttccharinut. Questo fu- 
co è comunissimo sulle coste d' Inghil- 
terra : consiste in uoa foglia semplice, 
elillica , lineare , senza costole : è di 

un verde fosco: giunto al compiuto suo 
crescinieuto ha I, "*5 di lunghezza, e 
a un dipresso 8 centimetri di larghez- 
11 ; ma varia prodigiosamente nelle 
sue dimensioni. Gaullier de Claubry a- 
ualizzù questa specie di foco, preso sulle 
coste di Normaudìa in Francia, trattan- 
dolo prima eoo l'acqua, ed in segui- 
lo con 1’ alcoole . Esaminò parimente 
I’ azione dell' acido solforico, e del ni- 
trico, e della potassa su questa sostanza. 
Finalmente la sottopose alla combustio- 
ne, ed annliizó le ceneri che ne furu- 
,110 il residuo. Riconobbe parimeule che 
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la coitituiione del fucus laccharmus i 
complicatissima, poiché non ne ottenne 
meno di ai sostante, che tono: 

Una sostanza zuccherina o manna, mu- 
cilaggine in quantità considerabile, al- 
bumina, solfato di soda, fosfato di ma 
gnesia, idro-clorato di potassa, idro-clo- 
rato di soda, ipo-solfito di soda, carbo- 
nato di potassa, carbonato di soda, una 
materia colorante verde, ostala!» di po- 
tassa, malato di potassa, solfato di polas- 
sa,idro-iod«to di potassa, silice, sotto-fo- 
sfato di calce, sotto-fosfato di magnesia, 
ossido di farro, probabilmente combina- 
to con l'arido fosforico, ostatalo di calce. 

Se invece di bruciare questo fuco al- 
l'aria aperta te lo carbonizza in vasi con- 
venienti sviluppa un ingrato odore coi- 
pneumatico e produce dell'acido acetico, 
dell'arido idrocianico, un olio liquido, un 
olio fisso, dell' ammoniaca e del gas aci- 
do carbonico. 

a.® Fucus digitatus. Questo fuco è 
colore d' uliva, consiste in uno stelo 
cilindrico della grossezza di una canna, 
ed è lungo circa sei decimetri, Yib som- 
mità dello stelo si dilata subitamente in 
una foglia piana, alcune volte larga tre 
decimetri, e lumia quattro a cinque, che 
si divide quasi fino alla base in 4 8 13 
segmenti o specie di nastri. Si fa grande 
uso di questo fuco in Tscozia per conci- 
me. Secondo I' analisi fattane da Gaultier 
de Claubry questo fuco fornisce le me- 
desime sostanze della specie precedente, 
ma in proporzioni differenti. 

3.® Fucus vesciculosus. Questo fu- 
co, che è comunissimo, consiste in unB 
foglia dicotoma, i cui margini sono in- 
teri, e che è sparsa in vicinanza de'roar- 
gini, di un certo numero di vescichette 
piene d’ aria, della grossezza, ad un di- 
presso, di una nncrinnla, e che sembrano 
destinate a far galleggiare la pianta sopra 
l'acqua Questo fuco attrasse F atteuziu- 
Sti/ipl. Di*. Tccn. T. X, 
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ne di molti chimici ; tanto dissomigliami 
però joho i risultamenti ottenutisi da 
far dubitare che siensi analizzate specie 
diverse. Reca veramente sorpresa il pa- 
ragonare fra loro le analisi seguenti : 



inalisi di Stjcmuovse. 



1 . Acqua .... 




1 38,o 


3. Ammoniaca . 




90,0 


5. Carbone .... 




86,6 


4. Olio empireutnutico 




54,o 


5. Soda .... 




18,6 


6. Magnesia 




14,0 


y. Silice 




i,5 


8. FeiTo 




o,3 


9/ Acido idrorlorico . 




6,5 


10. — solforico 




4,5 


II. Zolfo .... 




4.5 


ìa. Gas. 

Acido carbonico . 




6o,0 


Azoto .... 




3,0 


Ossigeno . 




i3,o 


Idrogeno carbonato 




3,0 


■ 3. Perdita, . . , 




4> a 


Totale 


5oo. 



Analisi di Jonx. 



■ . Materia viscosa rosso-\ 
bruna I 

а. Estratto rosso di carnei 

con un po' di solfato o d’idro-/ ao > 00 
clorato di soda . . . . .1 

5. Acido particolare . . ./ 

4- Resina grassa .... i o,oo 
5. Solfato di soda cod un 
po' d’ idroclorato di soda . . i5,65 

б. Solfali di calce e di ma- 
gnesia ed un po' di fosfato di 

calce 04,35 

y. Ossido di ferro e di man- 
ganese alcuni indizii. 

16 
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liiporto fio, tporu amaro « disgustoso. I tali ottenuti 

8. Finalmente, materia ulbu- erano i medesimi «li <|*iel li delle specie 

minosa . ...... 590,00 antecedenti , ma questo fuco contiene 

— maggiore quantità di iodio del fucui di* 

Totale 5 oo. .^itatus, e del vesciculostts , e parimente 
1 1« un maggiore quantità di carbonato di 
inalisi di Gjultieu va Cljvbhy. «oda. 

5 .° Fuc us siliquosus. Questo luci* 

I. Lina materia zuccherina (mulinile) consiste io uno stelo coriaceo, luogo cii- 

□ . Albumina. ca imi metro, disposto in un gran nume- 

5 . Una materia colorante verde. 10 di rami, di colore uliva carico quan- 

4. Ossalato, malato e solfalo di potassa, do la pianta è fi esca, e che diventa al- 

5 . Solfali di soda e di magnesia. fatto nera allorché è secca. Le fruttifica- 

G. Idrocloruti di potassa, di soda e zumi hanno f apparenza di piccole sili- 

di magnesia. jque appianate. Gaullirr de Claiibiy oh 

y. Ipo-solfito di soda. ; tenne da questo finis , cui mezzo dell’ n- 

8 . Carbonati di potassa e di sodo. Inalisi, dell* albumina in abbondanza, un;i 

9. Idroiodato di potassa. specie di sostnnza mucilagginosi di mi 

10. Silice. colore bruniccio, una sostanza amara, 

II. Sotto-fosfati di calce e «li ma- solubile nell* alcool*, una sostanza di un 

gnesiu. bruno verdiccio, insolubile a freddo nel- 

la. Ossido di ferro, probabilmeii- jp ulcooie, ina che si discioglie in qù««li> 

te combinato con f acido fosforico. [liquido caldo, i medesimi sali, come nel- 
1 D. Ossalato di calce. de specie antecedenti, ma poco iodi*». 

Dietro quest’ ultimu analisi di Gaullieri Questo fuco seccalo era coperto di una 
de Claubry sembra che le parli costituenti jquHotità*nntabile di zucchero maona, 
di questo fuco sieno presso poco le stes-j f>.° Fucui /Unni. Questo fuco è un 
se che quelle delle specie antecedenti; r filetto cilindrico d* una dimensione dalla 
pero ila osservarsi come non ne abbia 1 più .piccola corda di minugia fino n quella 
egli ottenuto lo materia unici Ingginosa che , Iella corda di una frusta. Questo filetto 
abbonda pel fucus saccarinus e v* abbia, ha frequentemente quattro metri di lun- 
tr ovato minori quantità di acido malico ( ghezza. Il colore del fuco è il verde 
e d iodio. I uliva, che passa quasi al nero «piando 

4 ° Fucus serratiti. Questo limo è ! è secco. Restando questo fuco esposto 
come l'antecedente, una foglia dicotoma;! all* «ria. acquista un colore gialliccio, o 
ma i suoi margini sono dentati a sega, ejnd un dipresto, bianco. Dall’ analisi che 
la foglia non hit le vescichette di aria | ne fece Gauhier de Claubry, risultò ri- 
che caratterizzano il fucus ve se telilo- trovar fisi una quantità appena sensibile 
sus. Il fucus serratili , analizzalo da «li albumina, una proporzione assai gran- 
Gaultier de Claubry, fornisce in abbon*|de «li idroclornto di soda, una piccolissima 
danza della tnucilaggine e dell* albumina quantità di materia venie, solubile nel- 
L* elcoole ne separa una sostanza amara .1* ntcuole caldo, e che si «precipitò col 
d’ un rosso bruniccio, ed anche una ma- [raffredda mento «li quésto liquido ; final» 
Ieri» verde che si precipitò coi rafTred- 1 mente i medesimi sali che nelle spechi 
doinenlu deli’ ulcoolc, e che aveva un sa- pi «.-cedenti, ma poclu>dimo iodio. 
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tu polvere zuccherina trovala quasijgli marini. All* orlinolo Vaiucchi ilei Di- 
leggera efflorescenza nelle specie, yìirrii zionario eri in quelli Ai.ga e conserva d» 
s ficcar inni c digitatili, ed aUhoiulautis- questo Supplimento si è detto come i fu- 
siina neiyìiciir siliquostts, fu trovata es* chi servano di alimento all' uomo, ed a 
*en zia! mente diversa dallo zucchero d> (piesto uopo usanti in fatto , unendoli 
canna, ed analoga invece a quello che ri- alcuni alla fuma p*-i averne un mag- 
lirossi da Fonrcroy e Wauqtielin «hdl'ri gior volume di pane, altri mangiandoli sa- 
ìiitm capa, e dallo zucchero cristallizzato, lafi.pi eparati con aceto od altrimente con- 
«lelln manna ossia mastite ( V. questa diti, e per darne qualche esempio ne ba- 
parola). sterà citare il Jucus saccharin#s%\\ quale, 

I molti ed importanti usi cui posso- secondo Gaultier de Clmibry, 'mangiasi 
no servire i furili nelle arti inrluslt itili ed non solamente all 1 Indie, ma eziandio in 
agrarie ci indussero a riferire le analisi Francia ed il focus eduli* gran copia del 
«late qui sopra delle varie specie di essi, quale essendosi trasportata dalle Indie se 
Le più importanti applicazioni che se ne fecero salse eccellenti. Nè ciò basta 
nc fieno fatte finora sono quelle onde che in islato naturale ed ancora seccali 
accennammo al principiare dell 1 articolo, possono a molti usi servire i fuchi, sia per 
t ale a due l'estrazione dell’ ionio e della f imballaggio delle sostanze fragili, sia 
soda ( V.- questa parola ). Oltre a queste qual combustibile dove si manchi di le- 
sostanze si è indicalo alla parola varec- gna, sia per farne vasi come si disse aliai 
chi del Dizionario, come dieno altresì del parola va becchi, sia finalmente, secondo 
cloruro di Sodio e del solfalo di potassa, quanto dice Linneo, per coprire i tetti 
Preparati convenientemente se ne fece delle case, al qual oggetto i poveii abi- 
della carta come a questa parola si può tanti dei littorali della Svezia adoperano 
v edere ( T. IV di questo Supplimento, il fucus vescictilosus Alcuni abitanti del- 
pag. ia8). Tentossidi filare alcune spe le coste deH 1 Oceano adoperano le ampie 
eie di fuchi, ina senza ottenere fra noi foglie del luco gigante invece di tarla 
buon effetto, quantunque si sappia che specialmente per involgere gli zuciheii. 
i Cinesi formano col fucus tendo corde Oltre a questi usij più o meno rozzi e gros- 
che riescono fortissime. Alcuni fuchi de- «ulani. «Ila parola conserva abbiamo ve- 
romponeudosi acquistano un colore gial- doto come si prestino a compone ele- 
fo bruno ed olivastro * ed alcuni tinche ganti ornamenti, e Thore, osservata a ven- 
porporino fornendo in tal guisa un pig- «lo la sensibilità squisitissima di alcuni 
nieijlo, il quale pntiehhe forse ulìlinen- jfortii pepli fife Iti della umidità, propose 
te applicarsi alla tintura, siccome prelen- di fai ne degli igrometri a quella stessa guisa 
dono alcuni moderni, dietro le parole di « «ime si fa dei capelli. Finalmente molti 
Plinio, che facessero gli antichi tingendo pi epurali dei fuchi adopera la medicina, 
con questo pigmento alcune sesti che traendo particolarmente profitto dall'io- 
diceransi per questo furate ed erano dio che essi contengono, c quindi coi no- 
in istilliti minore di quelle tinte con vera mi di musco perlaio, di musco di Corsi* > 

porpora. Gin. Domenico Nardo però, i- eji e simili divengono oggetto «li un com- 
strultissimo di quanto riguarda le cose marcio di" qual- h- importanza pei far- 
nnt urnli > dubita che i fuchi timoni degli macisti. 

antichi fossero «li qne 1 Menerei ( V. qne- 1/ agricoltura «neh 1 essa fa suo pro- 
sta parola ) che nascono inforno agli sco- fitto «lei fuchi e come foraggio mesven- 
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■Ioli ai fieni n<l anelli* talvolta alla farina 
per le vacche e per le pecore elle ne «li- 
no ghiottissime, ma piò ancora per conci- 
mare i terpeni. Di quell'ultimo uro, che 
basterebbe ili per si solo a rendere uti- 
lissimi i' fucili, abbiamo fatto qualche cen- 
no ai più volte citati articoli Ai.ua e V*- 
vencin, eii al primo Hi questi specialmen- 
te abbiamo cercalo Hi spiegare a quale 
cagione si possano attribuire i buoni ef- 
fetti delle piante marine adoperate per 
concimare le terre . Qui aggiugneremo 
soltanto ima breve notizia di quanto si 
pratica in questo proposito in Italia, do- 
ve se I' uso di questa specie di cuncimi 
non è universale per tutta I' estensione 
del lido del mare è lunaria molto diffuso. 

Nel regno di Napoli, non solamente 
in Otranto, ma in lutti quanti i paesi ha 
gnati dall' Adriatico nelle due province 
di Ilari e di Lecce, si raguna I’ alga che 
il mare getta sul lido. Raccoltane in co- 
pia, que" paesani la stendono per le strade 
acciò ricevendo le orine ed altri fluidi 
possa marcire e fermentare, e quindi In 
mescolano al letame comune. Quei che 
più fauna incetta dell' alga, sono gli abi- 
tanti della provincia di Bari; da Bari a 
Balletta, e ad Otranto di quest'erhe pu- 
trefatte si fa particolarmente uso per le- 
tamai e gli orti. Ecco il metodo che si ac- 
costuma nella Puglia pietrosa per la ma- 
cerazione delle alghe marine. Si colgono 
le alghe, si distendono a strali ne'conlor- 
ni della città di Bari sul terreni! incolto 
e sopra vi si mette del letame animale, 
poi si oggingne un nuovo strato di alghe 
e così alternando si compongono delle 
masse alte nella cni sommità si forma 
quasi un bacino per ricevere le acque 
dal cielo o dalla mano del bifolco, il qua- 
le le riempie in modo che 1’ acqua reg- 
gasi alla base delle medesime. Dopo sei 
mesi si disfa il monte , e trovando- 
si la mussa matura, si trasporta nelle ter- 
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re per concime ; in caso contraria si ri- 
i «impilile di nuovo, e si aspellunn alili 
sei mesi e con tale artifizio nel volgere 
di un anno le alghe miste col letame so- 
no atte alla concimazione delle terre. In 
Meimpoli ed altrove pongono le alghe in 
un fussu vicino al mare, o lungi da esso, 
vi fanno entrare le acque d' una curi en- 
te, oppure del mare, dopo un anno le 
rivoltano soltosupra, e nel secondo anno 
le spargono sui terreni. Questo secondo 
metodo però non è da preferirsi al pli- 
nto, si per la perdita del tempo, come 
per la pessima macerazione delle alghe. 
In Ritunto si fanno seccare le alghe in 
un fosso, vi si appicca il fuoco, e mesco- 
landole alle ceneri del cunciine animale, 
se ne fa buon governo agli utili. 

Il Presta nel suo Trattato degli ulivi 
così scrive:. « L'alga e i fuchi marini, 
ciascun lo sa, macerali, triti, decomposti, 
sono anche al caso, ma tra di noi ( cioè 
in terra d' Otranto ) troppo poco I' alga 
è in costume per concimare. Qualora an- 
zi si voglia usare, non reca quel grande 
utile che dovrebbe, perciocché quale l'ha 
il mare gettata alla spiaggia e sopra gli 
scogli, così si trasporta e si mescola col 
terreno ; od al più al più si lascia per si 
poco tempo ammucchiata e mista coll'al- 
tro letame, che non ha I’ agio di sentire 
e di concepire del calore, e putrefarsi a 
scomporsi, a II Maurice al contrario 
sembra preferire il costume proscritto 
dal Presta , asserendo che <• queste pian- 
te marine perdono assai colla fermenta- 
zione, in maniera tale che un carro d' 
alghe o fuchi recentemente condotti dal 
mare e sparsi sul terreno, fa più effetti» 
che due enrra le quali ahbianu fermenta- 
lo, differenti in ciò da ogni concime tan- 
to animale che vegetabile. >■ 

In gran parte della marca d’ Ancona 
e di Fermo ne' luoghi marittimi, sono 
attenti a cogliere e convertire in letami 
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le zostere ed «lire piantg murine. Gli or. 
«aggi ne' contorni ili Fano, Sinigaglia, 
Ancona, Fermo e tutti que’ piccioli luo- 
ghi intermedi non ricevono per lo più 
altro ingraiso. Tanta è I' accuratezza nel 
raccoglierle, che il Maurice in un viag- 
gio ila lui intrapreso per completare la 
tua ricca collezioue ili piante marine, 
non potè fare veruna messe delle mede- 
sime. Vide che in questi ammassi v* in- 
corporano ancora dei zoofiti. 

In Toscana ragunann le piante che 
crescono ne' lidi marittimi, e ohe chia- 
mano pattume dei paduli e delle gronde 
di mare, le apprestano per letto ai be- 
stiami, ed aumentano così in alcuni siti 
la quantità dei concimi. Sarebbe deside- 
rabile che in tulli i luoghi maiiltimi si 
cavasse profitto da qneste sostanze. Al- 
cuni raccolgono in Istria per accrescere i 
letami la lotterà marina , 1' ulva laclu- 
ca, ed altre. 

(Giovarhi Pozzi. — Gto. Donzaico 
Nardo. — Fii.iffo Re. — G**M.) 

Fuco. Ape maggiore delle altre, ma 
che consuma e non (a il mele; dicesi an- 
che pecchione (V. Àrz, pecchia ). 

(Ai.ar.RTi.) 

FUGA di stame. Quantità di stanze 
poste in dirittura in guisa che gli usci di 
esse si’ corrispundanu sulla medesima 
linea. > 

(Alberti.) 

FUGACE, dicesi quel fiore la cui du- 
rata è di pochissimo lempu. 

(Bertaih.) 

FUGARA. Registro di orguno, di can- 
ne d'anima di stretta misura, ormai fuori 
di uso. 

( Dii. della Musica ). 

FULCIRE o FOLCIRE. Puntellare, 
reggere, sostenere. 

(Alberti.) 

FULCRO. Voce lolla dal Ialino idioma 
ma che sovente si adopera nella mecca- 
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niea per indicnrr quid punto di appoggi» 
intorno al quale girami le braccia di una 
leva di qualsiasi specie ( V. Leva ). Pro- 
priamente qualunque fbrrio ( V. questa 
parola ) può dirsi fulcro, ma si dà più 
spesso questo Dome a quel punto di ap- 
poggio sulla cui parte superiore sla in 
bilico una leva, come sono i coltelli che 
portano I' asta delle bilancie, e simili. ) j 
(G**M.) 

FULIGGINE o FILIGGINE. Nel per- 
correre la canna del cammino de' pro- 
dotti della combustione cui si dà il nu- 
me di fcmo(V. questa parola) e di quelle 
particelle leggere che vengono trascinate 
da essi e dalla corrente dell' aria, una 
certa quantità se ne depone sulle pareli, 
le quali, come ognun sa, rictiopronsi in 
tal guisa di uno strato di materia che a 
poco a poco diviene sì grosso che è for- 
za toglierlo di tratto in tratto. Questo 
strato ai chiama fuliggine. La porzione 
della fuliggine più vicina al fuoco acqu- 
ata per l' influenza del calore un aspetto 
semifuso eil è nel tempo stesso nera e 
lucente. La parte superiore al contrario 
principalmente consiste in una massa 
meno coerente e di forma terrosa. La 
maniera con cni la fuliggine si forma ci 
fa prevedere la composizione di essa. 
Contiene della pirelina il cui acido è 
saturalo dalle basi di potassa, calce e 
magnesia delle ceneri che la corren- 
te d* aria seco trascina, e vi si trova- 
no inoltre i sali che fanno parte delle 
ceneri, un poco di ossido di ferro, della 
silice e del catbone. Quest’ ultimo deri- 
va dalla incompleta combustione del gas 
carburo d' idrogeno e della pirelaiua, il 
cui idrogeno ossidassi, senza che il car- 
bonio abbia potuto bruciare. Questa 
quantità di carbonio è piccolissima nella 
fuliggine del legno ; molto più considere- 
vole nella fuliggine proveniente da so- 
stanze che, sottoposte a stillate a secco, 
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danno quasi unicamente dei gas e della 
pireloina ; aumentasi nella proporzioni* 
millesima «li questi prodotti, sicché la 
fuliggine, proveniente ria simili materie, 
come, per esempio, il nero-fumo, è quasi 
unicamente formata di carbone. 

Dobbiamo a Braconnot un' ottima 
analisi della fuliggine del legno il cui 
risiillfimento può vedersi all’ articolo 
IVkro di fuliggine del Dizionario (T. IX, 
pag. 69); ma il risultamervto di questa 
analisi, quale lo si è pubblicato, non può 
dare una idea esalta «Iella composizione 
dell» fuliggine, poiché Braconnot decom- 
pose insieme la piretina acida. 

Se, d«»po aver ridotta In fuliggine in 
polvere, la si tratta con P acqua, questa 
a poco a poco assume un color giallo 
cari«o, e«l alla fine un color bruno, e 
questo coloramento è più forte e piti 
pronto qutmdo I* acqua è] lentamente 
scaldata. La fuliggine si agglomera a poco 
n poco in una massa coerente, il che pro- 
viene da uiki notabile quantità di pireli- 
na che contiene, la quale si rammollisce 
per P azione del calore, e mediante una 
prolungata ebollizione con una nuova 
porzione di acqua a poco a poco trasfor- 
masi in geina, mentre la sostanza perde 
la sua coerente. Nell’ analisi di Bracon- 
nol, rimane dopo l’azione dell'acqua 0,4 4 
del peso dell» fuliggine di materie inso- 
lubili. La dissoluzione allora contiene 
una combinazione di piretina acida (cioè 
d’ acido acetico e di piretina ), con la 
potassa, con la calce e con la magnesia ; 
rnoltre*contiene del solfato di calce, del 
cloruro di potassio dell’ acetato di am- 
moniaca, e indizii d’ acido nitrico com- 
binato con piccola quantità d’ una di 
queste basi. La masia principale consi- 
ste in combinazioni di piretina. Evapo- 
rando questa dissoluzione si ottiene una 
aostanza estrallifor me nera, che P acqua 
discioglie assumendo un color bruno-ne- 
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raslro, e lasciando del gesso colorito frr 
bruno. Mc*ren«lo questa dissoluzione rem 
un acido libero qualunque, eccetto l’aci- 
do acetico, precipitasi «Iella piretina, che 
si agglomera a poco a poco in una massa 
simile alla pece, e che possedè tuli* i ca- 
ratteri della pirelina arida. L'acido usa- 
lo rimane colle basi discinllo nel liquore. 

Braconnot crede avere trovato , in 
questa pirelina, una sostanza particolare 
cui diede il nome di nsholina (tratta dall» 
foce greca orV/Jo’*#, fidiggine ). Per otte- 
nerla, sf fa bollire dell’ acqua colla pire- 
lina precipitala, si evapora la dissoluzio- 
ne a secco, si ripiglia il residuo con Pnc- 
qua che lascia della resina, e si evapora 
In «lissulutione a dolce calore. Qltiensi’ 
così una vernice grolla, trasparente, che 
scjogliesi completa mente in basi ante quan- 
tità d'acqua. Trattando coll’ etere que- 
sta sostanza, simile ad una vernice, si ot- 
tiene una dissoluzione gialla <T oro, e 
dopo P evaporazione dell’ etere, P ^bo- 
lina rimane in forme d'una sostanza gial- 
la, oleaginoso, poco fluida, d' un sapof 
acre. Volendo distillare questa sostanza, 
si dec<*tnp«»ne, e si ottiene fra gli al- 
tri prodotti dell’ ammoniaca. Riscaldai» 
al c«»nlatlo dell’ aria, P asbolinn pigli» 
fuoco ed arde con fiamma, come un olio* 
grasso. Versata in piccola quantità d’ ac- 
qua. galleggia alla superficie del liquido, 
e in 1 una maggior quantità d’ acqua, di- 
sci«>gliesi colorendola in giallo. La sohr- 
zione si opera meglio a caldo rive n fred- 
do, e raffreddando la soluzione calda de- 
portasi dell’ asbolina. La sua soluzione 
nell' acqua fredda produce un precipita- 
to giallo nella dissoluzione dell’ acetato 
di piombo. Non precipita il nitrato di 
argento, ma gli comunica una tinta cari- 
ca, e ripristina a poco a p«!Co P argento 
disciolto. Mesciuta con solfato di ferro, 
si annera, e forma con esso una materia 
«rimile alla pece. Cogli alcali caustici e 
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*o11e terra alcaline, fornisce un coropo- 
sto rosso di sangue, e per questi riguardi 
comportasi assolutamente come la pi- 
relaina che otliensi quando distillasi iso- 
latamente la piretina acida. L' «sbollita 
disciogliesi nell' alcoole, e 1' acqua non 
intorbida questa dtssdtuziune. £ ugual- 
mente solubile nell' etere ; ma V olio di 
trementina e gii oli grassi jion la disciol- 
gono. L' acido nitrico discioglie I' asini- 
timi producendo una grande quantità di 
acido nitropicrico e d' acido ossalico, 
flraconnot crede che a questa sostanza 
oleaginosa la fuliggine debba le vermifu- 
ghe sue proprietà. Sono queste le opi- 
nioni di Bracoonot , ma Berzelio non 
crede che questo corpo si possa riguar- 
dare come un principio immediato par- 
ticolare, e pensa che semplicemente con- 
sista in un» porzione di pirelina acida 
combinala con quella specie di piretina 
c di pirelaina che produce con una nuo- 
va distillazione della piretina e la coi 
produzione, durante la formazione della 
fuliggine^ è facile a concepirsi. L' ambuli- 
mi col solfalo di ferro e cogli alcali dà 
reazioni che perfettamente si accordano 
con questa ipotesi. 

Braconnot trovò pure nella fuliggine 
quella modificazione dell' estrattivo d«*l- 
f aceto di legno, che è insolubile nel- 
I* alcoole. Secondo lui, si ottiene questa 
sostanza col metodo seguente. Si versa 
dell’ acetato di piombo nella decozione 
della fuliggine, per precipitarne la pire- 
lina; si feltra il liquore, se ne precipita 
I’ ossido di piombo^ aggiungendovi a 
poco a poco e con precauzione , del- 
T acido solforico; si feltra di nuovo, 
si evapora il liquore al bagno-maria fino 
a consistenza di estratto; si diluisce con 
un poco di acqua calda, per modo di 
darle la consistenza dello sciloppo, e vi 
si aggiunge In (piantila di spirito di vino 
esattamente necessaria per precipitare il 



Fui.tUGfftE i »j y 

solfato di calce. Si teina il liquore, Io si 
mesce con alcoole che precipita l'estrat- 
tivo dell'aceto di legno, e ritiene (lisciolti 
gli acetati, e probabilmente anche una 
Certa quantità dell' estrattivo, che è so- 
lubile nell’ alcoole. Dopo essere stalo la- 
vato con I' alcoole, il corpo cosi ottenuto 
è fornito delle seguenti proprietà : è so- 
lubile nell' acqua, che si colora in bru- 
no-giallastro : dopo P evaporazione del- 
P acqua rimane ili forma di pagliette tra- 
sparenti (P un giallo brunastro. Ha poco 
sapore, e non arrossa il tornasole in ma- 
niera distinta ; scaldandolo, si rigonfia, 
e arde diffondendo un odor di materie’ 
animali bruciate; distillalo a secco, forni- 
sce mollo olio pirogennlo, ed un liquore 
poco colorito che diffonde un odore di 
ammoniaca. La sua soluzione acquosa 
viene precipitala dal soltoacetutodi piom- 
bo o dall' infuso di noce di galla : il 
solfato di ferro la colora in bruno-nera- 
stro senza precipitarla. Secondo Bracon- 
noi, questo corpo entra per i/5 nella com- 
posizione della fuliggine. 

La parte della fuliggine insolubile 
nell' acqua bollente, consiste sì in pireli- 
na trasformata coll' ebollimento in gema, 
che in piretina allo stato di combinazio- 
ne insolubile colla calce, e mesciuta coi 
sali insolubili delle centri* con carbone 
e con silice. La geina può estrarsi me- 
diante un alcali , e precipitarsi dalla 
dissoluzione alcalina con uri acido. Il 
carbone essendo stato distrutto con la cal- 
cinazione, i principi! puramente inorga- 
nici delle ceneri rimangono. Questi si 
possono estrarre anche col mezzo di un 
acido, il quale non lascia che il carbone 
ed un poco di silice. 

Riducendo la fuliggine in cenere, non 
otliensi verno indizio di solfato di calce, 
poiché il sale di potassa che rimane «fisti ut- 
tu fornisce del carbonato di potassa che, 
arroventalo, decompone il solfalo di cai- 
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ce, e lo trasforma in carbonaio ; mentr’es- 

ao medesimo distilla allo stato di solfato. 

Sottomettendo la fuliggine alla distil- 
lazione « secco, se ne ottiene all' incir- 
ca -f del tuo peso di olio empireumati- 
co, ed un liquore acqueo contenente del 
carbonato e dell'acetato di ammoniaca, 
ma scevro di solfato e di cloruro d' am- 
moniaca. L* olio empireumatico tciogliesi 
facilmente in una lisciva di potassa cau- 
stica, e in una seconda distillazione con- 
I' acqua, ti decompone al solito in pire- 
laina ed in piretioa. 

Fatto in tal guisa conoscere quali sie- 
no i principii componenti la fuliggine ci 
resta ora a far qualche cenno degli usi 
più importanti di essa. Molti se ne accen- 
narono all'articolo Nero di fuliggine più 
addietro citato, i quali qui ricorderemo 
parlando alquanto dei più importanti di 
essi. Pel iistro, per la cementatone 
delC acciaio rimanderemo a quelle paro- 
la, come pure all' altra tsui •ammoniaco 
|>et modo di ottenere questa sostanza da 
una specie particolare di fuliggine. Quel- 
la comune adoperasi come materia colo- 
rante e dà una tintura di buona qualità 
« durata che si applica particolarmente 
dai pescatori e dai cacciatori alle loro 
reti ; seve a preparare alcuni Iacnto- 
sthi indelebili (V. questa parola) e le 
sue proprietà antisettiche In rendono uti- 
le per conservare i carnami, a quella stessa 
guisa che il fumo, il creassoto ed altre 
sostanze di somigliante natura. A tal fine 
stemperasi la fuliggine in due a tre volte 
il suo volume di acqua pui feltrasi sopra 
una tela o per un fascetto di paglia ed 
ottiensi una specie di salamoia capace di 
conservare la carne degli animali dan- 
dole un sapore analogo a quello dei car- 
nami affilatati. Onesto metodo di con- 
servazione venne proposto fino dal 
da Sanson alla Società rurale di 
Monaco che ne diede favorevole giuJizio 
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dietro all'esame di vari prosciutti e di 
una lingua di bue preparali da alcuni 
mesi con una immersione alcuni di otto 
ore altri di cinque soltanto nell' acqua di 
fuliggine, e trovati in ottimo stato e di 
buon sapore undici mesi dtapo. Alcuni 
aspergono la carne di sale comune pri- 
ma che prepararla con la fuliggine. Una 
parte in peso di questa basta per con- 
servare tre parti di manzo. Sembra che 
si abbia di vantaggio in Confronto alla 
fumigazione ordinaria di conservar me- 
glio alle sostanze il loro peto e volume 
ed i loro succhi e di poterti preparare in 
tutte le stagioni dell' anno. Non può ne- 
garsi però cha i commestibili conservali 
in questa maniera acquistano una ama- 
rezza ed un sapore acre, ai quali difficil- 
mente si può accostumarsi e che malgra- 
do le scoperte della chimica moderna 
potrebbero avere nociva influenza sulla 
salute se si faceste grande consumo dei 
carnami preparati io tal guise. Mescendo 
a volume uguale la fuliggine con materie 
animali pure, quali tono il sangue coagu- 
lato e la carne muscolare sminuzzata, gio- 
va grandemente a rallentarne la putrefa- 
zione e scemarne I' odore infetto, il che 
certo in molti casi può tornare giovevo- 
lissimo. Finalmente si propose I’ uso del- 
la fuliggine per conciare le pelli. Dare- 
mo qui il metodo suggerito a tal fine da 
Tommaso Ashmore che chiese per esso 
in Francia un privilegio di i5 anni, non 
ha guari spirato. 

Deeti aver sempre la precauzione di 
non prendere che la fuliggine prove- 
gnenle dall'alto del cammino, perchè è di 
miglior qualità e molto preferibile a quel- 
la che trovasi al basso che è sempre assai 
mediocre e talvolta del tutto cattiva. 

A cento libbre di fuliggine se ne me- 
scono tre di calce viva; si pone il mi- 
scuglio in una tinozza con un robinetto 
ed a doppio fondo ; si mesce la fuliggi- 
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ne e la calca con acqua fredda, poi si ver- 
sa dell' acqua bollente fino a che questo 
miscuglio riducasi circa a 5o volte tanto; 
lasciasi il tutto in riposo per a4 ore, poi 
decantasi in un vaso qualunque o in una 
tinozza quanto più si può di questo lico- 
re. La fuliggine si mesce ancora con una 
altra dose di calce viva e d' acqua calda 
nella quale si fanno sciogliere a, 11 " 1 di 
sale ammoniaco. Questo liquido a 4 ore 
dopo travasasi come il primo, e si ripete 
la stessa operazione fino a tanto che la 
fuliggine non produca più nn liquido il 
valore del quale possa compensare le 
spese. I liquidi ottenuti nel modo anzi- 
detto possono mescersi insieme, oppure 
si possono usare i più deboli in luogo 
di acqua pura eoo nuove quantità di fu- 
liggine e di calce viva, secondo la forza 
che vuoisi dare al liquore; anche il primo 
che è il più forte può rendersi in htl guisa 
più forte ancora. Polrebbesi anche prepa- 
rare l'acqua di fuliggine per sola infusione 
in acqua calda e ridurrebbe tuttavia in 
cuoio le pelli ; ma per molti usi sarebbe 
troppo debole; con la calce il liquore Ila 
più forza, ma il più vigoroso è quello 
con calce e sale ammoniaco. 

Le pelli che voglionsi conciare con 
I' acqua di fuliggine si spelano prima e 
lavorano come al solito ; quindi invece 
di porre le pelli nella fossa del coucino, 
mettonsi in una che si copre di acqua di 
fuliggine, chiarificata prima con feltrazio- 
ne per sabbia od altro : lascinosi le pel- 
li a4 ore nel liquore poi cangiansi e met- 
tonsi in una lina ove è calce viva ed ac- 
qua e lasciansi ivi ■ 3 ore, poscia rimet- 
tonsi nell' acqua di fuliggine trasportan- 
dole da una tinozza all' altra fino a che 
abbiano acquistato internamente un co- 
lore bruno carico. Il tempo necessario 
a questa operazione dipende dalla gros- 
sezza delle pelli, dulia forza del liquore 
e da altre cagioni variabili. 

Sup/il. flit, Tecn. 7 X. 



Fuliugike .130 

Le pelli dopo subite queste operazio- 
ni levansi dal liquore e si espongono 
ad una corrente d' aria per farle asciu- 
gare; quindi rimettonsi nell'acqua di 
fuliggine e vi si lasciano 48 ore, poi 
una o due ore nell' acqua di calce viva, 
e alternativamente nei due bacini finché 
sieno ridotte incuoio : poi si finiscono nei 
soliti modi. Tommaso Ashmore sugge- 
riva anche allo stesso uopo un' acqua 
di catrame preparata con 5, chil di calce 
viva, 5, chil di acqua e 1 3 , chil di catra- 
me, ben mesciuto ogni cosa, aggiungen- 
dovi 1 3 , f t"l di sale ammoniaco fuso in 
70 volte il suo peso d'acqua bollente, la- 
scialo in riposo 34 ore e decantato. 
Usasi come I' acqua di fuliggine. 

Non meno che alle arti industriali 
giova la fuliggine eziandio per le agra- 
rie valendo a fugare gl'insetti dalle pian- 
te ed i bacherozzoli principalmente, ma 
quello che più importa riuscendo un 
concime validissimo a promuovere la ve- 
getazione. Si potrebbe aumentarne I' a- 
zione stimolante mediante un volume 
uguale al suo di cenere di legna. In 
Francia presso Lilla adoperasi questo 
concime principalmente ad oggetto di 
guarentire le pianticelle del colza dagli 
insetti che le divurano. Se uè spargono 
cinque ettolitri per dieci ari, e talvolta 
gettasi eziandio delta fuliggine sulle toglie 
'del colza trapiantato in marzo ed in apri- 
le. Copiosamente I’ ammassano nel Friu- 
li, tengonla al coperto sino al febbraio, 
indi la spargono al principio del mese di 
aprile sopra le pratei ie argillose ed appli- 
candola all’ erba medica od ai trifogli, il 
vantaggio è sensibilissimo. Ai prati pure 
la danno nel Vicentino ed eziandio nel 
Bresciano, ove la preferiscono per le 
praterie arlifiziali, ma non irrigabili, spar- 
gendone da sei fin anche ad otto ettolitri 
per o,Ó3 ettari nell'entrare della primave- 
ra, dopo averla serbata ammonticchiata 

«7 
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durante il corso dell inveì no. 1 Veronesi, plicatiuni che di esse vennero latte alle 
la comperano a carissimo prezzo dagli urli. Le avvertenze necessarie alla sicu~ 
spazzacummini per coprirne le praterie! rezza di quelli che esercitano questo pe- 
irrigabili; nel Comasco ne fanno uso perjricoloso ramo d'industria si additteratv- 
le basse praterie liscose e rivestite di ( no parlando del fulminato di mercurio 
musco ; molti altrove la danno agli orti, che è una delle sostanze fulminanti i cui 
ne'quali abbondano i vermi, perchè sios- usi sono più estesi, e per la preparazione 
serva che quelli assai diminuiscono; i Ce- della quale occorrono grandi cautele, 
senati ne governano i canapai. Finalmente Allorquando le materie fulminanti ri- 
Garnier stabilì in questi ultimi anni n scaldatisi in vasi aperti giogue il momen- 
Parigi un deposito di cenere e fuliggine, to in cui tutto ad un tratto si accendono 
che compera a basso prezzo e rivende ed in tal caso lasciano per lo più un in- 
« 3 franchi P ettolitro per concime, cavo nel fondo del vaso dove erano, il 
Vi è qualche luogo dove o si trascura qual effetto vollesi da taluno attribuire 
la fuliggine, o s' incorpora senza ri- all» produzione di una specie di vuoto 
gunrdo al rimanente della massa, ed è. per V assorbimento dell'ossigeno almo- 
«naie l'uno e l'altro. I chimici assicu- ' «ferirò, ma sembra doversi più naturai- 
rano che contenendo molto calorico è «t-j mente darne cagione alln spinta che pro- 
fumi pei terreni freddi; ed i fatti che ab-, duce il violento espandersi dei gas, i quali 
binino accennati dimostrano che gli agri- j trovando libero sfogo idla parte stiperio- 
coltori ne sono persuasi. Incorporala alle re e non all'inferiore reagiscono cun- 
qrnndi masse non produce lo stesso ef | Irò questa al pari che la polvere da 

schioppo nelle armi da fuoco. La mag- 
gior parte delle sostanze fulminanti peti'» 
decompongami senza fulminare quando 
si assoggettano all'azione del calore in va- 
che è pieno di fuliggine, della natura di si chiusi. Percuotendo un granello di 
questa o simile ad essa in apparenza. i molte di queste sostanze sopra un incu- 
(Alulrti.) 'dine con un martello, danno parimente 
FULMINANTE. Indicatisi con questo una forte detonazione e ne rimangono in - 
aggiunto quelle sostanze le quali hanno la | laccati tanto il martello quanto I' inrudi- 
proprietà di repentinamente produrre un ne, ed anche questo effetto è ben natura- 
grande sviluppo di gas con violenza, e, le poiché tanto I' uno che T altra «nello- 
rumore somiglianti a quelli del fulmine e, no un ostacolo all'espansione dei gas. i 
ciò mediante il contatto con altre sostan-i quali trovano sfogo lateralmente solfati- 
le. l'azione del calore, e più sovente an-;to. Finalmente quasi tutte le sostanze 
«ora. mediante la percussione o I' attrito, fulminanti accendonsi del pari con un 
Aironi gas, i| ci. orato di potassa, la ror.- ; leegero attrito contro corpi un po'seabri. 
Vere fulminante ed i fulminati, sostanze! e la forza e durata «Irli' attrito necessario 
tutte delle qnali separatamente si fa pa-ji« tal fine sono più o meno grandi seenn- 
ro|à. sono dotati della proprietà di ful-jdo la maggiore o minore facilità con mi 
minare. Senza ripetere quindi quanto a, le sostanze detonano. Non è questo il 
quegli articoli dee dirsi tratteremo qui so-: luogo di render ragione del come avven- 
to in maniera generale degli effetti che le' e mio questi effetti, dovendo*! la spiega- 
u» ilei ie fulminanti producono e delle np- zioue riserbare per la dove in par- 



fot to. comunicandosi a quelle la materia: 
del calore. 

(Benr.Kf.io — A. Payen — Filippo Re.) 
FULIGGINOSO, dicesi di tutto ciò 
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titolare *i parla «Ielle varie materie fu loti -te volle vennero pure proposte le so- 
nanti. Bensì gioverà qui riassumere in stante «li mi parliamo quali motori ( V. 
breve gli usi lattisi o pi <j ponisi «li que- questa pinola ), se non che la estrema 
»t<* sostanze, rimandando però sempre agli violenza ed istantaneità dell’ azione loro 
articoli a parte per quelli dei quali si fus- rendono per lo meno assai dubbio se si 
se separatamente trattato. potrà mai trarne un effetto regolare che 

La forza esplosiva che con la fulmina- serta di forza motrice senza piont.unen* 
zione si ottiene venne, come era ben nato- te distruggere la solidilji de’cougcgm sui 
rale. proposta per le armi da fuoco, ed quali agisce. Non è qui da tacersi una 
all' articolo Clorato di questo Suppji- applicazione singolare che a questi dì far 
mento (T. V, pag. \ ^l) può vedersi co si volle delle sostanze fulminanti da 
me fosse stalo quello proposto a tale ef Jobard di Ib osselles, il quale pretende 
letto da Berth’dlet e da altri; quali gran- avere scoperto un mezzo di passare lo 
dissoni effetti se ne sieno ottenuti e co- stretto di Calais in meno di i5 minuti, 
me il timore dei pericoli abbia fatto ab- mediante un composto fulminante che 
bandonare «presta idea. Siamo di avviso avrebbe per base il clorato di potassa, in 
peri) che abbiasi in ciò dimostrata una ti- proporzioni minori «li quelle adottate 
nudezza soverchia, e che con le flebite pei razzi alla Congreve. Tulio il mec- 
prec.MUtioni l'uso «Ielle materie fulminali- panismo da Ini proposto componeva*! 
ti possa tornare per quell* oggetto utili* di una leggera piroga insom cuersibi- 
simo . Vorremmo . per esempio , che le, lunga e stretta, attraversata sul suo 
piccole quantità di sostanze fulminari maggior diametro «la uno o più tubi di 
li si chiudessero con invoglio di me ferro carienti del composto pirotecnico, 
tallo o anche di carta, e, guarentite cosi da Dando fuoco a questi razzi la cui apertu- 
ogni pericolo, si ponessero nel centro ra risultava alla parte posteriore «lel- 
della polvere delle cartatucce. Certaruen la [droga, questa doveva ricevere una 
le polrehbcui queste ultime in tal guisa i emione che la avrebbe latta scivolare 
ridurre sicurissime a prepararsi end e*s«*- sull* acqua con una velocità della quale, 
re trasportale, e, quando con ripetuti e§pe- al dir dell* inventore, le strade di ferro 
limenti conosciuta si fissela proporzione non possono dare una idea. Bastava Inc- 
piu conveniente «la conservarsi tra la poi- care non molla per mettere' lu macchina 
vere da schioppo e «pipila fulminante re- in riposo. Rendendosi questa macchina 
Isti vamente alla solidità delfarina, si po- insommer libile. a quella guisa che si pra- 
irebbero certamente ottenere effetti m»g* tica per Je barche «li sicurezza ultima- 
glori. economici e scevri da ogni pelino- mente inventate, il piloto non qi rischia- 
lo. In lai caso peròi* uso dei fulminai» va, sempre al «lire «lelf inventore, tutto al 
sempre si dovrebbe preferire a quello del più che di immergersi qualche momento e 
clorato, attesa la proprietà ossidatrice di tornava tosto n gallo. La costruzione della 
questo. Potrebbersi anche sostituire con piroga non doveva costare più «li mil- 
vnntaggio alla polvere da cannone le so- le franchi, e la polvere per ciascun viag- 
giarne fulminanti per le mire (V. questa gij» cento franchi. Per quanto un si biz- 
parola), ottenendo forse effetti simili n più zarro progetto abbia tutte le apparenze 
possenti con (spesa minore e con minor di un sogno, pure non abbiamo creduto 
tempo e fatica per la foratura dei^itab tacerlo, poiché «la ultimo il suo risulto- 
che potrebbero farsi molto minori. Mol- mento non può sembrare a noi più incre- 



Digitized by Google 




iSa Fm.MiRAUTii 

«libile ili quello elle noi duvesse /jo anni 
la parere In iden di percorrere i oc miglia 
inglesi all' ni n in una vettura, ciocché 
per nitro si è realmente fatto oggidì 
( V. Strida ferrata ). 

Ln facilità con cui le sostante fulmi- 
nanti »’ infiammano diede pare origine 
a diverse appliqazioni importanti e fra 
queste specialmente sono da citarsi la 
preparatone degli accendi fuoco e soi.- 
farem.i / ulminunli e quella delle esche 
e cafpbm.ozzi fulminanti pei fuchi ( V. 
queste parule ), i quali oggetti resero di 
non poca importanza la fabbricazione di 
alcune materie fulminanti . Molti gio- 
cherelli pure eoo queste si prepararono, 
come piccole bombe fatte con vetro, la 
cui apertura chiudesi con carta incolla- 
tavi e che danno una forte detonazione 
quando gelinosi a mi ra o si premono col 
piede. All' articolo Sveglia si può ve- 
dere come questa specie di bombe tiemi 
applicate a fare un rumore ad un ora de- 
terminata mediante semplicissimo mecca- 
nismo. Questi stessi grani inseriti nella 
cera di una candeletta la fanno detonare 
quando la combustione ghigne a quel 
punto ; posti in ur.a carta doppia e in- 
collala poscia con gomma, detonano quan- 
do bruciasi questa . Preparatisi anche 
strisce di carta le cui cime si bagnano 
con soluzione di gomma, indi si aspergo- 
no di vetro grossolanamente soppesto , 
•iti quale mettesi tin poco di fulminato 
di mercurio e di argento. Sovrappongonsi 
le parti cosi intonacale dopo che sono a- 
sciutle, quindi stringonsi Turni contro l’al- 
tra ravvolgendole con una striscia di carta 
grossa o di pergamena. Queste carte deto- 
nano allorché tiransi pei doe capi serven- 
do cosi qual soggetto di burla. Con queste 
CBrte medesime prepararsi quella specie 
di confetti o di altri dolciumi che dironsi 
alla cosacra e fanno udire lino scoppio 
quando alcnno vuol prenderli da un ca 
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po mentre si tengono dall'altro. Più im- 
portante ed utile applicnziune però fece- 
si di queste carte pei viaggiatori cui av- 
viene sovente di trovarsi in alberghi le 
imposte dei quali non abbiano sufficiente 
solidità o manchino affatiti di mezzi per 
chiudersi all' ioterno. Attaccando con 
viti una di queste carte un po' forte e 
grande da un capo allo stipite e dall'al- 
tra) alla imposta, se questa è ad un solo 
battente, o agli urli interni delie due 
imposte, se suno a due battenti, non può 
aprirsi I' ascio o la finestra senza che la 
carta stirata ne dia l' avviso con uno 
scoppio che intimorisce ad un tempo 
quello che vuol entrare e sveglia il viag- 
giatore che può mettersi sulla difesa. 

Di quegli ahri effetti ed usi che sono 
particolari di ciascuna sostanza fulminan- 
te parleremo nel trattare separatametr- 
te di esse. 

Fulminante (Carbone )■ E un carburo 
di potassio e di antimonio preparato da 
Sernllas calcinando I' emetico in un cro- 
giuolo ben lutalo, aggiungendovi per mag- 
gior sicurezza a i fi per cento di car- 
bone ordinario. Il prodotto della calci- 
nazione ridotto in frammenti esposti al- 
l’ aria produce allorché toccasi con un 
po' d* acqua una esplosione la cui foraa 
dipende dalla grossezza dei pezzi e dalle 
cautele avutesi per guarentirli dall'aria. 
Al momento dell* esplosione r frammenti' 
scoppiano e T antimonio fuso viene slan- 
ciato da ogni parte in forma di piccoli 
globi infiammati, 

(BruoNatei.li.) 

Fui, minante ( Olio ). Si dà questo no- 
me al ci.oarao d’ azoto (V. questa paro- 
la. ) 

FULMINARE. Quel violento scop- 
piare che producono le sostanze ful- 
sii**"Nti ( V questa parola ). (G**M.) 

FULMINATI Allorché abbiamo par- 
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lato dell' acino fulminico in quefto Sup- 
plì mento ( T. I, pag. 65 ) abbiamo indi- 
cato come siasi scoperto primieramente 
dal nostro italiano Moretti , professore 
di chimica nel liceo di Passariano, poscia 
dal Liebig un acido, il quale, simile adatto 
a quello cianico in quanto alla composiiio- 
ne, ne è però diverso quanto agli effetti 
de 1 suoi composti che hanno la proprie- 
tà di fulminare, della quale non partecipa- 
no i cianati. Quindi tuttoché non sia riu- 
scito pur anco di isolare quest'acido, tut- 
tavia si chiamarono fulminali quei sali 
che sembrano derivare dalla unione di 
esso con gli ossidi metallici o con altre 
basi. Siccome però pur troppo non man- 
cano gl'invidi alla gloria italiana ed è opi- 
nione generale che a Liebig «levasi la sco- 
perta dell'acido fulminico e de'suoi com- 
posti, cosi non sarà discaro si lettóri il ve- 
der qui le prove irrefragabili del titolo del 
Moretti a questa scoperta e perciò riporte- 
remo un brano della lettera da lui relit- 
ta a Michele Ilausman chimico in Colmar, 
che può vedersi per intero inserita nel 
Giornale di Passarinno del 26 maggio 1 808 
N.° 2, e riportala dal III ugnateli! nel suo 
Giornale di fìsica, T. XVII, pag. 4 > 5 . 
In essa, dopo avere parlato dell' nxiune 
dell' acido nitrico sull' indaco di Guati- 
nola e delle indagini da lui fatte per ve- 
dere se era slatu preceduto da alcuno in 
queste ricerche, cosi si esprime : « Dal 
fin qui esposto mi Sembrerebbe poter 
dedurre, che I' acido dell' indaco è es- 
senxialmente diverso dall'acido benzoico, 
avendo il primo delle propiielà assai dif- 
ferenti da quest’ ullimo: che l'acido del- 
I’ indaco è detonante e che dà dei sali, i 
quali ugualmente, ed anche più fortemen- 
te dello stesso acido detonano posti sui 
carboni, e che da queste e da altre pro- 
prietà ancora lo credo un aciilu partico- 
lare e distinto da ogni altro finora cono- 
sciuto. » 
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ÀI che I' Hausmaun rispose con lettela 
che può aneli' essa vedersi nel Giornale 
di PassariaDO 2 giugno 1808, N. 1 ' 22 e 
nel luogo sopraccitato del Giornale del 
Brugnalelli « . . . Il contenuto della 
vostra lettera mi ha fatto un' assai grata 
sorpresa ; il risultameuto delle vostre in- 
teressanti ricerche sull' imlaco prova che 
per l'atione dell'acido nitrico sopra questa 
fecola si ottiene effettivamente un acido 
lotto particolare, che non solo baia pro- 
prietà d' essere tonante u fulminante «Ilo 
stato libero gettandola sopra carboni ac- 
cesi, ma conserva ancora questa proprie- 
tà singolare nel suo stato combinalo con 
gli alcali e coi metalli. » Appresso lo ec- 
cita a pubblicare i suoi lavori, i quali dice 
interessare tatti ì chimici perchè pi esen- 
tano un nuovo acido e gli suggerisce di 
chiamarlo acido anilico o indigo/ericu. 
Dopo questi documenti, la cui data è fatta 




vedere chi abbia il pi imo scoperta la esi- 
stente dell’ acido fulminico e dei fulmi- 
nati . 

Quando innaffiasi la lut o temperatol a i 
fulminali si decompongono con assai vio- 
lenta esplosione e peiicolosissima. Alen- 
ili di essi, e specialmente quelli di ar- 
gento e di mercurio, detonano quasi al 
solo toccarli con un corpo duro. Quelli 
che contengono un ossido metallico pro- 
priamente detto formano coi fulminati 
alcalini e run quei delle terre alcaline sa- 
li doppi, poco solubili nell' acqua. Que- 
sti detonano anch' essi per la maggior 
parte allorché si riscaldano e decompo- 
nendoli con l'acido niliico danno sopras- 
sali poco solubili. Accennale cosi le prin- 
cipali proprietà generali dei fulminali, 
tratteremo ora in particolare dei più im- 
portanti e meglio couosi iuti di essi. 

Fulminalo d' ammoniaca e d' argen- 
to. Olliensi salutando con ammoniaca il 
sopra fulminalo di ai genio e lasciando cri- 
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slallizsare il «al»» che fortemente detona, 
Per avere il sale basico sciogliesi quello 
neutro nell' ammoniaca con I* aiuto del 
calore, e lasciando poi raffreddare il li 
quido si depongono moltissimi cristalli 
bianchi, lucidi e granellosi, di sapore me- 
tallico, che detonano appena toccansi in 
mesco al liquido, senza però che l'accer» 
dimento propaghisi da un granello al- 
I' altro fino a che il liquore contiene mi 
eccesso di ammoniaca. Il maneggiare que- 
sta sostanza è oltremodo pericoloso, poi- 
ché la forza con cui detona è tripla di 
quella *lel fulminato d' argento neutro 

Fulminato tf argento. Varie sono le 
maniere di preparare questo sale e di al- 
cune di esse si è fatto parola all* articolo 
Arursto fulminante del Dizionario. 11 
primo metodo ivi descritto si è quello di 
Berthollet con P ossido di argento posto 
a contatto con 1’ ammoniaca. Preparasi 
«r ordinario col mettere un poco di idra- 
to di argento in un vetro «la oriuolo, 
versandovi sopra alcune gocce di ammo- 
niaca caustica e lasciando evaporare spon-j 
(eneamente il tutto; l'argento annerisce,! 
acquista una apparenza micacea e aderi- 
sce al vetro. Una maniera più sollecita di 
operare si è qtiel'n di versare «opra un 
sale di argento, dell' ammoniaca, poscia 
♦Iella potassa, lavare il precipitato per 
deenntazione e (piando è puro distribuir- 
lo in piccole porzioni sopra carta bibula 
e lasciarlo seccare. 

Il secondo metodo onde si è parlalo 
nel Dizionario è quello di Howard per- 
fezionato da Ih ugnili olii e venne ivi mi- 
nutamente descritto; se non che è ditopo 
avvertire che orqnando estrnggesi la 
polvere per porla sul feltro si dee guardar- 
si dati' adoperare a tal uopo un corpo du- 
ro e nemmeno la la piuma di una penna, 
avendosi esempi che la massa toccata con 
un tubo di vetro fece esplosione quan- 
tunque bagnata, uccidendo I' operatore. 
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Giovi» quindi lavare bene In massa, con- 
servandola sotto ncqun fino ni momento 
di usarla e prenderne piccole porzioni, 
non maggiori di mezzo grnno ad un gra- 
no, per porle sui fogli di carta sugante. 

White scoprì un nuovo fulminato di 
argento dotato delle medesime proprietà 
di quello di Howard, ma che ne differi- 
sce perciò che detona (piando è a con- 
tatto col cloro. Un solo grano basta a da- 
re cento esplosioni in quel gas ed in mez- 
za oncia di esso se ne possono produrre 
circa un migliaio. Tuie è la sensibilità di 
questo fulminato che fa esplosione al mo- 
mento venendo a contatto di un gas clic 
contenga i /ioo di cloro, sicché riesce 
ottimo reagente per iscoprirne lu presen- 
za. Ignoriamo in qual guisa si ottenesse 
questo preparato. 

La fabbricazione del fulminalo d' ar- 
gento non deesi fare che da quelli che so- 
no molto esperti nelle chimiche manipo- 
lazioni e si devono avere presenti le pre- 
cauzioni che seguono: i ,° Usare vasi molo» 
grandi acciocché il liquore non trabocchi, 
poiché quando l'argento fulminante disec- 
casi sulle pareli esterne del vaso. fa sovente 
esplosione al momento in cui si vuol di- 
staccare. a.° Non avvicinare una can- 
dela accesa al liquore caldo in cui tro- 
vasi 1' argento fulminante ; poiché i va- 
pori d' etere infiammanti a una certa di- 
stanza dal vaso e la massa fa esplosione. 
5.° Non conviene mescere il liquido con 
un corpo duro, poiché si sa per esperien- 
za che può fare esplosione. 

Il fulminato d'argento preparato cot 
metodo di Howard e di llrugnalelli for- 
ma una polvere cristallina che non arros- 
sa la tintura di tornasole, e stando aU'aria, 
per l' influenza della luce, diviene dappri- 
ma rossa, indi nera. Sciogliesi in 36 parli 
di acqua bollentoe cristallizza col raffred- 
damento del liquore in piccoli aghetti 
bianchi. Onesto sale possedè la proprie- 
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là di bruciare culi esplosione; deloiutcon 
uguale violenza del fulminato d' argento 
preparato coi fulminati d' ammoniaca, e 
mollo più del fulminalo di mercurio e 
deir oro fulminante. Un quarto di grano 
di fulminalo d’ argento , gettato sopra 
te braci, produce una detonazione co- 
me un colpo di pistola. Fa esplosio- 
ne per effetto della scintilla elettrica , 
per la pressione di un corpo doro . 
quando percuotevi con uu martello, « si 
tocchi con un tubo umettato di acido 
solforico concentrato ; esposto ai ruggì 
del sole, detona, secondo Trommsdoiif, 
pel più lieve conlutto. Il conservarlo, è 
pericolosissimo dovendosi sotto grave l'i- 
schio evitare di schiacciarlo nell' intro- 
durlo nei fiaschi od rfffii, a dir meglio, 
neppur di toccarlo quando sia secco e 
I’ aneddoto seguente mostrerà 1' impor- 
tanza di questi avvertimenti. Un occhia- 
laio viaggiatore, che probabilmente ado- 
perava il fulminato d' argento per pre- 
parare le carte di cui si è parlato all 
articolo Fulminante , crasi fatto spedi- 
re una piccola scatola di questa pol- 
vere nel luogo d«*ve si eia fermalo. 1 
Finanzieri vollero vedere che contenes 
se la scatola, e «piando I' occhialaio vi ri- 
mise il coperchio, la polvere fece esplo- 
sione , forse per esserne rimasta una 
piccola quantità fra il coperchio, e la 
scatola. La inumi dell' occhialaio venne 
quasi del tutto portata via, e si trovaro- 
no de' frammenti di osso sotto In tavola^ 
che, quantunque grossa vani pollici, ne 
rimase forata . Pare che alcuni fram- 
menti della scatola avessero io varii 
luoghi penetrato nel petto dell* infelice 
che. dopo undici giorni, mori. Nessuno 
degli addetti alla finanza ne rimase offe- 
so, e in onta alla violenta detonazione 
« he li privò dell’ odilo per qualche tem- 
po, non si ruppe nessuna invetriata, il che 
sarebbe accaduto iufallibtlujciile per una 
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esplosione molto mi noie cagionata dalla 
polvere da schioppo. 

Gli acidi decompongono il fulminato 
d' argento senza sviluppare alcun gas 
formando sali d' ammoniaca se è prepa- 
rato col mezzo di questa. In tal caso Tu. 
cidu idroclorieo lo converte tulio ad un 
tratto in cloruro d’ argento ed idroclora- 
to d'ammoniaca*, l'acido idrosolforico, 
in solforo d' argento ed idrosolfato di 
ammoniaca ; I' acidi» solforico in solfato 
d' argento e di aimnuniaca, sviluppando 
però anche dell' azoto. L' idrueloruto di 
potassa e neppure i cromati, gli idrocia* 
nati, i carbonati, e<\, min fanno precipi- 
tare I’ argento del fulminato. Gii altri 
metalli, come abbiamo veduto all 1 artico- 
lo Aìkgeht** fulminante del Dizionario. pre- 
cipitano l'argento se hanno maggior affini- 
tà di esso per l'acido- fulminico. Liehig e 
Gay-Lussac analizzarono il fulminato di 
argento mescendoli» con volte U suo 
peso dj perossidi» di rame e ne ottenne- 
ro la decomposizione senza verno sini- 
stro accidente riscaldandolo in un tubo 
di vetro; ne trassero un miscuglio di gas 
composto di due volumi di acido carbo- 
nico ed uno di azoto. 

Fulminato di argento acido . Lo si 
ottiene decomponendo i] saie neutro con 
la potassa, con la soda, con la calce o 
con la barite ; il sale allora depone del- 
l'ossido d' argenti» e formasi un sale dop- 
pio. Feltrando il liquore o mescendolo 
con l'acido nitrico, il sale acido precipi- 
tasi sotto forma d' una polvere bianca, 
poco solubile nell' acqua fredda, che fa- 
cilmente disciogliesi nell' acqua bollente 
e cristallizza col raff'redfj^mehto in que- 
sta dissoluzione. Riscaldando questo sale 
detona con violenza . Dietro le pri- 
me analisi di Liehig, i due terzi della 
base vengono precipitali ed iL sale acido 
è un Irilohninato ; ma. secondo un' ana- 
lisi poi recente che Liehig fece cuu Guy- 
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Lussac, I’ alcali separa saltanti) la metà 
dell' ossido d" argento, ed il sale che ot- 
tiensi è un bifulminato. 

Fulminato dì ferro. Si prepara fa- 
cendo bollire i fulminati d’argento odi 
mercurio con acqua e limaglia di ferro. 
Formasi una dissoluxione brano nerastra 
che con la evaporazione dà cristalli di 
fulminato di ferro. 

Fulminato di mercurio. Questo sale 
Tenne scoperto da Howard, a quanto 
sembra nel 1799, e per ciò appunto si 
disse mercurio fulminante di Howard 
sullo il qual nome fu conosciuto per lun- 
go tempo. Negli Annali di Chimica ( T. 
XXXVIII, pag. 3 a 3 ) può vedersi I' e- 
stratto di una lettera di Crell a Bouillon- 
Lagrange, nella quale indicasi il metodo 
di Howard' come segue. Prendonsi cin- 
que granirne e mezza di mercurio, sciol- 
gonsi in 48 grammo di acido nitrico; la- 
sciasi raffreddare la soluzione, aggiungonsi 
3 a granirne di alcool, esponesi il mercu- 
rio a mite calore lasciando quietarsi la 
effervescenza che si produce nel miscuglio, 
separando con la filtrazione il precipitato 
formatosi a poco a poco, lavandolo con 
acqua distillata e facendolo seccare ad una 
temperatura non maggiore dell' acqua 
bollente. Secondo Howard la quantità 
del prodotto ottenuto in tal guisa da ino 
parti ili mercurio giugneva du 1 20 a 1 3 a; 
riconobbe inoltre che non aveva sempre 
lo stesso colore, variando questo per tut- 
te le tinte intermedie dal bianco al nero; 
che detonava col calore, con la percus- 
sione, con le scintille dell'acciarino e 
delta elettricità. Tentò sostituirlo alla pol- 
vere da schioppo; ma trovò che la esplo- 
sione avveniva in tempo sì corto, che il 
focile crepava prima che il proietto fosse 
mosso. Dietro quanto dicesi in alcune 
opere stampate nel 1 800, sembra che sia- 
si anche tentato di sostituire il mercurio 
fulminante alla polvere da schioppo per 
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far saltare in aria le rocce con le mine e 
che I' azione di esso a circostanze uguali 
siasi trovata molto più energica . Non 
sappiamo se questi risuttamenli siensi di 
bel nuovo studiati dappoi. In appresso il 
mercurio fulminante di Howard adope- 
rossi per innescare le armi da fuoco me- 
scendolo a questo oggetto con cera, con 
tintura alcoolica di betgiovino, con nitro, 
con zolfo e finalmente con tutte e due 
queste ultime sostanze mesciute insieme. 
Lo si adopera anche molto per la pre- 
parazione dei solfiisell! che diconsi ful- 
minanti , come vedremo a quella parola. 

In Francia la fabbricazione delle pol- 
veri eij esche fulminanti ebbe principio 
nel 1816 ed, a quanto si dice, le prime 
esche si fecero con fulminato d’argen- 
to da Giuliano Leroy che rimase uc- 
ciso nel suo laboratorio dalla esplosione 
delle materie che preparava. Dopo la di 
lui morte un suo cognato e di lui socio 
Daguere Leroy si unì ad un’ altra per- 
sona, un figlio della quale rimase anche 
esso vittima di una esplosione. Da quel 
tempo al 1826 altri accidenti sciagurati 
ehb ero luogo nella preparazione «Iella 
polvere fulminante, fra i quali sono «la 
citarsene due che cagionarono la morte 
di un farmacista di Versagli» e di uno 
di Saint-Etienne. I manifattori eransi di- 
stolti «la cosi pericolosa fabbricazione do- 
po il caso della morte del figlio del socio 
di Daguere Leroy, allorché nel 182G 
Gevelot. uno dei più abili fabbricatori di 
Parigi, comperi» il materiale dello fabbri- 
ca che apparteneva a Giuliano Leroy, tra- 
sporlo la officina ni Moulitmnx nel comune 
d'Issy. Questa fabbrica, che al principio era 
di poca importanza, diede luogo nd alcuni 
accidenti senza però cagionare la morte 
a chi che sia. Avendo in appresso Geve- 
lot fatto costruire una nuova fabbrica 
nello stesso luogo, ahbenchè questa fosse 
stata dii ella con molla prudenza, tuttavia 
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ragionò due gravi accidenti, I' uno nel 
settembre 1837, l’altro nel dicembre 
1 834 che coatarono la vita a molte per- 
sone. 

Nel 1835 frattanto Bellot e Sellier 
fondarono a Praga una manifattura di 
cappelloni, che è una delle più grandio- 
se che ai coooaeano. Ivi pure un certo 
Paul rimase ucciso da una esplosione, e 
lu stesso Bellot, malgrado la sua molla 
esperienta, fu vittima di un accidente di 
quest» genere. Stava egli snettando un 
catino nel quale erari del fulminato che 
credette un miscuglio di solfo e di nitro; 
avvenne lo scoppio e Bellot rimase cieco 
e pressoché affatto sordo. 

li' uso delle esche fulminanti che pre- 
sentavano un qualche pericolo innanti che 
fossero poste entro cappellinai di rame, 
essendo divenuto senta inconvenienti 
pei cacciatori dopo I' uso di quelli che 
incominciossi nel 1 8 1 9, si diffuse mag- 
giormente, e pochi oggetti giunsero 
più presto a tanta perfeiione e ribas- 
so di pretto. Cosi nel 1834, 100 cap- 
pellotti col clorato di potassa costava- 
no 6 ,r ', 3 o;nel 1816 1, 000 cappellot- 
ti Francesi costavano 8 r '-, 4 o, e nel 1 83 o 
la fabbrica Bellot e Sellier di Praga da- 
va 1000 cappellotti di rame per 3 fr -,i7 
e questi tanto uguali di grandetta, di 
peso, ec., che lutti quelli dello stesso nu- 
mero, cioè migliaia di milioni, esattamen- 
te si adattano sopra la stessa iocudi- 
netta e producono effetti assolutamente 
uguali per ogni riguardo. 

Coll’ accrescerai dello smercio au- 
mentossi quindi anche il numero delle 
fabbriche di cappelloni, il che diede luo- 
go a non pochi accidenti fra i quali cite- 
remo i seguenti : 

i.° Quello accaduto nella fabbiica 
Tardy e Blanchet ad Iviy. Nel 1837 es- 
sendovi avvenuto un incendio ne risultò 
I’ esplosione della polvere, la quale ucci- 
Sappi. Dii. Tcen. T. X. • 
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se varie persone accorsa per impedire i 
progressi del fuoco. 

а. 0 L'accidente avvenuto il 38 ago- 
sto 1 818 a Geotilly Delta fabbiica Trem- 
blut, dove un fanciullo di 1 o anni rimase 
ucciso nel caricare i cappellotti ed un 
altro fu ferito. 

3 .° Quello avvenuto nel settembre 

■ 839 presso il fabbricatore Masse, dove 
la pressione del coperchio di una scatola 
che conteneva la polvere su alcune parti- 
celle di questa polvere stessa produsse 
una esplosione che cagionò la motte del 
fabbricatore e del suo capo officina. 

4 ° L' accidente avvenuto nella fab- 
brica di Fonlenay a Belle ville dove due 
persone rimasero uccise dalla esplosione. 

5 ° L’ accidente avvenuto nella (ab- 
bi ira Montangerand a Joigny che cagio- 
nò la morte a molte persone. 

б. “ L'esplolione avvenuta nella ca ■ 
panna dove Iliing, prima macchinista di 
Tardy e Blanchet, lavorava alla Villette, 
accidente manifestatosi nell' alto che si 
caricavano i cappellotti e che cagiunò la 
morte di due persone, una delle quali 
era uoa femmina incinta. 

7. ° L’ accidente avvenuto il giugno 

■ 8a6 nella fabbrica di Sauvé in Francia 
nella comune della Chapelle • Saint - 
Denis. 

8. ° Quello accaduto nello stabilimento 
di Bosche a Soistons ove la sorella del 
fabbricatore rimase mutilata. 

g. u Finalmente quelli accaduti nella 
fabbrica di Deslandes a Menilmontant. 

Abbiamo qui annoverati tutti questi 
accidenti a fine di persuadere gli indu- 
striali della resiti e grandetta dei peri- 
coli che 1' incontrano nella preparatione 
delle materie fulminanti; della indispen- 
sabilità di grande prudenta e pratica del- 
le chimiche manipolatiooi, e di mosti ai e 
la importanti! delle molte cautele che 
qui in seguito suggeriremo . Fraltan- 
18 
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lo i timori che ben a ragione destar pelo uguala a quello dell’ alcool* gii a- 

dovevano i suaccennati pericoli iodol- doperalo. Al punto in cui aggiugnesi 

10 avevano le autorità a prendere varie l* alcoole formali una malia enorme di 
precauzioni, le quali in generale li fon- acido nitroio e talvolta occorre eziandio 
(lano: i ® mila necessità di tenere que- per produrre quello effetto riscaldare leg- 
ate fabbriche lontane dai luoghi abita- germente il liquore celiando toitochè 
ti; a.° iuIP uio di operai che abbiano P azione comincia ; ivolgomi inoltre va- 
per lo meno 18 anni ; 5 .° tulio aii-g- pori di etere e qoeiti ed il gas anzidetto 
gettare tutte le arti che fabbrican'» o diffondonii non lolamente nelle officine, 
adoperano materie fulminanti alle di- ma anche nei luoghi circostanti e cagio- 
icipline relative alle fabbriche di prima nano agli operai una toiie violenta ta- 
classe ( V. Fzaaatcz ) ; 4-° nel prescrive- torà legnila da vomiti, che impediscono 
re che i venditori tengano un registro loro il mangiare fino a tanto che I’ opera- 
delie quantità smerciate, notando il nome, zione non sia terminala il che riesce loro 

11 domicilio e la professione degli «qui- molto incomodo. Osservando quelli effetti 
renti : 5 ° finalmente nell’obbligare quelli nella fabbrica Gevelot in qualità di mem- 
che vendono oggetti fulminanti di qunl- bro del consiglio di salubrità, Chevallier 
siasi specie a tenerli chiusi in luoghi se- cercò di trovare il modo di riparare a 
parati, riconosciuti da una pubblica com- questi disordini, e suggerì un apparato 
missione scevri da qualunque pericolo, per condensare questi gas e questi vapo- 

Malgrado questi accidenti, come ab- ri, che può vedersi disegnato nella fig. 1 
biamu veduto all’ articolo Cappclluizi della Tav. XVIII delle Arti chimiche, il 
di questo Supplimcnto, la fabbrioazione quale venne poi adottato da parecchi 
delle polveri fulminanti si andò sempre |fabbricalori e riconosciuto soddisfacente 
più diffondendo ed in oggi, mercè le pre-jat suo scopo da Gaultier de Claubrp nel- 
raiizinnichc qui appresso diremo, in granjla visita da lui fatta nella fabbrica di Di- 
parte prescritte dalle autorità che sorve-|linn e Goupillat. Come si vede nella fi- 
gliano all’adempimento di esse, i pericoli, gura, è semplicissimo e consiste; 1 ,° in una 
sono divenuti molto minuti. |slorta A r.on tubolatura alla parte supe- 

Olliensi nelle fabbriche il fulminato diluire ; a . 0 in un telaietto B che sostiene 
mercurio sciogliendo una parte e due terzi quota storta a tale altezza da potersi 
di mercurio puro in venti parti ili acido ni- riscaldare il liquido che contiene median- 
trico della densità di i,56 a r,38, e aggio- le una lampara ad alcole C che levasi 
gnendo alla dissoluzione freddata venti- quando si vuole ; 3.° di un fuso D di le- 
sene parli d’alcoole della densità di o.85. gno tenero che serve a chiudere la tu- 
li miscuglio riscaldasi al bagno di sabbia,bulatura superiore; 4 ° di un tubo di 
finché entri in ebollizione, e si ritira dall terra E lungo da s ,*"4 5 a i, m G5 alquan- 
funco quando il liquore comincia ad intor j lo conico, al lato inferiore inclinato 
lodarsi. L’ ebollizione continua poscia di verso il primo matraccio F acciò scoli in 
per sé stessa, e si accresce per guisa che esso il liquido che si condensa nel tubo ; 
il liquido verrebbe scacciato fuori del va- 5." di Ire o quattro matracci F, G, H, I, 
se se non vi si versassero piccole porzio- a tre tubulature i quali comunichino in- 
ni d’ alcoole tosto che la ebollizione mi- sieme mediante tubi a due gomiti ad an- 
paccia divenire troppo forte; I’ alcoole gole retto ; V ultimo matraccio tiene un 
t hè u lai uopo si usa, deve essere di un tubo L che può essere diritto o curvo, « 
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Serve a dare uscita ai vapori che non si 
tolsero condensati nei matracci immersi 
entro le vaschette M ripiene d' acqua. 
Quando I' apparecchio è montato si può 
sciogliere il mercurio nella storta A senza 
spostarlo sul telaiettu B o veramente met- 
tere questa storta, dopo fatta la disso- 
luzione, la cima del suo collo essendo 
riunita al principili del tubo £ con un 
turacciolo ili legno tenero e le commetti- 
ture chiuse con luto grasso. 

Allorquando comincia I' operazione i 
vapori si condensano nel tubo E o nei 
matracci e la piccola porzione di essi che 
esce pel tubo L non reca verun incomo- 
do agli operai. Il primo apparecchio co- 
struitosi alla fabbrica di Bas-Meudon 
venne esperimentalo in una stanza, e tut 
tochè si fosse ridotto allo stato di fulmi- 
nato due terzi di chilogrammo di mer- 
curio, e il locale non fosse lungo che 7 
a 8 metri e 5 a t\ largo non si ebbe ve- 
run incomodo. Molti simili apparecchi 
si costruirono dappoi pressu Delion e 
Goupillal, i cui operai ripresero mercè di 
esso le operazioni che avevano abbando- 
nale dapprima, a cagione del danno che 
avevano dai vapori ; e presso Gerelol il 
quale era stato costretto in via di ripiego 
ad adottare I' uso frequente del latte. 

Questo condensatore reca inoltre il 
vantaggio che si raccolgono alcuni utili 
prodotti che andavano prima perdu- 
ti ; oltre all'acqua madre, che rimane co- 
me al solito nella storta A, e della quale 
parleremo in appresso, trovasi nel primo 
matraccio F un liquido che contiene del- 
I’ alcool, dell' etere ed un sale di mercu- 
rio ; negli altri matracci G, II, 1 ' dell’ete- 
re acido. Chevallier crede potersi otte- 
nere dai liquidi condensati nel matraccio 

F, saturandoli con un alcali, dell' ossido 
di mercurio ed un liquido alcolico ete- 
rizzato, e da quelli raccolti nei matracci 

G, H, I un liquido eterizzalo il quale, 
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trattato convenientemente , potrebbe»! 
adoperare di nuovo mesciuto con alcole 
per la preparazione del fulminato di 
mercurio, o che potrebbe servire a scio- 
gliere delle resine, delle gomme-resine ed 
a preparare delle Temici. 

In qualunque modo siasi condotta la 
operazione, quando è cessato ogni movi- 
rnenlu nel liquido. rac< ogliesi il fulminalo 
sopra uu feltro. F di un grigio-giallastro. 
Per isceverarlo dal mercurio che vi si 
trova unito, lu si discioglie nell' acqua 
bollente, e si fa ripetutamente cristalliz- 
zare; allora piglia la forma di piccoli cri- 
stalli dendritici bianchi , di lucentezza 
setacea e Uscii al tatto. Il recipiente nel 
quale si opera la decantazione è di legno. 
È da notarsi che Beilot osservò che la 
qualità dell' acido grandemente influisca 
sulla natura del prodotto. 

Evaporando I' acqua-madre acida e 
quelle provenienti dalle diverse cristal- 
lizzazioni , si ottiene una nuova quan- 
tità di fulminato. Secondo Chevallier 

(I 

queste acque cuntengono talvolta in so- 
luzione del mercurio ; tal' altra un sale 
idrocianico, sempre poi una certa quan- 
tità di aleute, lu una operazione da lui 
fatta egli dice che quallru litri di que- 
ste acque saturate con un alcali gli die- 
dero con la distillazione un litro di al- 
role a 37° che aveva I’ odore dell' etere 
nitrico rettificalo; lo si adoperò nella 
preparazione delle vernici ed avrebbe 
potuto servire di onoro alla fabbricazio- 
ne del fulminato. In un'altra operazione 
Chevallier ebbe duopo di cinque litri 
d'acque madri per ottenerne uno di al- 
cole a 26°. Crede che da queste acque 
scaturate con Ib calce potrehbesi ottenere 
anche oltre all' alcole dell' ossido di mer- 
curio che facilmente potrebbesi ridurre e 
del nitrato di calce la cui decomposizio- 
ne darebbe del nitrato di potassa. 

Il fulminato di mercurio distingui ai 
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per la tua proprietà di bruciare con unn 
esplosione violentissima allorché si ri- 
traili» fino a' 1 86 °, o sottomettevi ad 
una forte percorsa. La tciolilla elettri- 
ca e le scintille di un battifuoco d'acciaio 
lo fanno pur detonare, ugualmente che 
I' acido solforico e I* acido nitrico con- 
centrati. Nella esplosione ai trolge del 
gas acido carbonico e del gas nitrogeno, 
e quando il tuie è umido anche un 
po’ d'ammoniaca. Conservati sotto acqua 
in Tasi di legno bianco, scevri possibil- 
mente da nodi o da altri diletti, con co- 
perchio di tela cerata nera posta so- 
pra un cerchio, sicché la parte liscia del- 
la tela tocchi gli orli del vaso. Le parti- 
celle di fulminato che vi ti trovassero at- 
taccate tono d.i levarsi con una spugna 
umida. Nello scopare I» stanza deesi spe- 
cialmente arrerlire che non vi restino 
sostante granellose dure o altre simili. Il 
fulminato di mercurio però di rado usati 
sulo e lo ti mesce per lo più col salnitro 
come segue. Il salnitro ridotto in polve- 
re si umetta e steodesi sopra una tavola 
ben liscia di marmo nero, sulla quale ti 
gettano con cucchiai di osso o di legno 
due parli di fulminato di mercurio per 
una di salnitro e si mesce bene prima con 
i cucchiai poi con cilindri di bossolo e 
non di legno dolce perche scheggiasi 
troppo facilmente. Siccome importa mol- 
to che la pressione e il grado di umetta- 
raenlu sieno regolali a dovere cosi que- 
sta operatione non si affida che agli ope- 
rai piò provetti e piò cauti. Quando il 
miscuglio é ben fatto levasi col cucchiaio 
di corno dalla tavola che lavasi con la 
spugna la quale spremasi poi in una tinoz- 
za e sotto 1' acqua piò volte. Nel levare il 
mercurio fulminante da on vaso si dee 
guardarsi dal lasciarlo a secco o dal cac- 
ciare in giù con la spugna quelle parti- 
celle che si attaccassero alle pareti. In 
quest e operazioni restano rimasugli di due 
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aorta, rioè polverosi e granellosi. Questi 
ultimi non si possono macinare e per 
adoperarli ancora si opera come segue. 
Umettasi bene un piatto grande di stovi- 
glia invetriata, è si mette uno strato di 
fulminato umido alio stato di poltiglia, 
sul quale pongoosì i resti polverosi poi 
quelli granellosi poi ancora della pol- 
tiglia, sicché il piatto si riempia per me- 
tà ; lasciasi in riposo a { ore, poi si ne- 
tchia col cucchiaio di corno. La poltiglia 
di fulminalo di mercurio , della quale 
non deesi avere mai nel locale che quan- 
ta ne occorre per una volta, viene stesa 
sopra un foglio di carta e asciugata nei 
seccatoi. Un lavoro molto pericoloso è il 
granulare questa polvere perché un gra- 
do di diseccamento non ugnale, un at- 
trito un pò troppo forte, la caduta di 
uno slaccio possono ragionare una de- 
tonazione. Il metodo più vantaggioso 
ti é di fare questa operazione sopra una 
tavola coperta di pannilani, e di una tela 
incerata nera e mediante starei di crini il 
cui orlo inferiore é coperto di piombo 
almeno per la grossezza di un millimetro. 
Anche tutte quelle superficie sulle quali 
può battersi o schiacciarsi della polvere, 
come i pavimenti devono essere coperti 
di piombo , essendosi riconosciuto, che 
con quel metallo il fulminato non detona 
per I' attrito. Non ti staccia che pochis- 
sima polvere per volta e dopo ogni ope- 
ratione ti passa lo slaccio per I' acquo. 
La polvere granulata si mesce con pol- 
verino di fulminato e riponevi in vasi di 
latta i cui angoli interni sieno riempili, 
acciò nulla vi si attacchi ; giova pure co- 
prire nell' interno questi vbiì di tlagnuo- 
la e sugli orli di piombo. Si agita un mo- 
mento la polvere nel Taso acciò i grani 
acquistino piò consistenza poi la si sten- 
de tu carta bibula a in caste di legno 
dolce che ti mettono ito' seccatoi. All' ul- 
timo piano di questi non se ue pone ac- 
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ciò la calce od altri oggetti cadendo^ 
non tocchino la polvere: il meglio sa- 
rebbe coprire i mori e i soffitti con ta- 
volati coloriti a<l olio e bitume, o di 
•tucco. Nei seccatoi, come pure nei ma- 
gazzini, non si dee mai porre nulla tanto 
alto che non vi ti possa giugnere senza 
salire sopra sedie o simili. Il fulminato 
granulato, diseccato e separato dalla pol- 
vere con lo staccio conservasi in fiaschet- 
te nelle quali mettesi con un imbuto di 
carta. Queste fiasche non tengono più 
di 5 chilogrammi e tono coperte con 
giunchi e poi di pelle. Quella polvere 
che ti destina per farne cappellotti esce 
dal magazzino in piccole fiaschette anche 
esse coperte di giunchi e che contengono 
solo la quantità necessaria pel momento. 
Beo t' intende che il travaso non ti fa 
nel magazzino, ma fuori, dopo chiusa la 
porla, sopra tavole coperte come prima 
di pannilani e di tela incerata nera. Nel- 
P officina ove si caricano i cappellotti 
i fiaschi non ti collocano sul pavimento, 
ma in vati rivestiti di guancioletti e coperti 
di pelle. Nel porre il fulminato nei cappel- 
lotti è da osservare che tutte le tavole 
stille quali vengono caricati da donne, 
come anche il suolo di tutta P officina, 
hanno ad essere coperti di piombo ; che 
mai vi dee entrare fuoco e che vi dee re- 
gnare la massima nettezza e buon ordine. 
Alcuno degli operai non ti dee porre nella 
direzione del torchio sotto al quale ti 
mettono i cappellotti quando sono cari- 
chi. Per P imballaggio, la conservazione 
e la spedizione dei cappellotti vi sono le 
seguenti regole. Vengono posti in iscato- 
le e queste in cassette che le contenga 
esattamente e foderate di pelle. Le cas 
selle nei magazzini vengono tutte unitr 
in ratte grandi con rotelle e maniglie, 
per poterle presto portar via in caso di 
pericolo d'incendio. I coperchi di queste 
caste tono guernili di pelle o di panno e 
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thnalzansi con maniglie. Non si traspor- 
tano che cappellotti e mai la pollare, 
in cassette come quelle dianzi descritte, 
senza altri uggelti e foderate con pelle di 
pecora non fissatavi, acciò si possa levare e 
nettarla da quella parte di polvere che vi 
ti fosse attaccata. In varie fabbriche ag- 
giungenti alcune sostanze per impedire 
che la polvere si stacchi ed esca dai cap- 
pellotti cagionando poi con P attrito 
gravi accidenti. A tal uopo si mesce il sale 
umido con nn po' di mucilaggine di gom- 
ma, o con tintura di belgioino che lu im- 
pesta diseccandosi ; introducesì a goccia 
a goccia nei piccoli vasellini, e lo ti secca. 

Abitiamo detto più addietro che a 
Praga le esche fulminanti non si prepara- 
no come in Francia. Primieramente Bel- 
lo! adopera nella preparazione del fulmi- 
nato le proporzioni aegoenti, invece di 
quelle da noi additiate. 

Acido nitrico 6 chilogrammi 
Mercurio . . o, 5 

Alcole .... 8 litri 

Inoltre in luogo di mescere al fulmi- 
nalo nitro soltanto vi aggiugne anche 
dello zolfo preparando prima un miscu- 
glio di nitro 1 170 , e zolfo aio, e aggio- 
gando a 4 ?o parti di questa combina- 
zione 35o di fulminato di mercorio. As- 
sicurati che i cappellotti di Praga ossi- 
dano meno le piastre dei fucili. Fra le 
polveri che trovonsi in vendita spesse vol- 
te la propulsione del nitro varia, essen- 
dosene trovate alcune che ne conteneva- 
no un 4° altre un Co per cento. 

Poiché , come abbiamo veduto , la 
preparaaione del fulminato di mercurio 
è un tal ramo d'industria che mette a 
pericolo continuamente la Tifa e la sa- 
lute degli operai, così crediamo nostro 
assoluto dovere di nulla omettere di 
quanto può contribuire a rendere i liscili 
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minori e perciò indicheremo qui le pre- 
cauzioni suggerite in Francia , dietro 
ricerche di quel governo, dal Comitato 
delle arti e manifatture e dal Coniiglio 
di salubrità di Parigi. 

Le misure propostesi dal Comitato 
delle Arti in una relaeione fatta al mini- 
stro di Commercio il 3 ottobre i834, 
esistono : 

t.° Nella divisione del lavoro che dee 
farsi in cinque diverse officine, la prima 
dove sciogliesi il mercurio , operato- 
ne che può farsi all' aria aperta ; la 
«esonda dove si mesce il fulminato col 
nitro; la terra dove si slaccia la polvere 
per granularla; la quarta dove si ripone 
la polvere, cioè la polveriera ; la quinta 
il locale dove si mette nei cappelloni la 
polvere. 

а. ” Nell'ino di un noma meritevole di 
fiducia e prudente, il quale dev’ essere 
cangiato quanto più di raro è possibile, e 
che dev' essere il solo, oltre al padrone 
della fabbrica, che entri nelle officine do- 
ve si mesce il fulminato o si granula la 
putrer* e nel magazzino dov' è la pol- 
veriera. 

5.° Nella coslratione in gesso del suo- 
lo delle officine, essendosi riconosciuto 
che sul gesso la polvere non detona, 
neppnre battendola con un martello di 
acciaio. 

4-° Nella rinzaffatura dei muri della 
officina con gesso fino ben liscio, in guisa 
che non si possano staccare dalle pareti 
r cadere sugli scaffali dove è la polvere 
pezzetti di gesso, 

5. Nello stabilire in queste officine 
scaffali di tavole di abete o di altro le 
gno bianco e tenero, perché è più diffi- 
cile far detonare la polvere sai legni te- 
neri che sni duri. 

б. ° Nello stabilire soffitti ben ingratic- 
ciati e che non abbiano altri piani al 
dissnprn. 
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y.° Nel non portare nella officina ov* 
si caricano i cappellotti te non che un 
ottaro della quantità di polvere da im- 
piegarsi pel lavoro della giornata, e nel 
tenere questa polvere in una scatola di 
legno bianco o di cuoio, poggiata sopra 
una grata di legno con acqua al dissolto, 
entro un bacino di legno coperto di 
cartone. 

8.° Nello scopare frequentemente le 
officine e trasportare le spazzature in un 
ruscello o in un fiume, oppure innaffiarle 
con acido idroclorico. 

r).° Nel far uso soltanto di utensili as- 
sai semplici, asciugai li sovente e lavarli 
ogni qualvolta si adoperano; quella poca 
polvere che se ne stacca metlesi in un 
bacino pieno di acqua. 

10. » Nel mantenere nelle officine del- 
l'acqua e botti piene di essa al di fumi 
delle officine. 

1 1 . ° Nel proibire I' uso del fuoco in 
tutte le officine riscaldandole soltaoto, se 
ciò occorresse, mediante vapore acqueo 
prodotto a conveniente distanza dalle 
officine in cui si lavora la polvere. 

Il Consiglio di salubrità in una rela- 
zione indirizzala al prefetto di polizia di 
Parigi il 13 giugno i855 prescriveva le 
condizioni seguenti : 

i.° Tutte le officine ove si fabbrica- 
no polveri fulminanti saranno compiuta- 
mente isolate da ogni abitazione, tenute 
lontane da strade e cinte di muro d'ogni 
parte. 

a.° L' officina ove si fabbrica il fulmi- 
nato sarà lontana da tutte le altre e par- 
ticolarmente dalla polveriera e dal luogo 
dove è collocato I' alcoole. 

3.° La abre officine saranno isolata 
le une dalle altre e costruite con ossatu- 
ra di legnnme e gesso senza mattoni ; il 
suolo sarà coperto di una lamina di piom- 
bo, le pareti polite e intonacate di stucco 
se è possibile. Le lastre, se ve ne avrà sa- 
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ranno di vetro e coperte ili un leggero 
strato di colore bianco per diminuire la 
temperatura ed evitare che per qualche 
diretto di esse possa inai prodursi I' effet- 
to di una lente e dare un grande calore 
m certi punti. Il tetto dev' essere solido 
abbastanza perchè neppure un colpo ca- 
gionatovi dai materiali provenienti dulia 
esplosiune di un' altra officina , pos- 
sa far cadere una parte del letto, il che 
potrebbe cagionare altri accidenti. 

4 . ° Non si farà mai fuoco nelle offici- 
ne; non vi si potrà fumare, nè mai far 
uso di lucerne, candele o altri lumi arti- 
fiziali. 

5 . ° I muri del seccatoio suranno guer- 
nili di assicelle di legno bianco, la più 
alta delle quali si lascerà vuota; verran- 
no queste assicelle poste a tale altezza 
da poter giugnere agli oggetti su di esse 
collocali senza montare sopra scranne u 
scannelli. 

6. ° Non si potranno adoperare stacci 
di Glo metallico, e quelli che si adopere- 
ranno dorranno essere guernili di un 
anello di piombo all' urlo inferiore. 

J.° La polvete granulala e seccata 
verrà chiusa in butliglie armale di giun- 
chi , le quali si porteranno nella pol- 
veriera. 

8° La polveriera sarò assolutamente 
isolata e munita di un parafulmini; vi sa- 
rà una sola fila di scadali e questa bassa 
in maniera da giungervi con le mani; il 
suolo sarà coperto con unti lamina di 
piombo. 

g.° Non si farà vcruu travaso di pol- 
vere nella polveriera sotto qualsiasi pre- 
testo. 

io.” Le scatole in cui gli operai por- 
ranno le bottiglie di polvere saranuo 
guernite di cuoio con lana o crine all' e- 
sterno. 

■ i.° Non si trasporterò nell'officina 
uve si caricano i cappelloni che la deci- 
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ma parte al più per volta dcllu quantità 
che si dee lavorare nella giornata: il diret- 
tore ed il proprietario dellu stabilimento 
avranno soli le chiavi della polveriera. 

I a 0 II capo delle officine dovrà esse- 
re fornito di chimiche cognizioni in guisa 
da presentare una qualche responsabilità 
morale. 

r 3 .° Non si potrà stabilire una fabbri- 
ca di polvere e di esche fulminanti sen- 
za aver prima rassegnato una pianta esat- 
ta di tulle le iuterue disposizioni, le quali, 
approvate che sieno, non si potranno per 
motivo alcuno cangiare senzu esservi au- 
torizzali. 

14.“ Finalmente non si impiegheran- 
no nelle fabbriche operai di età minore 
dei 1 8 anni. 

II consigliare tutte queste precauzioni 
pnù certamente giovare agli asscDiiali 
manifattori, ma per molli altri sarebbe 
forse duopo che la legge ve li obbligasse, 
giacché si vedono molto più spesso che noi 
si potrebbe credere gli industriali cadere 
per abitudine in una sicurezza soverchia 
e trascurare quelle misure che al loro 
vantaggio ed alla sicurezza turo sono 
dirette. 

Esaminando ora gli effetti di varie so- 
stanze sul fulminato di mercurio, osserve- 
remo che facendolo bollire con un al- 
cali caustico o con una terra alcalina, 
si decompone per metà e produce sali 
doppi nei quali I' alcali è sostituito 
alla metà dell'ossido di mercurio pre- 
cipitalo. Il sale di potassa, che non sem- 
pre si riesce ad ottenere, depunesi in cri 
stalli gialli, che prendono la forma di stelle 
e detonano per l'azione del calore. Il 
sale cristallizzato ridisciollo non più cri- 
stallizza, ed il liquore diviene latteo du- 
rante il raff redda mento. Spessissimo ot- 
tiensi, invece del sale cristallizzalo, una 
polvere gialla che non fa esplosione. Si 
ottiene il sale di ammoniaca sciogliendo il 
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fulminalo di mercurio mediante un dol- 
ce calore nell' ammoniaca caustica; du- 
rante il raffreddamento il tale doppio 
deponeii; è giallo e granelloso, e de- 
tona con violenta . Facendo bollire il 
miscuglio, si ottiene uoa polvere gialla 
chiara che non fa esplosione. 

Fulminato di potassa e <T argento. 
Se lo prepara decomponendo il fulmina- 
to di argento con la potassa caustica. Il 
liquore feltrato ha d' ordinario un color 
bruno, che proviene dalla carta del fel- 
tro, e sparisce quando ti fa bollire. Do- 
po l’ evaporazione il sale crislallitta in 
lamine longitudinali, bianche e brillanti. 
Ila un sapore metallico, non reagisce co- 
me gli alcali, ditcioglieti in otto parti di 
acqua bollente e detona con la percossa 
o per l'azione del calore. Non viene pre- 
cipitato dai cloruri. 

Fulminato di rame. Lo ti prepara fa- 
cendo bollire il fulminato d' argento o di 
mercurio con un eccesso di rame ridotto 
in polvere, feltrando il liquore ed eva- 
porandolo a dolce calore: il sale allora 
cristallina in begli aghi verdi. Lo ti ot- 
tiene talvolta sotto torma di una polvere 
verde. Riscaldato, fa esplosione, meo for- 
temente però del sale d' argento, pro- 
ducendo una 6amma verde. Sciogliesi 
con molta difficoltà nell' acqua. Mescen- 
do il solfato di rame col fulminalo di su- 
da e d’ argento, formasi un precipitato 
verde, ch'è un fulminato di soda e di ra- 
me. Questo sale doppio non fa esplosione. 

Fulminato di zinco. Lo ti ottiene fa- 
cendo bollire il fulminato di argento o di 
mercurio con lo lineo nell’ acqua. Pro- 
duce una dissoluzione gialla, donde il ta- 
le precipitasi, durante I' evaporazione, 
sotto forma d' una polvere gialla. Quan- 
do riscaldasi fa esplosione, ma mollo meno 
fortemente del sale di mercurio. 

Alcuni altri fulminati semplici e com- 
posti si conoscono, i quali però non ab- 
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biamo creduto presentassero tale utilità 
o speranza di utilità da meritare che qui 
te ne facesse parola. 

(Beazsuo. — Dusrts. — Chevìl&iz. 
GtCLTItR DE Cctoaiv. G"M.) 

FULMINAZIONE . Quello scoppio 
violento e simile a quel della folgore che 
produce il subitaneo accendimenlo o 
combinazione di uua sostanza. Quando è 
meno violento dicesi dbtorsuore. 

(G"M.) 

FULMINE. V. roisoHi. 

FULMINICO ( Acido ) V. acioo/u /- 
minico. 

FULVO. Colore simile a quello del 
metallo del leone, dell' oro e della rena. 

(Alberti.) 

FUMACCHIO e FUMMACCUIO, lu 
stesso che roMieationa. ( V. questa pa- 
rola). 

(Albebti.) 

Fc «recato, dicesi anche per fchàiuo- 
lo ( V- questa parola). 

( Al.BEBTl.) 

Ftmsccat , dicoati nel Volteraao 
certe pulisse bollenti o bituminose che si 
trovano in alcuni luoghi, cosi dette pel 
fumo che da esse sollevasi e chiamale an- 
cora bulicami. 

(Albieti.) 

FUMAIUOLO. A quali oggetti serva- 
no i fumaiuoli dei cammini abbiamo veduto 
nel Dizionario e sono: d'impedire ebe il 
vento cacciando abbasso l'aria si opponga 
all'ascesa del fumo, e die la pioggia cada 
nella canna. A questi motivi t da aggiu- 
gnerti l’altro di riparare la apertura del- 
la sommità della canna dai raggi del so- 
le, i quali, come abbiamo veduto all' ar- 
ticolo Coisbl'svioke di questo Supptimeii- 
tu ( T. V, pag. 3 19 ), rallentano la cor- 
rente. Facile è il dedurre dallo scopo 
del fumaiuolo che la tua influenza sarà 
tanto maggiore quanto meno rapida sai à 
la corrente, cioè quanto meno alta sarà 
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la canna del cammino, dappoiché, come 
abbiamo veduto a quella parola, dalla lun- 
ghetta della canna la velocità della cor- 
rente dipende. Perciò pei cammini delle 
ufficine che sono molto alti una semplice 
piastra curva di ferro (V. T. Ili del Di 
zionario, pag. 3o5) basta a servire di fu- 
maiuolo, laddove invece nei cammini a 
canna più bassa, quali son quelli delle 
stufe, dei focolari domestici ed anche di 
alcuni fornelli, il fumaiuolo è cosa essen- 
zialissima al loro buon andamento. Mul- 
to quindi sludiossi per trovare le furine 
più convenienti all* effetto, e parecchie 
•e ne proposero, fra le quali perù di al- 
cune soltanto diremo, le quali senjbranu 
più delle altre promettere buoni risulta- 
menti. Ommetteremo pure di parlare di 
quelli ili muro o di terra cotta non che di 
quelli a girandola, intorno ai quali abba- 
stanza si è detto agli articoli Cammino e 
Fumaiuolo del Dizionario. 

Noteremo primieramente come Pollarli, 
stimando forse che I* azione del vento 
possa talvolta riuscir forte abbastanza per 
impedire l'uscita del fumo, ma non tanto 
vigorosa sulla banderuola da vulerc a gi- 
rare il fumaiuolo, per evitare questo in- 
conveniente abbia proposto di adattare al- 
la sommità dei cammini un meccanismo 
simile a quello che serve per orientare i 
mulini a vento. Adattò per lata elleno allo 
sommità della canna un anello dentella- 
to a guisa di ruota a corona ; infisse poi 
sul fumaiuolo un asse orizzontale, il qua- 
le portava un rocchello ed alcune picco- 
le alie inclinale come quelle dei mulini 
a velilo. L’ aria facendo girare questa ul- 
tima ruota il rocchello ingraniva coi den- 
ti a corona e quindi il fumaiuolo e con 
esso la ruota ad alie dovevano girare in- 
torno all'asse del fumaiuolo. fino a che pre- 
sentandosi la ruota di fianco al vento ces- 
sava il movimento. Questo meccanismo 
riempirebbe certo ottimamente il suo ef- 

SuppL Dii. Tccn. T. X. 
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fello se l'insuzzainento pel fumo e la umi- 
dità della pioggia non lasciassero temere 
di vederlo dopo breve tempo inceppa- 
to. Mille! propose per appurato fumifu- 
go un fumaiuolo formato di un cilindro 
di ferro cou moltissimi fori fatti a guisa 
di quelli delle gratuggie, ma con le sba- 
vature all' infuori, acciò la suddivisione 
dell' apertura moderasse od anche to- 
gliesse I' effetto nocivo del vento. Duu- 
po ci è confessare però che il timore di 
veder ben presto ostruite ili fuliggine que- 
ste aperture non ne perqietle sperar- 
ne grandi vantaggi. Altri gremirono il 
fumaiuolo di aperture volte all' ingiù, e, 
■lei casi in cui I' azione del velilo possa 
iufluire sull' uiulaiueMlo «li un cniiiiuiiiu, 
molto utile si è il fumaiuolo proposto 
da II etilico Bull che chiese per esso 
un privilegio nell' Inghilterra. Costrui- 
sce egli stabilmente il suo fumaiuolo pra- 
ticandovi aperture laterali inclinate tan- 
genzialmente, le quali là dove sboccano 
all' aria souo guarnite di sportelli più 
larghi, attaccati a cerniera alla parte su- 
periore c tenuti da uii contrappeso in- 
clinati ed aperti. Iu tal guisa il fumo esce 
liberamente per tutte queste aperture ad 
eccezione che dalla parte uve soffia il 
vento, giacché ivi questo chiude più o 
meuu, secondo che la sua forza è mag- 
giore o minore, gli sportelli che vengono 
così a fare l’óffizio di valvule. Un' altra 
disposizione analoga, ma che Isa il meri- 
to di semplicità molto maggiore, venne 
ultimamente proposta, come troviamo ac- 
cennato in un giornale Francese. In que- 
sta il fumaiuolo altro non è che uua spe- 
cie di cupola di metallo la cui apertura 
alla parte inferiore ha un diametro circd 
doppio di quello della sommità del cam- 
mino. Questa cupola é fissata alla sua 
parte superiore cou una nocella sferica 
in guisa da potersi inclinare in ogni senso; 
è il suo orlo iuleriore quando sta oriz- 
>9 
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contale giugno un poco più batto ilei- alcuni anni una certa importatila es- 
F orlo luperiore della canna del camini- fenduti trottiti particolari vantaggi nel- 
no. Con questa semplicissima combina- I' uto di questa sostanza che è, a cosi di- 
zione avviene che il fumaiuolo spinto dal re, un che di mezzo fra il carbone e le 
vento inclinasi dalla parte dove questo legna. (Jn qualche cenno su questo pro- 
spira, vietandogli I’ accesso nel cammino posilo fecesi all' articolo Cskbokz di ìe- 
ed insieme aprendo più libero varco al gna di questo Supplimrnto (T. IV, pag. 
fumo sulla parte opposta. 39 ). In generale però non si preparava- 

Siccume i cammini delle macchine a no questi fumaiuoli te non che ponendo 
vapore tulle vetture non possono farsi di le legna tagliate in fascetti entro casse ili 
una certa lunghezza, e tuttavia produco- ghisa che etponevansi quindi nella gola 
no una corrente multo attiva mediante di un alto fornello. Questa maniera di 
particolari ^rliGzii, così avviene che as- prepararli era troppo limitata per fornir- 
sai sovente il fumo trae seco alcune par- ne quella quantità che era necessaria al 
ti accese del combustibile tuttora incan- consumo, ed inultre, siccome l'inventore 
descenti, le quali cadendo sulle vetture aveva chiesto un privilegio esclusivo pel 
che seguono la macchina recano grande »uo trovato, cosi questo pure contribuì- 
incomodo ai passaggeri di quelle ed in- va a ritardare la diffusione ilei nuovo 
sozzano e talvolta anche bruciano loro le ji-ombuslibile. Alcuni saggi falli da Diduy 
vesti o i bagagli. Per riparare a questi 1 nella officina di Velleroe in Francia nel 
inconvenienti Schulz di FiladelGa adattò. Dipartimento di Vaichiusa, quantunque 
alla cima del cammino un fumaiuolo fot imperfetti. lasciarono pure speianza di po- 
to in forma di due coni tronchi sovrap- ter fabbricare i fumaiuoli in grande nelle 
posti alla base, e munito nella sua parte carbonaie con lo stesso metudo come si 
più larga di una grata di filo di ferro, lavora il curbone . Gueymard concepì 
calcolando che I' allargamento della base quindi il progetto di promuovere e se- 
dei coni supplisca alla diminuzione del- guitare questi esperimenti verso l'aulun- 
l'apertura cagionala dai Gli di ferro. Cer- no del 1857, se non che essendo hi ita- 
lamente questa grata dee molto presto gione troppo avanzala fu costretto a dif- 
rimsnere ostruita, ma forse questo ob- ferire alla primavera deir anno dopo l’a- 
bietto, che io qualunque altro caso sarch- dempimento de’ suoi desideri!. Si fu a- 



be grandissimo, non è tale nelle macchine dunque io quel tempu che un banchiere, 
per le locomotive che vengono ad ugni j Carlo Durand, fece eseguire una rarbona- 
breve viaggio visitale in ogni loro parte ia nelle sue fucine di Rinuperoux con le- 
sicebè facile riuscirebbe avere 1’ avver- gna di carpini, castagni, betulle, nocciuoli 
lenza di snetlare di tratto in tratto anche ed alberelli, e Gueymar colse questa oc- 
la grata del fumaiuolo. casione per fare le sue ricerche, e zjunn- 

(G**M.) tunque le di lui istruzioni non sj fossero 
Fumaiuolo. Si dà propriamente que- regolarmente seguite, pure i risultameuli 
sto nome a quei legnuzzi o carboni mal ottenuti oltrepassarono ogni sua speran- 
cotli, i quali per non essere intiernmcn-:za. Il vulume delle legna assoggettate ul- 
te affocati tra le altre braci danno fumo, jlu carbonizzazione era di /ji,'";)7 il Imo 
Questo prodotto, considerato per lungo peso 1 1S16 chilogrammi. Se uè ottenne- 



tempo siccome una imperfezione nel la-ìro 17"*, a$ di curhune che pesava 3 G 8 i 
vuro dei Carbonai, acquistò tuttavia da chilogrammi, quello al centro della car- 
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honaia essendo neri», P altro all' intorno 
rodicelo Odia allo stalo ili fumaiuoli ; vi 
erano presso il poco parli uguali del- 
P uno e dell' altro. L' operazione durò 
dirci giorni soltanto, mentre invece il 
Gueymar desiderava che se lu facesse 
durare i5 a tC col farvi gli spiragli pic- 
colissimi. Ben si vede ciré se si fosse a- 
dempil» questa condizione si siirehbe ot- 
tenuta una maggior proporzione di fuma- 
iuoli. Cento chilogrammi di legna non 
sogliono dare che ij n ai chilogrammi 
di carbone comune ed invece nell’ espe- 
rimento sopraccitato diedero Si,*M i5 
metà di carbone e metà di fumaiuoli, ri- 
sullamento certo di molta importanza e 
rhe ne lascia sperare di migliori quando 
tutta P operazione sia convenientemente 
diretta. 

Come era cosa ben naturale, i primi 
saggi dell' uso dei fumaiuoli feeersi nelle 
officine stesse ove erano gli alti fornelli, 
per P ottenimento cioè della ghisa. Nella 
officina di Harancourt, vicino a Sedan, 
in un alto fornello che lavora con l'aria 
fredda e nel quale trattasi della ghisa gri- 
gia di prima fusione, dappoiché adotto*- 
si P uso dei fumaiuoli, si osservò che la 
natura della ghisa non provò alcun can- 
giamento, che P andamento del fornello 
fu pili regolare e migliore e che P eco- 
nomia del combustibile giunse ad 1/6 
delle legna consumale, adoperandosi a /3 
in volume rii fumaiuoli e 1^3 di carbone; 
da questi risullamenti e ria quanto avvie- 
ne in altre officine si dedusse che si a- 
vrehhe un risparmio di t/3 delle legna 
adoperando «oli fumaiuoli in ogni carica 
senza carbone comune. Non adoperavim- 
si lutlavia i fumaiuoli per dare il fuoco 
ai fornelli e credevasi indispensabile a tal 
fine P uso del carbone comune. Alcuni 
saggi però recentemente tentatisi nelle of* 
firine di Monlblainville, di Bievres « di 
Senne liuscirono pei fellamente ei soli fu- 
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maiuoli vennero con ultimo successo ado- 
perali e per incominciare e per continuare 
il trattamento della ghisa. Questo ultimo 
nuovo progresso non è senza importanza, 
poiché mostra potersi i fumaiuoli intera- 
mente sostituire al carbone comune. I dati 
seguenti, la cui esattezza ci viene assicura- 
la, dimostrano come l'uso di questo nuovo 
combustibile recando grande economia 
nel consumo della legna sremi notnliil- 
mento il prezzo dei prodotti dando una 
ghisa di ottima qualità. 

Osservazioni continuate mostrano clic 
in un dato tempo i fumaiuoli recano la 
stessa quantità di prodotto ebe il carbo- 
ne comune; così durante un mese nella 
officina di Senuc si ottennero da 8 o a 
85,000 chilogrammi di ghisa, ed un allo 
fornello di Monlblainville, in cui si accese 
il fuoco il a3 settembre s 838,. nel mese 
di ottobre produsse ioa a io3 mila chi- 
logrammi. Questi risullamenti mostrami 
non essere ornai piò dubbi i buoni eiTetli 
che dai fumaiuoli si possono avere e se 
in alcune officine questo combustibile 
non ha corrisposto ciò dee attribuirsi al- 
la inesperienza degli operai, alla insuffi- 
cienza de' orezzi adoperali o ad altre si- 
mili cagioni del non aver ben diradi- le 
operazioni. Resta quindi n vedersi ila 
che provenga la economia del combu- 
stibile che si ottiene coi fumaiuoli c Sau- 
vage, che studiò attentamente questi ulti- 
mi, cerca di spiegare i loro buoni effetti 
dietro i seguenti prineipii. Consideran- 
do eha i fumaiuoli o le legna torrefalle 
hanno maggior densità del carbone co- 
rnane ed ugnai forza calorifica, ne se- 
gue che a volume uguale i fumaiuoli 
devono produrre un effetto calorifico mag- 
giore del carbone ; ora dappoiché le 
legna ribotte allo sialo di fumaiuoli dan- 
no necessariamente tanto in peso come 
in volume unn maggior quantità di que- 
sti die di carbone, semina cosa ben ila- 
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turale che lì colmimi meno legna rido- ra molto maggiori ilei cok, e tuttavia see- 
o-o. loia allo stato ili fumaiuoli ohe a glieli sempre, e con ragione, questo ulti- 
quello ili carbone. Questa spiegaaione è no allorquamlo si vuol produrre una 
molto plausibile, fondala sopra dei fatti e temperatura molto elevata, come nei for- 
verrà certo ammessa generalmente; tut- nelli da saggio, in quelli a manica, e si- 
tavia non dee tacersi che va soggetta ad mili. Guenyveau nel fare queste obbie- 
alcune obbiezioni, poiché suppone ona tioni alla spiegaaione di Sauvage crede 
circostante che ben lungi dall’ estete di- però, dietro parecchi fatti metallurgici 
mostrata vera è ami contraria a quanto ben dimostrati, potersi ammettere che in 
si sa o si suppone che avvenga nei foco- alcuni casi Ib combustione delle parli vo- 
lar! dove si abbruciano combustibili che latili di un combustibile possa venire in 
contengano parti volatilliiiabili . Nella aiuto a quella delle parti fisse e coolri- 
spiegaiione precedente si suppone che buire col calore da essa prodotto ad 
tanto la combustione delle parti fisse co- aumentare la temperatura di un fu- 
mé quella degli elementi vaporitrnbili si colare , quantunque queste parti Heb- 
facciano nello stesso luogo, vale a dire bano essersi vaporizzate e svolte prima 
che i fomaiuoli giungano quali sono sen di giugnere a questo ultimo allorqoan- 
za distillazione o decomposizione fino ai db ti sono caricate alla parte superiore 
punto ove deve essere il massimo di lem- di esso. Si può anche credere , come 
pergiura e ivi si abbrucino compiulamen- iodica Lampadio , che i gas combu- 
te; finalmente che il calore prodotto dai stibili contribuiscano a diminuire il 
due diversi elementi onde sono composti consumo del carbone riducendo ona par- 
concorra allo stesso effetto calorifico , le degli ossidi metallici. E ancora pos- 
cioè all’ innalzamento di temperatura del tibile che gli effetti dei fumaiuoli, al 
focolare ; In cosa non può avvenire tut- pari che quelli delle legna e del carbon 
tavia di questn maniera. Avrò luogo pri- fossile adoperati nel loro stato naturala 
■meramente la combustione o per lo me- negli alti fornelli, debbaou ad altra cagione 
no lo svolgimento delle parti volatili al attribuirsi, ammettendo come vera la i- 
dissopra del luogo dove brucieranno le dea che una carbonizzazione eseguitasi 
porti fisse; inoltre la vaporizzazione del- nell' interno degli alti fornelli, essendo in 
le prime , che dovrà necessariamente circostanze più favorevoli che nelle car- 
aver lungo prima dello loro combustione, bonaie, produca una quantità molto rong- 
raffreddein quel luogo del fornello dove giore di carbone o di cok, evitando imit- 
ai produrrà e deesi quindi desiderare che tre tutte le perdile che accadono nei tia- 
avvenga lungi dal luogo dove si vuol sporti e nei magazzini e qualunque indiziu 
produrre la più alta temperatura, fe ben- di umidità, e che in tal guisa l’effetto me- 
si vero essersi detto che mediante la tor- lallurgico, relativamente alte quantità del- 
refazione riduconsi le legna in (ale stato la legna, riesca notabilmente maggiore, 
da produrre a volume uguale la mas- Bisogna però convenire che la carhonia- 
stma temperatura in un fornello chiù- zazione nei fornelli, per infinite circostan- 
ze: è questa pure una deduzione dalla ze che difficile sarebbe prevedere e va- 
ugnaglianzn delle forse calorifiche, ma Iutare,nonsifasemprecosirego!armen- 
questa non basta per le ragioni anzidette. te e compiutamente come abbiamo Cri 
Così, a cagione d’esempio, il carbon fos- qui supposto, e si citano delle esperienze 
sile ha una densità ed una forza calorifi- nelle quali il combustibile caricato allo 
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Muto suo naturale negli ulti fornelli ginn- fumasti!. (Liquore) Indicasi sotto il 
se (piasi sema cambiale menomamente nome <li liquore fomnnte di Cadel il ( id- 
di sua natura nel focolare, vicinissimo al- dotto della distillatone di un min utilo 
l'ugello producendo sinistri effetti. Al ve- di acido arsenioso e di acetnlo di polns- 
dere asserirsi da alcuni che la espe- sa, sostanza pericolosissima esscnilo ve- 
rtenza mostra I' uso dei fumaiuoli rio- lenosissirao e cagionando co' suoi vapori 
tcire tanto piti vantaggiuso quanto più dolori fortissimi di visceri. Non ha usi 
è inoltrala la loro carlmnizzazinne e nelle arti. {G'’M ) 

quindi che preparandoli nel modo sug- FUMARE. Quel difetto che hanno 
gerito da Houseau-Mairon, cioè nella talvolta i focolari ed anche, benché più 
gola degli alti fornelli, giovi lasciar que- di raro, le sti pe, di mandare, una parte 
sto combustibile bruciarsi nella cassa dei fumo nelle Mante con grande inco- 
per dieci ore, anziché per quattro n cin- modo di chi le abita. Le cagioni di quo- 
que, come si era fallo finora, nnsce un sto disordine possono essere molto varie 
qualche dubbio che siati spesse volte e si eviteranno attenendosi a que' prin- 
confuso un carbone preparato in vasi cipli che si troveranno indicati, oltreché 
chiusi coi fumaiuoli o legna torrefatte, alle parole soprassegnate, a quelle Cammi- 
contro ta quale supposizione però stanno no, foriseu.o, fumaiuolo. Alcune altre 
gli esperimenti fatti con fumaiuoli prepa- cagioni perù dubbiamo qui annoverare, 
rati nelle carbonaie e da noi riferiti più che indipendentemente dalla buona co- 
addietro irruzione degli apparali di combustione, 

Riassumendo osserveremo che trattasi- possono riempire di fumo le stanze. Fu- 
riosi di un oggetto di tanto generate im- lenitosi queste * sette ridurre prineipal- 
portnnza come sì è il combustibile, non mente le passeremo successivamente in 
sarebbero al certo mal impiegate le cure disamina e indicheremo i mezzi più ae- 
di chi si desse di proposito a ben con- conci di rimediarvi, 
dotte ricerche sull'uso dei fumaiuoli, non 1 ,° La mancatila d' aria. Si sa che 
solamente nella fabbricazione della ghisa, in molte stanze le impostature dei tra- 
ma anche nelle altre analoghe operazioni, mezzi, delle invetriate e delle porle sono 
poiché i risultamenti qualunque est» fot- talmente combaciami, che non potendo 
tero sarebbero certamente di grande inte- I' aria esterna trovar via di penetrare, 
reste. All'articolo Furbo di questo Sop- ed interrompendosi per la sua assenni la 
plimento T. XXII, pag. 167 si è detto corrente necessaria per attivare 1' usi-ila 
come si asseriscano vantaggiosamente a- del forno, langne la combustione, il fumo 
doperai! i fumaiuoli anche per 1' affina- raffreddasi prima di avere tutta percorsa 
mento di quel metallo. la canna del cammino, e retrocede per 

(GcevuiRn. — Gt'Earvssu. — G ,, M.) conseguenza nell’ appartamento. Tre 
FUMANTE, dicesi in generale di tilt- mezzi presentanti per correggere questo 
to ciò che fuma ed anche di alcune so- difetto : t.° disporre in fondo del foco- 
stanze che tramandano vapori somigliali- lare un tubo che comtinithi ad una lici- 
ti ai fumo. Così diconsi fumanti alcuni le eitremitàcon l'aria esterna, e con l'alito 
acidi molto concentrati, a 1’ acido solfori- estremo la trasmetta riscaldata nell’ ùri- 
co, per esempio, viene ancora chiamato terno della stanza; a 0 stabilire uno 
in commercio con l’antica denominazione sportello più vicino al snpraecielo rhe 
di olio fumante di vitriuolo. sia possibile, acciò rinnovi I' aria calda 
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• Iella «(aula mescolandola con la ester- 
na ; 5.° porre un ventilatore in luo- 
go di una lastra di vetro ad una finutra. 
Tanto più necessarie si rendono queste 
disposixioni, in quanto che nella stenta 
da fuoco I' uria non circolaste, nel qual 
caso terminerebbesi con le vertigini e colle 
indispotiaioni che precedono I' asfissia, 
aumentando il pericolo in ragione dell'in- 
tensità del fuoco. 

1 ° La soverchia apertura dei cam- 
mini. Sono di sovente troppo alti o trop- 
po larghi, e I' aria che sfugge per que- 
st' uscita tenta avere alimentato la com- 
bustione, passando a troppa distanza dal 
focolare per poter aumentare sensibil- 
mente di temperatura, condensa il fumo 
che riende pel suo proprio peso. L'aper- 
tura di un cammino dee mantener sem- 
pre una relazione costante con I' altezza 
della canna ; sarà quindi più stretta e più 
bassa a misura della posizione delle stan- 
ze. Ove postati giudicare che In retroces- 
sione del forno derivi da questo difetto, 
ai ristagnerà provvisionalmente la bocca 
del cammino con tavole bene connesse, e 
subito che a forza di prore ti sarà per- 
venuti a riattivare con questo mezzo l’a- 
scesa perfetta e totale del fumo, si ridur- 
rà solido e regolare il lavoro con l'opera 
del muratore. Rilevasi manifestamente 
come, mediante questa disposizione, l'aria 
soprahbondante che non servirebbe ad 
alimentare la combustione, obbligata così 
a pattare vicinissima al focolare, vi si 
duvrà riscaldare, rarefarsi e rapidamente 
innalzarsi, seco traendo il fumo. 

5.° La compensazione deW aria. Ma- 
nifestasi specialmente questa circostanza 
quando si fa- fuoco in due stanze conti- 
gue. Si comprende in fatti come possa 
accadere benissimo che P aria provenien- 
te dall' esterno non sia «ufficiente per 
alimentare i due focolari, e come ricadasi 
conseguentemente , almeno fino ad un 
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certo punto, nell'Inconveniente esposto al 
§. |.° Si avrà cura d'intercettare ogni co- 
municazione fra le due stanze, e di rista- 
bilire quindi la circnlaziuue in ciascheduno 
de' due cammini con urto qualunque dei 
mezzi suggeriti al §. i.° Riattivare poscia 
potrassi la comunicazione fra le due 
stanze. 

4. " Quando il fumaiuolo o sommità 
della canna è dominato da un edificio a 
da una eminenza qualunque. Torna fa- 
cilissimo presumere che incontrando 
l' aria in questo caso un ostacolo elio 
pnr tende u superare, affluisca poi con 
violenza, quasi per riflessione sul fuma- 
iuolo, si precipiti nelle canne, e cosi ca- 
gioni la dispersione e ripulsione del fo- 
rno. Si accomoderà in tal caso in cima al 
cammino un tubo di ferro impernialo, e 
munito di banderuola, disposto in guisa 
da cedere all' impulso del vento. (V. Fc- 
MaicoLo. ) Trovandosi cosi P apertura 
sempre verso il punto a cui si dirige, il 
vento, preserverà il cammino dall* io- 
conveniente che - più sopra notammo. 
Non v’ ha dubbio che cosi non vengati 
ad evitare la ripulsione del fumo, ma è 
mestieri osservare che se il vento, anzi- 
ché dalla parte dell' edifizio che cnopse 
il cammino , venisse spesso in dire- 
zione opposta, sarebbe meglio disporre 
un tubo verticale fisso da prolungarsi al 
bisogno, sicché l'estremità sua superio- 
re venisse a torreggiare al di sopra dcl- 
P ostacolo. 

5. ° L' inconveniente situazione tf una 
porta. Può facilmente accadere che una 
porta si trovi essere sulla porzione stessa 
di muro o facciata dov' è aperto il cam- 
mino, e se t cardini sieno adattati in guisa 
che le imposte epransi discostandosi dal 
focolare, si formerà una corrente <P aria 
obbliqua la cui rapidità trascinerà seco 
porzione del fumo , richiamato cosi 
nell' interno della stanza. Si duvrà qiiiu- 
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di mutare ai cardini direzione, dando 
inverso moto alle imposte. Si riusri an- 
che spessissimo a correggere questo di- 
fetto colla interposizione d'un paraven- 
to. In ogni raso si dorrà accertarsi prima 
bene che il fumo non provenga da al- 
tre cause. 

6 .° Lo slato di temperatura della 
starna. Notassi che certe stanze munite 
di cammino, ma io coi non accendevasi 
fuoco, eranu tuttavia piene di fumo, e 
questo accidente spaventò tal fiata qua- 
glino che le abitavano. Facile è com- 
prendere come si andrò esposti a que- 
sto inconveniente ogni qualvolta la tem- 
peratura drlla stanza sarà più bassa di 
quella dell'atmosfera, e che il veoto 
spingerà verso la canna il fumo dei cir- 
costanti cammini ; sarà infatti questo raf- 
freddalo dal contatto dell’ aria interna, 
si condenserà, e produrrassi una cor- 
rente discendente che cagionerà I' odore 
di fuliggine e di fumo. Il mezzo più sem- 
plice è quello cT intercettare il pas- 
saggio dell* aria esterna mediante un 
tramezzo od uno sportello ermetica- 
mente chiuso. Polrebbesi munire il tra- 
mezzo d* una cateratta per ristabilire la 
corrente In caso di bisogno. 

7. 0 Per violenta del vento. In questa 
circostanza i migliori cammini sono sog- 
getti a far fumo, dappoiché avendo il 
vento, com’ è noto, una direzione che 
non è paralella all' orizzonte, -e perinei 
tifndogli la sua inclinazione d* internarsi 
nelle canne dei cammini, é patente come 
la sua forza impulsiva debba far retroce- 
dere il fumo. Vi si rimedia tuttavia adat- 
tando superiormente alia canna un tube 
girevole. Pei cammini a canna cortissima 
assai Comuni in campagna, pen eri assi ad 
evitare il fumo stabilendo alta regione del 
fumaiuolo un imbutu di lamierino d' am- 
pie dimensioni che investisse la mu 
■ atura. Questo imbuto sarà esternamente 
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avviluppato da un cuna di legno fallo a 
doghe ili botte : quest' apparato mantie- 
ne il calore alla sommità della canna e 
conserva così la corrente ascendente 
del fumo. 

. Aggiungeremo qui un includo di calco- 
lare I' ampiezza dell' apertura che fornir 
deve la quantità d' aria necessaria alla 
combutliune per un fuculnre fa cui circo- 
lazione sia interrotta per mancanza di 
quella. Acceso il fuoco e chiuse esatta- 
mente tutta le aperture della stanza do- 
va trovasi il focolare, si aprirà una porta 
od una finestra, avvertendo di graduare 
lo scostamento dell' orlo della imposta 
dallo stipile finché siasi raggiunto il gra- 
du voluto par -ristabilirà perfettamente 
la corrente, e far quindi uscire il fumo.. 
Ciò fatto si misurerà in centimetri ret- 
tezza della imposta, non meno che lo 
scostamento praticato ; si moltiplicheran- 
no insieme questi due numeri, e il pru- 
dono darà la superficie dell' apertura da 
praticarsi in centimetri quadrati. Sia per 
esempio : 

1’ altezza a metri ossia centimetri 300 
lo scostamento i/a centimetro ossia, 
o, m oo 5 . 

Moltiplicando, si avranno 1 ou centi- 
metri quadrati, ovvero sia 1 decimetro 
quadrato; tale sarà I' apertura da pra- 
ticarsi per introdurre I’ aria esterna. 

Un mezzo semplicissimo d’ impedire 
clic i focolari diffondano fumo nelle .stan- 
ze troviamo suggerito in un giornale in- 
glese, e consiste, nel chiudere il dinanzi 
del focolare con una tela metallica di 33 
maglie per pollice quadralo, adattala so- 
pra spoilelli o sopra un telaio a saraci- 
nesca in maniera da potersi aprire facil- 
mente quando occorre. Assicurasi che 
in tal guisa taglieri il fumo immanti- 
nente. 

( Enciclopedia circolante. — G"IU.) 
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FUMARIA. V. FiaoiTzaao. |da dirti te non te avvertire che quindi» 



FUMARIO. Presto gli antichi Romani 
era il luogo dove col fumo ti stagionava- 
no i vini. . 

(Bitunsi.) 

FUMAROLI. Aperture frequenti nel- 
la solfatara di Pozzuoli , nell' itola 
•Piscina, nel vulcano d’ Islanda e altro- 
ve, dalle quali escono sorgenti d' acqua 
calda, o anche sul» quest' acqua ridotta 
in vapore. La temperatura di que' luo- 
ghi è molto elevata, e vi ti troni sovente 
del quarzo, il che ha fatto supporre a 
Thompson che la silice trovisi disciolta 
in quella acque mediante il carbonato di 
soda che d'ordinario contengono. 

(Luigi Bossi.) 

FUMEGGIARE, dicesi nella pittura 
nello stesso sento che sfumare e vale fur 
degradare il colorilo dolcemente confon- 
dendo gli scuri con le mezze tinte e que- 
ste coi lumi. Talvolta si fumeggiano 
anche -i colori dei tessuti stampali od 
operali, ed anzi era in gran voga recente- 
meule questa foggia di ornamento. 

(Alamari.) 

FUMICARE. V. Affl’xsbe. 

FUMIFUGO. Diconsi quei congegni 
che servono ad allontanare il fumo dalle 
stanze dandogli libero sfogo in altra par- 
te, a differenza di quelli che o fanno che 
il fumo medesimo si abbruci- o lo tratten- 
gono iu se stessi impedendo che si dif- 
fonda. Questi ultimi coogegai diconti in- 
vece rintroni (V. questa perula). La de- 
nominazione di fumifughi cunvienti, a ca- 
gione d'esempio, ai pumsicoli in generale 
ed a quelle disposizioni dei csvMim e dei 
rocoi sni che hanno per oggetto speciale 
P impedire che il fumo venga ritospioto 
nelle stanze (V. Frazzi) ; e forse tinche 
non sarebbe mal adattato I' aggiunto di 
fumifughi a quei tubi che conducono 
fuor delle stauze il fumo prodotto dalle 
lampaue. Intorno a questi ultimi poco è 



le lampane sieno costruite dietro il siste- 
ma di Argand e beo governate tornano 
inutili, sicché non servono che a riparare 
«Ila inesperienza del lampadaio u all' in- 
curia dei domestici, e che quando ad ugni 
mudo si voglia adottarli, è d' uopo dar 
loro un diametro piuttosto grande e di- 
rigerli in guisa die vadano ascendendo, 
o per lo meno sieno orizzontali nè mai 
piegarli ali'ingiù, affinchè vi si possa sta- 
bilire una corrente alla stessa guisa che 
nelle canne dei cammini. Per la stessa 
ragione si dovrà quanto è possibile evi- 
tare di far loro percorrere svolte e go- 
miti che ritardano sempre il corso dei gas ; 
gioverà invece adattare alla cima ester- 
ua un tubo ascendente coperto ulta par- 
te superiore con un cappello tenuto a 
qualche distanza per impedire c|ie vi en- 
tri I» pioggia. Degli altri apparati fumi- 
fughi si è abbastanza trattato alle pasule 
sopraccitate. 

(G’*M.) 

FUMIGAZIONE dei carnami ed al- 
tre vivande. Abbenchè siasi lungamente 
parlata di questo remo d' industria agli 
articoli Arrtmtii del Dizionario e di 
questo Supplimeuto, tuttavia non torne- 
rà inutile l'aggiugnere quivi alcuni parti- 
colari su quest' arte per dar compimento 
a quanto si è detto negli articoli sum- 
menlorali. 

Non entreremo qui ad etamiaarc i 
principii assai vari che compongono il 
fumo prodotto dalla combustione della 
legna, nè la natura di quelli fra questi 
principii cui è dovuta la facoltà di con- 
servare le sostanze animali. Diremo sol- 
tanto dipendere questa probabilmente 
dall' acido pirulegnoso, dall' acido car- 
bonico e da alcune sostanze empireiitna- 
liche, e fra le altre da quella di recente 
^scopertasi e chiamala cheassoto (V. que- 
sta parola), che si formano duratile la 
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combuitione e si depuogonu sui corpi 
esposti alla corrente ilei fumo, oe pene- 
trano la sostanza e con le loro proprietà 
antisettiche, col loro odore e sapore, le 
riducono al caso di poter resistere alla 
decomposizione e le guarentiscono dal 
venire attaccate dagli insetti. Abbiamo di 
làllo veduto agli articoli Aefumabe so- 
praccitati ed a quelli Cbesisoto a Fulig- 
ci.se, come queste ultime sostanze e l'aci- 
do pirolegnoso valgano al pari del fumo 
alla conservaziune delle sostanze animali. 
Parleremo qui semplicemente della fumi- 
gazione propriamente detta. 

Dovendosi, come si i detto nel Dizio- 
nario, salare i carnami prima di allumar- 
li, noteremo che sarà da adoperarsi una 
quantità non multo grande di sale, aven- 
dosi già I' azione del fumo che compie 
1' effetto conservatore. In Italia e nella 
Spagna abbruciami per produrre il fu- 
mo il tronco, i rami ed i fogliami delle 
piante di aranci e di limoni, nonché di mol- 
te altre piante secche odorifere, quali sono 
la salvia, il timo, la maggiorana, il rnmeri- 
no e simili, le quali contengono oli essen- 
ziali che evaporandosi pel calore si depon- 
gono sui carnami e danno loro gratu odo- 
re e sapore. lu Alemagna si aggiugne 
con lo stesso scopo alla quercia al fag- 
gio secco ed alla betulla, che adoperansi 
per produrre il fumo, piccole quantità di 
rami o bacche di ginepro, foglie di alloro, 
ili camerino e simili. 

Quelli che volessero darsi alla fumiga- 
zione in grande dei carnami potrebbero 
costruirsi locali diversi alquanto da quelli 
degli Amburghesi e meglio adattati alla 
celerilà delle operazioni ed alla miglior 
preparazione dei prodotti. La fig. i del- 
la Tav. XXII della Tecnologia rappre- 
senta la sezione presa sul mez^o e in al- 
zalo di un edilìzio di questo genere ; fare- 
mo conoscere come si abbia a disporre 
C costruire. Nell* angui» di una cantina 
Suppl. Dii. Tecn. T X 
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A lunga 5, "'3 alta a, "'3 e larga a,™ co- 
struita di pietra viva o meglio ancor di 
mattoni ed a volta, trovasi un focolare 
B con sua capanna nel quale accendesi 
il fuoco che dee produrre il fumo ne- 
cessario alla operazione. Entrasi in que- 
sta cantina per una porta situata al basso 
della scala C di facciala al focolare. Al di 
sopra di questa cantina, a livello del suo- 
lo, vi ha un altra vulta P alta o^GG, 
aperta ai due capi, sotto la quale-si tro- 
vano quattro tubi DD cilindrici e di 
ghisa, oppure altrettanti canali quadran- 
golari di mattoui cementati all' interno 
di un intonaco di gesso u riuniti sem- 
plicemente con terra grassa. Questi tubi 
sono nello stesso piano orizzontale ed 
obbliqui io quella maniera che mostra 
la Gg a, essendo lunghi ciascheduno 
A ciascun capo duve riunisconsi i tubi 
di ghisa sono chiusi con otturatori a vite 
che levansi ogni qualvolta vuoisi nettare 
l' interno dalla fuliggine che potrrbbe 
ostruirli. Se i tubi sono di mattoni, di 
gesso o di cemento lasciansi a queste ci- 
me altrettanti sportelli che si possouo 
aprire quando si vuole per lo snella- 
mente. Dietro questa disposizione si ve- 
de che il fumu formatosi nel focolare B 
si innalza sotto la capanna, aitraversa 
la vulta della canlioa, entra per E (fig a) 
nei tubi D, li percurre nella direzione 
indicata dalle frecce, e giunto alla cima 
innalzasi verticalmente nel tubo G che 
aitraversa la seconda volta e penetra fi- 
nalmente nella camera, posta al di sopra 
dopo aver passato attraverso di una gas- 
sa II chiusa con un canovaccio di tela 
che occupa tutta la larghezza e I’ altez- 
za della stanza, separandosi casi dalle 
parli grossolane che avesse potuto Irar 
seco. Questo fumo adunque prima di giu- 
gnere nella stanza percurre uuo spazio 
di 1 6 , m 3, e trovasi quindi mollo raffred- 
dato anzi solamente tiepido, siccome oc- 
ao 
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corr« per la buon» preparazione dei car- 
nami. La stanza li è costruita di (avide 
ben commesse e calettale, oppure, che 
e meglio ancora, di mattoni cementati 
cou creta: in quest' ultimo caso è n volta 
e consolidala con catene di ferro e fascio 
inchiavardate poste all' esterno. Le di- 
mensioni più convenienti per essa sono 
3 /"q 5 di maggior altezza al mezzo della 
vota, altrettanta lunghezza ed una lar- 
ghezza di 2 . m Entro una stanza di questa 
grandezza si possono aflfumuie 4 a 5ooo 
chilogrammi di carne in uno sola volita. 
L' altezza della stanza è divisa in 5 pia- 
ni da due inpalcature o diaframmi L M. 

II primo piano, cioè quello inferiore, può 

essere allo i, m 3; il secondo, cioè quello di 
mezzo i, m i4 e quello superiore 1 

diaframmi sono impalcature mobili, forma- 
te di tavole ben unite a calettatura e che 
poggiano con le loro teste sopra travi- 
celli fìssali ai muri della stanza. Possono 
quindi levarsi acciò riesca più agevole il 
caricare la stanza e rimetterli a luogo a 
misura che si sono sospesi ove hanno a 
stare gli oggetti da affamarsi. Queste im- 
palcature non continuano per tutta la 
lunghezza della stanza, come si rede nel- 
la fig. r ; il primo L non è lungo che 
3 m 6a e lascia per conseguenza nella par- 
te opposta a quella della cassa H per 
cui entra il fumo un 4 apertura di o/"63 
su tutta la larghezza della stanza. La 
seconda inpakalura è lunga come la pri- 
ma, ma la apertura che lascia nella stanza 
trovasi ull' estremità opposta della prima 
ad oggetto che il fumo sia costretto ad 
una più lunga circolazione. Sfuggendo 
esso in vero per le maglie del canavaccio 
1! spargesi nel piano inferiore e lo per- 
corre interamente toccando ed avvilup- 
pando lotti i pezzi di carnami che quello 
contiene ; giunto sul fondo della simun 
ascende per 1* apertura lasciata dalla im- 
palcatola L, per cui re la lunghezza del 
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secondo piano, sale per V apertura della 
seconda impalcatura M, diffonde»! alla 
stessa guisa nel terzo piano e sfugge fi- 
nalmente per la canna di cammino N po~ 
«tu sulla volta della stanza alla estremità 
opposta a quella dove è V apertura del 
secondo solaio. Questo cammino, che può 
essere doppio, è munito di un registro O 
che si apre o si chiude al grado voluto 
mediante una fune con un unellu che at- 
taccasi air uno o all' altro degli uncini Q 
fissati all* esterno del muro, per aumen- 
tare la corrente o per obbligare il fumo 
a rimanere più lungo tempo a contatto 
delle sostanze. Nel primo piano si metto- 
no i pezzi più grossi come prosciutti, 
pezzi di carne di bue molto grossi, cosce 
di castrato e simili : se ne possono mena- 
re due file mediante sprnnghette di legno 
che scorrono a volontà da ambe le pai ti 
sopra oltre disposte a varie altezze suite 
pareti più lunghe delta stanza. Gli ng- 
getti vengono sospesi a queste spranghet- 
te mediante spaghi od uncini di filo di 
ferro stagnato. Il secondo piano tiene 
anch' esso due file sulle quali si mettono 
cosce di castrato e prosciutti più pic- 
coli, oche, lingue ed altri piccoli pezzi 
di carne di bue. Il terzo piano contie- 
ne tre file , formate cominciando dn 
quella più bassa fitto aHa più alta di gros- 
se salsiccia, sanguinacci, cervellate e simi- 
li, in maniera che h grossezza di questi 
oggetti vada regolarmente «remando a ti li- 
sina die dispongami più in alto nella 
stanza e quindi a misma che il fumo si 
raffredda e contiene meno principi! attivi. 
Il caricare la stanza è cosa assai facile. 
Enltasi per F uscio praticato sul lato op- 
posto h quello dove è la cassa II, si sale 
soli impalcatura L, smontasi il solaio M e 
si fanno . scorrere dietio a se tutte le 
sprunghelle. Cominciasi allora a sospen- 
dere gli oggetti più piccoli nel piano su- 
perno e mettendo i primi volto al cumini- 
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nn,N retrocedendo successivamente, e ri- 
ponendo le Involo n misura rhe si dà in- 
dietro. Finiti) ciò si discende e smonlnsi 
il solaio L. poi caricansi tulio insieme il 
secondo ed il primo piano riponendo par- 
rò a perso l’altro solaio e retrocedendo 
fino alla porla che. quando è lieti riempito 
il tolto, si chiude e si intonaca con terra 
grassa nelle tenditore. Scoticasi la stante 
con una manovra opposta, levando con 
ordine inverso lotte le sostante allumate 
che trovanti nella stanta. La porta onde 
ahhiamo parlato è lina apertura praticata 
so tutta la atterra della slanra e chiusa 
con pnrecch'i sportelli scorrevoli in (sca- 
nalature e che si aprono a varie allerte. 
Sarà utile lasciare nelle pareli della stan- 
ra ad ogni piano alcune aperture rhe poi 
si chiudono con invetriate mobili a com- 
mettiture ben chiose per vedere quello 
che accade nell' interno e per poter ven- 
tilare in caso di bisogno. Una apertura 
simile dee farsi altresì vicino alla cassa H 
per poter di quando in quando battere 
con una bacchetta il canavaccio che ne 
chiude un lato, ed impedire che la fulig- 
gine drpostnvisi non ostruisca le sue ma- 
glie e non faccia dare didietro il fumo. 
Un registro n posto sul tubo verticale G 
serve a regolare la quantità di fumo on- 
de si ha bisogno e vari termometri so- 
spesi nell’ interno dinanzi le finestre dan- 
no a conoscere la temperatura nei vari 
piani della stanza. Se il cammino posto 
nella cantina non fosse abbastanza gran- 
de si potrebbe costruirne uno die occu- 
passe tutta la larghezza della slanza, op- 
pure stabilirne due con doppi» serie di 
conduttori del fumo, come nelle stanze 
amburghesi. 

Allorquando nelle famiglie nnn si hanno 
ad allumare se non se piccole quantità di 
lardo o di carne si può, come quasi dap- 
pertutto si pratica, sospenderle sotto la 
capanna del cammino ; in tal caso giova 
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avviluppare gli oggetti da aflumarsi di 
tela, oppure coprirli di farina o di crusca, 
per impedire alle parti piò grossolane del 
fumo di deporvisi e non lasciarli pene- 
trare che da quelle più sottili. 

Le seguenti nozioni polranno essere 
utili per quelli che vogliono intrapren- 
dere la fumigazione dei commestibili. 

Fra i prosciutti si preferiranno per la 
fumigazione quelli di maiali ingrassati 
con ghiande, piselli, fave, fagiaoli, for- 
mentone ed altri grani. La carne dei 
maiali nutriti cu’ residui della distillazio- 
ne, delle birrerie, o con erbaggi è meno 
alta ad afTtitnorsi. Prima di porre gli og- 
getti nella stanza u sotto alla capanna 
del cammino si devono foitemente stro- 
picciare con un miscuglio di otto pai ti 
di sale in grani grossi r tuia di nitro ben 
polverizzato, diligentememe rinnili. Si 
ammucchiano quindi entro uno bot- 
te ove si lasciano otto a dieci giorni, in 
capo ai quali si levano per immergerli 
un ugnai tratto di tempo in una salamo- 
ia alla qnale ti aggiungono alcune foglie 
di alloro. Levanti le carni cosi prepara- 
le e si fanno seccare per due giorni al- 
P aria, poi ti assoggettano alla fumigazio- 
ne rhe nelle stanze compiesi in pochi 
giorni. Alla stessa guisa si possono prepa- 
rare ed aflumnre i pezzi di lardo, le Cosce 
di castrato, ed anche In carne di vitello. 
Nell* Inghilterra usasi spesso il metodo 
seguente. Pongontl i piedi di maiale, le 
costole di castrato, la carne, e le lingue di 
bue a molle per una notte in una solu- 
zione di sale nell’ acqua per eilrarne il 
sangue e le parti solubili; levanti, poscia 
si fanno sgocciolare e per una settimana 
stropiccinosi giornalmente eon un miscu- 
glio di io parti di sala e una di nitro. 
Dopo quel tempo le rumi danno una 
quantità di salamoia sufficiente a coprire 
la mrlà di esse, siccità ai) essa si nggiugne, 
supponendo, per esempio, che si uprri su 
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j \ prosciutti, 0 ,*^'*! >5 <li «nle ammoniaco peici postomi affamare dopo averli (alati, 
polverizzato Guarnente e o, rbll 5 di bella II salomone e le anguilla devono essere 
inoscuvata. Si unisce il miscuglio con la tagliati in pezzi il cbe non occorra pegli 
salamoia e dopo agitato il tuttu par alcuni altri pesci. La durata della fumigazione 
minuti versasi sui prosciutti rhe ti voi- dipende dalla grossezza e varia da 3 a 4 
gotto 7 a 8 volte a due giorni d' ioter giorni fino a 5 a 4 settimane. E nolo die 
vallo. Levansi dappoi, lavatisi e lascienti le arringhe fumate altro non sono che 
appesi una settimana in luogo asciutto ; di que' pesci posti in salamoia e quindi 
allora trasportami nella stanza da affu- lasciati per a4 ure sotto ad un cammino 
mare o sotto al cammino, dove si fa un al fumo di un fuoco di legna minute, 
fuoco di legno di quercia che coprasi Una fumigazione lenta e prolungata, 
per tre quarti di un miscuglio di sega- una combustione non mollo attiva con 
tura e di foglie di ginepro umettali con moderato svolgimento di fumo, sono da 
acqua. Laiciansi gli oggetti esposti al- preferirsi ad una fumigazione rapida e 
I' azione del fumo da uno a otto giorni, con molto fumo, imperocché nel primo 
in capo ai quali si levano e si assoggetta- caso i principii empireumatici hanno il 
no all' azione di una temperatura mode- tempo di penetrare i carnami priaaa che 
rata e ad una corrente d* aria. Quando siensi seccati. Si può impedire che la fu- 
sone secchi si imballano in casse ponen- figgine si allacciti alle carni avviluppan- 
do sul fondo uno strato di sale, poi uno dote di cenci, o intonacandole di crusca 
strato di prosciutti ed uno di sale grosso che levasi dopo l' operazione. 
o,”o8 e così di seguito fino a che le cos- (F. Mai.bbbybb ) 

se sono piene. Fumigazioni delle stame, Spesse vol- 

Con metodi analoghi si può aSomare te avviene in alcune arti • nelle famiglie 
il pollame eie oche principalmente. Dopo paranco, il bisogno di togliere o masche- 
averle diligentemente vuotate e snettale, rare un odore ingrato od insalubre. In 
saiansi queste o tagliando io due la groppa, questo ultimo caso duopo i ricorrere a 
o serbandola intera, avvertendo in que- quei mezzi di ventilazione che all' arti- 
st' ultimo caso di stropicciarle con sale colo Salubrità' del Dizionario abbiamo 
tanto all' interno che all' esterno. Tuffati- indicali, o nel caso che quelli non sieno, 
si quindi le oche preparate io tal guisa per qualunque motivo, applicabili, con- 
netta salamoia pel tempo conveniente, viene attenersi a que'mezzi che agli arti- 
poi si fanno sgocciolare e seccare e so- coli Disiifbzioii, Globo e Clobuii si 
spendonsi nella stanza ravvolte in una possono vedere additati, essendosi rico- 
teln. In 6 a 8 giorni è compiuta la loro nosciute in tal caso inefficaci quelle fumi- 
fumigazione, dopo la quale si espongono gazioni che venivano altra volta adottate, 
per alcuni giorni all' aria aperta poi ilro- Possono queste però tornar utili allor- 
picciansi c»n crusca e serbausi in luogo quando si tratti soltanto di coprire un 
asciutto e fresco. Gli stessi mezzi riesco- odore iograto con un altro alquanto pia- 
no assai bene per allumare i sanguinacci, cevole, ed in tal caso quasi tutte quelle so- 
le salsiccie e simili oggetti, t quali però a- stanze che mandano odore quando si ah- 
cquistnno un sapore migliore ed urte più bruciano possono servire, e valgono anche 
bella apparenza quando espongonsi al spesso semplicemente il zucchero od il co- 
fumo ravvolti in un pannofino. Anche i ( Ione bruciali in sulle braci ed anche l'aee- 
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tu asperso sopra un ferro rovente. Multe'alcune ferule ; il galhnnn, l’opnponace, il 
di (fucile sostanze mule parleremo nel se- sagapeno, T assa fetida, ec. , fra le rom - 
guente articolo per le fumigazioni medi- poste : P assenzio, il tanaerto, la Mimi- 
cinali possono anche servire per le slan- milla, la malricaria, 1’ enola campana; 
xe, e varii composti a tal uopo destinati 'molle croci/ere: il rafano, la cocleari», 
potranno vedersi suggeriti agli articoli .il nasturzio, l'erisimo, la senapa, ec. ; fi- 
Paorom ani e Pastiglie ai quali riman- jnalniente nelle diverse famiglie, molte 
diamo i lettori. (G**M.) 'piante, il cui principio odoroso risiede 

FmiGAiioai medicinali. Al madicOjtnntu ne' fiori, come nei semi, nella radice, 
spetta ordinaile; al tecnologo spesso nella corteccia, nel sugo delle frulla, e nei 
prepararla ed eseguirle. Si possono otte- sughi tramandati dalle foglie, o dal tron- 
nere i vapori medicinali tanto dirigendo co: lo squilla, l'aglio, la cannella, il sas- 
una corrente d'aria calda, o di vapore safrasso, la noce moscata, il macia, il ga- 
acquoso attraverso le sostanze medicina- rofano, la vainiglia, il pepe, il zenzero, il 
li, come gettando quest'ultime sopra una cardamomo, la gidanga , In zedoaria, I' a- 
superficie a più o meno elevata tempera- nice della Cina, le foglie ed i fiori d'aran- 
turo. Una condizione essenziale delle so- ciò, le corterce d' arancio e di cedro, il 
stauze proprie ai suffumigi medicinali tambuco, la valeriana, la casraiillu, la 
quella ti è di contenere alcuni principii tu- lerpentoria, le bacche di ginepro, la can- 
sceltivi di essere volatilizzati ; l'uso medico fora, I' olibano, il succino, ec. 
dei suffumigi si trova perciò ridotto a un I principii volatili che P applicazione 
piccolo numero d' agenti, che nullameno del calorico sviluppa dalle sostanze che 
differiscono molto relativamente alle loro furono citate tono in generale i teguen- 
proprielà chimiche. Nella impossibilità ti; l'olio essenziale loro proprio, della enn- 
di darsi a ricerche dirette su questo sog- fora, dell'acido benzoico, qoalrhe gas ed 
getto, ci limiteremo a numerare queste un aroma particolare, la cui identità con 
sostanze in un ordine, per verità molto l'olio volatile non è ancora ben avverata, 
arbitrario, ma che ri lascerà almeno sta- I sughi della maggior parte delle croci- 
bilire alcune generali chimiche condizìo- fere presentano di più alcune tracce di 
ni a lor riguardo. zolfo. Il succino, che per In sua origine 

I. Una numerosa classe di sostanze evidentemente vegetale debbesi collocare 
vegetali, nel loro stalo naturale, ma par- nella stessa classe, dà inoltre dell'acido 
ticolarmente allorché sono esposte all' a- sucrinico. 

xione del calorico , lasciano sviluppare Le piante collocale in alcuni quadri 
particelle molto odorose aromatiche . farmacologici sotto il titolo di slupefnron- 
Questa classe comprende la famiglia li o narcotici : il giusquiamo, la brlladon- 
quasi intera delle labiale : le sommità e na, lo stramonio, ilsnlalro. la dulraraiou, la 
le foglie di salvia, di ramerino, di menta, lattuga virola, la cicuta, i fluii del papa- 
di melissa, d’isopo, ili mambhio, di scordio, vero saivatico, i capi di papaveri, ec., sono 
di maggiorana, di dittamo, di lavanda, di osservabili per un odore virato assai di- 
cedronella, di maro, di limo, di serpillo, stinto, che dà sentore della natura della 
di ungano, ec.; le foglie ed i semi di un loro azione sull’ economia vivente. Per 
gran numero à' ombrellifere, quali sono la verità i chimici moderni hannn scoperto, 
angelica, il cerfoglio, l'anice, il coriandro, nella maggior parte di esse, delle basi sa- 
li finocchio; le gommo resine ottenute da liGcabili più o meno fisse, che sewbrn- 
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vano contenere la più gran parte della 
loro proprietà attiva. Tuttavia i fenome- 
ni che queste sostanze provocano nell'or- 
ganismo sembrano talmente legati all* o- 
dore che esalano, allorché sono recenti, 
che si ha motivo di credere, che la loro 
proprietà medicinale risieda segnatamen- 
te in alcuni principii volatili, che sono 
sfoggiti finora alf investigazione chimica. 
No mere voli osservazioni vengono in ap- 
poggio di questa congettura. E essenziale 
di raccogliere queste piante in istato di 
freschezza quando adoperare si vogliono 
per suffumigio ; alcune contengono del- 
r azoto e danno del gas ammoniaco, ol- 
tre i prodotti ordinari della combustione 
vegetale, allorché si gettano sopra una la- 
stra infuocata. 

Il vino, F aceto, f alcole e gì» eteri so- 
no molto di frequente ridotti in vapore 
negli apparecchi per i suffumigi. Si sa 
che il vino, messo alla bollitura, lascia 
sviluppare Talcoole. Questo alcoole stesso 
ne dà con la distillazione un altro di mng- 
gior leggerezza specifica. L'etere solforico 
m riduce in vaporend una assai bassa tem- 
peratura, ma, versato sopranna lastra ar- 
roventala, si decompone. Quanto agli 
eteri nitrico ed acetico, i loro vapori con- 
tengono indizi! evidenti degli acidi che 
hanno servito a formarli . L* aceto e 
la maggior parte de* sughi acidi vegetali 
non danno con la distillazione se non che 
acido acetico ed acqua. 

Tulli i principii volatili delle sostanze 
vegetali erbacee, non si sviluppano alla 
stessa temperatura ; la tessitura della 
pianta, P acqua di vegetazione, le pro- 
porzioni relative degli altri principii si 
oppongono più o meno a questo svilup- 
po. Alcune labiale e molte ombellifere 
danno più olio essenziale allorquando si 
adoperano secche, che se sono recenti; 
altre invece perdono quasi tutto ili or»» 
olio volatile durante il diseccamento. E 
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d’uopo studiare queste circostanze, e va- 
riare in conseguenza i melodi pei suf- 
fumigi. L»* piante de'noslri paesi debbo- 
no esseie solamente sottoposte ad una 
corrente d'aria calda, e di vapore acquo- 
so- ma gli aromoti propriamente detti 
possono essere ugualmente messi sopra li- 
na lastra infocala, e danno altresì più a«*i-- 
do-bencoico e canfora. Si sottopongono 
allo stesso metodo le gomme, le gommo- 
resine. i semi e le bacche aromatiche. 

2 . Il muschio, il castorio e I* ambra 
grigia, pare che sieno le sole sostanze del 
regno animale più accomodate pei suffu- 
migi medicinali. Si devono esporre, per 
ridurle in vapore , ad una corrente di 
vapore o meglio ancora ad una cor- 
rente d’aria calda; ma se si mettono 
sopra una lastra arroventata al filaci», 
produrranno ben presto gli ordinarii ri- 
sultamenti della combustione delle mate- 
rie animali , cioè acqua, gas idrogeno 
carbonato, gas ossido di carbonio, gis 
acido carbonico, olio einpireumatico, a- 
cido acetico, ammoniaca, ec. Laugier e 
Bouilton-Lagrange, hanno trovalo d«-|F 
acido benzoico nel castoreo e nel l'ambra 
grigia. 

5. Le sostanze minerali contenute 
nel catalogo dei suffumigi mentano un e- 
same tanto più diligente ed accurato 
in quanto che hanno un* azione più 
distinta sull* organismo della maggior 
parte delle sostanze medicinali che si 
hanno dagli altri due regni. Quiri i me- 
todi variano in qualche modo per ogni 
sostanza, ma è più facile di poter cono- 
scere chimicamente i prodotti ciré ne 
risultano. I medicamenti di questo re- 
gno più frequentemente usali finora so- 
no i seguenti: lo zolfo, il cinabro ( deu- 
to-solfuro di mercurio), la polvere mer- 
curiale argillosa di Lollouvtte, il proto- 
cloruro di mercurio ( calomelano ), il 
dento - cloruro di mercurio (sublimalo 



Digitized by Google 



Fumigazione Fumigazione i5q 

corrosivo ), il protossido di zinco, il dcu* Il sublimato corrosivo ( de uto- cloruro 
(ossido d'arsenico ed il gas idrogeno sol- di mercurio ) debb' essere collocato in 

forato ( acido idro-solforico ). una ciotola di vetro che si riscalda gra- 

Lo zolfo in poi vere, gettato sopra una datamente fino al rosso; esso allora si 
lastra metallica riscaldata a i io l ’centÌgia sublima , ed una corrente di vapore a- 
di, si fonde e riduce in vapore senza de- r quoto riesce a melatigli* a renderlo vo- 
comporsi, quando si eviti il contatto dell' Utile nell* apparecchio delle fumigazioni, 
aria; ma se la temperatura della lustra è Quest* operazione dev'essere confluita 
spinta ai i 3o°, e si diriga su di es»a una cuu prudenza e destrezza; conveniente è 
corrente d'aria atmosferica, lo zolfo bru- dappiima dividere il sale di lueicntio in 

eia con fiamma azzurrognola, e dà oli- piccola quantità di sabbia o di retto 

gine, combinandosi con l'ossigeno, al porfiiizzato. 

gas solforoso. £ adunque importante il Si fa uso dello stesso metodo per 
dover modificare la disposizione degli l'ossido bianco d'arsenico ( pi ulussido ). 
apparecchi ed il grado di calore della la- Questo sale è volatile a temperatura non 
stia metallica, secondo che si vuole ol- mollo elevala, ma siccome è meno sos- 
tenere 1' uno o Pallio di questi prodotti, bile nell* acqua che il sublimato corrosi- 
li cinabro riscaldato fortemente iu va- vo, cosi una corrente d' utia calda, con- 
si chiusi si sublima senza decomporsi, viene meglio per ispingeilo nell' appa- 
isi a al coulatto dell' aria , assorbe I' os- cerchio , che una corrente di vapuie 
sigeno , produce dell'acido solforoso e acquoso. 

si rende volatile il wercui io. Il cinabro II protossido di zinco non è volatile, 
si compone di i oo patii di meicutio e ni" si ghigne a tenerlo sospeso nell' tip- 
i 6 putti di zolfo, sicché è facile valuta- parecchio delle fumigazioni, formandolo 
re i prodotti della sua decomposizione, sul momento. À ciò fare basta spargere 
facendo il confronto fieli* estensione della zinco metallico in polvere sopra una 
superficie del corpo immeiso, cuu la capa- lastra di ferro incandescente, o meglio 
cita deli' apparecchio che riceve i vapori, ancoia una ciotola di terra rovente. Il 
La polvere mercuriale argillosa di Lai- metallo brucia, si ossida e la corrente di 
bluette è un miscuglio di parti uguali di aria diretta alla superfìcie leva facihneo- 
inercurio e d' argilla; questa polvere te i fiocchi lanuginosi di protossido a 
è di un comodo uso pei suffumigi roer- misura che ne vanno formandosi, 
curiati semplici. Il mercurio estrema- Il gas idrogeno solforato si ottiene ver- 
mente diviso si trova senza dubbio al- sando alcune gocce di acido solfili ico in 
fi» stato di protossido, ma è evidente che ^ una dissoluzione acquosa di solfuro ili 
la piastra incandescente lo rende volatile potassa. Questo gas mescolato afi' alia 
sotto forma metallica, e particolarmente atmosferica subisce una lenta decompo- 
rti grande stato di purezza. Azione; si forma dell' acqua e si deposi - 

Il proto-cloruro di mercurio (calowe-jta dello zolfo. E iluopu adunque riti— 
lauo) non è decomponibile dal fuoco, ma |iiovare di tempo in tempo il suo svi- 
f.icilmenle si rende volatile. Siccome è, luppo aggiugnendo alcune gocce di acido 
insolubile nell* acqua a qualunque siasi lulla dissoluzione idro-solfoi osa. 
temperatura, vi s' introduce perciò unni Si potrebbe estendere ancora di più il 
corrente d* aria calda all'oggetto di fa-jnumero degli agenti pei sutfumigi tulli 
Vorire la sua vulalilizzazioue. id*l regno minerale e dalle prepoi azioni 
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chimiche : il carbonato il' ammoniaca, il 
solfuro nero ili mercurio, l' iodio, I' aci- 
do benzoico puro, i gai ammoniaco, ni- 
troso, idro-clorico, ed una serie di altre 
lottante volutili, potrebbero servire a 
nuove esperienze. A misura che il loro 
uso sembrerà conveniente alla terapeuti- 
ca, sarà facile alla chimica indicare i mi- 
gliori melodi per impiegarli, e valutare i 
prodotti della loro volatilizzazione. 

Fra queste varie sostanze la più im- 
portante di tutte perù si è lo solfo ed ac- 
cenneremo quindi quanto si riferisce el- 
la fumigazione con essu, tanto più che gli 
apparati che descriveremo per questo og- 
getto possono ottimamente, ed anzi con 
minori difficoltà, servire e qualsivoglia fu- 
migazione, e che il modo di ben costruirli 
può grandemente interessare al tecnolugo 
che li dee lavorare. 

Glauheru aveva fino dal 1659 indica 
la I' efficacia dei bagni di gas solforoso 
nel trattamento della scabbia, ed altri 
scrittori ripeterono in diversi tempi 
la stessa idea ; ina quest' arte non ha 
avuto origine propriamente che in questi 
ultimi anni. Nel 1 8 s 3 Galcs, farmacista 
degli ospitali di Parigi, ne esperimento 
)' applicazione : ma i suoi metodi, molto 
imperfetti, dispendiosi ed incomodi, sa- 
rebbero stati abbandonati e dimenticali 
ben tosto, se il celebre d' Arcet per una 
felice combinazione non fosse stalo con- 
dotto ad esaminarli. Questo scienziato ri- 
conobbe tosto le circostanze che ne ren- 
devano I* applicazione difficile ed inco- 
moda, e fece costruire apparati di una 
perfezione che nulla lascia a desiderare. 
Da questo momento le cure divennero 
facili ad eseguirsi, pronte e talmente eco- 
nomiche che interessa alla salute pubbli- 
ca I' estendere la cognizione di questi ap- 
parali. In fatti, a termine medio, dici 
fumigazioni hastauo per la guarigione 
di una scabbia semplice ; ciascuna di que- 
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ste fumigazioni costa 4 centesimi in un 
apparato a dodici posti, cioè 1/3 cente- 
simo per lo zolfo e 3 centesimi 1/3 pel 
combustibile ; e 5 centesimi in un appa- 
rato semplice, cioè 1 centesimo per lo zol- 
fo e 4 pel combustibile.il trattamento d’un 
ammalato importa quindi la spesa di 4 u 
o So centesimi al più. La costruzione 
degli apparati non è inulto costosa, poi- 
ché un apparato semplice non vale che 
35 u franchi, ed uno a dodici posti sol- 
tanto tSoo franchi. 

E fuori di dubbio attualmente che 
queste fumigazioni tono di esito cer- 
to, tantu contro la scabbia, quanto con- 
tro diverse malattie della j-elle. Inoltre 
il tistemn di costruzione adottato dal 
d'Arcet i talmente ben combinato che si 
dee adottarlo in tutte le occasioni in cui 
si voglia sottoporre I' ammalato all' azio- 
ne di un gas o di qualunque vapore. Que- 
ste considerazioni c' impegnano a dare 
relazioni estete sulla costruzione e sul- 
I' uso di questi apparali. 

Gli apparali costrutti allo spedule ili 
S. Luigi pel trattamento delle malattie 
cutanee sono due. Incomincieremo dal 
dare spiegazione di quello che non può 
capire che un individuo solo ; descrive- 
remo io seguito I' altro che può conte- 
nerne dodici, e che dee farsi ben cono- 
scere perché si possa pienamente com- 
prendere f azione e il mudo di operare 
con questa grande cassa fumigato! ia. 

La fig. 3 della Tav. XXII della Tec- 
nologia mostra una sezione in aitato della 
cassa fumigatone per una sola persona ; 
la fig. 4 mostra pure in alzata la stessa 
cassa veduta per di dietro; a è il loro 
rotondo pel quale esce la testa dell' am- 
malato; d e, è il coperchio della cas- 
sa che apresi a cerniera in d e va a pog- 
giarsi sul lato posteriore in e: A è il tu- 
bo che porla a) di fuori il fumo del fo- 
colare mesciuto al gas che esce dult’appa- 
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rato; k, i, «uno tulli ili richiamo che ser- 
vono a condurre i gin contenuti nella cassa 
nella canna h del focolare. Di contro a k 
vi à un altro tubo situile i(Gg. 4) e tutti e 
■lue sono muniti di chiavi o registri per 
regolare la correnie dei gas; l uno degli 
otturatori di lamierino che chiudono alcu- 
ne aperture per le quali gellansi sulla pia- 
stra di ghisa miss, riscaldata dal focolare, 
la sostanze che vugliuusi ridurre in gas od 
in vapori. Talvolta questi otturatori rou 
niscunsi di un tubo a rubinetto con imbuto 
sovrapposto per I' oggetto che indichere- 
mo più innanzi. Al basso trovaosi tre 
sportelli sovrapposti il superiore dei qua- 
li serve ad introdurre la cassetta di la- 
mierino n sulla piastra di ghisa min ; In 
sportello di mezzo é quello pel quale in 
iutruducesi il combustibile nel focolare z; 
finalmente l'altro più basso serre a chiu- 
dere il ceneraio; r è il suolo della stan- 
za. I tulli di richiamo k, i entrano nella 
cassa e si piegano a doppio gomito tro- 
vandosi col luto orizzontale al basso pog- 
giato sulla piastra di ghisa min che riscal- 
dandoli detei mina la corrente quando 
cuinincia la fumigazione. Si vede come il 
fumo del focolare » passa sotto la pia- 
stra di ghisa ni in, la riscalda, e si porta 
in seguilo in m nel tubo di lamierino h. 

ti, », x, x , Doppio tavolalo disposto 
sopra spranghe di ferro : la parte infe- 
riore di queslu suolo è formata di una 
lastra di ghisa x, x; la parte superiore 
», v è di buon legno di quercia ben uni- 
to; questi due suoli suuo separati da due 
traversi di ferro, ed il tutto è inchiavar- 
dato insieme; in questa maniera il fuoco 
uuu può attaccarsi al tavolato di legno 
», » che trovasi separalo dal tavolato di 
ghisa X x da una corrente d'ario, e l'am- 
malato, appoggiando i suoi piedi nudi sul 
legno, non sente che un dolce calure. 

Questo doppio fondo è mobile; non 
tocca da alcun lato le pareti della cassa, 
Suppl. Dii. Tecn. T. X. 
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e lascia quindi salire nell' apparato da 
lutti i lati I' aria che si riscalda nel toc- 
care la piastra di ghisa m m, ed i gas che 
si sviluppano dalle sostanze che ti getta- 
no sulla piastra m m pel buco l /, o che 
si introducono su questa piastra nella 
cassetta di losnierioo n per l'apertura /. 

Per rendere la temperatura uniforme 
per qonntu è possibile in tutte le parti 
dell’ apparato, e per farvi affluire unifor- 
memente i gas od i vapori che si ammi- 
nistrano in fumigazioni, bisogna aver cu- 
ra di disporre il suolo mobile in modo 
che lo spazio vuoto che esiste Ira di esso 
e la parete deU'appuralo vada diminuen- 
do verso il focolare. 

q, Termometro la cui palla trovasi nel- 
'apparato, e la scala al di fuori, affinchè 
I' ammalato, posto nella cassa, possa ve- 
dere a qual grado trovasi esposto il suo 
curpo. /, Spaccato di uno dei buchi dai 
quali si gettanu le sostanze impiegate per 
la fumigazione nella cassetta di lamie- 
rino s. 

y, Sedia a bracciuoli con rotelle, la 
quale serve ad introdurre nell' apparato 
gli ammalati paralitici, o che non posso- 
no muoversi dalla porla che trovasi sul 
di dietro e che vederi nella Gg. 4- t t. 
Graticcio di legno a maglie spesse : è 
posto nel fondo dell'apparato quasi ver- 
ticalmente ed è destinato ed impedire 
che il malato si abbruci i piedi quan- 
do li avvicinasse di troppo al tubo h, 
il quale riscalda la cassa dando uscita 
al fumo del focolare a. e è, linea pun- 
teggiala indicante il luogo che pren- 
de il coperchio orizzontale d e della cas- 
sa, quando ì aperto ed appoggialo al so- 
stegno g ; k, comunicazione laterale del 
tubo di richiamo k col tubo generale h. 

Quando si vuole eseguire una fumi- 
gazione col mezzo di questo apparato, si 
opera come segue : supporremo di a- 
vere un apparalo io buon essere, e che 
. J l 
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•i voglia amministrare una fumigatone i 
d’acido solforoso saturato d'acqua in 
vapori. 

S* incomincia dal chiudere i registri 
dei tubi di richiamo i e k ; si apre il 
registro del tubo h, e si accende il fuoco 
sotto il graticcio del focolare a ; quando 
l' interno della cassa ì convenientemente 
riscaldato, il che viene indicato dal ter- 
mometro q , s' introduce l'ammalalo nel- 
la cassa, e si chiude la porta che trovasi 
sul di dietro dell' apparato. Si chiude il 
coperchio orizzontale in modo da far 
passare la testa dell’ ammalato a traverso 
di esso : gli si circonda il cullo con un 
asciugamano il quale chiuda In spazio 
vuoto che rimane tra il collo dell' am- 
malato ed il lembo dell' apertura a ; si 
aprono i registri dei tubi di richiamo ba 
slantemente perchè il vuoto che pro- 
ducono nella cassa non attiri che poco I' 
aria esterna, ma in modo che questo vuo- 
to sia però sufficientemente sensibile ac- 
ciò il gas acido solforoso non possa sfug- 
gire dalla cassa per le commettiture che 
si trovanu in tal modo, per cosi di. e, lu- 
tate ; s' Introduce quindi col mezzo del 
piccolo vaso dello zolfo comune per uno 
dei fori, di cui si leva il turacciolo ripo- 
nendovelo in seguito. Lo zolfo, che è 
caduto sulla piastra m m, convenientemen- 
te riscaldata dal focolare z. prende fuoco 
e produce dell’ acido solforoso , che si 
diffonde nell' apparalo penetrandovi per 
lo spazio vuoto che separa, come abbia- 
mo già detto, in giro e disugualmente il 
suolo mobile v v x x dalle pareti latera- 
li della cassa. Il gas si aggira in vortici 
attorno al malato e finisce con occupare 
la parte inferiore delta cassa, ove entra 
nei tubi di richiamo i e I, dai quali pas- 
sa nel tubo generale h , che lo lascia uscire 
insieme col fumo del focolare z. In quanto 
all'acqua in vapori, ti può riempirne con 
uguale facilità l'interno della Cassa: a 
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questo icopo basta sostituire ai turaccioli 
ordinarii uno ad imbuto; lo si liempie 
di acqua, poi si introduce al di sotto salta 
piastra m m, una cassetta di lamieriao 
n ; ti apre alquanto il robinetto dell’ im- 
buto, e ai lascia coti cadere I* acqua a 
goccia a goccia nella cassetta riscaldata 
convenientemente ; ti riduce in vapori, 
passa nell'apparato, si mischia con I' a - 
cido solforoso, e produce sull' amma- 
lato che vi ti trova esposto, I’ effetto de- 
siderato E chiaro che con questo mezzo 
si può eseguire qualunque altra fumiga- 
zione; ed ognuno potrà facilmente im- 
maginare le modificazioni che dovrebbe 
subire I' apparato che serve n fornire i 
vapori secondo le sostanze che si voles- 
sero adoperare. 

Quando la fumigazione è terminata, 
oppure quando l'ammalato si sente stan- 
co e desidera di uscire dall’ apparato, 
per non lasciar diffondersi l'acido solfo- 
roso nella stanza, basta desistere dal ri- 
produrlo nella cassetta qualche momen- 
to prima che l'ammalato ne esca, aprire 
i due fori chiusi coi turaccioli I, chiu- 
dere il registro del tubo A, ed aprire ni 
contrario intieramente quelli dei tubi i, k. 
Il tubo h così isolato dal focolare esige 
moli' aria, ed obbliga quella della stanza 
ad entrare nell' apparato pei suoi fori, e 
per tulle le fessure della cassa; quest’a- 
ria si mescola con I’ acido solforoso che 
trovasi nell'apparato ; questo miscuglio 
viene tosto trasportato al di fuori dai due 
lobi di richiamo f e A, e la cassa che trovasi 
quindi riempiuta d' aria pura, può reni- 
le aperta senza tema di diffondere al- 
cun odore nocivo o disgustilo nel loca- 
le ove trovasi l'apparalo. 

Allorché siasi ben compresa la descri- 
zione di questa cassa funiigBtnria, facile 
riuscirà d' intendere !' altra più compli- 
cata destinata a servire per dodici amma- 
lati. Le fig. 5 e G ne mostrano due sezioni 
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in aiuti, I» prima presa longitudinal- 
mente , la secondo trasversalmente, a 
è la rossa ove si discende per porre il 
fuoco sotto la ciolula di lamierino f e per 
introdurre in questa le sostante che si 
vogliono ridurre in gas od in vapori; 66, 
parte superiore della cassa fumigato- 
rio ove sono dodici fori pei quali escono 
le leste dei maiali. In c e c vedonsi gli 
scanni su cui siedono gli ammalali stessi e 
in quello c vedesi adattato un guanciale 
per portare i malati di bassa statura al 
livello di quelli di statura media pei quali 
si è costruita la cassa ; e e sostegni cui si 
appoggiano i coperchi dell' apparato 
quando sono aperti ; k k' stufe che ser- 
vono a riscaldare unifurmemente l' inter- 
no «Iella cassa ed olla cui parte superiore 
si possono disporre bagni di sabbia o 
d’ acqua per farvi riscaldare le bihite o i 
decotti pei malati; l m n tubo di lamie- 
rino che serve a condurre nel cammino 
p il fumo delle due stufa k,k'-, q,q tubi di 
lamierino che servono a richiamare i gas 
e vapori che escono dalla cassa fumigalo- 
ria e trasportarli nel cammino p\ rr gra- 
dinate per le quali si ascende per mira- 
re nell' apparalo per una delle dodici a- 
perture quadrale che sono alla parte supe- 
riore e eh/ si chiudono coi loro coper- 
chi a cerniera; s stufa che serve a ri- 
scaldare I' apparato nel verno quando 
non bastino le due k,k' ; u porta del fo- 
colare che riscalda il vaso di lamierino, 
nel quale si fanno volatilizzare od ab- 
bruciare le sustanze che voglionsi impie- 
gare per la fumigazione di quelli che 
sono nella cassa ; il fumo di questo fuco- 
lare viene trasportato da un condotto 
sotterraneo g e condotto nel cammino p 
mediante il tubo di lamierino x\ v por 
la che serve a chiudere l'apertura che va 
al vaso di lamierino J posto sul focolare 
e del quale si è già parlato; questa por- 
ta è munita nella sua parte inferiore di 
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un registro che può essere abbassato ed 
innalzalo a piacere col mezzo di un'asta 
deotata. Questo meccanismo è destinato 
ad introdurre sopra la ciotola per tutta la 
sua larghezza uno strato d'aria di gros- 
sezza uniforme più o meno forte e che 
dee, per cosi dire, lambire le sostanze 
che trovanti esposte nella ciotola ad un 
grado di calore, rbe viene regolato a pia- 
cimento col fare più o meno fuoco nel fo- 
colare che vi è al disotto, y , imbuto 
munito di un robineltu; serve ad intro- 
durre 1' acqua nella stufa per ridurla in 
vapore e per saturare d'acqua in lai mu- 
do i gas od i vapori che si vugliouo in- 
trodurre nella cassa, i t, t un parapetto 
che circonda la fossa a. Alla spranga di 
legno e a si attaccano i numeri d’ ordine 
che trovansi ripetuti a lato di ciascuno 
dei portamantelli cui i malati appendo- 
no i loro abiti quando si spogliano per 
entrare nella cassa, à a', Termometri 
le cui palle trovanti nell' interno della 
cassa, e che servono a regolare il fuoco 
delle stufe, e ad innalzare la tempe- 
ratura ari un grado uniforme in tutte 
le parli dell' apparato , od, condotti 
di legno che terminano nello cassa e 
che comunicano col cammino generale 
p mediante i tubi di lamierino q e r/dove 
si regola la corrente col mezzo delle val- 
vole scorrevoli t. Questi tubi di richiamo 
comunicano culi' interno della cassa fu- 
migatoria per due canali sotterranei che 
mettono fine alle due estremità della cas- 
so, e verso il mezzo della sua larghezia. 
/ Z indicano le linee inclinale percorse 
dai tubi della stufa k piiroa di arrivare 
al tubo generale n; m ni m indicano le 
posizioni dei tubi della stufa k'. Penetra 
la cima di questi in g nel focolare dalla 
stufa 6; ma è chiusi ivi da un turacciolo di 
lamierino che non si leva «e non quando 
si vogliono pulire i tubi. Questa opera- 
zione si eseguisce soltanto col far passare 
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Hall» Btuf.'i k » quell» k prima «ina i vapori dalla ciotola f nell’ apparalo 
piccola palla con una corda, cil in regni- fumigatori» rotto la ratta Hi legno A; 
to una spazzola dura. Lo «lesto dica- questo canale può estere prolungato 
ti pel tubo dell’ altra stufa che penetra a volontà tino in e', col levar via il 
in m' nella stufa k', e che ti pulitee con traminezzo J per introdurvi da questo 
lo stesso metto, tv tv due canali sotler-llato dell' acqua in vapori o quulun- 
ranei che ti aprono nell* apparato in </:|que altra sottanta vapoiittata che re» 
i gas penetrano per queste aperture d rosse giudicata necessaria pel trattamento 
nei canali «v, e di là pattano nelle rat- dei malati che trovanti nell' appara io. d, 
te di legno formanti pilastro o, o, e van- focolare ove ti accende il fuucu per ti- 
no a renderti pei tubi q, q nel camini- scaldare, e per arroventare anco, quan- 
no generale p. Si vede in A' come qne- do occora, la ciotola di lamierino _/cha 
Sti due tubi q , q' sieno ricurvi in bIi» trovasi su di esso; questo focolare vie- 
perchè la corrente tia libera. L' aper- ne caricato per metto dell' apertura 
tura dei canali sotterranei tv non si u. g. Canale aollerraneo che serve di 
fa nella cassa che alquanto al di sopra cammino al fornello che si vede in d. Il 
del suolo, come si vede in rf, all' og- fumo del fornello segue questo canale 
getto che nello scopare l’interno del- e passa attraverso la stufa i ove si ali- 
la cassa, le immondezte non cadano brucia, ed i gas che ne risultano ti por- 
ne! canali, i quali trovansi in oltre rieo- tano al cammino generale p pel tubo x 
perti di una tela metallica, per impedire della stufa i. n, tubo generale delle due 
che cadendo su di essi qualche cencio stufe che servono a riscaldare l’apparato; 
non discenda, e ne otlnri I' apertura. », si vede che termina con un gomito po- 
aeiione del canale sotterraneo che con- sto nel cammino p , all'oggetto di rende- 
duce nell" apparato i gas che si sviluppa- re facile la corrente, k, una delle stufe 
no nella ciotola di lamierino ove ai riduco- destinate a riscaldare I' apparato ditegnn- 
no in vapori le sostante destinate n dare ta dalla parte di dietro; si vede lo spar- 
la fumigazione; questo canale mette ca- calo dei tubi incrocicchiati delle stille 
po al eenlro dell' apparato sotto la cassa k k\ 

capovolta h. g, sezione dei canale fot- Intesa la costruzione dell' apparntu 
terraneo che conduce nel cammino ge- riuscirà facile comprendere il mudo con 
nei ale il fumo del fornello la cui porte è cui procede l'operazione, 
rappresentala in u. La cassa di legno Suppongasi che ogni cosa trovisi in 
senta fondo A, si pone in terra dal lato buono stato; i fornelli e le stufe dell'ap- 
aperto; la sua parte superiore è forata di parato senza fuoco, e il tutto disposto 
un grande numera di buchi ineguali, pie- per ricevere i malati e per incominciare 
colissimi verso il metto della lunghezza I" operazione, e che si tratti di dare una 
della cassa, che vanno ingrandendosi a fumigazione di acido solforoso ; si chiu- 
misurn che si avvicinano alle due estre- dono i registri t che trovanti posti ai 
mila, questa cassa viene posta per lungo tubi di richiamo o\ o; ti accenda il fuo- 
•**11’ apparato fumigulorio. ciotola di co nella stufa di cotto s e nel fornello 
lamierino-in cui si pongono le sostanze d, la cui porta è in u nella fossa a. 
che debbono servire alla fumigazione ; L' aria si riscalda e ti dilata nei tubi x 
vi si introducono per l'apertura 11. i, e nel cammino p\ la corrente ti stabili- 
canale sotlerraneu che porta il gas ed sce obbligando l'uria esterna a penetrare 
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nell* musa da tuli* le aperture, e il e ter- 
mina le diverse correnti di aria di cui 
parleremo più tolto. 

Si accendono allora con più facilità le 
due stufe k e k' destinate n riscaldare 
l' interno della casta fumigatone ; quundo 
il calore è diffuso uniformemente nel- 
I 1 apparato, e ascende al grado ronve- 
niente, ti introducono i dodici ammalati 
o dalla parte superiore aprendo i do- 
dici coperchi a cerniera o per quattro 
porte elle trovanti alle due estremità fu). 

I dodici ammalati siedono tulle ban- 
che c i t'; ti abbassano i dodici co- 
perchi a cerniera, facendo passare la te- 
sta di ciascun ammalato attraverso del 
faro che trovasi nel centro dei coperchi 
e si circonda loro il collo con un asciuga- 
mano dispiegato, il quale serve a chiude- 
re la parte del foro che resta aperta in- 
torno al collo deU'ammalato (b). Si conti- 
nua a far fuoco nelle stufe k e k' per man- 
tenere la temperatura interna costante- 
menle ad un grado uniforme ; si apre 
quindi la porta v del fornello in cui si 
mettono le sostante che si vogliono am- 
ministrare in fumigazione. Vi si pone 
dello zolfo ordinario in polvere. Si chiu- 
de In porta v, e col mezzo d' una ruota 
dentata si alza alquanto il registro che 
trovasi al basso di qnesta porla e si- 



fa) Si può anche, quando occorre, sot- 
toporre gli abiti degli ammalati alt 1 azione 
dell'acido solforoso dorante il tempo che 
gli ammalati dimorano nella cassa; a questo 
scopo basta introdurre in un armadio t va- 
pori che escono dall’ apparalo e porvi gli 
abili degli ammalati. 

(*) Se si volesse sottoporre la lesta del- 
l'ammalato alla fumigazione, bisognerebbe 
sostituire all* asciugamano, un cappuccio di 
pelle inchiodato sul coperchio, che si do- 
vrebbe assicurare intorno al viso dell 1 am- 
malato col mezzo di no nastro in modo da 
lasciar esposta alfaria atmosferica la sola fac- 
cia. 
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introduce in tal mollo sullo zolfo in cam- 
hustione uno strato d' aria più o meno 
grosso per sostenerne la combustione <u 
modo che corrisponda alto scopo che 
ai ha di mira ; nello stesso tempo si apro- 
no i registri a sdrucciolo f, posti ai tu- 
bi di richiamo q e q' e si stabilisce in 
tal modo una corrente che passa attra- 
verso I' apparato. L' acido solforoso che 
si produce nella ciotola di lamierino J 
passa con l’ aria noD decomposta , e. pel 
canale sotterraneo i arriva in /> sotto 
la cassa di legno arrovesciala. Il gas solfo- 
roso riempie questa specie di serbatuio 
da cui non può uscire che passando pei 
fori del coperchio, i quali per la disu- 
guaglianza slei Inrsj sliametri, diffondono 
uniformemente il gas solforoso in tintele 
parti dall'iip paralo. I gas ti aggirano nel- 
la cassa, e circondario i malati, agiscono 
tu di essi, e vengono io seguito «stralli 
dai tubi di richiamo che formano il vuo- 
to nella cassa, verso le aperture d, d 1 on- 
de passano nei tubi di richiamo o q\ e 
nei tubi q e q' che li trasportano nei cam- 
mina generale p. 

I tubi di richiamo o e q servono a- 
■lunque : t.% stabilire una corrente nel- 
la cassa ; a.“ a favorire in tal modo la 
formazione dei gas o dei vapori nella 
cassa ili lamierino J ; 5.” a trasportare al 
ili fuori questi stessi vapori dopo che 
hanno agito sulla pelle degli ammalati, e 
che sono pregni degli abbondanti sudori 
che essi perdono; 4-°* far affluire nella 
cassa nuovi vapori. 

Questi tolsi di richiamo servono in ol- 
tre a lutare tolte le giunture della cassa, 
riné ad impedire che i gas ne escano per 
le fessure delleporte e dei coperchi, e gua- 
stino in tal modo I 1 aria pura, che ti dee 
respirare nella stanza ove trovansi gli 
apparali contenenti gl! ammalati. Questo 
effetto, che è stalo prodotto compiula- 
suente, è seuza contrasto il maggior van- 
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laggiù che presentino gli apparati fiimi- 
gatorii ipii descritti. Nella casse rhe si 
costruivano anteriormente , occorrere 
per impedire che i gas uscissero dalle 
fessure e nuocessero alili respiratione de- 
gli ammalali, incollare carte su tutte 
le commettiture dell’ apparato dopo 
che l'ammalato ri era entrato, ciò che 
in alcuni casi riuscirà incomodo , c 
qualche rolla anco fiericoloso 1 , e che 
poterà poi nuocere al malato col 
metterlo in apprensione, e con I’ influire 
in tal modo sul suo morale. Nell' appa- 
rato a dodici posti il gas non può uscire 
dalla cassa. Questo effetto viene prodot- 
to con molla semplicità, e al punto esat- 
tamente che si desidera col solo messo 
de’ tubi di richiamo o o', di cui si regola 
la corrente con l’aprire piò o meno i re- 
gistri t t. Se questi tubi di richiamo at- 
traggono maggior quantità d* aria di 
quella che può entrare dalla fessura o- 
ristorilale aperta al basso della porta s>, 
è evidente che l’ aria della stansa dee 
penetrare nell' apparato da tutte le altre 
fessure, per alimentare i tubi di richia- 
mo e ristabilire in tal modo I’ equilibrio 
che tende sempre a distruggersi. E chia- 
ro che regolando bene I’ azione di que- 
sti tubi di richiamo si possono lutare, 
per cosi dire, a piacere tulle le commet- 
titure dell’apparato; questo è ciò che 
accade quando non si aprono i registri 
t l se non quanto occorre perchè il gas 
non esca dalla cassa per le fessure della 
porta e dei coperchi. Se si facesse altri- 
menti, il gas si diffonderebbe nella stanza, 
oppure troppo d'aria da questa entrereb- 
be neU'apparato, scogli ambidue da evi- 
tarsi, poiché net primo caso gli ammalati 
respirano dei gas deleteri, e nel secondo 
vengono incomodali dalla corrente d'aria 
fredda che si stabilisce. 

Si ì fatto uso di questo stesso metto 
per potere impunemente aprire per in- 
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taro uno dei dodici coperchi della ratta; 
per ciò fare basta chiudere la fessura 
della porta v, aprire intieramente i regi- 
stri t I, e levare dolcemente imo dei 
coperchi della cassa fumigatoria ; questi 
due tubi di richiamo o o‘ tirano dall'ap- 
parato tutta I' aria che vi penetra per 
I' apertura del coperchio che si è aitalo, 
e che precipitandosi nella casta, impedi- 
sce ai gas di uscirne. 

Questa disposizione procura il gran- 
de vantaggio di non interrompere mai 
I' «fletto dell' apparato sino a che vi ri - 
maogono ammalati da medicarti. Quan- 
do uno degli ammalati ti sente stanco, 
o è già rimasto bastantemente esposto 
alla fumigazione, si usa la precauzione 
sopre indicata; ti apre il coperchio del 
posto da lui occupato, esce dalla casta, • 
vi ti fa entrare un' altro ammalalo, e ciò 
senta interrompere la fumigazione, e sen- 
za che zi diffonda alcun odore nella stan- 
ze. Quando il nuovo ammalato trova- 
si a posto, si rinchiudono conveniente- 
mente i registri di richiamo, ti riapre la 
fenditura della porta v, e si riprende l'o- 
perazione nel modo di già accennalo. 

Termineremo questa descrizione con 
I' indicare le diverte fumigazioni che si 
possono amministrare con questo appa- 
rato. Si possono dare: i.° bagni d' alia 
secca e calda ; a.° bagni d' aria calda sa- 
turata di vapori di acqua ; 3.° bagni di 
acido solforoso o di tuli' altro acido tac- 
co o saturato di acqua; 4-° bagni d' i- 
drogeno solforato, di vino vaporizzato, e 
di zolfo ec. , in vapori; 5.° fumigazioni 
mercuriali, aromatiche, spiritose, ec. ; in 
una parola si possono amministrare fa- 
cilmente tutti i vapori e lutti i gas presi 
ad uno ad uno o mescolali due a due, 
tre a tre, quattro a quattro, ec. Non en- 
treremo in maggiori particolari- a questo 
proposito e perchè già si è fatto qualche 
cenno su ciò piò addietro, e perchè te 
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manipolazioni necessarie par ottenere 
questi effetti sono famigliar! ai farmaciili, 
i quali debbono essere specialmente in- 
caricali di apparecchiare questi diversi 
bagni u queste fumigazioni, e di ammi- 
nistrarli agli ammalali. 

Anche ! Albanesi, meccanico dell'ar- 
senale di Venezia, aveva immaginato un 
apparecchio per le fumigazioni non mol- 
lo dissimile da quello di Darcet e n'ebbe 
premi di medaglia d'argento nel s8a3 
dall'Istituto delle provincie venete. 

( Antonio Cattaneo. — Dumas. — 

FUMIGIO. V. Fl'SSir. AZIONE. 

FUMIVORO. A quella stessa maniera 
che gli apparati fumifughi servono a di- 
sperdere il fumo ed a cacciarlo da un 
luogo per mandarlo in un altro, gli ap- 
parati fumivori invece servono ad annien- 
tare questo fumo, o trattenendolo in sé e 
quasi, come indica la etimologia della 
parola, divorandolo, servono a far sì che 
indizio alcuno nnn ne apparisca ni in un 
dato luogo nè altrove. Del modo come 
si rendano fumivori i fornelli, cioè come 
si obblighino a consumare da sè il loro 
fumo con economia di combustibile , 
oltrecchè vantaggio di scemata incomo- 
dità, all' articolo Fornei.li venne a suf- 
ficienza indicato , sicché qui soltanto 
di quegli apparali ci occuperemo desti- 
nati a togliere il fumo dalle lampane e 
dai becchi a gas. Agli articoli Becco a gas 
e FcsurrGo abbiamo detto come dopo le 
importanti modificazioni introdottesi nei 
sistemi di illuminazione torni veramente 
inutile qualunque precauzione contro il 
fumo che non può prodursi se non che 
per mala costruzione o per mal governo 
di quelle parti ore succede la combustio- 
ne. Tuttavia volendo molti guarentirsi da 
ogni anche lontano pericolo di essere in- 
comodali dal fumo adottaronsi apparec- 
chi a questo uopo che pel loro effetto si 
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chiamarono fumivori. E il più semplice di 
questi formato di una palla cava di me- 
tallo con larga apertura alla parte infe- 
riore e con un imbuto a quella adattalo, 
sotto alla bocca di quesl'ultimu trovandosi 
la sommità del vetro della lampana o del 
becru a gas. Se vi ha produzione di fulig- 
gine questa deponesi nell'Interno della pal- 
la anziché diffondersi nella stanza insoz- 
zando i soffi! li. le mobiglie e gli altri ogget- 
ti che in quella si attrovanu. Somigliante 
a un dipresso, ma di effetto migliore si è 
I apparato fumivoro di Borgiiignon, del 
quale si è fatto qualche cenno all' arti- 
colo Becco a gas di questo Suppllmeiilo, 
e che vedesi disegnalo nella fig. 3 della 
Tav. IX delle Arti fisiche. Consiste 
desso in un imbuto sovrapposto al ve- 
tro della lampana del becco a gas che 
termina alla sua parte superiore con uo 
tubo, il quale piegatosi ad arco discende 
poi con varii giri alquanto al dissolto della 
fiamma ed ivi tiene sottoposto uno sco- 
dellino che può facilmente levarsi. Ila 
questo sull' altru il vantaggio che la lun- 
ghezza del tubo condensa anche i vapoii 
acquei che si formano in gran copia spe- 
cialmente nella combustione del gas e 
che possono talora riuscire nocisi, come, 
a cagione d' esempio, nei fondachi dei 
mioutieri, ove sieno oggetti d' acciaio fa- 
cili a goaslarsi per la ruggine. Però per 
questo secondo oggetto soltanto si potrà 
talvolta adattare I' apparato del Boigui- 
gnon anche alle lampane ed ai becchi 
ben costruiti, ma vi sarà perù sempre in 
tal casu il pericolo che li facciano fumare, 
ritardando la corrente e rendendo meno 
vivace la combustione. 

Siccome all'articolo roRKELi.o abbiamo 
veduto l'aria atmosferica èia sostanza 
necessaria per produrre la combustione 
del fumo, essendoché la produzione sii 
questo anziché della fiamma è solo do- 
vuta alla mancanza di sullkicule quau- 
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tità ili ossigeno. Una applicazione di 
questo principio che potrebbe forse es- 
sere fonte d' importanti risultamenti ven- 
ne da noi tentata parecchi anni addietro 
se non che la mancanza di tempo e di 
mezzi non ci permise di continuar e le 
ricerche e condurle a buon termiae. 
Abbiamo osservalo come soffiando del- 
I’ aria sopra la fiamma della colofonia o 
di altre somiglianti sostanze le quali 
danno bella luce ma unita a moltissimo 
fumo, svanisca questo ultimo e rimanga la 
prima. Costruite per tanto una specie di 
candele di colofonia pura con lucignolo ci- 
lindrico e lasciatavi una apertura nel mez- 
zu alla stessa guisa che hanno i becchi delle 
lampane all'argand ; appena dirigevasi nel- 
la caviti interna la vivace corrente d'aria 
prodoltn da un mantice svaniva il fumo 
all'istante e ricompariva appena il soffio 
si rallentava o cessava. Esperimenti simili 
vennero fatti due anni dopo dei nostri in 
Londra. All'articolo Iua'misaziose tor- 
neremo su questo argomento e vedremo 
fino a qual punto crediamo che possa 
tornar utile e perfezionarsi, e ciò non 
già per acquistarci il titolo di una prio- 
rità cui ben sappiem» non poter aspirare 
dappoiché le altrui esperienze prima del- 
le nostre si pubblicarono, ma per coadiu- 
vare ili quanto possiamo all' adottamento 
di sostanze più economiche degli oli, evi- 
tando il loro solo difetto, rendendole, 
vale a dire, fumivore. 

fG**M.) 

FUMO. Bruciando materie vegeta- 
li, come il legno, nei consueti focola- 
ri, la sola loro superficie viene colpita 
dall’ ossigeno dell’ aria ; per effetto della 
particolare combustione che avviene, le 
pjrli interne del vegetale si trovano riscal- 
date, e si stabilisce, immediatamente sotto 
la superficie in combustione, una specie 
«li distillazione secca, tutte le sostanze 
prodotte dalla quale svolgousi in forma 
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gassosa, si accendono al contatto dell'aria, 
ed ardono con fiamma. Se la ventilazio- 
ne è forte l'aria rinnovasi rapidamente, 
e la combustione si opera ad una si ele- 
vata temperatura che più nun si forma 
che acqua e gas acido carbonicu. In que- 
sta circostanza le parti costituenti Cssedel 
legno vengono quasi tutte meccanicamen- 
te trascinata dalla corrente dell'aria. Ma, 
col metodo che serve ad ardere i legni 
nei nostri focolari e nelle nostre stufe 
ordinarie, la corrente d' aria non è si ra- 
pida, e perciò vedeti formarsi sopra la 
punta della fiamma quello che noi chia- 
miamo fumo. Questo romponesi delle 
parti non bruciate de' prodotti della di- 
stillazione, scacciati dall' interno del le- 
gno ; queste parli non possono ardere 
in mezzo la fiamma per mancanza di os- 
sigeno, e siccome, ascendo dulia fiamma, 
si trovano circondate d' aria risiala, cosi 
non abbruciano, ma ai raffreddano, con- 
densami e intorbidano la lrns|Hirenza 
dell' aria sicché divengono visibili. Con- 
tengono nel tempo stesso cener i o altre 
materie fisse, staccatesi dalla parta del 
legno consumatosi nella combustione ac- 
compagnala di fiamma, e trascinate mec- 
canicamente dalla corrente dell' aria. 

Allo stesso modo che nei cammini prò- 
ducesi il fumo nella lampane (V. masr), 
sicché ovunque il fumo apparisce può dirsi 
francamente avervi difetto u nella costru- 
zione degli apparati o nella maniera di 
adoperarli ed esservi una combustione 
imperfetta e (pondi perdila di una parta 
del combustibile ; oltre a questo incon- 
veniente il fumo ha quello di incomoda- 
re i vicini spargendosi nell' atmosfera, 
massime se è molto denso come quell» 
del carbon fossile. Agli artìcoli Fraine, 
FohSSI.M, Fmirmu.Fl'lilVOHO Fl'Sliimi.O 
abbiamo veduto quali mezzi si possano 
osare per impedire la dispersione del fu- 
mo, degli apparali di combustione. 
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Oltre perù agli inconvenienti del fumo per esempio, il luioo che risulta dal pio» 
•he si disperde uell' atmosfera, altri eju dall’ abete è più carico di porti oleose 
maggiori se ne hanno quando per qual- 
siasi cagione diffondasi nelle stauzc- Le 
maniere più facili di riparare a questo cosi 
incomodo inconveniente vennero addit- 
iate agli articoli, Cammino, Fokieli-o, 

Focolabe. Fumaiuolo e Fumare. ne di terra contiene invece Amilo alcali 

Nei casi d' incendio un altro danno volatile donde può trarsi partito nella 
reca il fumo impedendo l'ingresso in quei fabbricazione del sale ammoniaco ; il bi- 
locali dove converrebbe pur penetrare gno di faggio invece dà un fumo che 
per ismorzare il fuoco. Molti espedienti contiene maggior copia diparti acide e 
si suggerirono per resistere io mezzo al somministra quindi una quantità rnag- 
fumo, la maggior parte dei quali consi- giure di acido pirolegnoso. 

•tono in varie specie di berretti che chili- Anche alle piante può talora recar dan- 
domi ermeticamente la testa isolaudol-i no il fumo e Buse attribuisce ad essu la 
dall' atmosfera nella quale trovasi ini- difficoltà di coltivare certe piante delicate 
rnerso. All'articolo Incenu'o faremo co- uelle città. D'altra parte all'opposto fino 
noscere alcuni di questi apparali, i qua dai tempi più antichi venne indicato il fu- 
ti però , come ivi vedremo , credia- tuo siccome un buou mezzo di impedire 
mo di utilità essai limitata, attesa la dif- gli effetti delle gelate di primavera sulle 
Scollò che oppongono di vedere all' es spalliere che entrano in fiore, sulle viti 
terno in quei momeati appuuto nei quali che cominciano u gettare i loro poi- 
più occorre distar bene attenti pei pericoli luni,e nella Germania meridionale, secon- 
ebe si hanno all' intorno- • . do Buse, l'uso del fumo viene anzi in que- 

Non sempre però di solo danno riesce sii casi urdinalo. Opera il fumo sulle piuu- 
il fumo, ma talvolta ancora di utile, e pei te accelerando col suo calure lo sciogli- 
molli prodotti che se n* ottengono rac- mento dei diucciuoli formatisi esterna- 
coglieodolo da sostanze bruciata in vasi mente e nello interno del legno e inter- 
chiusi, e per 1' applicazione di esso alla celiando a guisa di velo i raggi del sole 
Fumicazione delle sostanze commestibili che percuotendo sopra i globetti di ghia» 
( V. questa parola e quella Afeumake ) : ciò o di acqua farebbero l' uffìzio di Icn- 
inoltre salendo nei cammini insieme con le e brucierebbero tutta In corteccia. La 
1' aria calda serve a muovere ruote ad difficoltà però di applicare il fumo alle 
alie inclinate che danno il molo b’Girar- piaole fa che di rado vi si ricorra. 

■osti, detti perciò a/umo, eche potrebbe- (Bcrzei.io — Buse. — G**M) 

ro anche, ben regolate, condurre un ven- Fumo, dicesi anche ogni esalazione 
tilatore che mandasse una maggior copia o vapore più o meno somiglianti al fumo 
d'aria sul combustibile • rendere più alti- propriamente detto. (T. Emanazione e va- 
va 1' azione del fuoco. Finalmente non furi. ) 

mancarono alcuni di proporlo quale Mo- (G"M ) 

tobi solo ud unito al vatoee (V. quelle Fumo. Parlando dei vini generosi si 
parole.) dice la loro forza c gagliardia. 

Alcuni legnami danno più altri meno (Ai.szrti.) 

fumo, e di una diversa composizione : così. Fumo. Difetto che pigliano i metalli 
Sappi. Dii. l'età. T. X. 3 3 
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e fuligginose le quali condensate danno 
il nerofumo ( V. questa parola) di cui si 
fa uso ti grande oella pittura, nella fab- 
bricazione dell' inchiostro da stampa e di 
molte altre sostanze ; il fumo del catbu- 
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nel fondini te non vi ti adoperi buon 
fuoco. ^Giunte veronesi al V oc. della 
crusca.) 

Fumo di piombo. Vendali tolto que- 
ito nome in commercio una toilenia che 
li adopera come colore, e ai ottiene allor- 
rhè li torrefa io fornelli a riverbero la 
galena, raccogliendo un vapore bianco che 
deponeii in lunghe canoe di cammino co- 
elruite a tal fine. Thomion riguarda 
quella sostanza come un miicuglio di 5 
parti di carbonato di piombo e tre parti 
di antimonio. Il pelo specifico di eira è 
5 , 880. (Tbousoh.) 

FUMOSO, diceii al vino nobile e ge- 
neroso, cioè che ha molta vigoria. 

(Alrsrti.) 

FUMOSTERNO. Genere di piante 
una delle quali, cioè il fumosterno offi- 
cinale (fumaria officinali! ) ricordiamo 
brevemente per essere abbondantissima 
nei campi, dove mangiasi volentieri dalle 
vacche e dalle pecore, ma rifiutali dagli 
altri animali. In alcuni campi non disso- 
dati è in tale abbondanza da coprirne to- 
talmente la superficie sicché soveri cion- 
dola riesce un ottimo concime a motivo 
della grandezza e grossezza delle sue fo- 
glie, quindi sorprende che non venga se- 
minala espressamente per farne soverscio 
Ha un sapore amarissimo e molti usi in 
medicina i quali rendono utile il racco- 
glierla. Secondo l'analisi di Merk contie 
ne : clorofila ed albumina vegetale allo 
stato di fecola verde, un principio estrat- 
tivo amaro mesciuto ad una materia ni- 
trogenata solubile nell' alcoole e nell' a- 
cqua e precipitabile dell'infusione di noce 
di galla ; uno resina molle, gomma, solfa- 
to, fosfato e tartreto di calce, solfato e 
clorato di potassa. Cento parti di fumo- 
sterno raccolto di fresco ne danno 74 di 
succo. (Bosc — Berzelio.) 

FUNAMBULO. Colui che danza sulla 
corda (V. ichobiwco.) (Alsebti.) 
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FUNAME. Noma collettivo aha eom- 
jprende tutte le specie di funi. 

(Aliami.) 

FUNGACCIO. Sorta di veccia che cre- 
sca in ogni luogo senza cultura a che si 
spande molto io poco tempo. 

(Ai.besiti.) 

FUNGAIA. Luogo ferace di ntRGni. 
(V. questa parola.) 

(Alberti ) 

Fuselli. (Pietra.) Specie di pietra, 
detta dai naturalisti latinamente fungifer 
lapis , ed è una sostanza calcarea che ba- 
gnata e non esposta all'aria in pochi 
giorni produce funghi. 

(At.ianTi.) 

FUNGATI. Sali che risultano dalla 
combinazione dell' A ciào J ungico con le 
varie basi. Al pari dei iolititi non hanno 
verun uso nelle arti. 

(G**M.) 

FUNGHETO. Lo stesso che russili 
(V. questa parola.) 

(GicLiiano.) 

FUNGICO. (Acido). Venne quest’aci- 
do scoperto da Braconnot nel 1814 in- 
sieme a quello bolmtico. Siccome però 
poti ha usi, così non ce ne occuperemo. 

(G**M ) 

FUNGIFORME. Chiamano i natura- 
listi tutto ciò che è conformato a guisa 
di fungo. (Animi.) 

FUNGINA. Nome dnto Ha Braconnot 
alla sostanza che resta dai funghi com- 
pressi e spogliati dei vari loro principi! 
con l'acqua, con 1* alcole e con gli alcali. 
E senza interesse per le arti. 

(G**M.) 

FUNGITE. Pietrificazione spuria os- 
sia pietra figurata che imita il fungo. 

(Alberti.) 

FUNGO. Non è questo certamente il 
luogo di annoverare le varie specie di 
funghi che sotto il nome di agarici e di 
boleti comprendono 1 botanici, nè di (arci 
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ad esaminare minutamente i viri caratteri 
che gli uni dagli altri distinguono, non 
dovendo occuparci in quest' opera di 
pratica utilità che di quanto riguarda la 
coltivazione dei funghi, il cogliroento di 
etti, i loro usi, la loro conservazione ed 
il loro commercio. Per le stesse ragioni 
non entreremo nelle varie discussioni 
fra i naturalisti avvenute, circa al dove 
risieda e qual forma abbia I' organo che 
serve alla fecondasene dei funghi ; solo 
diremo che dopo le belle esperienze di 
Bulliard la quistione sembra in gran parte 
decisa, sapendosi avvenire la loro feconda- 
zione per mezzo di un fluido che stassi 
racchiuso in vicinanza dei germi, in ve- 
scichette Gsseod erranti, ora sestili ed ora 
stipitate, e ove mancano queste essere i 
semi immersi nel fluido fecondatore. In- 
fatti vide quel valentenaturalista.che l'or- 
gano maschile compiuto l'atto della fecon- 
dazione si avvizzisce e si secca, come av- 
viene nello stame delle piante fanerogame: 
laddove la parte del fungo rimasta fecon- 
da, simile al germe del pistillo, non mota 
forma. Posti gli uni e gli altri in acqua 
tiepida, sol porta oggetti di un microsco- 
pio, li vide il Bulliard crepare e slanciare 
il fluido fecondatore, indi disperdersi il 
maschio nel mentre che all' opposto ri- 
manevansi immolati e non alterali per 
molti anni que' germi che eransi fecon- 
dati. Dimostrò inoltre, che per avere i 
temi dei funghi basta esporre questi so- 
pra un cristallo, che ben tosto ne viene 
coperto ; e ne descrisse le forme e la 
loro situazione secondo le diverse spe- 
cie, non che le grandezze ; s" accertò fi- 
nalmente che i numerosi semi di essi tra- 
portali dai venti o dalle piogge si attac- 
cano per mezzo di un glutine onde tono 
forniti ai legni putridi , alle pietre, alle 
corleccie degli alberi o precipitano sul 
suolo, del quale, in circostanze favorevo- 
li, coprono immensa superficie. 
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Queste belle ossei vaiioni furono di- 
srnrta a Paolo Barbieri, custode dell’orto 
botanico di Mantova, per far produrre 
arliGzialmente un bellissimo e saporitissi- 
mo fungo, ed ecco a qual metodo appi- 
gliossi e quanto gli venne fatto d' osser- 
vare in proposito. 

Costruì egli nel mezzo di una stanza 
chiusa, col lato esposto verso mezzo 
giorno difeso solamente da un' invetria- 
ta, un cassone di colto quadrilungo, cir- 
coscritto da muro, alto of’jo dalla par- 
te dell' ivetriata ed un metro dall’ al- 
tra, inclinali essendo in modo da conve- 
nire con queste duo altezze i muri dei 
lati più corti. Nel costruire questi muri 
ebbe l' avvertenza di lasciare nn vuoto 
nella loro grossezza, vale a dire li fece 
di due sottili pareli distanti 1’ una dal- 
l'altra o, m 5a,‘ dovendo quel vano aervire 
di conduttore al calore. Alla estremità 
del cassone lasciò esternamente un foro 
nlla metà, il quale comunicava con una 
stufa in guisa da obbligare il fumo di 
quella a girare intorno bI cassone. Co- 
struito questo in tale maniera dispose 
sul fondo di esso uno strato di paglia 
asciutta o di cespugli di piante, sopra del 
quale mise per due terzi dell' altezza 
un misto di fimo equino ed asinino fre- 
schissimi, poi per I’ altro terzo della val- 
lone! appena estratta dalla tinozza ove 
servito aveva nlla concia delle pelli. Riem- 
piuto così il cassone cirtja ai primi di otto- 
bre il lasciò in riposo per otto giorni, do- 
po i quali si provvide d' un cespo di 
funghi freschissimi dell' agaricus catta - 
reut di quello campethit o di quella 
altra specie che trovò di miglior gusto e 
sapore, e siccome si disse, dietro le teorie 
di Bulliard, che i minuti semi a migliaia 
si depositano qua e là sul terreno ed hanno 
la proprietà di conservarsi inalterati per 
molti anni, cosi se ne dedusse la terra ove 
nacquero e furono coltivati essere il mi- 
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glior luogo ot* abbiami a rirercare i ger- 
mi ilei funghi. Si mescolò adunque la 
terra pregna di eoi, oppAre ti unirono 
i lunghi naturali alla rnllunea ; li seppel- 
ll il tutto alla profonditi 'di circa o,"io; 
dopo quindici giorni che il tutto era riam- 
ato in quiete <i acceae il fuoco nelli 
•tufa diami accennata ed a poco a poco, 
mediante un ben regolato calore ti giun- 
te a porre in fermentazione i letami i 
quali richiamarono a nuova vita i germi 
dei funghi appotilamente teminati. Si 
procurò che il calore nella ttama ti 
mantenerne dai 6 agli 8 gradi di Reaumur 
e nel telarne dai 30 ai 33, che è quello 
necessario per lo tviluppo dei germi dei 
funghi. Con questo metodo ti evitano i 
molti inconvenienti che sogliono accade- 
re nella scelta fatta a caso dei funghi, e 
te ne hanno di eccellenti anche nel gen- 
naio, mantenendoti inoltra vegete le altre 
piante dello siamone. 

L’ accrescimento dei funghi , dietro 
quanto otterrò il Barbieri procede come 
segue. Da un ceppo tutto composto di 
minuti globetti bianchissimi uscirono gra- 
datamente, tenendo in tulle prime la for- 
ma sferica, i funghi da lui coltivati nella 
stagione invernale, passando sensibilmen- 
te i loro stadii di vita dalla grosseria dei 
minuti semi di nicoziana a quella del se- 
me di senape, quindi a quella de' piselli, 
poi della nocciuola, appresso delle noci 
e finalmente a quella di nova ben gros- 
se, al qual ultimo stato d' incremento il. 
fungo ruppe P invoglio che il teneva 
rinchiuso, sbucciando fuori un grandioso 
pileo guarnito di lamelle, carattere che 
lo indica appartenente agli ngariehi. La- 
sciando qui di additare gli altri caratteri 
ed apparente che questo fungo presenta- 
va, noteremo la osservazione del Barbie- 
ri, ed è che amava trovarsi a contatto 
con corpi duri lottando coi quali accu- 
mulava tanta forza da giugnere a sollevarli 
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0 rimuoverli uscendo quasi superbo del- 
la lotta superata. Provassi invero il Bar- 
bieri medesimo a levare dui letamiere 
alcuni vasi sotto e all' intorno dei quali 
amava il fungo di crescere e svilupparsi, 
ctedrndu di agevolarne il nascimento ; ma 
trovò invece che il fungo perdeva ogni vi- 
gore si scomponeva e marciva -, vide pure 
che quelli nati senza il contatto eoi delti 
vasi non giugnevano alla dimensione dei 
piimi, e spessissime volle avvizzivano e 
decouiponevansi quand* erano alla gros- 
sezza di una nocciuola. Dai caratteri di 
questo fungo, dedusse il Barbieri che 
fosse P agarìrut bombirnus. 

In modo pressoché simile si coltivano 

1 funghi anche in Francie, se non che, si 
pongono nel letto, di tratto in tratto piuo- 
li o pezzi di assicelle di legno tenero, 
il che, dietro le osservazioni stesse del 
Barbieri, dee tornare utile non poco, e 
talora invece della tetra coi germi o dei 
funghi in pezzi, aspergasi la fungaia con 
acqua in cui siensi lavati dei funghi. 

Vilmoiin rese conto ultimamente ili 
una nuova maniera di coltivare i funghi, 
usala da varii anni nell’ Inghilteria e che 
in varie parli differisce dagli antichi me- 
lodi. Nenunnnn è quello che la fece cono- 
scere. Queste differenze consistono prin- 
cipalmente. i.° Perciò che gli strali anzi- 
ché sul suolo si stabiliscono sopra tavo- 
lette, disposte le une sulle altre ; 9.° che 
la superficie loro è piatta invece di estere 
rinlzata a scarpa; 3.° che il terreno o il 
composto onde se la copre è assai più 
consistente e che. in luogo di compri- 
merlo leggermente, se lo batte e calca con 
forza, in guisa da farne una massa com- 
patta e quasi solida Quest’ ultimo punto è 
quello che caratterizza il metodo ed al 
quale ti attribuisce particolarmente il 
vantaggio che semina possedere, ili dare 
più copiosi prodotti e di maggiore consi- 
stenza di quelli oltermli cogli altri mezzi. 
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Tulli quelli indolii peto »i riducono 
di ultimo ad una ipecie di seminagione 
poco diveda da quella che per le allre 
piante si pratica. Altre maniere si hanno 
tuttavia di produrre artifizialmente dei 
funghi, perciò appunto singolari cheque 
iti nascono, apparentemente almeno, 
senta seminagione di sorta. A Napoli, 
per esempio, vedonsi crescere i funghi 
sponlaoeamcnte sopra una specie di ter- 
ra tufacea vulcanica, porosissima di natu- 
ra argillosa-calcarea delta perciò pietra 
fungaia. Il fungo che si produce in tal 
guisa è il boìelus tuberaster, ma a quanto 
si dice, ha sempre un certo sapore come 
lapideo. Nel Genovesato ed a Porlo 
Maurizio principalmente, , è in usu da 
lungo tempo un metodo col qnnlc si ot- 
tengono funghi mangiativi eccellenti. Do- 
po che le ulive sono state frante due 
volte, e che per due volte la sansa è stata 
sottoposta all' azione dello strettoio, una 
quantità piuttosto abbondante di questa 
sansa non ancora seccata si pone in un 
solco profondo circa o,”‘i4 e largo 
o,"'38 all* incirca, scavato in terreno 
piuttosto sabbioso ed asciutto, vicino al- 
la fondamenta della casa, nella cantina, 
o al piede delle mura che cingono i 
giardini o i cortili , in lungo esposto 
al settentrione ed assai freddo. La sansa 
posta in quella fossa si preme, acciò 
possa facilmente riscaldarsi e fermentare, 
e si copre^con la terra medesima dello 
scavo. Allorché il terreno comincia a 
fermentare e spuntano i funghi si secon- 
da I' operazione della natura col bagna- 
re leggermente quella terrà con acqua 
calda portata a noti gradi di calore. 
Nel cogliere i funghi, si dee por mente 
di non ledere lu superficie donile esco- 
no, perchè da quella spuntano successiva- 
mente e quasi ogni giorno. allre pianti- 
celle, massime se la fermentazione si 
mantiene coll' indicato adurquamentu. 
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Nel secolo passato accoslnmuvasi sulla 
riviera di Salò ottenere funghi a piacere 
mediante le bacche d’ ulloro (laiirus no- 
bilisj , T adottamento del quale uso però 
deesi al caso piucchè ad altro attribuire, 
giacché traendosi profitto dalle bacche 
dopo estrattone l’ olio per concimare i 
prati si è osservato prodursi in quelli 
molti funghi. Cadde questa costumanza 
nell’ obhlio, nè si saprebbe il perchè, al- 
lorquando verso il 1 8a3 si riprodus- 
sero le fangaie a bacche di lauro a Bu- 
gliacco dalla famiglia Bel toni. Giunto 
questo fatto a cognizione di Antonio Pe- 
rego volle ripetere alcuni esperimenti 
sembrandogli che l'argomento per no- 
vità ed importanza lo meritasse. Scavò 
egli a tal fine una fossa rettangolare nel 
giardino botanico di Brescia in quella 
parte che volgeri al settentrione e che 
rimane difesn a mezzogiorno dai reggi 
solari mediante un maio di cinto, appiè 
del quale scnvossi la fossa medesima. Fe- 
cesi questa lunga i/^S, larga o.”'()a e 
profonda circa o, w 5 ; se nè assodò il fon- 
do battendolo con pesante mazzeranga, 
e goernironsi i lati con vecchie assi di 
abete. Ecco ora il semplice metodo di 
allestire lu fungaia. Dopo che le bacche 
d’ alloro si fecero bollire con acqua per 
estrarne quell’olio che si conosce in com- 
mercio col nome di olio laurino, sicché 
non potrebbero usarsi utilmente che per 
concime, mattonai a pesco a poco nella 
fossa, battendole ad ogni tratto con la 
mazzeranga, e cosi si continua finché la 
fossa sia piena al livello del circostante 
terreno, ed anzi alquanto risalti nel mez- 
zo acciò l’acqua non vi ristagni. Impor- 
la principalmente che In battitura delle 
bacche si faccia a dovere, poiché da que- 
sta circostanza sembra in gran parte di- 
pendere il buon succoso dello fungaia. 
Non occorre in seguilo altra cura tranne 
quella di avete in pionlo un’asse per 
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coprire U fungaia nel ceto di pioggia quello caso terobra che le fuogaie abbia- 

Tiolenta. La prima coti coilruila dui Pe- no minore durala. 

rego venne lermiaata il a C maggio 1836 Dai varii caralleri dei funghi coti ol- 
e Iraicoriero quadro meli lenta che dei- j tenuti il Perego giudica che appartenga- 
le alcun fruito ; ma il 3 ottobre li ebbe- no alla ipecie dell’ agaricus pleoropus 
to funghi bellisiimi e li coolinuò ad aver- oslrealus di Perioon, e ciò venne pure 
ne pei due mesi lucceuivi di novembre riconoiciuto dal professore Moretti. Na- 
a dicembre. Abbondavano maggiormente ice questo fungo a preferenta sul pioppo, 
verso gli angoli sud — est e sud — ovest sul salice e sul gelso, essendo però più 
della fungaia ed in vicinanza delle assi, comune sul primo, e cresce spontaneo 
Se non fosse sopravvenuta una stagione 
rigidissima è quasi certo die si sarebbero 
avuti funghi freschi nel cuore del verno, 
come avviene nelle fungaie Bettoni, le 
quali, essendo collocate bei giardini de- 
gli agrumi ove la temperatura è sempre 
mite, ne producono di bellissimi ed in 
copie nel gennaio. 

Dietro le proprie esperiense e quelle 
dei Bettoni crede il Perego potersi sta- 
bilire su queste fungaie i seguenti prin- 
cipii : i.° Si possono produrre a piace- 
re de' funghi adoperando le bacche d'al- 
loro dalle quali innanzi tempo si è estrat- 
to I' olio laurino, e questo metodo diffe- 
risce da tutti quelli conosciuti e pubbli- 
catisi Guora. a.° La stagione più oppor- 
tuna per disporre la fungaia è l'autunno, 
ma riuscì anche preparata sul finire del- 
la primavera. 3.° La fuugaia dev’ essere 
difesa dai raggi del sule e più ancora dai della specie cui appartengono, o per lo 
rigori del freddo. 4-° Questa coltura ab- stato in cui trovami riescono grandcmen- 
bisogna di quattro mesi per produrre le nocivi alla salute e spesso anzi vele- 
frutta che durano molti mesi dell' anno. 

5.° Si assicura che con I' acqua calda si 
può accelerare Io sviluppo dei funghi ed 
averli in poche ure, ma la fungaia perde 
allora la facoltà di tiprodurne. 6 .° Se vi non che siccome gli autori piò celebri 
ristagna I' acqua piovana la fungaia cessa non vanno d'accordo in questa difGnizio- 
di essere feconda. 7. 0 Basta rinnovarla oe e alcuni anzi annoverano fra i veic- 
olai tre a quattro anni, il che si fa vuo- nusi de' fuughi che in alcuni paesi sono 
landò la buca e riempiendola con bacche in grande stima e senza dannu conttnua- 
nuove nel modo anzidetto. 8 .° Si posso- mente si mangiano, così anziché entrare 
no mescere alle bacche di alloro fimo in queste incertezze indicheremo soltanto 
cavallino od anche terrò semplice ; ma in quegli indizi ch« possonsi avere in ge«e- 



nosi. Dietro a ciò parrebbe quindi ne- 
cessario di qui addittare quali sieno le 
specie nocive e quali no, e come le une 
I dalle altre si possano distinguere; se 



nell' Italia superiore , specialmente in 
primavera e io autunno, ma quando la 
stagione è piovosa anche nel verno. Ha 
sapore delicato e squisito ed è perfetta- 
mente innocuo, riuscendo più aggrade- 
vole che in altro modo cotto in frittura. 
Deesi avvertire che attesa la sua carnosità 
in qualunque modo se lo appresti per 
la mensa dee cuocersi più a lungo degli 
altri funghi. 

La maggior parte dei funghì che nel 
commercio si trovano vengono per altro 
raccolti nei boschi ove crescono natural- 
mente, e siccome tutti, tranne una sola 
specie che serve a preparare 1' Esca, e 
della quale abbiamo parlato a quella pa- 
rola, destinansi a servire di cibo, così an- 
che nel coglimento loro occorre non pic- 
cola avvedutezza, trovandoli spesso, come 
lutti saono, funghi che o pel carattere 
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raU della qualità buona u cattiva dei fun- 
ghi medesimi. 

Un fungo cha aia semplice ad asciutto, 
la cui sostenta bianca non sia troppo 
molle nè troppo umida, che non pesi 
troppo, e non abbia un odore disag- 
gradevole, ma al contrario mandi I' odo- 
re de' funghi ordiuarii, od, a meglio dire, 
dell’ agarico campestre, del tartufo, del- 
lo spungiolo, del prugnuolo , o della 
farina fresca di frumento, che non muli 
colore venendo tagliato, ed abbia una 
forma regolare, cioè un cappello ben 
tondo e perfettamente circolare, io ge- 
nerale è di buona qualità. Se poi a que- 
sti inditii si aggiunga un colore hrunetto, 
o di nocciuola, uoa superficie asriutla 
screpolala, o squammosa,un color di rosa 
o bianco nettissimo al ili sotto del cap- 
pello, che non si congii sotto altatto: 
se il fungo mostra di essere stato roso 
dagli insetti, o dalle lumache; se in fine 
è cresciuto al sole, in luogo scoperto, so- 
pra un terreno piano ed un po’ forte, 
fra piante graminacee ; in tal caso la per- 
suasione a suo favore diventa quasi cer- 
tezza. 

Al contrario i funghi, che crescono 
all'ombra, nelle folte foreste, dove il 
sole non penetra, sono in generale catti-, 
vi; la loro superficie è umida, più o me- 
no sporca, ed il loro aspetto ributtante. 
Devonsi avere per cattivi anche quelli 
che sono pesanti, la cui superficie è ba- 
gnata, r odore nauseoso, e che tagliati 
presentano molli colori, o li cangiano 
spesso. Vogliono essere parimenti rigettati 
quelli che crescono treppo prontamente, 
e che si putrefanno con altrettanta facili- 
tà, siccome quelli che hanno gambi mol- 
li, ed alla superficie de' quali trovanti 
aderenti de' pezzi di pelle. D' ordinario i 
funghi più nocivi si manifestano per un 
sapore amaro e spiacevole, per odore 
nauseoso e ributtante, per un’apparenza 
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livida, per colori bruni o nerastri, massi- 
me delle laminette, o perchè schiacciati 
fra le dita le lasciano intrise di murilag- 
gine e di sudiciume; inoltre sanno lutti i 
cuochi che i funghi commestibili facil- 
mente si possono spelare, locchè non à 
dei cattivi; come è del [rari notissimo 
I' espediente di dare la prova ai funghi 
pria di cibarsene dopo la coltura di essi 
tuffandovi un cucchiaio od altro pezzo di 
argento che dall'acido idro-solforico che 
svolgono se sono nocivi rimane annerilo. 
Quando però si tema che alcuni funghi 
liescan nocivi può talora impedirsi loro 
di nuocere mediante alcune preparazio- 
ni ; cosi, per esempio, sembra che sieno 
assai meno dannosi dopo che si son fatti 
bollire nell'acqua, quindi è che in Russia 
accostumano lavarli mutandovi I’ urqua 
tre volte, farli bollire in acqua mutata 
per tre altre volte spremendoli fortemen- 
te entro un pannolino prima di condirli. 
Rottissimi sostengono potersi mangiare 
senza pericolo qualunque specie di fun- 
ghi dopo averli fatti macerare nell' aceto 
per a4 ore, quando non abbiano preso 
un cattivo odore o sapore ; finalmente al- 
cuni funghi anche velenosi possono man- 
giarsi impunemente dopo averli fatti tor- 
refare sulla graticola. 

Se poi per qualunque cagione ai risente 
un qualche incomodo dopo aver mangia- 
to dei funghi, ai primi sintomi conrerrà 
ricorrere a quei rimedi ebe all' articolo 
CosTBivvELairo di questo Snpplimento. 
(T. VI, pag. 66) abbiamo addinoti. 

Nei paesi d' Italia abbondanti di fun- 
ghi è notissimo il modo di conservare le 
specie commestibili meno tenere e deli- 
cate di queste famiglie, qunli sono i tanti 
agarici che crescuno in famigliuole nu- 
merosissime a piedi, o sui tronchi recisi 
o infermicci della noce, della quercia, del 
gelso, del faggio e di molli alberi de’ no- 
stri frutteti, cuocendoli un poco, o, per 
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■ In meglio, scollandoli nell'acqua bulica- 
te e poscia serbandoli n bagno nell' a- 
cqua fi eilila il eque» temente riuuuvala in 
un vaso aperto, raccolti e calcali con un 
peso sovrapposto. Ora si è espeiimeulato 
che anche il boleto bruno Commestibile, 
il quale è certamente una delle specie più 
tenere e più dilicate e meno indigeste 
tra i funghi, si può a lungo conservare uel 
suddetto modo, senta che nulla perda 
di sua morbidezza e quasi punto di sua 
fragrante ; in guisa che ai può ritenere 
che anche 1' agarico rancio , I' agarico 
bianco commestibile, sia naturale che di 
fungaie artiGziali^ l' agarico prugnuolo, 
lo spungiolo, possano conservarsi nrl- 
I' egual modo a forse per tempo mag- 
giore, siccome più coriscei. 

Il boleto commestibile uud* essere con- 
servato. esige la cura seguente. 1 lun- 
ghi, non affatto adulò , diligentemente 
lipuliti, e sceverali di quella parte del 
gambo che trovasi rosa dai vernicili che 
sogliono annidarvisi, immergonsi nell' «- 
i qua bollente e vi si tengono in ebollizio- 
ni per due minuti all' incirca. Questa 
scottatura non der' essere più oltre pro- 
lungata, giacché |>are non ad altro gio- 
vi che a spegnere i germi, o le uova 
nuh nate dei suaccennati vermetti, ed a 
sconcertare soprattutto I* organizzazione 
del fungo in guisa che non venga a talli- 
re, per cosi dire, e ad avvittirsi, come 
succederebbe e succede pure in altre 
piante, nelle quali, benché svelte dal 
suolo, i fiorì, le frutta, i semi o le gemme 
continuano a vegetare ed a crescere a 
danno dello stelo. Ben lavati e detersi 
poscia con acqns fresca vengono ripo- 
sti io un vaso aperto, calcali cun un di- 
sco, e, sovrappostovi un peso, coperti 
d' acqua fredda, la quale nei giorni caldi 
estivi viene rinnovala due volte bI giorno, 
e itegli altri una volta sola, e di quando 
in quando diguazzati pure nell' acqua 
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fresca. In siffatta guisa i boleti , si con- 
servano freschi, consistenti e dotali del 
loro gusto e fi agi ansa per più di due 
mesi 

1 funghi venueio analizzati da Biu- 
cuunut, che vi scoperse molle sostanze 
pailicolari cioè gli acidi fiingico e bu- 
ietico, lo zucchero dei funghi e la fun- 
giua, o scheletro de' funghi. In appres- 
so Vauquelin esaminò pule i lunghi, e 
Braconnul ripigliò e rese completo il 
tuo primo lavoro. Lo spugnolo cap- 
pelluto (hclvella mitra ) venne analizzali! 
da Schrader. In generale si trovano nei 
funghi le sostanze seguenti : un grasso 
cristallino, un grasso bulli roto semiflui- 
do, dell' albumina vegetale, dello zucche- 
ro di funghi, due materie niltugensle, 
delle quali una solubile nell' acqua e 
nell' alenale, I' altra solubile soltanto nel- 
I' acqua ; dei fungati, boletali, fosfati e 
talvolta degli Bcetati di potassa e di am- 
moniaca ; della fungina e dell' acqua. Al- 
cune specie di funghi contengono inoltre 
della gomma e della mucilaggìne vegetale. 
Nell' agaricus mutearius e io quello 
bulbosus trovati una materia che istupi- 
disce, e perciò iKamtchadalied i Kurialki 
ne fanno uso come sostanza inebbriante. 
Le Tellier fece tentativi infruttuosi per 
separare le materia venefica che chiamò 
amanilina. Il fungo del larice ha uua ra- 
tina di colora bruno di cuoio, fragile e 
polverizzabile, la quale si assicura che 
viene talvolta aggiunta per frode alla re- 
tina di sciarappa con la quale ha qualche 
analogia. 

( Giusirrz Botatisi — Aavomo Pe- 
sco o — Finirò Re — Ciato Lecch — — 

G**M) 

Falco. Abbiamo veduto nel Diziona- 
rio come fra diversi altri significati servo 
anche questa parola ad indicare quel so- 
stegno sul quale poggiano i cappelli, le 
cuffie cd stiri loro somiglianti lavori le 
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crestaie. Qui accenneremo essersi inven- servando, tielTatlo di attignere Tacqui' dai 
tato in Francia uno di siffatti luoghi il suo pozzo, che una porzione di corda ho* 
quale tiene parecchie braccia che spie- gnata traeva seco una notabile quantità 
gausi alla stessa guisa delle stecche degli di liquido, siccome avvenir suole di or- 
ouibrelli e «onu tenute aperte da molle dimoio , si avvisò di far girare veloce- 
che con la elasticità loro valgono a mente intorno due girelle una corda, la 
salvare i cappelli od altro dagli urti viu- 1 quale fosse obbligata ad attraversare dei- 
lenti. Questo utensile, che si asserisce, f acqua. Alla stia idea corrispose felice- 

oiolto utile per T imballaggio e trasporli! j mente il successo; ed ecco in quale ina- 

degli oggetti di mode, può vedersi de nicra mandullu ad effetto, 
scritto a pag. 309 del T. XXXIII d*lU* Vedesi il congegno do lui costruito 
Desei iiioni dei privilegi pubblicatesi injuella Gg. 3 della Tav. IX, delle Arti 
F rancia. [fisiche. A, e B, sono due girelle, dispositi 

(G”*M.) entrambe nel medesimo piano verticale. 
Fungo. Quella crosta di cerussa che Una di esse, che viene rappresentata da 
si forma sul piombo per T azione del- A, è alquanto immersa nell' acqua del 
T aceto. pozzo, del lago, o del fiume, che si vuol 

(Alberti.) sollevare ; e T altra B è collocata nel si- 

Fdngo di Levante. V. Noce vomica, lo, ove si vuol feria ascendere. Al- 
Fungo di Malta. (Cynomorium cocci- T intorno di esse avvolgesi la corda A C 
neum. Liun.) Pianta parassitica che ras- B D, la quale ritorna in se medesima 
somiglia ad alcune specie di lunghi, e che mercè la stretta unione dei suoi capi. E 
si trova nc' luoghi marittimi di Malta, fucile il vedere, che dando moto alla mo- 
della Sicilia e di Livorno. Quando è la dentata F col mezzo del manubrio G f 
fresca, spremendola dà un sugo sangui- girasi nel tempo stesso il rocchetto E, e 
gno, il quale seccato si conserva nelle lu girella superiore B, che ha uu asse co- 
farmacie, e si adopera come astringente, nume con siffatto rocchetto; per conse- 
(Albbrti.) g. lenza si gireranno similmente la corda 

FUNICOLARE (Macchina), dicesi in senza fine A C B D e la girella inferiore 
meccanica quel congegno formato me- A immersa nell' acqua. Ora la porzione 
diaute T unione di corde, col mezzo del- ascendente A C di questa corda, si per 
le quali due o più potenze sostengono cagione del violento moto di rotazione, il 
uno o più pesi. (Di*, delle Matematiche.) quale «pigne su T acqua da A verso C, 
Funicolare (Macchina). Un qualche sì per forza di una certa naturale ade- 
r. e n no intorno a questo ordigno di idrou- rema, che il liquido ha con la corda, 
bea abbiamo fatto all' articolo Macchine porta seco in ulto una notabilissima quan- 
del Dizionario ( T. Vili pag. 8a); ina tità di acqua, che la riveste intorno a 
crediamo utile parlarne più estesamente guisa di cilindro. Giunta questa acqua 
e per la semplicità sua e pei vantaggi a contano eoo la girella superiore B, con- 
che in alcuni casi si può forse ri trarne, c cepisce una fona centrifuga sì grande, 
quand' altro non fosse pel posto itnpur- clic viene spruzzata «l'ugni parte con som- 
tante che le venne per qualche tempo ma violenza nella direzione di un ginn 
accordato fra gli organi della meccanica, numero di tangenti. La girella II tieusi 
Venne questa macchina inventala da perfettamente 1 inchiusa dentro di ima 
Vera portalettere di Parigi il quale os- cassetta,!* cui sezione viene indicala dalle 
Suft/tf. Di% Teck. f X. a 3 
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leture aitali che I' acqua spruzzata 
contro le sue pareti, cade al fondo di erse, 
e quindi ne sgorga fuori pel canale n H, 
versandosi cosi entro la vasca destinata 
a riceverla. Affinchè questa acqua, che 
abbiam detto raccorsi nel fondo della 
cassetta, non iseorra giù di bel nuovo 
pei fori n, m, pei quali passano i capi 
C B, e B D, della corda, sono que- 
sti guarniti di due tubi n, e m, i quali 
s' innalzano fino ad una certa altezza 
dentro la cassetta : con P avvertenza pe- 
rò, che il tubo n, e il foro od esso cor- 
rispondente, pel quale si fa strada entro la 
cassa il capo di corda ascendente A C, 
sieno assai più ampii del foro, e tubo m ; 
e ciò ad oggetto, che il cilindro di acqua, 
il quale abbiam detto montare lungo 
P indicata corda A C, possa liberamente 
introdursi nella cassetta, e non essere 
recito, per così dire, dall' angustia del 
foro, oppure dal tubo a quello adat- 
tano. 

Vuoisi avvertire inoltre, che qualora 
la ruota dentata F non fosse comoda- 
mente accessibile, per cagione dell'altezza 
del sito a cui P acqua si dee sollevare, 
uopo è far uso in sua vece della gran- 
de ruota I, la quale mercè la corda 
L E M, ravvolta intorno ad una girellino 
collocata in E in luogo del rocchetto, 
faccia quindi girare le girelle B, ed A, 
insieme con la corda A C B D nel modo 
già detto. Ognun vede però, che in que- 
sto caso non si ha quel risparmio di for- 
za, che si può ottenere facendo uso del- 
la ruota dentata F. Sicché non è da far 
uso della grande ruota I, se non qua- 
lora la necessità lo richiedesse. 

Le girelle A, e B, possono farsi di 
legno, oppure di bronzo ; ma convien se- 
riamente curare, che sieno sempre nel 
med esimo piano verticale. La girella A. 
che restar dee sempre immersa nell' ac- 
qua, nulla importando a quale profondità, 
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poò essere fermata nella sua situazione 
col mezzo di una traversa N O, oppure 
per vi» di un peso K da «ssa pendente : 
il qual peso, nel caso che I’ acqua da at- 
tignerti non fosse molto profonda, po- 
trebbe anche poggiar sol fondo del ser- 
batoio, a fine di evitare il notabile sfrega- 
mento, che deriva dalla soverchia ten- 
sione della corda A C B D. In somma 
può ciascuno ritenerla nel suo conve- 
niente sito, nella maniera, che gli sem- 
brerà In più propria, e più adattata alle 
circostanze ; badando sempre però che gli 
assi, e la corda della macchina sieno sog- 
getti al menomo sfregamento possibile. 

Non deesi finalmente tralasciar di di- 
re, che la corda senza fine A C B D può 
essere costrutta nel modo ordinario, op- 
pur fatta a treccia : di canapa, oppur di 
stramba, ossia di sparto, quest' ultima 
riuscendo migliore, perchè solleva una 
maggior quantità di acqua, a uguali cir- 
costanze , perchè è meno soggetta a 
marcirsi, ed a sfilacciarsi, e perchè meno 
costosa. Poò similmente farsi uso di 
una «ottil catena di ferro invece di cor- 
da, avendo cura di farla agevnlmente-pie- 
ghevole. Questa converrebbe assai ben» 
trattandosi di sollevare l'acqua a picroie 
altezze di 3 oppure 4 metri ; ed in tal 
caso si può fare à meno della girella in- 
feriore A ; mantenendosi la catena bastan- 
temente tesa in forza della propria gra- 
vità. nè essendovi perìcolo che sì possa 
attorcigliare. E per non passare sotto si- 
lenzio veruna circostanza interessante in 
riguardo a questa macchina uopo è dira 
che le girelle A e B possono essere fog- 
giate come si vede a guisa del piee»to 
cilindro A B della fig. 4 , il quale avendo 
intorno a se differenti scannellature, a, b y 
c, ec.; quasiché composto fosse da più gi- 
relle contigue infilate nel medesimo assa 
A B, sia guernito in conseguenza di varia 
corde a d, b e, c /, ec. Con questa co- 
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struaione si avrebbero oel tempo stes- 
so tante macchine, quante sono le corde; 
e dai loro effetti insieme congiunti potreb- 
hesi ottenere una notabilissima quantità 
di acqua. 

E necessario avvertire in questo pro- 
posito, che a misura che cresce il dia 
metro della corda sema fine A C B D, e 
la sua velocità, si aumenta eziandio la 
quantità di acqua chè ascende. Affin di diametro ; e le due puleggie A, e R, 
chè si abbia una qualche idra di que- non avevano che il diametro di o ,"n. 
sta quantità di acqua crediamo a propo- Questa macchina ha anche il vantag- 
sito riferire qui il risultninenlo di varil gio di poter sollevare I' acqna in dire- 
esperimenti praticatisi in Parigi nel lem- rione obliqua, ed il Poli riferisce di avar- 
ilo che fu inventala questa macchina. ne veduto I' esperimento nel giardino 

Il primo fu fatto in casa del Vera, della badia di S. Martino a Parigi, dova 
La corda senta fine era di sparto, ed una corda di sparlo di 8,"”* di diametro 
aveva il diametro di circa t5 mm ; la gran- sollevare l'acqua ad una altezza di fi,”^ 
de ruota I aveva il diametro di i,™55 ; ad una distanza di 100 ™. Quattro uomi- 
la lunghezza del manubrio P Q era di ni facevano agire questa macchina, ed il 
o,'”4 0 ; 'I diametro della girellina colloca- Poli riferisce essersi fermato dissolto alla 
ta in E era di o,"it| e quello di eia- corda senza restarne bagnato menomente. 
scheduna delle girelle A, e B, era di L’ Accademia di Parigi decise, ellor- 
o m ,33. La ruota I veniva girata da due chè le venne presentala questa macchi- 
uomini, i quali nello spazio di otto minuti na, che il prodotto di essa doveva essere 
sollevarono a3 3 litri di acqua fino all’al- mollo inferiore di quello delle trombe, 
tezza di 3a metri. L'altro esperimento fu dei bindoli e cappelletti, e delle oltre 
fatto nell' Osservatorio Reale. La corda macchine idrauliche, essendo invero fi- 
era di canapa, ed aveva presso e poco il ridente che una azione animata da una 
diametro di i5 mln ; due uomini impiegati estrema velocità, la quel condizione era as- 
a far girare la macchina, sollevarono solnlamente necessaria, doveva cagionare 
■ 4 litri di acqua fino all' altezza di 35 una grande perdite di forze, che facil- 
iii et ri nello spazio di due minuti. Il terzo niente spiegavasi con I' inuguaglianza di 
esperimento si praticò in un silo immnn- velocità comunicata alle varie parli della 
do di Parigi, denominato la petite Po- colonna di acqna, con l’effetto dell'aria che 
logne , ove invece di corda si fece uso le divideva e con varii nitri molivi. Tot- 
di sedici catene di ferro, le quali ravol- tavia crediamo che questa semplicissima 
gevansi intorno n ciliodri nel modo in- macchina sarebbe certo con vanteggio 
dicalo nella fig. 4, senza che vi fosse gi- sostituibile alle secchie a mano ed a 
rella inferiore, o altra cosa equivalente, simili mezzi imperfetti di innalzare l'ae- 
Due uomini lavorando per lo spazio di qua che vedonsi tuttora usati fra noi, e 
due minuti, sollevarono 6i 4 litri di ac- specialmente per attignere l'acqua dai 
qua fino all'altezza di S,”^. pozzi ad uso delle famiglie. 

Mediente una piccola macchina fatta Qui per compiere la storia della inac- 
ciai Poli costruire in casa di uo suo ami- china funicolare, è da notarsi che Gro- 
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co, un uomo solo, od anche un ragazzo, 
faticaudo per due minuti, sollevavano 5o 
caraffe di acqua fino all’ altezza di circa 
1 metri. La corda aveva il diametro di 
6 millimetri a un dipresso ; la ruota I, 
non avendosi potuto adattare la ruota 
dentata in F, per non essere il «ito co- 
modamente accessibile, aveva il diametro 
di o,"6; la girelline in E aveva o, m o6 
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Iteri, direttore dell' arsenale di Meulan, 
avendo Tulio uso d* una di molto gran- 
di misure per estrarre appunto l' acqua 
da un posto, abbia osservato che I* im- 
pulso dell’ acqua che veniva slanciata in 
direzione tangenziale della puleggia supe- 
riore batteva contro al coperchio del re- 
cipiente in cui era chiusa la puleggia me- 
desima, con Torta bastante a smuoverlo 
notabilmente. Immaginò allora il Grobert 
di trarre profitto da questo eccesso di 
Torta per aumentare il volume di acqua 
che proponevasi di innaltare. A tal fioe 
pose egli di contro alla puleggia superio- 
re e nella diretione del vello d' acqua 
slanciato dalla rotazione un tamburo for- 
mato di vaiie cassette e largo abbastan- 
za per ricevere tutta P acqua che colpiva 
dapprima a sola perdita le pareti del re- 
cipiente e quella del coperchio. Fece che 
questo tamburo desse il moto ad un' al- 
tra macchina funicolare indipendente af- 
fatto dalla prima, la quale per conseguen- 
te agiva senta verun aumento di Torta 
motrice. Quantunque il prodotto di que- 
sta seconda macchina fosse assai piccolo 
a confronto di quello della prima, tutta- 
via vi adattò il Grobert un tamburo che 
desse il moto ad una terza macchina funi- 
colare, e il prodotto di queste due mac- 
chine accessorie risultò uguale ad \/t\ di 
quello della prima. 

Il principio di questa macchina po- 
trebbe forse utilmente modificarsi, facen- 
do in guisa che P acqua venisse inneva- 
ta per inzuppamento di alcune materie 
anziché per forza della velocità del mo- 
lo» Pare, per esempio, a chi compila 
quest' opera che potrebbe tornare assai 
vantaggiosa la macchina funicolare del 
Vera adattando alla corda eterna di essa 
tratto in tratto grossi pezzi di spugna, 
facendo la gola della carrucola superiore 
ampia in modo da contenere queste spu- 
gne e sovrapponendo ad essa carrucola 
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una ruota la cui circonferenza entrasse 
nella gola medesima, sicché le spugne 
nel passare sotto di quella si dovessero 
necessariamente comprimere. Secondi» *1 
grado di questa pressione, che facilmen- 
te potrebbessi regolare alzando piò o 
meno P asse della ruota superiore, U 
quantità d' acqua spremuta sarebbe più 
o meno grande, e minore o maggiore sa- 
rebbe del pnri il bisogno di forza per far 
agire la macchina. L'acqua che nelle spu- 
gne rimanesse non sarebbe perduta, poi- 
ché il peso di essa nello scendere farebbe 
equilibrio ad una parte dell'acqua innal- 
zata, sicché realmente non avrebbesi a 
sollevare se non se quella parie che con la 
spremitura si toglie. A fine che le spugne 
troppo inzuppate di acqua nell'ascende- 
re non ne lasciassero cadere una parte 
che a puro scapito sarebbesi fino ad un 
certo segno innalzata, sarebbe nostra in- 
tenzione che al loro uscire dall* acqua le 
spugne passassero per un anello, il qua- 
le quel poco soltanto le comprimesse che 
occorre perchè quell' inconveniente n«*n 
avesse luogo. Questa macchina crediamo 
che gioverebbe muovere lentamente sen- 
za ingranaggi con un manubrio adattalo 
sull' asse della carrucola superiore ; cre- 
diamo gioverebbe dure alle spugne una 
leggera pressione soltanto, poiché le pri- 
me spremiture sono le meno faticose e 
quelle che danno copia di acqua mag- 
giore. In tal guisa avrebbesi I' effetto 
dei Bmooi.i a cappelletti , ma con una 
macchina molto più semplice ed a por- 
tati di tutti, vantaggi che non crediamo 
di poca entità. 

( Giuseppe Savebio Poli. — Gao- 
Bzar. — G**M.) 

FUNTO. Voce derivata «lolla parola 
tedesca pfunfc che vale lo stesso che lih • 
hra appresso di noi. Il funto di Vienna 
equivale a o, c h» , 56. (G**M ) 

FUOCATO. Aggiunto di una sorta di 
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color baio e elicasi particolarmente par- 
lando del mantello dei cavalli. 

(Ai.zrrti.) 

FUOCHISTA. Quel soldato di arli- 
glieria che lavora ì fuochi artificiali ( V. 
questa parola ). 

(Grassi.) 

FUOCO. Era altre volle consideralo 
siccome uno degli elementi: oggidì indi- 
casi con questa voce lo stato di quei cor- 
pi che sono in iitato di combustione viva- 
ce emanando perciò luce e calore. 

Le tradizioni più amiche e piti con- 
formi Ira loro sembrano attestare che 
vi ebbe un tempo in cui nnu gran par- 
te dell’ uuian genere non sapeva che 
fosse il fuoco, o almeno ignorava le pro- 
prietà e gli usi di quell' elemento . 
Gli Egizii, i Fenicii, i Persiani, i Gre- 
ci e molte altre nazioni confessano che 
in origine i loro antenati non ne aveva- 
no fatto uso. I Cinesi convengono nn- 
ch’ essi che i primi loro padri non 
avevano cognizione del fuoco. Pompo- 
nio Mela, Plinio, Plutarco e molti altri 
classici greci e latini, fanno aneli' essi 
menzione di nazioni presso le quali il 
fuoco rea sconosciuto, e questo fatto è 
comprovato altresì dalle relazioni di al- 
cuni moderni viaggiatori . Gli abitanti 
delle isole Marinnne, scoperte nel i 5 a i , 
non avevano alcuna idea del fuoco e fu- 
rono grandemente sorpresi alla vista di 
quello acceso dai soldati di Magellano che 
scesi erano in una delle dette isole, e lo 
riguardarono da principio come una spe- 
cie di animale che atlaccavnsi alle legne 
delle quali si nutriva. I primi ebe vi si 
avvicinarono troppo e che ne riportaro-j 
no qualche scottatura, ispirarono il tirno-j 
re agli altri, e quegli isolani non osarono! 
più guardarlo se non che da lontano, pa-j 
ventando, dicevano essi, di essere inor-< 
si da quel terribile animale, e temen- 
do ancora la sua violenta respirazione,! 
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solfo il quid nome indicavano V idea che 
eransi formati della fiamma . Forse i 
Greci in origine non se n* erano fumali 
•in' idea molto diversn. La natura tutta* 
ria offriva ai primi uomini molle indica- 
zioni relative al fuoco, che ad essi ap- 
pianavano i mezzi di scoprirlo e procu- 
rarlo. Il fulmine portava sovente sulla 
terra le fiamme, e gli Egizii confessa- 
vano di andare debitori della conoscenza 
del fuoco ad un accidente di quella fat- 
ta. Il fuoco è altresì cagionato e pro- 
dotto dalla fermentazione di alcune ma- 
terie riunite nello stesso luogo ; dalTur- 
to dei ciottoli selciosi e dallo sfregamen- 
to dei legni. Il vento più d* una volta 
infiammò canneti e foreste , e n que- 
sta sola cagione riferivano i Fenici la sco- 
perta del fuoco ; Vtlruvio è anch' egli 
dello stesso avviso. I Cinesi dicoot) che 
uno de’ loro primi sovrani insegnò la ma- 
niera di accendere il fuoco , fregando 
con violenza due pezzi di legno, o facen- 
doli velocemente girare I* uno contro l'al- 
tro. I Greci avevano a un di presso la 
stessa tradizione, e quello è anche in og- 
gi il metodo più comune di procurarsi il 
fuoco presso i selvaggi. A questo propo- 
sito torna opportuno il notare che anche 
nel medio evo si manteneva queiln pratica, 
e che nei capitolari dei re franchi si tro- 
vano sotto il titolo de igne fricato per 
ligitum varie proibizioni severissime ili 
quella pratica, creduta magica in quei 
tempi di profonda ignoranza. Finalmen- 
te, senza parlare de» vulcani ardenti, si 
trovano in molti paesi fuochi naturali ac- 
cesi di continuo, come avviene presso 
molte acque termali, e come vedevi in 
più luoghi d* Italia, specialmente a Baii- 
gazzo, a Fietramala, ec. 

Se fuvri adunque un tempo in cui 
tulli gli uomini erano privi delT uso del 
fuoco , non è già che quello noi» si 
manifestasse in multe maniere, ma in 
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que' tempi li ignorava I' aria di servirse- 
nt, di luicitama o di procurarieoa a pia- 
cere, di trasportarlo e di riprodurlo dopo 
che era estinto. Quindi tutti i popoli ri- 
guardarono come inventori delle arti tut- 
ti coloro ai quali si credettero debitori 
di quella scoperta, perchè realmente non 
avvi quasi alcuna arte che possa dispen- 
sarsi dall' uso del fuoco o che non ne 
tragga profitto- Quiadi l' origine della 
favola di Prometeo, l'adorasione del fuo- 
co, e il culto prestato ai primi ritrovato- 
ri dei meati di farne uso. 

In quanto alla teoria del fuoco non 
possiamo che rimandare agli articoli Ca- 
t-oaa, Combustione, Fismms, Luci, ed ai 
molli altri dove si parla dei meati impie 
gali per farlo servire ai nostri bisogni, 
quali son quelli Cammino, Focolare, For- 
nello, iLt-rMiRsatoNt, ec. Il fuoco può 
dirsi I' unico metto adoperato general- 
mente per procurarsi il calore con met- 
ti artifiliali. 

( Dix. delle Origini. — G**M. ) 

Fuoco, Si dicono ancora le legna, il 
carbone, le braci e simili sostanze per 
uso di far fuoco ( V. Comcustibu.e ). 

(A ebbe TI.) 

Fuoco, dicesi per incendio (Y. questa 
parola ). 

(Aleuti.) 

Fuoco. Nella Gsica si dice quel punto 
dove molti raggi di luce, di calorico o si- 
mili trovanti riuniti per effetto della ri- 
fratione che provano nell' attraversare 
una lente o della riflessione loro, prodotta 
da uno specchio. Praticamente questo fuo- 
co non è altrimenti un punto, imperoc- 
ché i raggi vengono alquanto dispersi e 
per la diversa rifrangibilità loro e per 
le piccole irregolarità delle superficie 
che li riflettono o li rifrangono. Il fuo- 
co reale è quindi un piccolo circolo che 
trovasi posto ad una distanta non minore 
di 1/8 della grossetta della lente, allor- 
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chà questa è convessa da ambe le parti e 
corrisponde al centro di essa. Anche ne- 
gli specchi il fuoco corrisponde al centro, 
ma U sua distanta varia secondo il grado 
di concavità degli specchi stessi. Non ri- 
peteremo qui quanto potrà vedersi sul 
fuoco delle lenti e degli specchi a quelle 
parole, negli articoli Abebeaiione, Acro- 
matismo, Cannocchiale, Ottica, Rifles- 
sione, Rifrazione ed altri molli ; come 
neppure parleremo degli effetti che av- 
vengono nel fuoco degli specchi che ri- 
flettono i raggi del calore,- rimandando, 
oltre cbè a questa parola, a quelle Ia- 
■udiazione, Riflessione del calorico e 
simili. Della positione del fuoco dello 
elusi, dell’ ifebbole l della paeabola ci 
occuperemo a quegli articoli ai quali ri- 
mandiamo per ora. (G**M.) 

Fuoco. Dicono i geometri quel punto 
nell' asse delle sezioni coniche al quale 
concorrono i raggi riflessi dal concavo 
di esse. 

(Alberti.) 

Fuoco. Dicesi che il vino ha o piglia 
fuoco quando comincia ad inforzare. 

(Alberti.) 

Fuoco. Fanali o lanterne accese in 
tempo di notte in una nave, come i fanali 
di poppa, i quali servono di guida ai ba- 
stimenti che camminano di conserva nel- 
le notti oscure, o come quelli che dispon- 
goosi in varii siti della nave, perché ser- 
vano di segnali in una squadra. 

(Stratico.) 

Fuoco ( Albero di ). L' albero che è 
sopra quello di mezzana, come sono gli 
alberi di gabbia sopra quelli maggiori, coi 
quali si uniscono mediante uua testa di 
moro ; sicché io fatti è 1' albero di gabbia 
di mezzana. 

(Stratico.) 

Fuoco (Pennone di ). Quel pennone 
al quale s'inferisce la vela di contrammcz- 
zana. (Stratico.) 



Digitized by Google 



Fuoco 

Fuoco ( Pela di ). La vela dell' albe- 
ro di fuoco, la quale è quadra come le 
Tele di gabbia e ai colloca su di un pen- 
none sospeso all' albero di mezzana, il 
quale non ha vela, e perciò chiamasi di 
verga secca. 

(Stiutico.) 

Fuoco ( Armi da ). V. bocche di 
fuoco. 

Fuoco artificiato, <T artificio o fuoco 
lavorato. E quello che si prepara artifi- 
ziosamente per valersene in guerra o 
nelle feste. L' uso di questi fuochi non è 
una invenzione moderna , imperocché 
Claudiano in un poema composto per 
celebrare il consolato di Manlio Teo- 
doro sulla fine del IV secolo , invila 
i Romani a far palese con pubbliche te- 
stimonianze la gioia loro per lo eleva- 
zione di quel grand' uomo, e tra le altre 
feste ch'egli insinua di celebrare in quel 
la occasione, havvene una descritta nel 
modo seguente: Sia dapprima abbassato 
il teatro mobile su cui è posto l'arlifizio, 
e in tutta la sua eslensioue la scena di- 
sposta in forma di coro o di anfiteatro, 
faccia rotolare le fiamme; il fuoco ser- 
pendo leggermente da tutte le parti, for- 
mi mille voltici o ondulazioni circolari, 
investa le travi e le tavole senza dan- 
neggiarle, e la fiamma scorra innocua 
pei palchi e per le torri . Sembra a 
vero dire, che le frasi di Claudiano pre- 
sentino al pensiero l' imagine de' nostri 
fuochi d'arlifizio ; ma la polvere era cer- 
tamente sconosciuta in quell' epoca, e la 
ripetuta proprietà di quel fuoco d' inve- 
stire i legnami senza punto danneggiarli, 
dà luogo a supporre che gli antichi pos- 
sedessero il segreto di qualche miscuglio 
o di qualche materia, come alcune delle 
nostre preparazioni fosforiche, con la 
quale potesse dirsi col poeta : Ladani 
igne trabes ; e fida per innocua s errent 
incendia turres. 
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1 Cinesi diconsi valentissimi nell' arte 
de’ fuochi d’ artifizio-, vi introducono 
la varietà delle forme, dei colori e de- 
gli effetti di luce. Nel viaggio di lord 
Macartney se ne fa il più grande elogio ; 
vi si dice, che una grande scatola fu sol- 
levala a notabilissima altezza, e che stac- 
cato essendosene come per accidente il 
fondo , si vide scenderne una grande 
quantità di lanterne di carta, le quali 
uscendo dulia scatola erano tutte piegate 
e compresse, ma a poco a poco si spie- 
gavano, alluntanandosi 1' una dall' altra 
e ciascuna pigliava una forma regolare, 
apparendo tutto ad un tratto una luce 
maravigliosamente colorita. Non si sape- 
va, dice il viaggiatore, se quelle lanterne 
si vedessero per una specie di illusione, 

0 se la materia che contenevano avesse 
realmente la proprietà d' accendersi iso- 
latamente senza alcuna esterna comunica- 
zione. La caduta e lo sviluppo delle lan- 
terne furono più volle ripetute, e ciascuna 
volta si riconobbe qualche differenza nella 
loro forma, come pure nel colore della lu- 
ce che racchiudevano. I Cinesi continua 
lo stesso viaggiatore, sembrano possedere 
l’arte d' involgere e di vestire il fuoco a 
loro piacimento. Da ciascun lato della 
grande scatola ve ne avevano altre pic- 
cole corrispondenti alla grande, le quali 
aprendosi nella medesima maniera, la- 
sciavano cadere una rete di fuoco a com- 
partimenti di forme diverse, risplenden- 
ti come il rame imbrunito, e scintillanti 
come un lampo a ciascun impulso del 
vento; tutto quel fuoco d’ artifizio ter- 
minò con un vulcano artifiziale della for- 
ma più grandiosa. Il padre d' Incarnile, 
gesuita di Pedino, comunicò agli Euro- 
ropei una preparazione del ferro, di cui 

1 Cinesi fanno uso per formare il loro 
fuoco vivissimo e per rappresentare di- 
versi fiori. Al gesuita medesimo si dee la 
cognizione ili una pasta che i Cinesi ado- 
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pelano per rappresentare ne'loro fuochi 
emblemi e figure «li animali ; eil egli è 
slato quello che ci ha insegnalo il primo 
che i Cinesi per opporsi agli accidenti 
disastrosi del fuoco, pongono nella colla 
delle cartuccia una purtione d' argilla e 
di sale marino che impedisca loro di ac- 
cendersi. 

In Italia antichissimo dosava essere 
1' uso dei fuochi d'arlifisio trovandosene 
fatta mentione nelle più antiche storie di 
essa. Nel i 'j ( Roggeri portò da Bolo- 
gna in Francia il metodo di comunicare 
il fuoco da uu artifìcio mollile ad uno 
fisso. Da lunghissimo tempo i Bolognesi 
avevano fama di valentissimi nella com- 
positiune dei fuochi arlifiziati di ogni ge- 
nere, ed alcuni di essi fecero eziandio 
conoscere l'erte loro con opere pubbli- 
catesi e munite delle opportune figure. I 
Francesi stessi accordano che ai Foreulini 
ed ai Senesi è dovuta non solo la gloria 
della preparazione della polvere tonante 
con altri ingredienti per formare spetta- 
colo e divertire da lontano gli occhi, ma 
anche quella del più antico inualzamento 
di macchine, di composisiooi architetto- 
uiche e di decorazioni atte ad aumentare 
il piacere degli spettatori. Cominciarono, 
dicesi, i Fiorentini a darne prove lami- 
nose nelle feste di s. Giovanni Battista e 
dell' Assunzione, sopra palchi o tavolati 
di legno che sollevavano all' altezza di 
più di 34 metri, e che ornavano di 
statue dipinte, dalla cui bocca non meno 
che dagli occhi ascivano getti di fuoco. 
Quest* uso passò da Firenze in Roma, 
ove in occasione della coronazione dei 
papi si fecero illuminazioni dapprima di 
lampade, pui di pentolini, dall’alto del ca- 
stello s. Angelo, poi dalla facciata della 
chiesa di s. Pietro. Queste si replicarono 
sovente nella festa di s. Pietro, e in oc- 
casione della presentazione della ghinea, 
ti usavano i fuochi farnesi, nei quali tvi- 
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(apparasi tutta 1' arte della pirotecnia. 
Quest' arte da quel tempo in poi è ita- 
la coltivata iu tutti i paesi inciviliti, nei 
<|uali a misura che si è saputu far uso dei 
soccorsi della chimica e delia fisica, com- 
binati con quelli dell' architettura, della 
pittura e della scultura, hanno dato luo- 
go ad uu gran numero di fuuchi d'alle- 
grezza, di fuochi d' artifizio e di feste 
pubbliche strepitose. 1 Terleachi si sono 
singolarmente distinti nella prufessione di 
quest'arte, e celebri suno i fuuchi d*ar- 
tiGziu preparali dallo Sluwer in Vienua, 
che talvolta destati} hauno la meraviglia 
anche degli Italiani. 

Quell'operaio die ti occupa della pre- 
parazione dei fuochi aitifiziati dicesi pro- 
priamente aazLsio; noi però attenendoci 
alla elimolugia di quella parola trattere- 
mo ivi particolarmente della fabbricazio- 
ne dei razzi, e rimettiamo pure ad artico- 
lo separato il trattare dei fuochi colorati. 
Intorno agli altri generi di fuuchi si è 
alquanto estesamente parlalo nel Diziona- 
1 io, sicché Don ci resterà qui se non che 
da aggiugnere quelle notizie che ivi inan- 
caasero, senza però prefiggerci di esau- 
lire I* argomento, il quale é per sé stesso 
cosi vasto che potrebbe dare materia a 
ben grossi volami, ma limitandoci sol- 
tanto a parlare di qne' fuochi che più 
■uno conosciuti, e i metodi dei quali pos- 
sono facilmente ad altri fuochi analoghi 
venire applicati. 

Di quali materie facciali uso pei fuo- 
chi artificiali abbiamo indicato nel Dizio- 
nario, ed ivi accennammo come quelli 
usati più comunemente sieno : il nitra- 
to «li potassa, lo zolfo, il carbone ed il 
ferro . Con la combinazione di que- 
ste sostanze giugnesi a variare gli effetti 
ed il colore dei fuochi, producendo nn 
gì adonto passaggio dal rosso al bianco o 
da un leggero azzurro chiaro ad uno 
spUudore brillaeUssiuio. Tentassi anche 
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d" impiegare lo zinco, la miniera di ra- 
me ed altri uiiuerali che danno diverti 
colori allorquando si bruciano ( V. fuo- 
co colorato ) ; ina lo zolfo ed il nitrato 
gli ottidano e tolgono loro perciò il colo- 
re. Esperiuientotsi parimente carta, cen 
ci, trucioli i nzuppati di tale ammoniaco 
e verde rame io parti uguali sciolti nel- 
F aceto: bruciando queste sostanze dan- 
no una bella Gamma verde, ma non resi- 
stono alla rapida couibustiane dello zol- 
fo e del nitro. 

Riguardo alla scelta dei materiali os- 
serveremo che il nitrato di potassa che 
si adopera esser dee in polvere e beo tee 
co. Ter conoscere se è di quella buona 
qualità che occorre se gli dà il saggio po- 
nendo un carbone acceso sopra un pizzico 
di esso. Se sarà di buona qualità arderà 
con fiamma bianca leggermente rotea né 
lascerà altro residuo che una crosta bian- 
ca; se è cattivo si rigonfierà e manderà 
spruzzi, lasciando un residuo grigio, ver- 
de o giallo. 

Il cartone che si adopera pei fuochi 
d’ artifizio è di tre grossezze. Il primo 
é composto di due fogli di carta bigia, e 
di un foglio di carta bianca senza appa- 
recchio, affinché preuda meglio la colla, 
e sia più maneggevole. Il secondo è com- 
posto di cinque fogli e il terzo di otto. 
Gli artefici nominano questi differenti car- 
toni, carte a tre , a cinque ed a otto. Vi 
ha inoltre la carta liscia, che è una spe- 
cie di cartuue fortissimo, e poco flessibi- 
le, col quale si fanuo gli scoppietti die 
producono F effetto delle scatole di me- 
tallo. Bisognano inoltre diverse altre spe- 
cie di carta per le giunture, ec. 

La culla pel cartone e per le forme si 
fa col fiore di fariua di frumento, il qua- 
le deve essere bene stemperato nell'acqua 
e bollito fino a che abbia perduto F odo- 
re di farina, poscia lo si fa passare per 
uno staccio di crine per separarne i gru- 
Suppl. Dii. Tedi. T. X. 
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mi. Per prevenire poi che i cailoici si 
bruciuo vi si mettuuo, per mia Ubbia di 
farina, due once circa di allume in pol- 
vere. Quando la colla è fatta vi si aggiu- 
gne, ad un dipresso, altrettanto d' argilla 
stemperata quanto vi ba di colla, e come 
essa chiara. 

Gli utensili del fabbricatore di fuochi 
arlifiziali sono pochi ed assai semplici. 
Il principale mobile dell' officina deve 
essere una tavola di legno duro di o”'^ a 
l" in quadralo, con orlo rotondato, che 
risalti all' insù per o" 1 ^ per macinarvi 
la polvere ed il carbone, senza che si 
spaigano fuori dai margini. Un foro la- 
scia cadere la pulvere nello staccio. Si im- 
piega uu macinello di legno duro, fatto ad 
un dipresso, come quello che si usa pei 
colori . Gli angoli del tavolo devono 
essere rotondati per potervi raccoglie- 
re facilmente le materie, e vi si fa uua 
apertura nel mezzo fornita di un piccolo 
portello scorrevole in una scanalatala, e 
che si possa levare quando si vuole per 
farvi passare la materia macinala. La la- 
vula è destinata solo per macinare la pol- 
vere ed il carbone : le altre materie dure 
devono essere pestate in un mortaiu di 
ghisa. Si devono avere quattro o cinque 
stacci di tela, di crine e di seta. Lo stac- 
cio di tela grossa di crine deve essere co- 
me una specie di canovaccio , i cui fili 
lascino fra turo almeno una mezza li- 
nea ili distanza. Questo slaccio serve per 
passare la polvere di carbone pei razzi 
volanti , la quale deve essere un po- 
co grossa per lasciare nell' aria una 
striscia più lunga di fuoco, e formare una 
bella coda al razzo. Questo staccio seive 
altresì per mescolare le materie con cui 
si formano le composizioni. Ti si passuno 
per quattro volte, ed allora sono sufli- 
cientuineule mescolate. Un altro staccio 
di tela di crine, metà più Guu, serve a 
passare la limatura mezzana, ed il carbu- 
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ne pei piccoli fuochi <i' artifizio. Si han- 
no ad avere due altri stacci di seta : l'uno 
di garza la più fina per la polvere, pel 
salnitro e per lo zolfo ; e l'altro di gros- 
sezza mezzana per far passare la limatu- 
ra pei piccoli getti. Questi stacci devo- 
no essere chiusi in un tamburo per im- 
pedire la dispersione delle polveri. 

Abbisogna inoltre il fabbricatore di 
fuochi d' artifizio di mortai, magli o mar- 
telli per battere sulle bacchette che gli ser- 
vono a calcatela polvere nelle cartatucce; 
bacchette o forme da rotolare che sono pic- 
coli cilindri di legno duro assortiti secon- 
do le varie grossezze di cartatucce che dee 
formare; di un pezzo di legno duro, qua- 
drato e lungo un metro all' iucirca, con 
una impugnatura al dissopra, e ben liscio 
al dissotto, il quale si dice pialla da roto- 
lare, | perchè somiglia alquanto alla pialla 
del falegname: serve per far aderire per- 
fettamente i vnrii strali di carta o di car- 
tone onde si fanno i tubi ; finalmente 
quella specie di pinzetta che dicesi stroz- 
zatoio e può vedersi nella fig. 6 della 
Tav. XXIX della Tecnologia nel Di- 
zionario. Gli sono poi necessarii diversi 
altri strumenti, come succhielli, bilancie 
diverse, seghe b mano e simili , pari- 
mente differenti punteruoli, il più ne- 
cessario dei quali è uno la cui punta 
non può forare che ad una profondità 
determinata, come è quella di una Curta- 
tuccia, senza intaccare la materia che 
rinchiude. Questo punteruolo deve essere 
munito di un manico postovi» vite e ma- 
dre vite per potergli dare quella spor- 
genza che si richiede. 

L' operaio dee ancora essere provvi- 
sto di lucignoli e di corde di varie gros- 
sezze. La corda più grossa dev' esserlo 
quanto un dito, e serve per istrnzzaie le 
cartatucce de' grossi razzi; la corda per 
legare la gola delle cartatucce deve esse- 
re poco attortigliala. 
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Il lucignolo è formato di cotona fila- 
to. a più o meno fili, secondo lu gros- 
sezza che si vuol dargli. Si dispongono 
questi fascetti circolarmente in un piatto 
di terra, avendu la precauzione di lasciar- 
ne uscire le estremità dal margine, affin- 
chè non si mescolino; posciu vi si ver- 
sa sopra dello spirito di vino in quantità 
necessaria per imbeverneli. Si lascia che 
vi si ammollino per alcune ure, ed allor- 
ché sono ben inzuppati di liquore vi si 
getta sopra polverino, dopo di che si 
fanno scorrere questi lucignoli nel piatto 
affinchè si coprano con la pasta della 
polvere, e quando ne sono sufficiente- 
mente penetrati e coperti, si levano dal 
piatto, si passano leggermente fra le dita 
per distenderne ed uguagliarne la pasta. 
Si mettono in seguito all' ombra sopra 
corde affinchè si secchino. e quando sono 
ben secchi si tagliano in pezzi della lun- 
ghezza di circa un metro, e se ne forma- 
no piccoli pacchetti, oppure si avvolgono 
su cartoni, tengonsi a parte, e si conser- 
vano in luogo ben secco. Il lucignolo 
più comune si fa con aceto, in cui si 
ammolla il cotone per dodici ore. Si 
impiega il lucignolo per accendere i raz- 
zi, e per condurre il fuoco da un pezzo 
all' altro. La grossezza eumune del luci- 
gnolo, per la comunicazione del fuoco 
pei razzi di media grossezza, è di 5,"" 
di diametro, di i,””" pei serpentelli, e di 
4,’”'" pei grossi razzi. Si fa il lucignolo 
lento quanto si vuole, mescolando più o 
meno zolfo con la polvere. Il carbone 
potrebbe produrre il medesimo effetto, 
ma sarebbe soggetto a mancare , cosa 
che non si può temere servendosi dello 
zolfo. 

Se si desidera avere un lucignolo per 
comunicare il fuoco sotto I* acqua, si 
prende un fascio di filo di cotone di 5 a 
6""" di diametro, se lo passa per Ire vol- 
te iu uua mescolanza composta per me- 
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l.'i di polvere granulata e (li polverino ; la 
si rotola in seguito sulla polvere granulala 
pura, che vi ti attacca . Quando questo 
lucignolo è secco se Io passa nel catrame, 
poi nello zolfo stacciato: quest'ultimo 
vi forma una crosta che impedisce al ca- 
t rame di appiccarsi a ciò che tocca, con- 
servandogli la sua morbidezza. Allorché 
questo lucignolo è stato disposto nel- 
I' acqua, ti mette il fuoco all' estremili, 
che si sarà avuto cura di tenere al di 
fuori, ed il fuoco si comunica con que- 
stn mezzo per dissotto dell’ acqua all'ar- 
tiGzio che vi sarà nascosto. 

Con polvere granulala, che si umetta 
con un po' d'acqua, e che si tritura sopra 
un tavolo con un macinello di legno, si 
la una pasta assai Gna che ti impiega a 
guisa di mastice per ritenere il lucignolo 
nella gola del rnzzo. Ogni qualvolta quin- 
di si parlerà in questo articolo di un ma- 
stice per unire le varie parti dei fuochi di 
artifizio, s’ intenderà tempre di quello 
preparato come ora dicemmo. 

Il tubo di cartone nel quale mettesi la 
polvere od altra composizione, qualun- 
que ne sieno le dimensioni, ti dice car- 
tuccia o cartaiuccia e si prepara in 
quella maniera che dicemmo nel Diziona- 
rio, te non che qui aggingneremo che 
quantunque la lunghezza delle cartatuc- 
ce non abbia regole Gsse, pure solitamen- 
te la si fa di tei volte il diametro; dalla 
qual proporzione e dalle altre indicate 
nel Dizionario risulta che una cartatuc- 
cia, la quale fosse lunga, a cagione d’ e- 
sempio, o",! a, avrebbe o",oa di diame- 
tro esterno, o^o i a pel diametro interno, 
e o"’,oo4 per grossezza delle pareti. Il 
cartone tagliato della conveniente lun- 
ghezza t’ intonaca di colla di farina, ec- 
cettochì per una larghezza uguale a 3 
volte e 1/7 il diametro della forma, alla 
cima che è verso l'operaio : questo pezzo 
senza colla formerà l'interno del tubo ed 
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è il primo cheravvolgesi sulla forma stro- 
picciata con sapone a secco. Strozzati poi 
la cartatuccia e si lega a qoel modo che nel 
Dizionario si è detto, avvertendo che se 
le cartaiucce da legare sono molte si la 
loro questa operazione ad un tratto, fa- 
cendo a ciascuna un doppio nodo scor- 
soio. Quando tutte le cartaiucce tono co- 
si allacciate dalla stessa corda attaccasi 
questa ad un chiodo ben solido e all'al- 
tro capo mettesi un legno di traverso ti- 
rando il quale con forza stringonsi tutti 
i nodi ad un tratto. Per ciascuna carta- 
tuccia mettonsi tre giri dello spago. Ab- 
biamo qui parlato di quanto riguarda i 
particolari del modo di fare le cartatuc- 
ce perché entrano desse io molte specie 
di fuochi d' artiGzio ; in quanto però al- 
I' uso loro principale, cioè per la prepa- 
razione dei razzi, ci riserbiamo di parlar- 
ne all'articolo Razzato, come abbiam di- 
chiarato più addietro. 

Di molte altre specie di fuochi artifi- 
ziati ti è a lungo parlato nel Dizionario 
e qui solo aggiugneremo qualche notizia 
su alcuni di quelli più in uso dei quali 
non ti é ivi con sufficiente estensione 
trattato, disponendoli per ordine alfa- 
betico. 

Barile (a) ( Barile t). Sono appunto 
piccoli barili di abete, nei quali ti chiudo- 
no le bombe onde parleremo in appresso. 
Sono per lo più alti circa o m ,55, del dia- 
metro interno di o",3a al fondo e di 
o" 4 o alla bocca, avendo le loro doghe 
la grossezza almeno di a 6 mm . Chin- 
donsi in un pezzo di tela i ch 'l,5 di pol- 
la) Pei nomi dei vari! fuochi d’ artifi- 
zio siamo costretti ad implorare r indulgen- 
za dei nostri lettori, non 'avendo potuto 
trovare norma sicura che ci sia di guida 
nello sceglierli. Gli abbiamo presi dagli effet- 
ti loro, e siccome sono noti con altri nomi 
più volgari per lo più presi da quelli fran- 
cesi, coti abbiamo aggiunto questi ultimi do- 
po dei nostri. 



»!ìR Fpoco 

vere con Ire pezzi «li lucignolo lunghi 
o",5o, e che devono «porgere dal vilup- 
po di leln per o’",33. Si pone questo me- 
ro al fondo del barile, e vi si mette so- 
pra un disco rotondo di legno, del dia- 
metro di quello. Nel mezzo di questo 
disco ti fa un foro pel quale ti pat- 
tano i quattro lucignoli che devono 
dare il loro fuoco alla carica. Si dispon- 
gono su questo disco quaranta a cin 
quanta bombe ben innescate, e guernite 
di luciguoli, fra le quali si sparge una 
libbra della composizione pel fuoco co- 
mune: ti pone in seguito nn getto nel 
mezzo, che al suo finire darà fuoco alle 
bombe ed al tacco a polvere che dee slan- 
ciarle: si chiude questo getto con fogli 
di carta ebe vi si comprimono all' intor- 
no: si termina di riempire il barile con 
fieno e lo si chiude con un coperchio di 
legno grosso quanto le doghe, che si in- 
castra nella caprngginatura, ove è ritenu- 
to con caviglie. Questo coperchio dee 
avere uo foro nel mezzo per lasciar pas- 
sare la parte del getto che eccede il ba- 
rile. Si incolla della carta nel luogo dun- 
de esce per trattenerlo, come pure sul- 
la gola affinchè non possa partire. Per 
iscaricare questi barili si fanno dei furi 
nella terra, nei quali si pougono a livello 
del terreno , e vi si calca la terra al- 
P intorno. Quest’ artifizio produce un ef- 
fetto bellissimo, e molto rumore, massime 
quando si dia fuoco a venti o trenta 
barili tutto ad un tratto. 

Bomba ( Ballon df artifice). E que- 
sto artifizio, come lo indica il nome che 
gli abbiam dato, una imitazione appunto 
della bomba, e al pari di qnella slanciasi 
con un mortaio o di metallo come quello 
delle bombe da guerra, o di legno o 
cartone fatto in quel modo che appresso 
diremo. Le bombe sono di legno op- 
pure di cartone. Quelle di legno sono 
composte di due emisferi che si chiudo- 
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nn e si incastrano I* uno nell’ altro. u 
parte inferiore della bomba che dee ri- 
cevere l’ impulso della polvere si chiama 
la culatta o fondo , e dee avere di gros- 
sezza il dodicesimo del suo diametro, ed 
il diciottesimo alla parte superiore. Si fo- 
ra 1' occhio della bomba nella culatta 
oppure nella parte superiore, secondo la 
posizione che dee avere nel mortaio; 
cioè se si dà fuoco n mono al razzo , 
dee essere posto nella parte superiore 
della bomba; ma se si vuole che la ca- 
rica del mortaio gli dia fuoco, bisogna 
allora porlo nella culatta. Queste bombe 
di legno non devono essere impiegate 
nei fuochi d’ artifizio ordinarli, a motivo 
del pericolo al quale la loro caduta espor- 
rebbe gli spettatori, e pel periculo pure 
che vi sarebbe nel tirarle se scoppiassero 
all’ uscire dal mortaio. Le bombe più in 
uso sono quelle di cartone. Descriveremo 
le differenti maniere di farle. 

Prima maniera di fabbricare le bom- 
be. Si prende un gomitolo di funicella, 
dipanandolo sull’ estremità di un piccolo 
bastone che abbia Io stesso diametro che 
si vuoi dare all’occhio della bomba, di cui 
serberà l’apertura. Quando il gomitolo ha 
acquistato quasi tutta la sua grossezza, si 
termina di formarlo coprendulo di filo 
a fine di renderlo più liscio : lo si frega 
in seguito con sapone, poscia vi si inceda 
sopra una quantità sufficiente di petti di 
carta per formarne una sfera te cui pareti 
sienn grosse una ventesima quarta parte 
del suo diametro nella parte superiore, ed 
una diciottesima nella parte inferiore op- 
posta all’ occhio che si chiama la culatta. 
Dopo che la carta avrà preso seccandosi 
un po’ di consistenza, ai ritira il piccolo 
baztone e con esso la funicella che vi dee 
essere attaccata, e continuando a tirare 
questa estremità si vuoterà la sfera dalla 
funicella e dal filo che conteneva. 

La seconda maniera consiste nell'im- 
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piegare pasta di carta. Per formare que- 
sta pasta si mettono nell'acqua ritagli di 
carta o di cartone che si agitano di tem- 
po in tempo, e quando sono ben disciol- 
ti, si levano tosto dall' acqua e si lascia- 
no gocciolare; poscia si inumidiscono 
con uu poca di acqua di colla di farina 
molto chiara e si impiegano nel modo 
seguente. Si prende una palla di legno 
del diametro che si vorrà dare all' inter- 
no della bomba, la si frega con sapone e 
si copre con uno strato di questa pasta 
grossa quanto si vorrà fare la parete : la 
si comprime con una spugna per toglier- 
ne tutta l' umidità e le si fa prendere 
corpo: quando sarà ben secca si taglia a 
mezzo il globo. Il sapone col quale si 
sarà stropicciata la forma farà che i due 
emisferi si staccheranno facilmente, e riu- 
niti poi formeranno la bomba. 

La /erta maniera è la più semplice. 
Si forma la sfera col cartone, come le 
carlatucce sopra un grosso cilindro di 
legno che termini ad emisfero: le si dà 
la grossezza necessaria per poterla 
strozzare, ed il diametro di un quarto 
dell' altezza, non compreso lo spazio oc- 
cupato dalla strozzatura. Fatta questa si 
calca nell' interno un turaccio di carta 
bagnalo con un poca di colla forte, af- 
finchè si attacchi alla rartaluccia, e sì 
ha cura di spianare esternamente le 
pieghe della strozzatura a colpi di ma- 
glio. Il turaccio serve tanto a chiudere il 
foro della strozzatura, quanto a fortifica- 
re la cartatuccia in quella parte, che de- 
ve posare sulla carica per metterla in i- 
stato di resistere all’ impulso. 

Quandd le sfere soho preparate si 
riempiono d' una mescolanza di varie 
specie d'artifizii, come serpentelli, stelle, 
scoppietti ed altri, e vi si mescola tanta 
polvere quanta ne occorre per fare che 
la bomba scoppi e dia fuoco alla sua 
guernitura. Si chiude la bomba falla nella 
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pi ima maniera con un ratto lento o por- 
ta fuoco che ne dee riempire esattamen- 
te l'apertura. Per quella della seconda ma- 
niera, dopo averne riempili d' artifizio i 
due emisferi, si uniscono questi con col- 
la forte e si legano con molli giri di funi- 
cella incollata parimente, per impedire 
che I' impulso della polvere non li di- 
sgiunga; in seguito vi si forma una cu- 
latta, incollando su 1' una delle due par- 
ti che separa la legatura, molte fasce di 
tela oppure di carta ; poscia si fa un foro 
all' opposto della culatta per porvi il 
rnzzo, e si termina di coprire la bomba 
con la carta incollata a fine di nascon- 
dere le legature e le giunture. In quanto 
alla bomba fatta nella terza maniera che 
è la più in uso, allorché la si riempie [di 
fuochi d* artifizio, si chiude la bomba con 
un turaccio di carta compresso a mano 
e lo si strozza in maniera che non vi 
resti che un foro bastantemente grande, 
affinchè il razzo possa attraversarlo e co- 
municare con l'interno. Questo turaccio 
serve per conservare la forma alla carta- 
iuccia, eil impedire che i fuochi d' arti- 
fizio non si schiaccino nello strizzarlo. I 
ratti o porta-fuoco delle bumbe devo- 
no entrarvi a forza ed esservi incollati 
con colla forte. 

Le carlatuccie dei razzi per le bombe 
sono fatte di carte da giunco o di carto- 
ne secondo la loro grossezza. Non devo- 
no essere strozzate: si caricano comune- 
mente della composizione dei ratti vo- 
lanti, oppure di polvere affievolita con 
carbone quanto occorre per darle il 
grado di forza più conveniente : si cal- 
cano senza forma , tenendole appog- 
giate da una estremità su qualche cosa 
di solido. Bisogna batterle ugualmente e 
con lo stesso numero di colpi, quando 
devono avere la medesima durata. S' in- 
nescano per le due estremità, tanto per 
ritenervi la composizione, quanto per 
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•larvi il fuoco. E ['irniente fare una pro- 
ra per conoscere e regolare la durata ilei 
■ arto che deve dare il fuoco alla gitemi - 
tura A tale tropo li «lancia con un mor- 
taio una bomba carica di terra, del peso 
della guernitura che dee portare salen- 
do. Si osserverà se il ratto che vi è a- 
dattalo si spegne salendo oppure discen- 
dendo. Si giudicherà nello stesso tempo 
con questa prova se la quantità della 
polvere postn nel mortaio è sufficiente e 
se la bomba scoppia e produce il suo ef- 
fetto nella più grande attesta. Si regola 
la durala del ratto tenendolo |>iù lungo 
ovvero più corto, o rendendone la cont- 
positione più viva o più lenta. 

Alcuni vogliono che il ratto, il quale 
deve essere posto nell'occhio della bom- 
ba per dare il fuoco alla guernitura, sia 
di legno e più grosso nd una estremi- 
tà che all'altra; ed affinchè non ven- 
ga cacciato nella bomba per I' impulso 
della polrere, lo si intonaca di colla for- 
te e lo vi si fa entrare fino quasi al li- 
vello della superficie esterna. Quando 
la bomba è interamente guernita la si co- 
pre di tela grossa incollata con colla for- 
te, oppure, ciò che è meglio, legata con fu- 
nicella di grosseria proportionata ; lo si 
intonaca con una pastn fatta di scorie 
di ferro e colla forte. Questa pasta riem- 
pie gli intersliiii della funicella e le dà 
una consistente quasi tanto grande come 
il ferro. Si voltola in seguito la sfera sulle 
scorie secche che vi si attaccheranno, e le 
daranno il colore del metallo, sicché ras- 
somiglierà perfettamente ad una bomba. 

Allorché le bombe non eccedono 
o n ,i65 di diametro si può far uso per 
gettarle di un vaso furato nel metto del 
fondo con un buco di 4 a 6""" che co- 
munichi con una scanalatura falla pel 
dissotto, dal centro alla circonferenta. 
Si formerà un salsicciotto di polvere nel 
quale si legherà I’ estremità di un luci- 1 
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gnolo che si passerà nel foro, si stenderà 
nella scanalatura, e si coprirà poscia con 
carta incollata e servirà per dare il fuo- 
co. Questa carica nulla avendo ad ac- 
cendere, deve essere di polvere gros- 
samente pestata e non istacciata , tenta 
metcolanta di carbone, e del peto di un 
diciottesimo della bomba. Il vaso deve 
estere coperto di uno strato di corda 
incollala con colla forte per poter resiste- 
re allo tforto della polrere. Estendo po- 
sta la bomba sopra il salsicciotto di pol- 
vere la si premerà un poco con ritagli di 
carta che ti comprimeranno fra la bom- 
ba ed il vaso, affinchè la polrere (accia 
maggiore resistente. Quando si vuole 
gettare la bomba bisogna cominciare col 
dare fuoco al ratto, in seguito al vaso o 
mortaio. L'effetto della bomba è di ma- 
nifestare tosto una piccola scintilla che si 
innnlta con rapidità, in segnilo di scop- 
piare con rumore e di spargere nell'aria 
differenti specie di fuoco che sorprendo- 
no e rallegrano la vista. 

Se la bomba eccede o”,^ di diame- 
tro bisogna servirti per lanciarla o del 
mortaio da guerra o di quello di legno. 
Se ti fa uso del primo ti deve scegliere 
un mortaio a camera diritta. Lo ti carica 
di polvere che abbia la trentesima sesta 
parte del peso della bomba, e si riempie 
il resto della camera con fieno ben calca- 
to. Se si fa uso di un mortaio di legno, 
bisogna che sia fatto di grosse doghe, le- 
gate con tre o quattro cerchi di ferro, ed 
interamente coperto e circondato di 
corde che servono ad impedire che 
scoppii. La culatta è un petto di le- 
gno rotondato e ritenuto nelle do- 
ghe da un tallone che loro si lascia a 
quest' effetto. Queste doghe devono es- 
sere di uguale larghetta, affinchè la pol- 
vere agisca su tutte ugualmente, e più ve 
ne avrà, meno saranno in pericolo di 
1 rompersi per lo tforto della polvere. 
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Si impedirà che la camera ilei mortaio 
sia danneggiata dal fuoco cui gueruirla 
internamente di lame di ferro, inchioda- 
te su ciascuna parte delle doghe che la 
forma con chiodi esattamente ribaditi. Si 
farà un furo o focone col meno di un 
tubo di ferro che aitraversi una delle 
doghe, e comunichi col fondo della came- 
ra e ivi sia ribadito. La carica di questo 
mortaio deve essere la ventiquattresima 
parte del peso della bomba. Si fanno 
anche mortai di cartone per lanciare le 
bombe e questi sono montali sopra uu 
piedestallo di legno abbastanza grosso 
perchè si possa formare nel suo centro 
una cavità in cui ponesi una camera di 
rame fuso in forma di imbuto nella quale 
si mette la polvere; 1' estremità dell' im- 
buto che si porta al centro esleruo del 
fondo del mortaio, ì il canale o focone 
pel quale, col metto di un lucignolo che 
si conduce sul margine della circonferen- 
za, ai dà il fuoco al mortaio. 

La camera dee contenere tanta polve- 
re che sia la trentesima parte del peso 
della bomba. Le cariche si rinchiudono 
in cartaiucce di carta fatte parimente in 
forma di imbuto, da cui pende un luci- 
gnolo che si fa passare nel focone per 
darvi il fuoco, come ti è detto. Essendo 
posta la carica nella camera, vi ti fanno 
alcuni fori con uno spillo: vi si sparge 
sopra un poco di polverino, poscia si po- 
ne la bomba nel mortaio, mettendo il 
ratto sulla carica che dee dargli fuoco. 
Si comprimono alcuni ritagli di carta fra 
la bomba ed il mortaio afiiiichè la polve- 
re, trovando qualche resisleuta, faccia 
maggiore effetto , e per impedire alla 
bomba di scomporsi nel trasporto. Le 
piccole bombe gettanti con la mano di- 
fesa da un guanto per guarentirsi dall’es- 
tere scuttati nel caso che scoppiassero. 

Delfini ((iénouilltres ). Ar tifino che 
ti usa sull' acqua ove produce I' elicilo 
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di serpeggiare, slanciarsi i ipetulamvina 
nell' aria terminando cou uu forte scop- 
pio. Per costruire questi delfini si (anno 
cartalucce della lunghetta di nove dia- 
metri interni, non compresavi la gola, e 
si caricano su di una culatta che abbia per 
gi ostessa, il quarto del medesimo diame- 
tro: si caricano come i getti di fuoco bril- 
lante u della composizione de’ ratti vo- 
lanti, e dopo tre cariche di composizio- 
ne vi ti mette una metta carica di pol- 
verino, e cosi continuando di tre cuii- 
che in Ire cariche. Quando si è giunti 
all' alletta del settimo diametro si batte 
un turaccio sulla compositione. si foro 
questo col punteruolo ad impostatura, si 
mette uo poco di |»olveriuo nel loro, e 
vi si versa della polvere granulata, ser- 
bando luogo per lo strozzamento o per 
un altro turaccio che si fora, se si vuole, 
per dare fuoco ad un piccolo scoppietto 
che vi ti incolla sopra: si fa in seguilo 
una cartaluocia vuota, molto sottile, del- 
la grossezza del razzo. Questa carlaluc- 
cia ti attacca tull'esliemilà del latto ove 
si ritrova lo strozzameuto ; lieve esso es- 
sere chiusu ad una estremità con uno 
strozzamento, oppure con uu disco di 
cartone incollatovi sopra. L' altra estre- 
mità deve essere tagliata in molle linguet- 
te. Si fa entrare il razzo in questa parte 
cosi tagliata che serve a dare alla carJa- 
tuccia una piegatura sotto un angulu di 
circa cinquanta gradi ; vi si lega sopra 
con grosso filo e si incolla una lascia di 
carta sulla legatura. La carlatuccia vuota 
deveavere per lunghezza la mela dall'al- 
tra non compresavi la legatura: ti riem- 
piono e si innescano come i getti. 

Al pari di ugni altro artifizio destinato 
a discendere nell'acqua, i delfini devono 
essere esternamente spalmali di sego per 
impedire che I' acqua bagni la carta ed 
il cartone ehe li coprono, ammolli la 
colla che ne unisce le palli, o finalmente 
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penetri nella composizione di cui ral- 
lenterebbe I* effetto, ae pur anco non lo 
impedirle. Si fa fundera a tal fine del 
sego e con un grosso pennello di seto- 
le, se ne copre interamente il delfino ad 
eccezione del lucignolo . E allora in 
istalo di essere tirato a mano o di es- 
sere impiegalo come guernitura . La 
carlaluccia che si aggiugne al reato ser- 
ve a sostenerlo su rendendo la parte op 
posta alla gola più leggera di un uguale 
volume di acqua. La gola è sostenuta dal 
vuoto che si fa nel ratto, a misura che la 
materia infiammata ne esce. La piegatura 
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del tubo gli dà un movimento intignalo 
e tortuoso; ed il polverino una matta 
carica del quale si è posta dopo Ire ca- 
riche di compositiune, fa saltare in aria 
il ratto quando il fuoco vi arriva. 

Si compongono parimente collo stes- 
so principio de* ratti d* acqua ad aletta. 
Si fanno delfini piccolissimi, la cui car- 
tatuccia è di carta che si possono tira- 
re in un granile bacino pieno di acqua, 
sopra le mense. Bisogna caricarli con la 
compositiune dei piccoli serpentelli in 
carta e non vi si mettono scoppietti per 
tema di sinistri accidenti. 
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Getti (Jet). I getti di fuoco sono rat- 
ti che devono agire senza abbandonare 
il posto ia cui tono fissati. Si caricano 
sopra una culatta che porta una punta 
della lunghetta del turo diametro e che 
serve tanto per sostenere il ratto, quan- 



do lo si carica, quanto per coprire il fu- 
ro della gola della cartatuccia della gras- 
setta conveniente. Dee questa cartatuc- 
cia essere di grossezza proporzionata aLla 
forza della composizione, al furo della 
gola ed alla loro grossezza e lunghezza. 
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Si dà comunemente alle cartaiucce il 
cui diametro è minore di 14 "”" un-Jer- 
xii dell* groiiezta della bacohett» da 
rotolare: a quell* maggiori di. 1 4 "‘-’“ biio-, 
gna dare la grossezza di metà del diame- 
tro della bacchetta. Si hanno quattro 
bacchette. per caricare un getto j la pri- 
ma è un poco incavata per ricevere la 
punta dalla culatta e per battere la car- 
iatacela vota, a line di tpianere fe pie- 
ghe dello strozzamento; de tre, altre 
bacchette tono di lunghezza inuguale e 
li cangiano a ciatcun terxo. Prima di ca- 
ricare i getti ti rietnpie il volo dello 
strozzamento con una grolla corda lega- 
ta all' intorno. Ciaicuna caviea deve oc- 
cupare dopo congpresla *olo P altezza di 
sin mezzo diametro esterno della carta - 
• uccia, ed anchodinhterzo.se il getto 
è grosso. Quanto più questo è fallo a 
piccole cariche meno. rischia di scop- 
piare. 

I getti, di fuoco devono essere battuti 
moderatamente oon quindici a venti col 
pi dai più piccoli fino ai più grossi, con 
un paglia meno forte di. quello onde si 
fa uso pei razzi dello stesso diametro. 
Quando i getti sona caricali si chiu- 
dono con un turaccio e si raddoppia il 
cartone sulla composizione, perchè resi- 
sta alla forza del fuoco. . 

f getti che si caricano pei soli giranti 
o pei vasi non devono essere chiusi ^ bi- 
sogna caricarli finn all'estremità, affin- 
chè il fuoco possa comunicarsi dall’ uno 
all' altro ovvero alla caiioa. Prima di in- 
nescarli si dee riempirne la gola gon la 
composizione stessa onde sono caricati 
o anche con un* più lenta che vi ai 
comprime con una punta, perchè altri- 
uiente la cariatocela scema , potrebbe 
scoppiare. Quando i getti sono lunghi e 
grossi, la loro gola "brucierebbe prima 
‘ che avessero terminato il l^ro effetto, se 
non i* si guarentisse col mettere dell* 
Sappi. Dìi Tccn. T X. 
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[ argilla in polvere prime, della codiposi- 
zione . Questa terra egiendo battuta 
diventa molto dura, e impedisce l'azione 
del fuoco. La punta con la quale si com- 
presse conserva una comunicazione. I 
getti preparati in questo modo, con la 
terra spingono il loro -fuoco molto puf 
in alto perchè il foro non si allarga ; a 
motivo poi della piccolezza del foro e 
dell’ azione più violenta del fuoco, dee 
la cartatuccia essere'più forte. Si dò or- 
dinariamente al foro la larghezza di un 
quarto del diametro interno della carta- 
tucciavdi un*ferxo,qoando il getto egres- 
so. .Alcune volte si fanno ai razzi con 
terra due fori in vicinanza aliamola per 
far loro slanciare il fuoco da tre parli 
ad un tratto. Questi rpzzi fanno un bel- 
lissimo effetto coi fuoco chinese. 

Quando ti caficanp con fuoco bril- 
lante getti un poco grossi , conviene 
fare la .prima carica di fuoco comune. 
Si è osservato ■ che in questo modo 
sono meno soggetti a scoppiare. 1 get- 
ti essendo «aricali e ben riempiti, co- 
me si è detto qui sopra, hisogùa inne- 
scarli come li pratica pei -razzi . La 
loro posizione perpendicolare , incli- 
nata od orizzontale ne .vari* I’ effetto, 
l/i) Anione di getti pósti perpendicolar- 
mente. formano un grosso covone. Molli 
grossi getti posti orizzontalmente for- 
mano un vello di fuoco Onesti getti 
non devono èssere strozzati per fare il 
vello di fuoco , siemi dessi caricati in 
fuoco brillante , oppure enmuoe . Si 
fanno piramidi di bineo disponendo getti 
gli uni al disopra degli altri sopra una 
leggera armatura di forma piramidale e 
che termini in un *ioin gètto, il fuoco 
dato al quale si rtomunichi, per mezzo di 
lucignoli, o tutti gli altri. Si tengono i getti 
sopra l’armatura facendo in quatta de'fo- 
ri tiei quali si- incollano, oppure legando- 
veli sopra con funicella, sulla quale ti 
aS 



« 



pigitized by Google 



Composìùone pei getti di a a"”" di diametro interno. 
• • 














Fuoco Fuoco ig5 

Bisogna proporzionare la grossezza I mettono o^&'ao quando è molto groi- 
della limatura a quella dei getti. Se nelsa, e solo o, ,sl> ' l i5 quando è minuta. 



. Composizioni cinesi proprie ai getti di i o mn di diametro 
• interno o più piccoli. 




Dopo arere pesate le materie delleJla quale tiene un foro nel mezzo per tn- 
eomposisìoni cinesi, li passano tre volto filarla sopra un chiodo o sopra una spil- 
per lo staccio di crine il carbone col sai- In. Allorchè'le si dii il fuoco la reazione 
nitro per ben jqef colarli : si inumidisce della polvere la. fa girare; la comppsizio- 
un poco, la rena .con buona acquavite, ne onde si riempie è quella stessa dei 
affinchè lo solfo vi si attacchi e si mesco- salterelli. Si eseguiscono di queste giran- 
lano insieme; in seguito si sparge la re- dole molto più grandi e più complicate, fa- 
na con lo solfo sul nitro e sul carbone, e si cendo in guisa che girino prima in un »en- 
znescola il tutto stendendolo su di una la- so poi nell'altro con cartatucce le cui spi- 
vola con una specie di spumarola.. rati vadano in senso Opposto e sue- 
Girandole (Girantlolrs) Sifanny con cessivametlte si accendano, adattandovi 
una cartatuccia- lunga e sottile ravvolta raszi nella direzione dei raggi o tangen- 
spiralmeote intorno ad una rotella di legno, siali, bombe, fuochi colorati od altri so- 
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miglinoti arlifizii. In questo caso pelò 
piuttosto cita girandole «licousi Sol / e 
sotto questo nome ne polleremo. 

Globi di fuoco (Globef defeu). Per 
fare un globo di fuoco bisogna comin- 
ciare col formare. un globo ili cartone. 
SI modellano con pas'ta di carta due emi- 
sferi sopra uua palla di legno, conte ab- 
biamo dello purlando delle bombe ■ si 
guarnisce l' interno di questi due emi- 
sferi cosi ulto strato di teria grassa, della 
grossezza di una ventiquattresima parte 
ilei suo diametro, ebe si sostiene, prima 
di Curare la car laiuccia, coprendolo con 
calia incollatavi sopra. Si riempiono po- 
scia questi eutisfeii cun la cumposiziuUe 
ebe qui appresso indicheremo, la quale 
deve essere in pasta stemperala cun 
acquavite acciò ai secchi pii presto . 
Quando è ben secca ti uniscono 'gli e- 
misferi con colla furie, e si incollano stri- 
sce di carta aulla giuntura. Essendo ri 
glubu coaì disposto vi si funnu cui Im- 
pano a «natio tanti furi, e tanlu grandi 
quanti il suu volume ne comporla. Si 
riempiono questi furi cult esca e si incol- 
la dall' uno ah’ altro un lucignolo di co- 
municazione : finalmente si coprono con 
una'carta straccia incollatavi sopra. Il luo- 
go di questi globi ì agli angoli delle mac- 
chine u sull'estremità di una piramide uve 
ai ritengono con tre punte di ferro Ira le 
quali si. collocano. Il fuoco che esce dai 
fori è di uno splendor» mòtto viru e 
bianco, La terra grassa ond' è guarnita 
la cartatuccia impedisce che i fori diven- 
tino troppo, grandi e la guarentisce dal 
bruciarti come accadrebbe senza questa 
precauzione. 
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• Compostone pei globi dì fuoco : 

, • . • 
chilogrammi 

Sahiilru. , -, , . 0,4.89 

Zolfo . 0,184 

Canfora . . . 0,061 

Polverino. . . 0,132. 

Per Are un globo di luuco che giri 
sopra un piano orizzontale , si legano 
insieme due carlalucce di razzi eoa 
una comunicazione di fuocp dai corpo 
dell' unu alla gola dell’ altro che bisogna 
copiire d'un cappello. Si pungono stabil- 
mente in irti emisfero di cartone di cui 
riempiano esattamente il diametro; quin- 
di ai coprono con I' altro emisfero che vi 
ti incolla sopra cun islritcedi Carta. Quan- 
tio il globo è seccq vi si fa- uu foro in- 
nanzi alle gole dei razzi, il luogo delle 
quali seguali sull' esterno del globo* pri- 
ma di chiuderlo, Ponesi sopra un ter- 
reno liscio, si da il fuoco al razzo non 
coperto dal Cappello , e si vede que- 
sto globo di fuoco ruotare- con grande 
celerilà. Si può fare'lp stesso oon tre 
razzi e il medesimo globo può Servire più 
volte. Se sj vuole farlo scoppiare e gettate 
serpentelli af termine del suo corso, uua 
vi. si inette che un razzo: un 'maggior 
numero renderebbe il globo troppo pe- 
sante e ritarderebbe il suo. inovynentu. 
Si possono rinchiudervi serpentelli con 
un foro più piccolo e più corto dell’ a- 
oiusa dei razzi volanti, e scoppietti, fra i 
quali si mette uu poco di polverino . 
Uu lucignolo che comuuica al corpo del 
razzo, giunto al termine, dà fuoco alla 
guarnitura. Bisogna fis>are questa ulti- 
ma con tarla spiegazzala pei impedire 
che si agili nel glubu. ■ 

Grani d’ oro. ( Grami d'or ). Piccole 
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palle coti chiamate a motivo del co‘ 
loro del Toro fuoco. La composizione 
onde si fanno è la seguente. Si prendono 
o, chl1 lai di gomma dragante osi ara- 
bica, polverizzali e passata per lo staccia, 
altrettanto di vetro grossolanamente pe- 
stalo, 'a, eh, (o6i di orpimento, altrettanta 
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foggiarle è quella stessa che abitiamo ile- 
scritta più addietro. Bisogna avere quat- 
tro bacchette di ljiftgheiza inuguale |ier 
caricare le grosse lance. La prima deve 
essere della lunghezza della cariatocela, 
e ciascuna delle tre altre sarà più corta 
di un quarto di quella che. la precede. 



canfora dilciolla nell’ acquatile,* o, cl>ll Si caricano le carlatucce delle lance 



046 di salnitro, uguale quantità di 
ambra bianca, e o, cl,ir oi 5 di zulfo. Si fa 
con tutti questi ingredienti una pasta e 
se ne (trinano piccolo polle come gros- 
si piselli che si fanno rotolare men- 
tre-sono umide nella polvere pestala 
per innescarle ; le si impiegano nei vasi 
quando sono ben secche. Bisogna ave- 
re I’ avvertenza Hi evitare i vapori del- 
l'orpimento perchè mollo dannosi. Ser- 
vono i grani di fuoco anche a guernire 
i getti ed i razzi principalmente. 

Lance ( Lances a feti). Le lance a 
fuoco servivano un tempo per illumina- 
re le decorazioni dei fuochi d' artifizio: 
se ne guarnivano le cornici ed i luoghi i 
più appaienti; ma si è riconosciuto che. 
erano sconvenienti, a motivo della loro 
luce troppo viva e pel mollo fumo che 
spargevano. Non si impiegano che picco- 
le lance con le quali ti fango le cifre ud 
altri disegni che pel loro piccolo volqme, 
per la corta durata e per la bianchezza del 
loro fuoco fanno una varietà ed ito' con- 
trasto aggradevole cogli altri arlifizii. A- 
doperansi anche per inicrie, nel qual caeu 
devonu avere g a 1 i*"" di diametro in- 
terno, e circa o '",4 a o “,5 di lunghezza; 
e le piccole lance, con le quali si vog-lio- 
nu fi>rhiare dei disegni, devono essere jh 
y mn ‘ di diametro, sopra o"\8 a o® 1 , 1 ■ di 
lunghezza. Le cortatocce delle lance so- 
no Hi carta e si fanno pance grosse 
affinché possano brneiare nel medesimo 
tempo della composizione. Quattro giri 
Hi caria bastano per le grosse,* e due n 



a mano senza fuma , battendole con 
dieci colpi per ciascuna carica; non si 
strozzano dopo essere state caricate; si 
chiùde solamente l'apertura della carta- 
tuccia con mastite e con un pezzo di lu- 
éignolo La carlaluccip deve essere sen- 
za pieghe. 

Per fare cifre od altri disegni con Ir 
lance, si fanno dei fori in una la/ola, i quali 
nello distanti l'uno dall'altro 4 a 5 e mez- 
zo centimetri, dietro al contorno del di- 
segno che si è fatto; si attaccano in que- 
sti fori le piccole lance discolia furie, e 
si avvòlge un filo di feno o di otluqe su 
ciascuna, ovvero vi si conficcano nelle 
medesime distanze delle bollette ,. alle 
quali >i 'attaccano : si pungono in seguilo 
su queste lance dei porta-fuoco che si 
aprouu con la forbice rimpetlo a ciascu- 
ha, in modo .che il lucignolo c|ie vi e 
rinchiirtd, posi sulla sua miccia ! vi si, 
incolla sopra della carta,' tanto per unire 
■ porta-fuoco alla lancia, qimulo per co- 
prire la loro comunicazione. 

Volendosi far uso ali granili lance per ' 
contornarne uq fuoco, nun bisogna riem- 
pirle affisilo di- composizione, ma riser- 
barne circa o“,iii7, per pólle ed attac- 
carle sopra un piedestallo di legno : ai ta- 
glia In strozzatura e vi si mette una mós- 
cia : si inchiodano queste lance Sopra re-' 
goli alla distanza di o’".,i 1 a u" r , 16, e si ’ 
mette un lucignolo di comunicazione dal- 
I' una alf altra incollalo* su orascuua lan- 
cia con un poco di mastice. I regoli die- 
Tono "essere pi opoi lionati alla lungln-na 



Ire giri per le piccole. La maniera di di cinsCuuu facciala deila macchina. Se 
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quella facciata ha 8 metri di lunghezza 
bisogna fare i regoli di 3 a 4 metri, affin- 
chè due o quattro bastino a guernirlo. Si 
può attaccare una salsiccia ai queste lance 
affinché il toro effetto termini con un 
gran colpo. A. quest' oggetto si riempie 
di polverino un piccola cannone di peli- 
li a : se ne. fa entrare ona estremità, nella 
salsiccia forata per riceverlo, ,e l'altra 
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estremità nella lancia che si pope un 
poco al disopra del pezzo di legno che 
le serva di piede : si unisoe bene l' uno 
all! altro e si coprono le giunture con 
isoisce di carta incollata. 

Si dà un odore aggradevole al fuoco 
delle lance, mettendovi o, m o 5 o di bel- 
gitiino sopre 0,7489 di composizione. 
Si tritura il belgiuiito con zqlfo. 
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Salsiccie ( Saucissons ). Non differiscono tatuccia, lo. si ravvolge sulla cainpusizìone, 
dagli scoppietti che per la loro forma dao- in modo che quando la salsiccia è cari- 
bo un effetto in gran parte simile. Per cata, il lucignolo rinchiuso' nella com- 
fare le salsiccie comuni modellanti rat - posizione, abbia una forma spirale. Lo 
tatucce del calibro che si vuole: ai dà si" lascia sporgere all' infuori per i4 m ’“ 
loro I' altezza di tre o quattro diametri a si innesca la salsiccia senza strozzar - 
esterni, si fanno , meno grosse che pel la. Quando la tnjccia è ben sécca ai rieth- 
raczo a fine di poterle strozzare quan- pie P altra parte con polvere granula- 
do sono caricete ; si strozzano prima la, vi si mette al disopra un turaccio e 
ad Un' estremità, forzandosi di chiuderle si Chiude la cartatuccia con uno strozza- 
ste! lutto: -vi' ai batte dentro un buon tu- mento. Il lucignolo che passa nella gola 
i raccio di .carta, 'si caricano di polvere e che comunica con la polvere, serve a 
granulata, si mette di sopra un altro turac- darvi fuoco, si copre in seguito con fu- 
cio di carta che bastB chiudere con la nicella ben intonacata di colla forte, la 
mano e con la bacchetta per non is- parte che rinchiude la polvere. Le sbI- 
chiaedare la polvere: lo, seguito si struz- siccie caricate in tal modo si mattono in 
zapo e si taglia ciò' che eccede dalla vali proporzionati alla loro grossezza e 
legatura e dallo strozzamento^ perché che abbiano per lo meno due volto e 
inutile : dopo di ohe si coprono con due mezza la loro lunghezza.. Non si' mette 
o.trO mani di' funicella intonacata di colla ortlinariamente che una salsiccia in eia- 
forte e quàndo sono secche lo si Tofane .scun • vaso ’ sopra' una, carica. L* effetto 
ad una estremità, e si innescano. , delie salsiccie volanti è di andare-spiral- 

Si impiegano le salsicce'per termina- niente, salendo 'nell’ aria e di terminare 
re con rumore certi artifizii, come le lance, il loro volo cdn un gran colpo. Questo 
i getti,, e simili. Se uè guarniscono pari- movimento spirale viene dato loro dal lu- 
mente de’razti, e se ne mescolano anche cigno^o che è a Turii giri e che brucia piii 
con altre gueftiiture. La loro forma cilin - presto della composizione. Si può varia- 
drica le fa preferire in certi casi agli scop- re il fuoco mettendo alternamente una 
pielti cubici. salsicda che vada spiralmente, ed unti 

Si fanno anche salsicce volanti, al qual che salga' diritta caricata senza lucignolo, 
line si fano cprtatiiccé di 16" 1 " 1 di dia- Salterelli ( Pelarti)- Si preparano 
metro interno, e di o,”i’4 d’ altezza, mettendo nelle cartatucce legate alla 
che si strozzano a o,"‘o8 passando un patte inferiore una grossezza di 3 a 3 
luogo lucignolo attraverso il foro dello millimetri di crusca o di segatura di legno 
strozzamento: si pooe la cartatuccia dal jìàcciate, poscia una carica di polvere grn- 
lato più forte sopra una culatta fatta e- nulata di an terzo o di una metà delle tar- 
spressamenle, il cui cilindro, che dee ave- tatuccia; calcasi quindi il tutto e si riempie 
ra soltanto 1 3 , """E di diametro, «termi- con una composizione formata di )6 piirti 
nare ad emisfero, entri giusto in questa di sslnitrq| 6 di carbone grossolanamente 
parte del razzo che è di' bastante luti- soppesto, due di zolfo' e sci di polvere da 
ghezza affinchè lo strozzamento riesca schioppo minuta ; finalmente 'me! lesi la 
al disopra. Si caricano lo salsicce volanti miccia. Sovente la cartatuccia vi et salterelli 
a piccola carica con la composizione di sf fa molto lunga e sottile e ripiegasi a vari! 
polvere da scoppietti, ed a ciascuna cari- doppi legando poi strettamente insieme il 
ca si prende il lucignolo che infila la car- tutto, il che produce I* effetto che ■ sal- 
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lei citi ranno, etimi appunto dice il nome 
loro, qiiH e là saltellando secondo che 
mutati la direzione in cui esce la fiam- 
ma . Talvolta guernisconsi tulle a due 
le cime lidie cartatucce dei salterelli ali 
sebbia , vi* si. fanno fori lateralmen- 
le che mettonsi in comunicazione* col 
fnezzo di lucignoli acciò il fuoco si ap- 
prendi lutto insieme ai dite capi opposti. 
Questi salterelli gettati in aria vedonsi 
girare con bell' effetto intorno alla metà 
di loro lunghetta siccome centro. 

Scoppietti. Parecchie sorta di fuochi 
pare a noi potersi sotto a questo nome 
comprendete, quelle tulle cioè. che han- 
no il solo effetto di produrre appunto 
uno scoppio più o meno grande. Il più 
Semplice si è quello coi dicono i france- 
si marron ed è assai focile a prepararsi, 
bastando porre una quantità più o me- 
no grande di polvere sopra un petto di 
pergamena, ripiegare questa a guisa d> 
zacchetlino legandone poi. strettamente 
con uno spago ta bocca e mettendovi pa- 
recchi! invogli similmente legati. Yi si la 
poscia mediante un punteruolo un loro 
che comunichi con la carica , additasi 
in questo tui lucignolo «quando gli si dà 
il fuoco lo scoppietto violentemente si 
spetta. Mettonsi di questi scoppietti as- 
sai sovente nei ratti. 

Talvolta questi scoppietti si fanno del 
la (orma di up cubo o. di un dado, nel 
qual caso per disegnare .e tagliare giusto 
•I carlope si ha una tavoletta divisa in 
quindici quadrati. Ire in largo e cinque 
in lungo, e con un foro a ciascun angolo. 
Posta le tavoletta, sopra il cartone, bi- 
sogna disegnare con un punzoiy il pgra- 
lellogrammo, che forma, poi segnarvi at- 
traverso i furi gli angoli dei quadrati. Si 
tirauo in seguito delle linee su questi pun- 
ti, tanto lungo che in largo ; ed i Quindici 
quadrali sono in questa maniera firmali. 
Si dividono in seguito coll.i forbice i cin- 
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que quedrati, che sono a ciascun lato, nel- 
la lunghezza del cartooé. Gli si fa allora 
prendere, la firma di un cubo, che li 
riempie di polvere grossa.; sv lo copre 
interamente Hi. funicelle si immerge nella 
colla forte, si ticoprp di unii seconda ma- 
no di funicella, che si incolla parimente, e 
così fino a. quattro volte. Si lascia che si 
secchi bene, e quando si vuole usarlo si 
fora da un lato eoo un punteruolo; s’ in- ’ 
trudncc nel furo un lucignoli? che vi sé 
attacca con un poco d* mastice il quàle 
serve per' darvi il fuoco. 

Si fanno iti questi scoppietti grandi a 
piccoli, come più. piace proporzionandovi 
il c'artone, la grossezza, ed il numero delle 
mani di funicella cm la quale si copra- 
no.. I grossi contengono ordinariamente 
o, rh, ’ 4*9 di potyere e /anno un rumore 
forte quanto \ piccoli mortai. Quando 
sono di una certa grossezza, vi >i pone, 
Invece del lucignolo , un piccolo porta- 
fuoco di composizione lenta, a (ine di 
avere il tempo d'allontaoarsi', per evitare 
i pezzi slanciali, clic sarebbero pericolosi. 

1 piccoli^ possono servire ai guarnire i 
razzi, per produrre una bella .esplosione. 

1 scoppietti lucenti ( marrons luisaats) 
si fanno con piccoli scoppietti cubici a<l 
un lato dei quali si pone il lucignolo che 
ri si incolla con mastice. Quando sono 
secchi, zi coprono con uno strato grosso 
di pasta da steli-, e mentre sono an- 
cura umidi si rotolano sul polverino, che 
vi si attacca, e loro ferve di esca. Vi si 
incollano sopra due piccole strisce di car- 
ta in. croce per ritenere questa pasta, e 
Impedire 'che si scagli oel seccare. 

Serpentelli / Lardnnf, serpentoni ).■ 
Sono una specie di ragzi che come indi- 
ca il Ipro nome vanno serpeggiando nel- 
l'aria. Né parleremo all'articolo Rutilo. 

Sole fisso fSoleit file). L’ uhione di 
getti caricati in brillante, ed in fuoco 
chinese, disposti afl’ intorno, di un cen- 
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Irò, o motto, che, per mezzo di un lu- I' effetto deve esseie, che il primo, un 
l igaolo di comunicazione, prendono fuo- poro prima di terminare, dia fuoco al se- 
ro ad un tratto, e spargono una luce condo, ed il secondo al terzo, in modo 
brillantissima. Per istabilire un sole Gsso. che non appaia alcuna interruzione, cosi 
si prende un cilindro di legno d’ un tale per fare questa comunicazione si forano 
diametro da poter dividerne la circonfc- con un punteruolo ad impostatura due dì 
lenza in tante parti quanti sono i getti, questi getti della prima Già, opposti l'uno 
che vi si vogliono porre: gli si dà il tri- all'altro, 304""” al disopra del cilindro; 
pio di grossezza del diametro di quelli e si fora col medesimo punteruolo il cap- 
ri si fa nel mezzo un foro quadrato, per pedo dei due getti della seconda Gin 
porlo quando è guernito sopra un'asta di più vicini ai primi : si mette del polve- 
legno, oppure di ferro, sulla quale si as rinn nel furo, si incolla a ciascuno uu 
sicura: si fanno in seguilo sulla circon- lucignolo rinchiuso in un porta-fno- 
ferenza, i fori nei quali devono essere co, e che comunichi dalla prima fila alla 
posti i getti, ad eguale distanza, ed in seconda, e cosi dalla seconda alla terza 
modo che tendano tutti ad un medesimo Si ottiene un effetto più sicuro, e più 
centro, dando loro unn profondità, ugua- pronto mettendo a ciascuna Già due por- 
le al diametro dei getti. Il numero dei ta-fuoco, che comunichino nel tnedesi- 
getti, coi quali si forma un sole non è de- mo tempo a due punti opposti, quando 
terminato, ma ne abbisognano almeno ot- sono collocati si uniscono ai getti con 
lo a nove, e quello più comunemente carta incollata. 

adottato è di dodici. Si formano soli Gssi con piccoli getti, 

Quando i getti furono incollati e po- che riescono multo belli, e si eseguiscono 
sii nei fori, si mette un lucignolo di co- nel modo seguente. Si prende un cilin- 
municazione rinchiuso, in un purta-fuo- dui di legno, vi si fanno due file di fori, 
co, da un getto all' altro, sulla gola e vi I' una per porvi dodici getti, di 1 8 a 
si ferma sopra con mastice. Si coprono 30"'" 1 , e I' altra per porvene trenta, di 9 
le giunture con carta straccia, incollala, a 1 1""", il tutto caricalo di fuoco bril- 
clie inviluppi la estremità dei porta-fuoco laute , avendo I' avvertenza di empire 
e la unisca colla gola di ciascnn getto , i piccoli con limatura della più fina, 
in modo che il fuoco non vi si possa in- Si pongono in seguito lucignoli, da un 
trodurre, che lacerando la carta quando getto all'altro, e si incollano due porta- 
si vorrà accenderlo. fuoco in punii opposti , per comnni- 

Se si vuole avere un sole fisso a mol- care il fuoco dalla gola dei piccoli a 
te riprese, si prende un cilindro di legno quella dei grossi, ed alle due Gle nel 
d' un diametro proporzionato al numero medesimo tempo. Questi piccoli getti 
dei getti che vi si vogliono porre ali' in- possono guernire I' intervallo, che si Iro- 
torno, e che abbia abbastanza lunghezza va fra ciascuno dei grossi getti e spsr- 
per contenere altrettante file di soli, quan- gono un fuoco chiaro, che dà uno spien- 
te se ne vogliano mettere; lasciando al- dorè vivissimo. Se i grossi getti hanno 
meno 54 "”" d’ intervallo fra ciascuna dodici diametri di altezza, bisogna tenere 
fila. Supponendo per esempio, che sia a le medesime proporzioni pei più piccoli , 
tre Gle, fatti i fori, e postivi entro i getti, poiché allora gli uni e gli altri avranno 
si guernisce ciascuna Già di un porta- la medesima durala, il che è necessario 
fuoco, da una gola all' altra. Siccome pel bello effetto del fuoco. 

Suppl. Di*. Ttcn. T. X. 36 
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li gran tote biiilaule c fitto chiomato 
giuria , è cota attenuale negli spettacoli 
di fuochi d’ artificio. Per comporlo pren- 
desi una ruota di ferro a quattro cerchi 
il primo di o, m 2 ■ 7 di diametro ; il secon- 
do di o ,"'65 ; il terio di i^oS ; il quarto 
di i^Si: questi quattro cerchi devono 
essere lontani, I' uno dall' altro, o,"'ai7. 
Si caricano quarantotto getti lunghi 
o, 1 *^ ; se ne legano dodici, nel meato, 
sul secondo cerchio, per la gola sul terzo, 
per I' estremità opposta sul cerchio più 
piccolo ad uguale distanza fra loro. Si 
legano parimente dodici getti, pel mezzo 
sul terzo cerchio; per la gola sul quarto, 
per 1' estremità opposta sul secondo ; si 
attaccano, in seguito, i ventiquattro altri 
getti, al basto, sul terzo cerchio ; e pel 
mezzo sul quarto. Tutti questi getti de- 
vono essere ad una distanza eguale, e 
nel mezzo dello spazio, che si ritrova fra 
i raggi furmati dai getti inferiori. Si guer- 
niscuno le tre file di porta-fuoco, da un 
getto all' altro : te ne pongono due che 
comunichino il fuoco di gola in gola, dal- 
la prima alla seconda fila; e quattro altri 
dalla seconda alla terza, affinché tutto 
prenda fuoco nel medesimo tempo. Si 
devono attaccare con una buona funicel- 
la, e legandone la parte inferiore la si 
deve passare per due o tre volte, pel 
dissotto al getto, in modo che lo sosten- 
ga e gl' impedisca di retrocedere. Biso- 
gna inoltre coprire questu funicella cun 
culla forte. 

Questi soli pongonsi sulla facciata delle 
grandi macchine e se ne possuno fare 
di più grandi fino a lo," di diametro con 
I’ aggiungervi dei cerchi, oppure di più 
piccoli. Talora compongami i soli con 
cinque getti o raggi eccentrici, che get- 
tano una grande quantità di fuoco. 

Soli girevoli (Saltili tournans). Pro- 
priamente sono questi grandi girandole, 
se non che appunto per la grandezza 
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loro più facilmente si prestàno ad essere 
m molte guise variati, e formano unu 
dei principali ornamenti delle grandi mac- 
chine di fuochi d'arlifizio; perciò alquanto 
in esteso ne parleremo. 

Il formare un sole girante semplice è 
assai facile. Si carica un getto di fuoco 
brillante di sei diametri esterni di lun- 
ghezza; si chiude l'apertura della gola eoa 
un turacciolo : si riserba un diametro ester- 
no per incollarli! sul braccio d' una cro- 
ciera ; si fa un focone lateralmente, un 
poco al di sottu del turacciolo ; vi si in- 
colla un lucignolo con mastice, lo si pone 
poscia sopra un piccolo asse di legno, 
della grossezza del diametro interno del 
getto, nel quale abbiavi un foro per ri- 
tenere la crociera con una caviglia: e 
quando si dà il fuoco al getto gira desso 
con molta celerilà, e forma un sole. 

Se si vuole avere un sola girevole a 
due getti, si attaccano questi sopra una 
crociera a due braccia : si caricano, e si 
forano, come si è detto superiormente 
con due foconi I' uno a destra e l'altro a 
sinistra. Dando il fuoco ai due getti, col 
mezzo di un lucignolo di comunicazione 
formasi un sole, che differisce dal pre- 
cedente, solo per essere meglio guernito 
di fuoco. 

Il sole a due getti, col centro guer- 
nito di fuoco, si prepara come segue. Si 
prende una crucierà a due getti , come 
I’ antecedente e vi si fanno, sulla medesi- 
ma linea ed a eguale distanza, tre fori a 
destra, e Ire a sinistra e si incolla oppu- 
re si attacca comunque sui sei fori un 
lucignolo di comunicazione, affinché 
prendano fuoco tutto ad un tratto. Si 
guernitee di fuoco anche il centro del sole, 
che riesce più brillante, ma di minore 
durata. Si devono distribuire i fori in 
maniera, che quelli di un getto non zi 
ritrovino dirimpetto a quelli di un altro 
affinchè riempiano meglio. Si può vuria- 
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re I" forme, il numero e In posizione dei 
getti, i (piali col movimento di rotazio- 
ne, daranno sempre dei soli. 

Per fare un sole girevole a due ripre- 
se se ne forma nno a due getti, come 
abbiamo detto; in seguito ti fora il getto, 
che deve prendere fuoco il primo, un 
poco al di sotto del braccio: vi si in- 
colla un lucignolo , che va al focone 
dall' altro getto, per comunicarvi il fuo- 
co: lo si copre con carta incollata, lo si 
rinchiude in nn porta-fuoco snodato, 
che prenda la forma rotonda della cro- 
ciera. Questo porta-fuoco snodato è una 
cartatuccia di lancia, tagliata in molti 
pezzi, nei quali si passa il lucignolo ; e 
che prendono la forma che si desidera. 
Si coprono questi pezzi con carta in- 
colla ta. 

Si possono caricare questi getti con 
due fuochi differenti. La prima metà in 
composizione di razzi 1' altra di fuo- 
co brillante. Questo cangiamento di fuo- 
co è di un effetto piacevolissimo. Si va- 
riano ancora le forme di questo artifizio, 
facendola apparire, prima come sole gire- 
vole, e cambiandolo in seguito in sole 
fisso, posto orizzontalmente. Si possono 
altresì fare tre soli girevoli I' uno dopo 
I' altro, ponendo un sole sopra ciascu- 
na delle tre braccia attaccate alt' asse 
di un pernio comune. 

Piacciono que' soli che gettano suc- 
cessivamente fuoco al dissupra, ed al di- 
sotto. Si fanno guernendo una crociera 
di due getti, come si à detto, con la diffe- 
renza che i foconi devono essere forati a 
mezzo quarto della loro circonferenza, 
mentre in vece nei precedenti lo sono 
al quarto; ed anche per fare un cam- 
biamento aggradevole , dopo aver fat- 
to un foro nel mezzo quarto superio- 
re, si fora l’altro per dissotto all’opposto 
nel mezzo quarto inferiore. Si rende più 
sicura questa operazióne, prendendo un 
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pezzo di legno scanalato, della lunghezza 
del getto, nel quale questo entri giusto 
per metà delta soa circonferenza; ed 
avendoselo posto dentro si segna una 
linea da ciascun lato del razzo, dietro 
questa scanalatura e se la divide in quat- 
tro parli eguali, e poi in otto ; allora si 
è certi della giusta posizione di questi 
fori. Bisogna forare uno dei getti un po- 
co al di sopra del turacciolo, e porvi un 
lucignolo coperto, per portare il fuoco al 
focone dell’ altro getto. Avendo dato il 
fuoco al sole il primo getto formerà una 
specie di disco luminoso che cambierà, e 
sembrerà rovesciato , da che 1' altro get- 
to avrà preso fuoco. 

Il sole a due getti si eseguisce nella 
maniera seguente. Essendo i getti pre- 
parati come sopra, se ne fora uno nella 
parte superiore al primo grado, l’altro 
al quarto della sua circonferenza. Dato 
il fuoco ad auibidne nel medesimo tem- 
po, r uno formerà una ruota orizzontale, 
e I’ altro un cilindro di fuoco. Se il foro 
superiore pende un poco dal lato del- 
I' asse, formerà un cono, o, se la sua in- 
clinazione sarà dal lato opposto, un cosi 
so. Gli effetti di questi soli possono va- 
variarsi per le differenti posizioni dei fori 
sopra tulle le parti della circonferenza 
dei getti. 

Per avere un sole a tre getti si fa una 
crociera a tre braccia, vi si pongono i 
tre getti c se ne fora uno al primo grado, 
un secondo al quarto, ed il terzo al quarto 
e mezzo: si pone un lucignolo, che dia 
fuoco a tulli i fori e si vedono ad un 
tratto, tre differenti getti di fuoco. 

Si fanno anche soli girevoli con giran- 
dole in forma di ruota, a molte riprese ; 
n tal fine si prepara una ruota, oppure 
una semplice tavola tagliata a varie facce 
ciascuna delle quali abbia almeno la lun- 
ghezza dei getti ; vi si fa un foro nel mez- 
zo, per porla sopra un asse di legno, sul 
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quale dare gii are liberamente. La ruota è 
Unto più Tarile n girare, ijiumlo più piccu- 
lo, è l'asse e In sfregamento in conscguen- 
xa meno granile. Si rosicano i getti so- 
pra una culatta con una punta, si riems 
piono di compusixione fino all'estremità 
ad ecceiionc di uno, che deve essere l'ul- 
timo u preuder fuoco, e che si chiude con 
un turacciolo di pusla di carta per guaren- 
tirlo dal fuoco, quando il primo fa il suo 
effetto. Si fanno due fori so ciascuna fac- 
cia della ruota, tre o quattro linee distante 
dai margine, per farri passare la funicella, 
con la quale ai attaccano i getti. Si può 
fare una scanalatura sulla grosseria di cia- 
scuna faccia per collocai ri i getti. Essen- 
dovi ben legali questi con due giri di fu- 
nicella, si unisce, e si incolla, con masti- 
ce, il lucignolo di ciascun getto all'estre- 
mità di quello che lo precede ; poi si co- 
prono tutti convenientemente con una 
striscia di carta incollata , in maniera 
che il fuoco non possa insinuarmi pei 
alcun luogo. La gola del primo getto è 
indicata da un piccolo intervallo, che si 
lascia fra essa, e l'estremità dell'ulti- 
mo, ove si ritrova un turacelo. Si fanno 
in questo genera soli ad altrettante ri- 
prese che si desidera, osservando la pro- 
porxione conveniente fra la forra di cia- 
scun gatto, cd il peso delia ruota che 
deve far girare : è questa ritenuta sol suo 
asse per metro di una piccola caviglia di 
legno. Si dà ordinariamente ai getti, che 
devono guernire i soli la lungheria di 
cinque ad otto diametri esterni. 

Vi sono due maniere di porre i getti 
sulla ruota per farla girare : I' una con- 
siste nell’ attaccare uno, o molli getti 
sulla sua circonferenza. In questa posi- 
rione devono gettare il loro fuoco dalla 
gola. L’ altra maniera consiste nell’ attac- 
care i getti sulle rane della ruota, o sul- 
le braccia della crociera nel senso della 
loro lungheria. In questa seconda posi- 
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rione, i getti devono lanciare il loro fuo- 
co, non dalla gola , ma da un furo, che 
si fa con un succhiello lateralmente un 
poco al disotto del turacciolo, che chiude 
internamente il foro della gola. Questo 
furo laterale deve essere di un quarto del 
diametro interno del getto. 

l'na terza manieru di fare i soli è quel- 
la che si chiama a perno ed è comoda, 
perchè i più piccoli getti possono far gi- 
rare i soli ; sicché, essendo fucile a mover- 
si. si possono guernire di maggiore quan- 
tità d' ai tifizii. Il corpo della macchi- 
na è un tubo di legno d' una lungher- 
ia proporzionala all' ailifizio che si vuole 
porvi, e comunemente di nove pollici. 
Questo tubo è chiuso superiormente con 
una Ismina di ferro, al mezzo della qua- 
le si ritrova una piccola cavità per rice- 
vere la punta del perno sulla quale deve 
girare. Si fanno ni mezzo del tubo, sulla 
sua circonferenza, tre foli a madrevite, 
ad eguale disianza, in ciascuno dei quali 
si invila un porta-getto in forma di T, 
munito di un getto nascosto, e legato 
sulla lunghezza del braccio dui T, Questi 
getti si accendono dalla gola, e si attacca 
un porta-fuoco dall' uno all’ altro, affin- 
chè il primo terminando, dia fuoco al 
secondo, e questo al terzo. Allestito que- 
sto sole se lo pone sopra una verga di 
ferro appuntila, che gli serve di perno e 
sul quale gira con rapidità. 

Il tubo può essere guernito di due, u 
ire file di getli e ciascuna fila di tre, quat- 
tro o cinque getti. Allorché le file sono 
di Ire getli, non essendo la circonferenza 
del tubo sufficientemente grande per far- 
vi più di tre fori, si fanno questi alter- 
natamente, un poco al di sopra, e al dis- 
solto della linea circolare, sulla quale si 
sarebbero fatti, se non ve ne fossero sta- 
li che tre. Si dispongono i getti in ma- 
niera che volgendo la gola di quelli del- 
la seconda serie in senso contrario a 
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quelli della prima, la macchina, dopo 
avere girato a destra, ritorni a sinistre. 

Si possono ancora aggiungere alla 
guernitura di questi soli dei getti posti 
diritti, per lanciare del fuoco perpendico- 
larmente, o sotto quell'angolo che si vor- 
rà, mentre gli altri getti ne lanceranno 
orizzontalmente. 

I soli girevoli, e le girandole che ab- 
biamo descritti servono a molte macchi- 
ne d' artifizio, di cui le principati sono 
le seguenti. 

r.° fuoco rabescalo. ( Feu guillochi) 
E formalo di due ruote guernite cia- 
scuna di dodici getti, ed a tre riprese, 
che girano in senso contrario sopra un 
medesimo asse. Il mozzo di ciascuna 
ruota è armalo di una ruota di ferro 
dentata, che ingrana in una lanterna, o 
rocchetto comune a due ruote. Questo in- 
granaggio serve a regolare il movimen- 
to delle due ruote, affinchè l' una non 
giri più velocemente dell' altra : quattro 
getti partono ad un tratto da ciascuna 
ruota, ed i loro fuochi, che si incrocic- 
chiano, si chiamano rabescali. 

a.° Frastagli. ( Decoupures ) Si for- 
mano disegni di fuoco, ponendo dietro 
a frastagli di cartone soli girevoli chiusi 
fra tavole, per contenere i loro fuochi, ed 
affinchè non sieno veduti che attraverso 
i frastagli. 

3." Stella ( Èloile ). Si pone un sole gire- 
vole in mezzo ad nna cassa intagliata a 
foggia di stella, e cinta di tavole, o di car- 
ne per contenervi il fuoco. Questo pren- 
derà la forma di una stella, o di qualsivo- 
glia altre figura dietro la quale fosse rin- 
chiuso il sole. Si uniscono ordinariamente 
alla stella sei girandole, formate di al- 
trettante crociere a due getti poste su 
ciascun angolo, che partendo insieme 
formano una figura esngona, che circo- 
scrive e rinchiude la stella ; otliensi un 
effetto più bello facendo il fuoco della 
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stella con fuoco cinese ed il contorno con 
fuoco, comune. 

4-° Turbine (Tourbillon). Per fare i 
turbini, si prende una tavola di leguo ben 
[liscia, perfettamente rotonda, di i,"5 
di diametro, posta orizzontalmente ed 
| assicurata su di un pinolo, all'altezza 
di a, m 6 : si pone al centro di questa 
tavola un perno sul quale si adatta una 
crociera di legno a tre braccia di cui cia- 
scuno deve essere gtiernilo all' estre- 
mità di un sole girevole, che sporga al- 
l' infnori dallo circonferenza della tavola -, 
ciascun braccio della crociera egualmen- 
te distante l'uno dall'altro, deve avere 
la lunghezza di o,”^! : questa lunghezza 
è prolungata da un .asse di o,’"i4. Si 
infila su quest' asse un mozzo di legno 
ben mobile che vi si assicura. La pat te 
di questo mozzo che poggia sull'olio 
della tavola, deve avere la forma di una 
rotella di legno, del diametro di o,“i t : 
il resto dello stesso mozzo, che sporge del 
tutto all' infuori dalla tavola serve a por- 
tare le razze di una ruota del diametro 
di o^'^t^per attaccai vi qual-lro getti e 
formare un sole a qoatro riprese. Co- 
struita così la macchina, e i Ire soli di- 
sposti a girare net medesimo senso, e pren- 
dere fuoco lutti ad un tratto, mediante 
opportune comunicazioni , si compren- 
de che essendo il loro movimento di ro- 
tazione inseparabile da quello delle ro- 
telle, che poggiano alla tavola, e che fan- 
no parte del medesimo mozzo, queste 
rotelle avranno necessariamente un mo- 
vimento di progressione ; ed i tre soli, 
oltre il movimento di rotazione verticale 
sopra sè stessi loro particolare, saranno 
trasportali orizzontalmente e circolarmen- 
te all'intorno della tavola, sicché gli spet- 
tatori li vedranno succedersi molto ra- 
pidamente, e correre l’uno dietro l'altro, 
come turbini infiammati. 

I getti pei soli girevoli devono essere 
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caricati sopra una punta dì culatta, ed af- 
fatto riempiti. 

L'n aule a cinque riprese è ordinaria- 
mente guernitu di getti caricati, per la 
prima ripresa in fuoco chinese; per la 
seconda, infuoco comune; per la terxa, 
in fuoco bianco ; per la quarta, in fuoco 
nuovo ; e per la quinta io fuoco chinese 
rosso. Si può altresì per maggiore varia- 
ta, caricare ciascun getto metà di un 
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fuoco e mela di uu altro. La furia delia 
composi tione deve essere sempre propor- 
ìionalu alla grossetta de’getti, come que- 
sta poi deve esserlo alla grandetta dalla 
ruota, che si vuole far girare ; per lo che 
bisogna aumentare o diminuire la dose 
delle compositioni, che seguono secon- 
do che i getti saranno più, o meno 
grossi. 



Compositioni con le quali si possono caricare i getti del diametro interno 
di a5”‘ pei soli girevoli. 



M 


Fuoco CINESE 
BIANCO 


Fuoco 

COMUNE 


Fuoco 

BIANCO 


Fuoco 

NUOVO 


FUOCO CINESE 
ROSSO 




ebil. 


chil. 


chil. 


chil. 


chil. 


Salnitro. . 


°> 4*9 


— 


o .<*9 


0 , 4*9 


0,489 


Polverino 


0,489 


0,489 


o,4*9 


— 


0 , 4*9 


Solfo . . 


0,345 


— 


0,345 


— 


0,122 ! 


Carbone . 

Rena di 
due varie 
grossezze. 


0,438 


o,\lq 


— 


0,1 32 


0,133 j 

0,438 



I soli d'acqua sono una specie di vasi 
a fuoco, che producono l'effetto di una gi- 
randola, volgendosi sul loro centro a Gore 
d'acqua. Si prende un grande bacino di 
legno, i cui margini sieno rilevati : vi si 
attaccano all' intorno sei getti , come 
nella ruota d’ un sole girevole : si mette 
nel fondo di questo bacino un sacco a 



polvere, ed un getto per darvi fuoco ; 
questo si fora, e vi si sparge sopra del 
polverino, poscia si riempie il bacino di 
delfini, ed altri arlifitii, e lo si copre di 
un cartone, nello stesso modo che pei 
vasi a fuoco. Vi si pone in seguito un 
porta-fuoco che comunichi dall' estremi- 
la dell'ultimo de’gelti che formano il sole. 
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«Ila gola di quello, che deve dare il fuo- 
co alla carica. Si coprono i getti con 
carta incollata-, ed il tutto dee essere 
bene spalmato di sego. Essendosi dato il 
fuoco al primo getto, si comunicherà 
desso successivamente agli altri, facendo 
girare il bacino che formerà un sole. 
Verrà io seguito un getto di fuoco che 
al suo finire slancerà una bella guarni- 
tura di delfini. 

Si può fare un artifizio più complicato 
e formare uua piramide di getti, e di 
lance sul bacino che deve essere in tal 
caso sufficientemente largo e forte per 
sostenere una leggiera armadura sulla 
quale si attaccano in differenti situa- 
zioni, per variarne 1' effetto 11 bacino 
deve essere allora una specie di grande 
tinozza, e guernito di vasi preparati per 
I’ acqua e di delfini, che si stendono sul- 
la carica la quale dà loro il fuoco. 

I getti, che formano il sole girevole 
devono essere mollo grossi, per dare il 
movimento conveniente alla macchina ; 
ma è meglio impiegarvi de' razzi il cui 
di effetto è multo più vivo, perché sono 
forati, e che rischiano di scoppiare meno 
dei getti che sono soggetti a questo incon- 
veniente, massime quando sono grossi. 

Se si vuole avere un sole che giri e 
sembri correre io linea retta sull' acqua, 
si pone un sole girevole come quello che 
abbiamo descritto fra due ruote di car- 
tone sopra un asse di legno quadrato, e 
che entri in fori anch'essi quadrati, affinchè 
il tutto sia bene fisso sull" asse. Ciascu- 
na di queste ruote sarà formata con due 
dischi di cartone ; ed alcuni pezzi di le- 
gno, attaccati con colla fòrte fra essi ne 
regoleranno la grossezza tenendoli alla 
necessaria distanza, e serviranno anche 
■ sostenerli, dare corpo alla ruota. Si 
chiuderanno con noa fascia di cartone 
incollatavi sopra e spalmata di sego. Que- 
ste ruote sarenoo bostaulemeule alte af- 
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finché il sole non tocchi I' acqua, e tanto 
larghe, affinchè vi si sostengano sopra. 
Immediatamente al di sopra vi sarà il 
sole, e saranno ritenute in questa situai 
zione da una caviglia da ciascun lato, che 
attraversi 1' esse io modo che questi tre 
pezzi, così uniti, ne facciano un solo. Po- 
stasi questa macchina sull'acqua, la si ve- 
drà girare ed avanzarsi in linee retta, to- 
sto che vi sarà stato dato il fuoco. Se ai 
vuole rendere più sicura la sua direzione 
in linea retta, si tagli il disco di cartone 
dal lato esterno di ciascuna ruota, più 
grande dell’ opposto, in modo che sor- 
passi la fascia d'alcuni centimetri. Questa 
parte, che entrerà nell' acqua, impedirà 
con la sua resistenza alla macchina di 
sviarsi. 

Vasi di fuoco ( Pois à feu ). Sono 
cartatucce di cartone il cui diametro e 
grossezza sono proporzionati elle dimen- 
zioni di sette serpentelli, che devono con- 
tenere. E questo ordinariamente il nu- 
mero che se ne impiega, perehè si dispon- 
gono circolarmente meglio di ogni altro, 
e riempiono l' interno del vaso. L'altezza 
di questo deve essere di cinque a sei dia- 
metri. Si foggia come le cartatucce dei 
razzi, ma è in proporzione meno grosso , 
bastando che possa resistete allo sfurzo 
della carica senza scoppiare. Vi ha qual- 
che differenti! nello maniera di strozzarlo : 
si lascia un foro nella gola, a fine di po- 
tervi passare il porta-fuoco ; ed iovece 
della piccola cavità, che termina la gola 
dei razzi si formano quattro angoli, o 
quattro pieghe col cartone che eccede lo 
strozzamento ; i quali servono ad arre- 
stare la legatura, tanto dello strozzamen- 
to, quanto del porta- fuoco. 

Per fare la carica de' vasi, che dicesi 
anche sacco a polvere , si tagliano al- 
trettanti pezzi di carta, quante cariche 
si vogliono fere. Si prendono i cilindri 
sui quali si sono formali i vasi, si pone 
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il quadrato di carta sopra una delle tue 
estremità c maneggiandolo, e compri- 
mendolo superiormente gli ti fa prende- 
re la forma cilindrica. La composizione 
con cui ti fanno le cariche è o,’"48g 
di polvere grossa non ittacciata, mesco- 
lata eoo o"m di carbone. Se ne 
mette in ciascuna carta, ad un dipresso, 
F altezza di 1 8 a 20"“" senta compri- 
mertela, o la settima parte del peso 
della guarnitura : si pone in mezzo il 
porta-fuoco, che è una cartatuccia for- 
mata da due carte rotolate dal lato il piò 
stretto, sopra una piccola bacchetta di 
ferro, di dne a tre linee di diametro. 
Ti si patta di dentro un lucignolo, che ri 
ti fissa, per le due estremità con esca. 
Questo lucignolo deve eccedere la carla- 
tuccia di circa 1 8*"" da ciascnn lato. 

Essendo pollo il porta fuoco nella 
carica vi ti unisce tutt 1 all’ intorno la 
carta, appianandola sulla composizione, 
in modo che conservi la tua forma ro- 
tonda, e che abbia ad un di presso, 
quella di un fungo. La si lega sul porta- 
fuoco con refe, ti raffila la carta che ec- 
cede la legatura e si mette la carica nel 
vaso col porta-fuoco all’innanzi, e sicco- 
me vi entra esattamente così se la caccia 
con una bacchetta meno grossa di quel- 
la da rotolare. Se il porta-fuoco non in- 
filasse ben diritto il foro dello stroz- 
zamento del vaso, bisogna raddrizzare 
questo foro con un punteruolo ; e quando 
è diritto cacciare la carica fino a che ar- 
rivi al fondo del vaso. Legati dopo sal- 
damente lo strozzamento, in modo che 
la funicella, passando su ciascun angolo 
del cartone, che eccede lo strozzamento, 
abbracci il porta-fuoco per legarlo ed 
unirlo alla cartatoccia. Si torce la funicel- 
la all 1 intorno di un piccolo bastone, che 
si tiene in una mano, a fine di avere 
maggiore forza per istringcrla, e si ter- 
mina la legatura col solilo nodo. Io se- 



Fuoc* 

guito si prende un punteruolo lungo, sot- 
tile, ed acuto, che si chiama fura-carica ; 
si fanno con esso sette a otto piccoli fo- 
ri, nella carica, vi si sparge sopra un 
poco di polverino e vi ai collocano i set- 
te serpentelli. Yi si preme sopra un tu- 
racelo di carta spiegazsata, per impedire 
che si spostino : poscia si chiude il vaso 
con un disco di carta doppia, che deve 
essere incollala, ed orlata con una striscia. 
Si incolla un 1 altra striscia di carta sulla 
legatura dello strozzamento. 

I vasi allora sono pronti ad essere 
posti sul cavalletto, cha è la spranga di 
legno destinata a portarli. Se questa 
spranga ha a," di lunghezza, le si dan- 
no o, m o68 di larghezza, sopra o, n> o 54 
di grossezza. Vi si fanno fori di 1 1 a 1 3 ""“ 
di diametro sulla larghezza, per collo- 
carvi i vasi, facendovi entrare il porta- 
fuoco e non si lasciaao che 7 a 9"”" 
linee d 1 intervalla fra ciascuu vaso. Si 
danno a questi fori ii mm di profondità; 
si fa una scanalatura temicircolare sotto 
della spranga in modo tale che vi si possa 
entro disporre un porta-fuoco di carta, 
senza che risalti; e vi si fanno de 1 piccoli 
fori di 5 a j mm di diametro, che comuni- 
chino da questa scanalatura coi grandi fori. 

Si possono disporre i vati in guisa che 
si accendano tutti ad un tratto, o che 
partano l'uno dopo l'altro. 

Pel primo effetto si comincia dal por- 
re un lucignolo nella scanalatura e as- 
sicurarla su ciascun piccolo foro , con 
un poco di esca. Si incolla una striscia 
di carta sulla scanalatura, e sulle sue 
aperture alle estremità, in modo che vi 
sia rinchiusa, e che bisogni fendere la 
carta, quando si vuole dare fuoco. Si 
volge il cavalletto dal lato de 1 grandi fo- 
ri; si mette un pizzico di polverino in eia-- 
scuno e si scuote, affinchè cada nei pic- 
coli fori che vi comunicano. Si metta 
un poca di colla furto sul porta-fuuco di 
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quatti vati, e si punguno nei furi, ove 
devono entrare ben giusti: se rctialunu 
troppo si assotligliaoo un poco. Quan- 
do la colla è secca il cavalletto è pronto. 

Mettnnsi i cavalletti tulle sponde del 
palco della macchina od altramente, e vi 
si attaccano con corde o con chiodi a cia- 
scuna estremità. Vi si dà il fuoco ad una 
cima, od al metto, feudeudo la carta, 
che copre la scanalatura. 

Pel secondo effetto di non dare fuo- 
co ai vasi, che 1’ uno dopo l' altro, ti 
prendono cartatucce di serpentelli a due 
carte non istruitati: si tagliano alla Con- 
veniente lunghetta , ti caricano della 
cumpusitioue dei ratti volanti, che bru- 
citi lentamente, a motivo della piccolet- 
ta della cartatuccia : ti guerniscono di 
lucignolo alle due estremità ; si attac- 
cano con colla forte, nella scanalatura 
Ira ciascun foro, sul quale ti fissa il loi'v 
lucignolo con esca. S' incolla una striscia 
di carta sulla scanalatura, operanda nel 
sesto come si è dettu superiormente. 

Quando i vati hauno servito, bisogna 
averne cura, polendosi impiegarli anco- 
ra più volte. Si levano dal cavalletto, ti- 
randoli un poco fortemente e coti sepa- 
randoli dal porta-fuoco, ebe resta incoi 
lato nel furo, donde si leva versandovi so- 
pra dell' acqua tiepida, che ne scioglie la 
colla*. Alcuni ti tervunu di porta-fuocu, 
di legno che durano tanto quanto il vaso 
al quale restano attaccali. Quando se ne 
vuole far uso, bisogna legare un lucigno- 
lo nel taccu a polvere e lasciai ri bastante 
lungheria per passarlo nel vaso, e nel 
porta-fuoco, iunanti alla carica, che si 
spioge verso il fondo del vaso per ta- 
gliarne il lucignolo 1 8 a 2o’"*' sotto del 
porta-fuoco. 

Il piedestallo o base dei vasi è un di- 
sco di legno del diametro di o,'”o4 e di 
54 """ di grosseria nella parte inferiore e 
del diametro di o,'"i6 e di 54 ' ,, " , gtos- 
Siipjtl. Dii Ttcn T X 
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sena nella parte superiore ; il tulio di un 
solo peri» ridotto sul turno in queste 
propui rioni. 

Si foggia sopra un cilindro, il cui dia- 
metro sia di sei pollici una cartatuccia di 
grosso cartone di otto fogli, chiamato car- 
ta da atto: le si duono |3 a i 5 m,n 
di grussetra, e circa o,'"4 ■ di alter». 
Quando è ben secca, se intonaca di colla 
furie, e si attacca sul disco di legno, che 
le serve di piede: si carica un getto di fuo- 
co brillante, che essendo puslo nel raso, 
ne ecceda il margine di o,"'i 1 a o, m i 

In seguito si prende un foglio di car- 
ta, si foggia un sacco a polvere sopra un 
cilindro di o,”‘i6 come pei vasi a fuoco: 
si mette della composirione di carica nel 
sacco, a un dipresso del peto della duo- 
decima parte della guerniiura, o circa 
per la grussetra di 9""", senta essere 
compressa. Si pone il getto nel metto, 
e vi ti lega di sopra la carica conservan- 
do la sua rotondità : ti pone in seguito la 
carica al fondo del rato, vi ti fanno mol- 
ti fori, vi si sparge sopra del polverino 
e si dispongono i serpentelli all* intorno 
del getto in quella quantità, che può 
contenerne il vaso Vi si mettono alcuni 
ritagli di carta per tenerli fermi. Si pren- 
de in seguito un petto di cartone : vi si 
disegnano due dischi, l'uno del diametro 
esterno del getto, l’ altro del diametro 
esterno del vaso. Si taglia ciò che soprav- 
vaota quest' ultimo, e il primo si divide 
con la foibice io sei parti, che, dando 
passaggio al getto, ri si riattino contro. 
Si copre il vaso con questo disco di car- 
tone, che si unisce al dissopra col getto 
incollandovi strisce di carta lenza colla : 
bisogna poi coprirlo col cappello, affin- 
chè non prenda fuoco, che quando si 
crede a proposito. Si fanoo più furti i 
vasi, coprendoli con una mano di corda, 
bene intonacala, di colla forte. Si usa 
lasciare al piede del vaso uu margine di 
3 7 
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a ■j mm thè ferve a «largii una baia più 
larga, affinchè sia meno in pericolo «li 
rovesciarsi. Serve anche per farvi de’ fo- 
ri, allorché lo si scarica in uh piano in- 
clinato, o che non abbia la larghetta con- 
veniente , per potertelo attaccare con 
chiodi. 

Si uniscono spesso molti vasi a fuo- 
co, gli uni al dissopra degli altri, che par- 
tono successivamente, in modo che il 
primo slanciando la sua guarnitura dà il 
fuoco alla compositione lenta del porta- 
fuoco del secondo ; questo dà fuoco al 
terso, e nel medesimo tempo lancia fuori 
il primo vaso, che ha fatto il tuo effetto, 
e così di seguito. 

Si fa poco uso di queste combinatio- 
ni nei fuochi di terra, eccetto che per 
tirarle a mano, e divertirti a dirigere 
la loro guarnitura , ove si vuole. Ma 
si impiegano mollo nei fuochi sopra l'a- 
cqua, o per far vomitare del fuoco ad un 
mostro marino, oppure par formarne ba- 
rili che si fanno nella maniera seguente. 

Si forma una cnrtatuc.cia di 7 a g""" 
di grosseria, di 54 lm " di diametro inter- 
no, e di o ,"55 di lunghetta ; che è la 
larghetta della carta a cinque. Questa 
rarlatuccia ti chiama il fodero. Per lan- 
ciarla a mano montasi sopra un piede di 
legno, fatto come lo stantuffo di una 
tromba idraulica che vi entri per 
e sul quale è incollata ed inchiodata. 

Si fanno cinque vasi di fuoco in car- 
tone, chiamalo carta a tre, rotolato sem- 
plice di tale calibra da potere entrare 
giosto nel fodero, e che, estendo strotia- 
ti, non abbiano che I' alletta dei serpen- 
telli coi quali si vogliono guernire. Si fan- 
no in seguilo quattro cartatncce di oarto- 
ne del medesimo diametro dei serpentelli, 
e 16 a 18""" più lunghe per servire di 
porta-fuoco : bisogna altresì formarne una 
quinta pel medesimo uso, alla quale ai 
dì circa una metta lunghetta di più. Si 
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caricano le qualtru prime cariatacelo 
senta slroxtarle con fuoco comune, o 
compositione de* ratti affinchè il fuoco 
ne dori più a lungo. In quanto alla quin- 
ta, si può sfruttarla ad una estremità, a 
caricarla di fuoco brillante come un get- 
to. Muniaconsi tutte di lucignolo con 
esca all' una delle estremità, e vi ti attacca 
un vaso nella medesima maniera, che ai 
ratti, ad eccetione della carlaluccia più 
lunga, che non deve avere vaio. Si met- 
te all* altra estremità di ciascuna della 
dnque cartatncce una carica, che deve 
essere legala e forata. Si prendono in se- 
guito dei serpentelli, se ne dispongono 
sei circolarmente sulla carica, ed all'intor- 
no di ciascun porta-fuoco, e vi si attac- 
cano sopra con un filo, che si taglia, po- 
nendoli nel vaso. 

Resta un vaso, che bisogna sfrattare 
interamente tenta lasciarvi foro. Lo si 
lega, ti taglia ciò che eccede la guarnitu- 
ra, ri si battono alcuni colpi di maglio per 
lisciarlo, ed affinchè niente sporgR all'in- 
fuori. Questo vaso è il primo che biso- 
gna guernire. Vi ti mette entro nno dei 
cinque petti, che devono formare la 
combinazione composta come si è detto, 
di un porta-fuoco, di una carica legala 
all' una delle sue estremità, di un vaso 
legato suH’ altra estremità, e di sei ser- 
pentelli attaccati all' intorno con filo,' che 
devono riempirlo esattamente. Lo si co- 
pre di carta incollata, in modo, che il 
fuoco del secondo vaso non posta esser- 
gli comunicato, che per metto del porta- 
fuoco ; lo spazio di circa i4” ,,n ohe ti 
lascia tra loro ne dà la facilità. Si copre 
questo medesimo spatio con una striscia 
di carta un poco larga, che unisca il pri- 
mo vaso al secondo, e formi continuità, 
Si sparge un poco di polverino nel se- 
condo vaso, sull' estremità del porta- 
fuoco, che comunica col primo, a fine 
di renderne più sicuro I’ effetto. Vi 
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si pone le seconde guarnitura, compost» 
dei medesimi pesti dell» prima, che si 
dovrà parimente coprire ; e cosi di segui- 
to, avendo cura che il grande porta- 
fuoco pongasi I' ultimo. 

Quando la combinatione è secca la si 
pone nel fodero, che si chiude con un 
disco di cartone tagliato nel metto, per 
farvi passare 1' estremila del porta-fuoco, 
come pei vasi e incollartelo sopra. L' ar- 
tifizio è allora in istato di essere acceso. 
L' effetto ne sarà più bello, te ciatcunu 
ripresa darà una guernitura differente. 
Si possono impiegare serpentelli, e pic- 
cole salsiccia volanti, pioggia di fuoco 
ed anche stelle. 

I vasi a fuoco, che si impiegano sopra 
le acque hanno la medesima forma, e sono 
composti come i vasi comuni, con la diffe 
rema, che si ungono di sego, e che vi si 
attacca sotto un contrappeso. Si guerni- 
sconu questi vasi di delfini, e di altri arti- 
fili d' acqua. 

Sono queste le varie specie di fuochi 
d’ artifizio che ingegnosamente cullegate, 
sole u in unione coi ratti, prestanti, quasi 
quanto pei pittori la tavolone, a variare 
all’ infinito quei grandiosi spettacoli che 
sotto il nome generale di macchine di fuo- 
chi d' artifizio riescono bene spetto ad 
intere popolazioni di coti grande diletto. 
Per dare il fuoco primieramente alle mac- 
chine usanti miccie, o accostumasi spes- 
so far uso di razzi obbligali a correre 
lungo una corda che portano il fuoco a 
grande distanza, talora tornando anche 
addietro dopo aver compito il loro of- 
fitio ( V. Rizzilo. ) Come ti facciano 
le comunicazioni del fuoco da un pezzo 
all' altro con lucignoli a fuoco lento o 
rapido si è più volte indicato nel corso 
di questo articolo. Per far comunicare il 
fuoco da un artifizio mobile ad uno fisso 
basta far io guisa che un lucignolo del 
primo pasti a disianza assai pìccola da 
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uno del secondo in quel modo che nel 
Dizionario addiltossi (T. VI, pag. 396.) 
Disponendo sopra assi orizzontali o ver- 
ticali una o più ruote a crociere e obbli- 
gandole ora a girare in un sento, ora in 
quello opposto, ed ora a starsene feinie 
[ter I' azione dei fuochi ; facendo che si 
accendano molte ad un tratto o con re- 
golar successione, ottengnnsi svariatissimi 
effetti e lungo ed inutile sarebbe qui ad 
dittarne i metti, poiché senza un qual- 
che ingegno nulla di buono può farsi e 
a chi ha un qualche destrezza asini facile 
riesce disporre i meccanismi semplicissi- 
mi all' uopo adattati e mobili quanto fa 
di bisogno. 

Finiremo piuttosto questo lungo arti- 
colo con alcune avvertenze intorno ai 
mudi dì convenientemente ordinare quei 
palchi che suno come lo scheletro delle 
macchine di fuochi artifiziali, formando 
spesso archi, templi, fortezze o simili ap- 
parenze, vestiti in alcune paVti di assicel- 
le, tele e cartoni, dipinti a tempera u ad 
acquerelli. 

La prima attenzione, che dee avere 
I' artefice è di ben distribuire i fuochi 
d' artifizio sulla macchina, e dare tutte le 
più scrupolose disposizioni per togliere 
ugni pericolo d' incendio, al qual fina si 
devono coprire le tavole, che formano i ter- 
razzi, la gallerie, i corridoi, ed altre parti 
orizzontali con uno strato di terra grassa, 
coperta con un poca di sabbia, per non 
correre il pericolo di scivolare, cammi- 
nandovi sopra. Si devono altresì dispor- 
re, nelle situazioni più convenienti, ti- 
nozze piene d’ acqua, per poter in caso 
d' incendio essere pronti a spegnerlo ; 
cosi pure prima di dare fuoco alla mac- 
china deve essere ben ordinato il ser- 
vigio non impiegandoviii che persone ben 
istruite di ciò che hanno a fare, tanto nei 
casi ordinarli che in quelli straordimuii, 
e in numero sufficiente bensì, ma non 
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eccederlo per non generare confusione.: 
Acciò potessero meglio prestarsi ad ogni 
caso sarebbe utile che le loio vesti fos 
sero rese incombustibili, e che avessero 
una berretta preparata allo stesso modo 
che loro chiudesse i capelli. 

Tutti i fuochi d 1 artifizio, come rasai 
e simili, pei quali si comincia ordinaria- 
mente lo spettacolo devono essere tenuti 
ben distanti dalla macchina : e si appendo- 
no a piccoli cavalletti, fatti espressamente 



appiana V abra estremità di questa cn- 
viglia, e vi si fa un foro, per inchiodarla 
sul legno al quale deve essere attaccata. 
Dovendo queste lance a fuoco dare una 
illuminazione subitanea, quando si vuole 
accendeile bisogna far passare un luci- 
gnolo ben assicurato sulle loro gole, fis- 
* snido velo con due punte conficcate nella 
carlntuccia, e si dà loro il fuoco sul mez- 
zo di ciascuna facciala. Le cimase delle 
balaustrate e delle gallerie, che devono 



per contenerne un certo numero, che si essere intorno alla macchina per la co- 
fònno partire insieme ; si pongono ordina- • municazione, sono ordinariamente desti- 
riamente sul di dietro in mezzo della mac- nate ad essere guernite dì vasi. Questi 



china sicché sembrino partire da quel convengono specialmente agli angoli , 



punto. Della forma di questi cavaletti par- tanto perla bellezza della loro figuro, 
leremo all 1 articolo Razzaio. quanto per allontanare il fuoco ; si pos- 

La seconda cura da aversi nell 1 ese- sono anche mettere sulle cimase vasi di 
cuzione della macchina è di ben di- scoppietti. 

sporre i fuochi d 1 artifizio, affinchè pre- 1 luoghi i più convenienti per le gi- 
sentino all 1 occhio una bella simmetria irandole, o soli verticali sono in mezzo 



di effetti simultanei e successivi. Si ac- alle facciate, quando se ne vuol fare ap- 
costuma fregiare di lnnce a fuoco lejpnrire uno solo o per ciascuna, fi sole 
parti sporgenti, e le cornici, ponendole | brillante dee pure presentarsi solo nel 
alla distanza di circa o, w aa a o,"'a 7 , ] luogo jl più apparente ed eminente 
Funa dall'altra, per segnarne il contorno della macchina. I razzi stesi su di un tubo 
con filetti di luce, che illuminano le fac-< infilato in una corda, e che la percorrono 
ce d 1 un fuoco brillante : contornansi an- quando si è dato loro il fuòco, devono 
oora con esse le balaustrate, e gli angoli essere posti ad una finestra, donde va- 
sporgenti delle parti d 1 architettura. Per dano alla macchina nel luogo in cui c««r- 
impedire che il fuoco che esce dalle lan- 1 rispondono i lucignoli destinali ad accen- 
ce non si attacchi all 1 ossatura si mettono dere la prima illuminazione «ielle lance 
alcune volte su bracci di legno sporgenti, a fuoco. 

ed in bocciuoli di latta come se fossero Le trombe possono essere poste sul 
candele, alle quali rassomigliano molto dinanzi delle baia ustrale sull'aggetto del- 
la cimase inclinandole all 1 infuori di circa 
«lodici in quindici gradi, affinchè gettino 
le loro gueruiture un poco lungi dalla 
mezzo di un piede di legno, che non è macchina. Questa p«isiztone è conveniente 
altro che una specie di caviglia, che si panche per la facilità «li scoprirle per darvi 
introduce un poco a forza nell’estremità il fuoco, quando si giudica al proposito, 
della carlatuccia per la lunghezza di a y mm poiché la loro sommità è alla portata 
che si lascia vuota per riceverla : si confic-j della mono, ed un poco lontana dagli 
ca questa caviglia in fori fatti nei pezzi di'artifizii coi quali la cimasa delta balau- 
legno che devono portarla; oppure si 1 strata venne cintare a motivo di qne- 



pe» la figura, e colore della loro carta- 
tuccia : se si vuole risparmiare questa | 
spesa si attaccano semplicemente col 
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Mìi vicinanza, « he si «lee coprili? con! « Blamente pnrleremo negli articoli rha 
un astuccio «li cartone il quale impedisce terran dietro al presente. Prima pciò 
rhe il fuoco onde la tromba è circondata che lasciare questo argomento ne è fiuti- 
vi possa penetrare prima che le si tolga po accennare come dopo la scoperta «lel- 
il coperchio n, come dicemmo, si scopra, l'illuminazione a gas siasi pensato a Irar- 
Quando si hanno molte irombe su di re partito da questa pei 1 farne fuochi ar- 
una facciata si può farle agire a di- tifiziati, i quali quando fossero ben rego- 
slanza eguale dal mezzo; ed a fine di lati, soli o in unione a quelli conosciuti 
farle partire nel medesimo tempo, si ac- dapprima, e coadiuvati pur anco dalla 
tendono con pezzi di laure a fuoco, ;»g- combustione nell' ossigeno del fosforo, 
giunti al ibssopra del capitello, la cui lun- in quella maniera che a questa ultima 
ghezza è eguale od ineguale, secondo « he parola venne indicata, darebbero certo 
si giudica a proposito, per l«> che parto- larghissimo campo agli ingegni svegliali 
no nel medesimo tempo, o successiva- «li ottenere nuovi e bellissimi effetti. An* 
mente, secondo la durata di questi pezzi ni sono DilUr f«*ce vedere al Panteon in 
«li lancia, che devono essere stali misura* Potigi V esperienza di alcuni fuochi arti» 
ti a tale effetto. £ questo un mezzo si- Oziali prodotti soltanto con gas iofìam- 
coro, e comodo per accendere ogni sor- mobili che con opportune «lisposizion* 
ta «T arlifisii al punto voluto, aggiungen- davano luce, alcuni bianca, altri azzurra 
dovi comunicazioni del fuoco, col mezz«) e altri verde. In questo modo indiai* 
di lucignoli, che io portino subitamente egli .perfettamente le girandole e le stello 
alla gola delle lance a fuoco. £ chiaro che si fanno con la [ Milrere, otteneva va- 
che i lucignoli «li comunicazione non lie figure ed ornamenti, e peifino immn* 
possono essere posti n scoperto, che pei girti ili animali che si movevano. Questi 
primi fuochi; e che bisogna chiuderli ! fuochi vennero poscia «la alili imitali 
diligentemente in cnrlutucre, n altrimenti piacevoli esperimenti anche in Italia «« 
se vi ha una seconda scena di fuochi di- ne sono vertuti. Anche V tdcoole talvolta 
versi. La simmetria «le' fuochi d' artifizio a. dar fuochi artifizio ti si presta, e non ha 
che devono apparire nel medesimo lem- gnari vedemmo un giocoliere disporre sol- 
po è principalmente necessaria per quel- tool soffitto di lina stanza una lastra di la- 
ti che sono fissi e che si innalzano tuoi- n»ie»ino qua e là preparata con sostan- 
to, come i pennacchi e le fontane, per ze « he danno con la fiamma «lell' al* 
che si può facilmente farne il confronto, e coole diversi colori (V. fuoco colorati,). 
perciò hisogna che comincino e finisca- Un getto d' alcoole acceso ali' uscire da 
no insieme. una fiaschetta in cui erasi compressa 

La terza cura che dee avere 1' artefice Paria, siane dovasi contro l'anzideita lastra 
è disporre gli artifizii sulla macchina in e«l il colore della sua fiamma vagameli - 
maniera, che i loro effetti producano te cangiava secondo « Jie diiigevasi suli'ti* 
«ina grande varietà «li spettacoli, ed al* no o sull' altro punto «Iella lastra stessa, 
meno tre scene differenti; poiché, per dando V aspetto di nubi variamente co* 
belli che sieno gli oggetti, annoiano se si lorate in rosso, in verde, in azzurro o al* 
ripetono sempre, oppure si mantengono trinipote. 

per molto tempo nel medesimo stato. La esecuzione de' fuochi artifizlali po- 

Di varie altre specie di fuochi ado- irebbe e dovrebbe anzi sotto due aspel* 
pcrati anche in quelli artifiziuti, aepn- (i diversi considerarsi e n due persone 



Digitized by Google 




4 t 4 Fuoco 

diverte ettere quindi affidale; ad un ar- 
tista cioè ohe immaginaste il modo di 
convenientemente disporli acciò dettero 
una bella apparenza e ad un chimico fab- 
bricatore che le idee del primo mandaste 
ad effetto, a quella stessa guisa come ve- 
diamo I’ artista architetto immaginare e 
dettare il piano di un edifitio, te l' inge- 
gnere ed il muratore mandare ad effetto 
ciò che il primo ha ordinato. 

( Oilleaux. — EacicnopÉDie Mérom- 
Qtis. — Di*. delle Origini . — G*"M.) 

Fuoco colorato. Di varie specie tono 
i fuochi colorati ed a varii usi destinanti. 
Altri servono nei teatri od in alcuni fuo- 
chi artifiziati per produrre fiamme ap- 
punto di varii colori, ma tranquille; al- 
tri per produrre fiamme scintillanti, come 
quelle dei miscugli di polvere da schioppo 
con altre sostanze, e servono più gcnerol- 
■nenle dei primi pei fuochi artifiziati ed 
anche nelle armate per segnali, formando 
una specie di lingnaggio telegrafico sol- 
levati io alto col mezzo di razzi, eoo pic- 
coli aerostati o con aquiloni. Senza dif- 
fonderci qui a parlare di queste applica- 
zioni, le più importanti delle quali in al- 
tri articoli verranno piò estesamente iiv- 
dicale, ci limiteremo a dare la composi- 
zione dei principali fuochi colorati. 

Per le fiamme tranquille e pegli espe- 
rimenti, a cagione d'esempio, che si fan- 
no nelle sale di fisica e ne’ laboratoi per 
dimostrare l' influenza della natura del 
materiale sul colore della fiamma posso- 
no servire le sostanze seguenti. 

Per ottenere una fiamma di un bel 
color rosso, alquanto più carico però 
di quello ottenuto col nitrato di stron- 
ziana, mescolanti 160 parti di clorato di 
potossa con 40 di fiori di zolfo, poi se- 
paratamente si mescono 3 parti di sai 
nitro f una di fiori di zolfo. Unisconsi 
quindi ben bene i oo parti del primo mi- 
scuglio, io dei secondo e 4» di creta ben 
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lavata. Accendendo questa composizione 
con uno zolfanello arde con un bel co- 
lor rosso. 

Ottiensi una bella fiamma di color 
verde oscuro gettando sopra un po' di 
cotona umettato con alcoole ed acce- 
so' un miscuglio composto con quattro 
parti di ruggine in polvere assai fina, due 
di solfalo di rauie, ed una di acido buricu. 

Aspergendo parimente la fiamma del- 
l'ulcoole con sale comune od ammonia- 
co si ha una fiamma gialla ; con sai nitro 
in polvere un bel violetto, e con un mi- 
scuglio di una parte di tale ammoniaco 
ed otto di solfato di rame un colore cele- 
ste vivace. 

Quanto all' altro genere di fuochi da- 
remo qui le ricette di quelli adoperati dal- 
la artiglieria austriaca. 

Pel fuoco bianco ; 

Salnitro >4 

Zolfo ........ 7 

Arsenico rosso 4 

Oppure 



Salnitro fi 

Zolfo . . 8 

Antimonio 4 

Polverino a 

Oppure 

Salnitro fi, 9 

Zolfo a, i 

Polverino » 



Pel fuoco brillante 

Polverino 5 

Ghisa in polvere grossolana i 



Digitized by Google 



Fuoco 



Fuoco 



Pel fuoco roteo 



Cloruro di potassa . . ‘ . . 


8 o 


Zolfo 


30 


Carbonato di stranzipna . . 


3 o 


Pel roteo scuro 


Cloruro di potassa .... 


8 o 


Zolfo 


30 


Creta. 


4° 


Oppure 


Polverino ... 


16 


Carbone 


IO 


Pel fuoco aiiurro 


Clorato di potassa .... 


8 o 


Zolfo a , . . . . . 


ho 


Solfato di ammoniurodi rame 


calcinato 


3 o 


Pel fuoco verde 


Clorato di potassa .... 


8 o 


Zolfo. 


30 


Carbonato di barile calcinato. 


30 


Pel fuoco giallo 


Cloruro di potassa .... 


8 o 


Zolfo 


30 


Carbonato di soda calcinato . 


5 o 



Anlhon suggerisce 1 ' uso del nitrato di 
barite pel fuoco verde chiaro in luogo 
del quale molti adoperano invece il ciò-, 
rato di barile che è più difficile ad aversi 
e più raro : suggerisce egli quindi le 
proporzioni seguenti : 



aiS 



Nitrato di barite . . . . 60 

Zolfo 1 4 

Clorato di potassa .... 4 ° 



Oppure 

Nitrato di barite .... 38 

Clorato di potassa . . . . io 



Carbone 6 

Oppure 

Nitrato di barite 6 

Zolfo s 

Clorato di potassa .... a 



1 Carbone ...... l/a 

Lo stesso Anthon suggerisce pure pei 
fuochi rossi invece dei sali puri di stron- 
ziana che sono ancora molto costosi di 
adoperare quel miscuglio di carbonato di 
calce e di stronziana che trovasi natural- 
mente e cui si dii il nome di celestina. 
Le proporzioni di questa sostanza sono 
quelle indicate qui in seguito. 



Celestina 3 

Zolfo a 

Clorato di potassa .... 5 



Suggerisce anche la seguente prepa- 
razione senza stronziana 



Carbonato di calce . . ■ . . 3 

Zolfo a 

Clorato di potassa . . . . 6a 8 



( Arthur. — - G**M.) 

Fuoco Jet h rugala o fuoco indiano. 
Un qualche cenno intorno ad una ma- 
niera di fare questa composizione si i 
dato all' articolo Fuochi d' arlifiuo del 
Dizionari!). Gli usi importanti però cui 
può dessa servire ne induce a farne qui 
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jm'i estesamente perula, indicando altresì 
tura ricetta diversa da quella ivi suggeri- 
ta, traendo le seguenti notizie dalla cor- 
li&poudenza astronomica e geografica del 
barone de Zach. 

La polvere pel fuoco di Bengala veli- 
desi entro scatole di legno. Ter tarsi una 
idèa della Iurta della luce che questo 
fuoco diffonde basterà il dire che la fiam- 
ma di mia di queste scatole, del diurne 
tro di o rn ,2j è dell' alletta di o M ,i i, 
accesa dal generale Boy ad Ore, sulle 
colle dell' Inghilterra venne distintamen- 
te veduta da Mediani a Montiamberl 
sulle coste di Francia alla dislanta di 49 
miglia marittime, con un tempo nebbioso 
ud occhio nudo; la fiamma di un'altra di 
queste scatole accesa da Legendre a 
Duukerque venne veduta ad occhio nu- 
do da Cassiti! al capo BUnc-Nct distin- 
tamente quanto il pianeta di venere nel 
massimo suo splendore, quantunque la 
distanza si fosse di $8981 metri. 

Ecco il modo di preparare questo fuo- 
co secondo il de Zac. Si polveriazauo e 
si mescono insieme i\ parli di salnitro, 
sette di fiore di zolfo e due di aneuico 
rosso (solfuro (T arsenico) e si chiude 
il composto entro scatole rotonde o qua* 
drute di legno sottile chiuse con un co- 
perchio dello stesso legno uel mezzo del 
quale si lascia una piccola apertura per 
«lare il fuoco alla polvere. Solitamente le 
scatole rotonde si fanno ulte la metà del 
loro diametro, e quelle quadrate due 
Tolte più alte che lunghe. Per trasporta- 
le queste scatole iucollanvm tutto all'in- 
torno, del pari che all'apertura che vi è 
sul coperchio strisce di carta, acciò la 
polvere non possa uscire e disperderai. 
Quando poi si vuol dare il fuoco alla 
scatola tagliasi primieramente la carta 
che chiude la commettitura del coper- 
chio, poscia apre»» ugualmente il furo 
ohe vi e ud mezzo di quello e per quel- 
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la apertura acero desi con (ina miccia co- 
mune la polveie che si infiamma senz.v 
esplosione tutto ad un tratto spargendo 
una luce brillantissima con un poco di 
fumo che obbliga quello che vi «là il fuo- 
co a collocarsi «Issila parte donde spire il 
vento per non essere incomodato dui va- 
pori arsenicali. Una scatola del diametro 
di o"*,i 65 e dell' altezza di o m ,o8a con- 
tinua ad ardere per circa tre minuti, e 
•e ne scorge la luce alla distanza di 
40,000 metri verso 1' ora del tramonto 
del sole. La luce di questo fuoco è di un 
chiarore tanto abbagliante che offende 
gli occhi di quelli che tono vicini a se- 
gno da renderli incapaci di distinguere 
gli oggetti per qualche tempo, producen- 
do effetti analoghi a quelli della luce del 
sole. Il costu di questa polvere è pres- 
soché uguale a quello della polvere da 
cannone comune. Ecco ora la maniera di 
preparatele iniccie. Si polverizzano quat- 
tro parti di salnitro rapinato, due parti di 
polvere da canuone, due di carbone, una 
•li fiori di zolfo, e mesciuto bene il tutto 
se lo passa per un setaccio. Elettesi que- 
sta polvere in una cariatacela grossa 
quanto è il tubo di una penaa da scrive- 
re e se la calca con uua bacchetta di le- 
gno della conveniente grossezza. Attac- 
caci queste micce ad una pertica di con- 
veniente lunghezza, tagliasi loro con le ce- 
soie la cima e vi si da il fuoco coti carboni 
accesi. Per estinguere poscia questa mic- 
cia il miglior modo si è di tagliarne U 
parte accesa. Si composero anche que- 
ste miccie con un miscuglio di otto parli di 
Giri di zolfo, quattro di salnitro c due 
di polvere d» cannone, il tutto ridotto in 
polvere molto fina e ben mesciuto in- 
sieme. 

Dagli effetti che abbiamo descritti risul- 
ta quanto possa tornar utile in molli ca- 
si il fuoco di Bengala, non solamente per 
abbellimento di luoibi arlifiziati, uia au- 
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che per osservazioni e misurazioni geo 
•(eliche, e simili. Nell' arte militare giù 
vano spesso occorrendo in tempo di not- 
te uua luca ben vita al caso di un as- 
salto notturno o, d'altro. Questo stesso 
fuoco adattato ai assai 'a paracadute 
( V. questa parola ) lentamente svendei» 
do diffonde una luce uguale a quella del 
giorno, lasciando così vedere la posizione 
dell' inimico quando possa ciò interessa- 
re. (DaZsc. - G**M.) 

Fuoco di Lione. Presso i distillatori 
vale fuoco gagliardissimo. 

(Alberti.) 

Fuoco fresco, dicono gli orefici, get- 
tatori e simili quello che vico d'essere 
rinnovato con I' aggiunta di carboni, le- 
gna od altro combustibile. 

(Alberti.) 

Fuoco greco. Narrasi nelle storie del 
medio evo, che dopo la zuetà del secolo 
VII I' archiletto Callinico venne da Bal- 
bec iu Grecia, ed* a favore dei suoi nuo 
vi ospiti oompuse quello che fra noi di- 
cesi fuo<;o greco. Gli suturi di quella 
unzione, sebbene talvolta, lo ctùaioino 
fi loco artefatto o fuoco da mare , pu- 
re io preferenza d' ogni altro , più 
comunemente gli danno il nome di fuo- 
co fluido: cosi lo distinguono Tentine, 
Cinnamo, Zonata, Niceta , ed altri sto- 
rici della Collezione bizantina. Gli scrit- 
tori più vicini al frequente uso di quel 
fuoco ce ne descrivono con poca diver- 
sità gli ingredienti : solfo, pece, olio, pe- 
trolio, tartaro, sale collo, il tutto bollilo 
insieme ed aggiuntavi stoppa : tale è la 
ricetta del Cuoco greco indicala intorno 
al laoo in un opuscolo che dicesi di 
Marco Greco, ricopiata poi nel libro at-j 
tubili tomi Alberto Magno De'mirabdibus 
mundi , e ripetuta cnu poca rari azione 
dal Valturio, dal Biriogoccio , dal Car- 
dano e da più altri, si editi che mano- 
scritti. Gli olii, e soprattutto quello di 
Suppl Dn. Tecn. T X. 
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pietra, erano quelli che rendevano fluida 
la composizion e suddetta. Indarno i Gre- 
ci vollero fare del loro fuoco un mistero 
che i Saraceni pure lo seppero, e se ne 
fecero una micidiale, arma nelle loro 
guerre contro i Crociati. 

Non sembra Callinico veramente rio- 
venture del. fuoco greco, come pen- 
sasi comunemente , ed è più ragione- 
vole il dire che egli ugualmente dei 
Saraceni imparato I' avesse dall’Orien- 
te, do ve sappiamo che in antico pegli 
iucendii di guerra adoperavasi il petro- 
lio, e dove, ugualmente che in Europa, 
spiccia da terra in molli luoghi più o me- 
nu denso u bituminoso; ed è contrasse 
guato colà oggi ed aulicamente col no- 
me di Nafta Tentò già I’ Imperatore 
Severo di espugnate una città sui con- 
fini della Persia; ma gii assediati gufan- 
do nafta gli incendiarono le macchine e 
tutti que' soldati che con essa poterouo 
colpire. Nun altrimenle, tre secoli prima, 
un' altra città della Media resistette a 
Lu-ullo, bruciandogli con. nafta versata 
dalle macchine i soldati e le armi. For- 
se all'uso anche più antico di questo fuo- 
co pernici oso. si dee attribuire ciò che Fi- 
lostralo riferisce come un prodigio : « che 
Èrcole e Bacco avendo mosso battaglia 
contro una nazione imliana favorita dal 
cielo, ne furono respinti con turbini di 
fuoco e tuoni che dall' alto cadevano 
sulle armi della loro truppa. « Vegezio 
odia Raccolta di coste militari, da lui 
compilata nel secolo, V dell' era cristiana 
ai consueti alimenti d* incendio aggiun- 
ge u 1' olio che chiamano incendiario. » 
Ei 1' aveva forse imparalo da Ammiano 
' Marcellino, il quale insegna che 1’ olio 
proprio a tenacemente incendiare face- 
vasi nella Media, •< conciando ivi i prati- 
ci di tali cose I' olio comune con un’er- 
ba, e condensandolo con una materia di 
vena naturale simile all’olio glutinoso 
a8 
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che nasce in Persia, e che da loro appel- 
lali Nafta. » Procopio altreii descriven- 
do le guèrre di Penia un secolo e niel- 
lo prima di Callinico, riferisce che i Per- 
siani bruciarono le macchine ostili, ge- 
landovi contro vasi accesi pieni di solfo; 
bitume, e di quello che dai Medi appel 
lasi Nafta. Elmacino racconta cha po- 
co dopo la venuta di Callinico in Gre- 
cia, in un assedio della Mecca furono .di- 
rette macchine con nafta a fuoco al tem- 
pio di quella città, onde il tetto ne ri- 
mase distrutto ed incenerito. Giovanni 
di Yitry poi dice « trovarsi in Oriente 
una fonte, con le acque di cui, aggiungen- 
do altri ingredienti, si forma il fuoco gre- 
co, e i Saraceni comperano a caro prez- 
zo queste acque » ; ben si vede che era 
questa un' acqua alla quale soprannuota- 
va, come suol fare, il petrolio. Da tutto 
ciò si può ragionevolmente argomenta- 
re che i Saraceni, e Callinico stesso, il 
quale aven abitato fra loro, imparassero 
la composizione del fuoco greco dai paesi 
più orientali, presso ì quali reggiamo es- 
sere stato antichissimo l'uso di alimen- 
tare col petrolio i loro fuochi militari. 

Slanciavasi it fuoco greco mediante 
balestra fortissime dette da torre , tal- 
volta ancora entro pentole ? ampolle; ma 
certo è che quel fuoco aumentava di for- 
za e di violenza nell' acqua, che sembra- 
va alimentarlo, • dicevoli che I' olio solo 
potesse estinguerlo, mentre lanciavasi con 
pali di ferro acuminati, intonacati di pe- 
ce, d’ olio e di stoppa. Sotto il regno di 
s. Luigi i Saraceni servironsi con grande 
riuscita d' quel fuoco che portò la di- 
struzione e il terrore, come dicemmo, nel- 
’esercito dei Crociati. Dicesi che i Fran- 
cesi conoscessero >1 segreto di estinguerlo, 
e che più volte vi riuscissero col ihezzo 
dell’aceto mesco/ato con sabbia, urina, e 
cuoia d’ animali recentemente scorti- 
cati; ma questo si appoggia sulla sola te- 
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stimnnianza di Joinville. In appresso si 
perdette totalmente il segreto della com- 
posizione di quel fuoco, è più non se n« 
parlò sino al regno di Luigi XV. Narra- 
si allora che certo Dopré lo trovasse, o 
pretendesse di averlo trovato, ma eh* 
(]ue) re ricompensasse bensì l'ioventore, 
ma con la condizione di seppellire e 
celare in perpetuo il segreto di una sco- 
perta, che temevasi potesse diventare 
funesta alla specie umana. 

Il barone di Aretin ha preteso sco- 
prire recentemgnte nella Biblioteca di 
Monaco un manoscritto latino del XIII 
secolo, contenente un trattato e la ricet- 
to del fuoco greco, che i dotti credeva- 
no interamente perduto. Quel manoscrit- 
to però non è che una versione dell’ope- 
ra di TeoGlo, monaco greco, il quale ha 
raccolta una quantità di notizie relative 
alla chimica ed anche all'arte della guerra. 

Nel Dizionario (.T* VI, pag. 3oi ) 
abbiamo data là composizione suggerita 
dal figlio del celebre Ruggeri pel fuoco 
greco; 

( Giovauhi Bzttist* Veutphi. — 
Dii. delle Origini. ) 

Fpoco Indiano V. rocco di Bengala. 

Fooco lento. Fuoco non gagliardo, 
piccolo, tenue, sicché lentamente riscal- 
da a cuoce. 

(Alzekti.) 

Fpoco militare. Innanzi che si sco- 
prisse la ^volvebe (V questa parola) non 
limilavansi i mezzi offensivi degli antichi 
guerrieri all' uso delle armi da taglio o 
da punta, ma spesso allora pure all'azio- 
ne distruttrice del fuoco si ricorreva e 
molti erano gli arlifizii per valersene im- 
maginati, fra i quali riferiremo qui i più 
importanti e pel loro interesse relativa- 
mente alla storia delle arti, e perchè in 
alcuni casi particolari, abbenrhè più di 
raro, possonsi nondimeno alcuna volta 
oggidì ancora applicare. 
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' Il piò semplice e il più grossolano 
metodo d’ impiegare il fuoco a dan- 
no dell'Inimico, fo quello di eccitare con- 
tro il medesimo una Camma -qualsiasi. 
Que' del Peloponneso sperarono di ar- 
dere la città di Platea , ammassandovi 
infornò una grande catasta di legna, e 
accendendola poi con pece e solfo. Ero- 
ne il joniore in una Collezione greca di 
stratagemmi guerreschi, la quale esiste ma 
nascritta nella Biblioteca Estense, nan a « 
che Alcibiade combattendo i Siracusani 
accese una quantità di materia secca fra 
lui ed i nemici j e che la Camma spinta 
.da un vento forte contro i medesimi li 
rovesciò. » Alessandro diede fuoco ad 
un folto bosco di piante per mettere io 
esterminio i nemici, che dietro quello si 
erano ritirati. nelle altura. Nel slCS a- 
vendo i Crociati avvicinala una loro tor- 
re di legno alle mura di Ascalona, quei 
cittadini fra il muro e la torre ammontic- 
chiarono una quantità di fascine, incen- 
diandole. La stessa materiale ostilità usa- 
vano i rustici del Norie contro le castel- 
la dei loro governanti. Apollodoro inse- 
gna che per disfare le mura d’ una città 
vi si applichino cofani pieni di carbone 
ordente animato dal soffio di un manti- 
ce. Talvolta avendo gli assedienti forzato 
da una banda I’ ingresso nella città, ai 
impediva loro di avanzarsi col metter 
fuoco al quartieri più vicino all'irruzio- 
ne. In generale il ripiego di ripararsi dal 
nemico per mezzo di ardenti fascine non 
è stato neppure dimenticato dai moder- 
ni, e volando ritirarsi di faccia al ne- 
mico, Giacomo Co. di Purlilie propone 
di condurre molte legna fra l’ armata 
ed il nemico, accenderla e partir*. 

Nelle, guerre di mare fu metodo sem- 
plice ugualmente quello di mandare ad- 
dosso al nemico barche piene di ardente 
materia. Con limile industria i Tirii con- 
sumarono le tour e le macchine di Ales- 
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«andrò, ed i Cartaginesi presso die tulle 
incendiarono le navi de' Romani. Per 
mezzo di navi incendiarie Cassio distrus- 
se in Sicilia la flotta di Cesare. Nel iao 5 
i Greci, col favore del vento, spinsero 
da Costantinopoli ben 1 7 grosse navi 
colme di fascine e d' altre materie accese 
contro fa fiotta de' Tendi e Franchi. E 
per tacere più altri esempli di simi! ge- 
nere, i Fiamminghi nella battaglia di Zi- 
riczee fecero correre contro la fluita 
Francese due barche iufiammate. I Bru- 
lotti moderni sonu un' immagine delle 
navi incendiarie antiche, ma immagine 
più perniciosa, perchè armali con la pol- 
vere odierna da munizione. E fra questi 
meritano special ticordanza quei terribili 
coi quali nel z 58 5 gli abitimi d’Anversa 
distrussero il ponte costrutto da Alessan- 
dro Farnese attraverso la Scbelda. 

Semplice altresì quanto alla materia 
del fuoco, ma più industrioso quauto al- 
la maniera d' applicarlo, fu il congegno 
descritto da Vegezio, di formare una ca- 
va sotto le fondamenti d' un muro che 
si voleva rovesciare, sostenendolo frat- 
tanto quasi in aria con puntelli di legno, 
ai quali poi dato fuoco, precipitava rovi- 
nando la fabbrica sovrapposta. In questo 
modo Lncollo fece cadere una dopo l'al- 
tra diverse parti di muro del Pireo. Nel 
1097 un ingegnere lombardo atterrò in 
tal guisa uno dei torrioni di Nicea. Fre- 
quenti furono queste cave e questi pun- 
telli arsi, fino al secolo XY, nel quale, 
fra più altre occasioni si veggono usati 
per I' assedio di Brescia del 1 4 3 8, e da 
Tumerlano. Ma poi vi furono sostituite 
eoo più sicuro e più rovinoso effetto le 
odierne mine, caricele eoo polvere da 
bombarda. 

, Filone il meccanico, il quale visse 
ai bei tempi d’ Atene, consiglia che per 
Ji casi di guerra si abbia provvisione 
di pece, solfo e triboli avvolti di stoppa. 
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Fora fallico, pure ili quell» età, propone, 
oil incendiare alcuna comi dell inimico, 
la .tegnente mitlura eh’ egli chiama ine- 
itinguihilc : Solfo, .«toppa, lagrima d’ in- 
cento c ratclriatura di .tede. GH acrittori 
latini ricordano pura utato nelle loro 
guerre un fuoco di pece e «otfo, e «top- 
pa e tede. Quelle che i Lati»! chiamano 
Tede, i Greci le dicono Bade, * tono le 
parli degli alberi retinoti le quali ti tro- 
vano imbevute di molta pece, a legno 
che iu alcuni pacai oggi pure te ne trag- 
gono fiaccole naturali da illuminare, non 
dittinoli dalle nottre turrie da vento. 
Anche Erone il joniore per difendere 
una città assediata, vuol che ti appretti 
pece liquida e secca, solfo vergine, stop- 
pa, lino e le fede sopra nominate. E per 
discendere in tempi a noi più vicini, i 
Parigini del secolo IX versavano dall'al- 
to sui Normanni dai quali erano assediati, 
olio, cera e pece fusi insieme ed ardenti 
Noto è del pari quanto partito traessero 
gli antichi da quella terribile composìtio- 
ne che eoi nume' di rcueo greco ( V. 
questa parola ) si distingueva. 

Qualunque fosse la natura o la com- 
posizione dei fuochi guerreschi, In foggi" 
più maestrevole di usarne fu quella di 
avventarli con macchine contro il nemb 
co. E in primo Inogo, te si trattava di 
gittarveli da lontano, si disponevano et 
si : t ,° congegnandoli intorno a freccia : 
alcune delle quali i Latini chiamarono 
falariche, perchè vibrate dall’ alto delle 
fole ostia dei muri ; ed altre le dissero 
malleoli , perchè ingrossate nel collo dal- 
P avviluppamento delle ardenti materie, 
a modo di martello, o, se ascoltisi Ara- 
mi ano, a mo’ di rocca da filare ( donde 
i venuto ai razzi, presso alcuni Italiani, 
il nome di racchette ) ; a." riempi vansi 
di composizione incendiatriee vasi di ter- 
ra u di altra materia fragile, i quali, ac- 
casi poi e gettali, andavano allo scopo, e 
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contro desto urtando rompevnnsi in gui- 
sa di spandere vieppiù e dilatare l’ in- 
cendio: questi vasi Suida li nomina por- 
ta-fuochi, ed Esichio guarda- città : 5.® 
preparavano grosse balle od invogli di 
ignea materia ; ti arroventavano pali di 
ferro appuntati a guisa di spiedi; o fi- 
nalmente ti accendevano tede o fiaccole 
impeciate. 

Apparecchiati i fuochi in alcuna di que- 
sta maniere, si scagliavano lontano cuor le 
mani, con le fiunde, cogli archi, con le 
l»alestre e coi mangani ; e riporteremo 
qui diversi passi a tale gettito apparte- 
nenti. Vasi ed anfore piene di pece • 
di tede mandò Cneo Scipione contro la 
flotto ostile. Quando fu occupato da- 
gli schiavi ribelli il Campidoglio, i Ro- 
mani dalle vicine case vi lanciavano con 
le fionde vasi ardenti pieni di bitume e 
di (lece. Nella battaglia d' Aziu i soldati 
d' Augusto contro le navi di Antonio 
saettavano dardi incendiatori, e con la 
mano vibravano faci, e da lungi c»n 
macchine scagliavano olle piene di car- 
bone e di pece. . . 

Leone il Saggio e Costantino suo figlio 
prescrivono che sulle case nemiche fo- 
cili a prender fiamma, quando spiri ven- 
to forte, col mezzo del mangano lancia- 
pietre si gettino saette porta-fuoco, al- 
lacciando alle medesime sostanza incen- 
diaria, o si gettino sassi pieni d' ignea 
materia. Lo stesso Leone comanda pura 
che contro la flotta degli avversari! ti 
scaglino olle piene di fuoco fatto secon- 
do l' insegnato metodo di preparazione 
( il fuoco greco ), rompendosi le quali 
facilmente t'incendiano le nemiche navi. 
Nell' assedio di Gerusalemme i Turchi 
sverao coperto i muri con tacchi di stop- 
pa, paglie e corda; ma Goflredo bruciò 
que’ ripari, vibrando su dessi con I' arco 
frecce roventi cavate in quel momento 
dal fuoco. Dall'- alto delle muta d'Atsur 
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• Saraceni bruciarono le macchine dei 
cristiani spingendovi contro con frequen- 
te saetti» pali «cuti di ferro avvolti di 
olio, di- pece, di stoppa e di -alimenti del 
fuoco inestinguibili dall* acqua. Anche i, 
cittadini di Durano contro le mecchine 
dei Normanni slanciarono coi mangani ol- 
le di fuoco inestinguibile dall* acqua, e 
diserte maniere d* incendio . Saladino 
aver» spedito io soccorso d'Acri una bar- 
ca con entro infinite bocce di vetro pie- 
ne di fuoco greco', e ne gettarono contro 
i Cristiani. Avendo i Franchi eretto sulla 
riva del Nilo due castelli di legno, i T ar- 
chi poterò il fauco greco nella fionda del 
loro mangano da gettar pietre, e così lo 
avventarono contro i castrili. >• Il fuoco 
greco, dice uno scrittore di que’ tempi, 
veniva grotto nel davanti come un ba- 
rile , con la coda lunga' quanto una 
grande spada. Faceva tale strepito nel 
venire che sembrava .un fulmine del cie- 
lo, raffigurava un dragone volante per 
I’ aria, e spargeva uno splendore cosi vi- 
vo, come se foste di giorno. Tre volte 
quella sera ci gettarono il fnoco col man- 
gano e quattro volte con la balestre a tor- 
no. Uno di que* fuochi, essendo cadu- 
to verso i castelli, la guardia esclamò : 
Or ve n’è una gran aiepe ardente che vie- 
ne verso di noi. Questo mangano getfa- 
J anco era certo una terribile arma. 

Dal sentire che JoinviHe ed altri etiatt- 
dio rassomigliano al tnono ed al fulmine 
lo strepito e la luce del fuoco greco sca- 
gliato dai mangani, potrebbe taluno so- 
spettare che questo- fuoco avesse una 
forte espansiva uguale a quella delle o- 
dierne polveri nitrose. Ma un tale argo- 
mento perde ogni vigore, se si osservi 
che la fslariea antica era armata soltanto 
di pece e solfo avvolti con istoppa ; ep- 
pure Virgilio disse, che vibrata qual ful- 
mine sen viene con cito strido. Silio Ita- 
fico ne paragone la fiamma al fnoco ee- 
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leste, il quale, cedendo in terra, abbaglia 
lo sguardo. Grasio di quel dardo mede- 
simo ricorda il suono terribile, e Sene- 
ca volendo spiegare il rumore del tnono 
lo paragona a quello delle baliste e degli 
scorpioni ebe scagliano i dardi. Se un 
piccolo sasso uscito dalla fionda <Tun ra- 
gazzo gerita ronzio, beo i a credersi che 
grande fosse il rumore d’ una grossa ar- 
dente messa, la quale fendeva con tanto 
impeto l'aria. Ma non evviaicuno scrittore 
il. quale dica che lo stridore di que* fuo- 
chi si sentisse lontano le ao e So miglia, 1 
come non hanno oinmessu di dirlo poi 
parlando dell'orribile rimbombo della no- 
stre artiglierie . v ". -lui. ’l * 

Le cose dette nel numero precedente 
ci pongono anzi al caso di conoscere vie 
più I* insigne differenza che pasta iva i 
fguchi lutti anteriori alla polvere da 
schioppo e quello di essa polvere. Ab- 
biamo veduto che quegli anteriori non 
sapevano andar lontano da sé medesimi, 
ma era duopo che vi fossero cacciati da 
una forza u loro straniera delle Sonde, 
degli archi, dei mangani : dove la polve- 
re da schioppo accesa dispiega un tal 
impeto elastico d’ espansione, che vibra 
a grandissima distanza, non solo grosse 
massa di sA medesima, me ben anche 
enormi pesantissimi globi di ferro. Que- 
sta è la massima e più essenziale di- 
versità che distingue la nostra polvere dai 
fuochi -anteriori, e che ha fatto cadere 
poco a poco in disuso le macchine da 
getta degli antichi. 

Siccome trovate le bombarde, non 
però cessarono subito le sovfaccenQate 
macchine ; cosi del pari anche dopo l’ in- 
venzione della polvere continuò per qual- 
che tempo l'oso di gettar con essa fuoco 
greco entra le nemiche città. L'anno i385 
Walsingham parla delle guerre Bitte nel- 
lo stesso tempo ora col fuoco grveo, ed 
ora con le gonne ossia cannonije racconta 
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che i Piaticeli lanciarono quantità di 
fuoco greco entro la città di Burburg, 
sicché ne biuciarono un terzo. Palle in- 
cendiarie gettavami con le bombarde 
luccedute ai mangani antichi, le quali 
palle cedettero quindi il poato alle odier- 
ne carcasse e bombe ed ai razzi alla Con- 
grere .tutti arlifizii composti della nostra 
polvere. Ma frattanto non cessarono per 
lungo tempo gli artiglieri di caricare in- 
volucri o palle da getto con misture si- 
'mili io gran parte alle antiche. 

• L’ artificio delle palle roventi con le 
quali l'anno 1782 Helliot bruciò le batte- 
rie galleggianti, col citi aiuto ti erano lusin- 
gati gli Spagnuoli di espugnar Gibilterra, 
imitò in grande il congegno degli antichi 
di saettare con pali arroventati le difese 
deli* inimico. 

Consideriamo ora gli artifici! coi qua- 
li gettavasi il fuoco preparato, allorché 
proponetesi d* incendiare assai da vi- 
cino un ricetto del nemico, negli asse- 
dii di città, o nelle battaglie di mare. 

Nel primo caso, talvolta sulla inaochi- 
na degli aggressori aderente alle mura si 
versava pece, ti gittava stoppa e solfo ; 
indi con fune vi ti mandava aopra un 
fascio acceso, spingendolo fnor delle mu- 
ra. Altre volte si preralevano di vati con 
lungo manico, nei quali posto il fuoco 
■ liquido, lo sporgevano con etti io avanti 
olle mura, e lo rovesciavano sopra i ne- 
mici. Apollodoro suggeriva che gli asse- 
diaci applicassero alle loro scale un sifo- 
ne traverso, il quale con la sqa lunghezza 
sporgeste fuori delle scale, ed inclinato ser- 
visse a colare e spargeresui difensori delle 
mura olio od acqua bollenti. Talvolta po- 
nevasi sabbia od altra materia arroven- 
tata entro scudi ardenti, di r?me, e que- 
sti precipitavansi sui nemici dall' alto. 
Nelle guerre de’ Crociati i Turchi asse- 
diati facevano cadere sulle macchine de- 
gli aggressori, grossi alberi tutti vestiti 
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di pece, solfo, cera, grasso, olio, ed ac- 
ceti d'nn fuoco inestinguibile dall'acqua, 
il quale artifizio era stato -pure antica- 
mente seguito. 

Ove poi trattavasi di combattere da 
vicino le navi nemiche, i Rodii fuor del- 
la prora delle loro navi facevano sporge- 
re in avanti due antenne, dall' estremo 
delle quali pendevanu due caldaie di fer- 
ro piene di fuoco artefatto, il quale ver- 
savati tulle navi ostili. I Greci del me- 
dio evo riponevano il loro fuoco fluido 
entro una tromba o tifone, e con questo 
lo versavano sui lora avversarii. L' im- 
peralo! Leone, oltre il lanciar delle olle, 
delle quali abbiamo parlato sopra, co- 
manda che nella parte anteriore d' ugni 
nave ti tenga un tifone vestilo di rame 
seconda il solito, a fine di gettare fuoco 
artefatto contro i nemici, al maneggio 
del qual tifone destina uno.dei due ulti- 
mi remiganti che stavano sulla estremità 
della prora. Che quel sifone non servis- 
se fuorché a versare il fuoco grecò da 
vicino, oltre la già veduta incapacità 
di quel fuoco di lanciarsi lontano da 
sé medesimo, ben lo dà a conoscere Leo- 
ne medesimo, il quale proponendo sei 
miniere diverse di ordinare in combatti- 
mento le navi per una sola di queste ordi- 
nante fa uso delle sue trombe incendia- 
rie ; ed è quando vuole che ti dispongo 
là flotta in fronte diritta, per cader colla 
prora sui nemici, e col fuoco dei tifoni in- 
cendiare le loro navi. Adunqneper far uso 
dei sifoni srmati di fuoco greco era duu- 
po andar con la prora addosso alle navi 
nemiche. Nè già Leone nelle battaglie di 
mare servivasi da vicino dei sifoni sola- 
mente; ma consiglia inoltre di arrestare 
le navi dell' avversario con la propri», 
ed allora infondere su loro o pece liqui- 
da aocesa o fuoco artefatto od altro, per 
mezzo d’una grue o simile altro congegno 
rivolgentesi in giro. Doveva esser quest* 
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ona lunga poetica orino alai e eh* aul per- 
no piantato in cima ad un albero eretto 
verticalmente giravaii intorno e con l'e- 
stremo tuo braccio portava la materia 
ardente destinata a cadere sulla arrestata 
contigua nave dell* inimico. 

Le trombe piena di fuoco greco o si- 
mile al greco si sono continuate ad usa- 
re anche dopo le moderne artiglierie e 
forse per più lungo tempo che qualsiasi 
altra macchina guerresca degli antichi. In 
un trattato manoscritto di fortificazione 
composto intorno al i 5 So, che conser- 
vasi nella pubblica libreria di Venezia, 
1* autore schierando le varie maniere di 
riparare una fortezza contro le scalate, 
cosi .ragiona : « Il primo di tali modi sia- 
no le trombe piene di fuochi arlifizieli, 
.... di quelle dico delle quali usano 
le reali galee ( di Napoli ) in sanguinose 
navali battaglie. Le quali trombe sieoo 
incavate'in alcuni grossi legni senza ceri- 
monie, e piene di quelle stesse monizio- 
ni che si usano in mare .... Pongasi 
una di quelle in ciascun dividente spazio 
tra i merloni della' fortezza, dando a cia- 
scun uomo tre o quattro merloni, acciò 
abbia cura di cacciar fuori una tromba 
per ciascuno spazio, ed ivi lasciarla nel 
muro appoggiata ; e mentre dura l'assal- 
to, porre fuoco alle altre, levando le va- 
cue: si viene cosi a mantenere il muro 
netto, atteso che il fuoco non permetta 
I’ ascenso de* nemici, anzi indietro pre- 
cipiti con lor danno li ributti. Il qual 
fuoco non si debba mai dar nelle trom- 
be, se non si veggono gl* inimici pianta- 
re le scale, e per quelle ascendere ; per- 
chè se esso si desse innanzi, non si ac- 
costerebbero nè' appoggerebooo. le sca- 
le al muro ; il che voglio si segua, non 
solo per offendere gli ascendenti , ma 
anche per incendiare le loro scale. » 
Come si vede, era questo un fuoeo di ma- 
re, e non faceva che colare- fuor della 
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tromba appoggiala al moro, e pioverà 
al basso. 

Il Biringoccio stampò l'anno i54o la 
sua Pirotecnia, nella quale c* insegna 
il modo di fare le trombe da fuoco; 
e dice, che sebbene sia fuoco quello 
che n* esce, non si discosta tanto, cha 
se le volete adoperare, non vi bisogni 
con esse appressarvi ai nemici : egli con 
tuttociò le trova buone, e soprattutto 
oelle battaglie navali- Le forma di ban- 
da di ferro, o di lamine di rame, od an- 
che di legno, od eziandio di carta incul- 
iate a più doppii ed avvolta con filo di 
ferro ; chi ciascuna di tali materie serve. 
Volendo poscia dar loro, più forza, met- 
te fra le materie più ordinarie alternati 
strati di polvere d' artiglieria. 

. Barlolommeo Crescenzio nella Nauti- 
ca mediterranea stampata nel 1607, pone 
in opera una composizione di salnitro, 
zolfo, pece greca, canfora, mastice, verni- 
ce in grana ed incenso, il tutto pesto 
ed. impastato con olio di sasso o di lino: 
con questa composizione, assai analoga 
al fuoco greco, riempie le sue trombe 
da mare e le palle da ardere sotto a- 
cqua. Per rendere pni-il fuoco greco più 
potente che prima non era, vi aggiunga 
polvere d* artiglieria: 

Finalmente il Pantera nel suo trattato 
dell'Armata navale del t 6 i 3 trova che 
le odierne armi da fuoco poco giovano 
contro i vascelli nemici dopo che questi 
si sono abbordati ; ma consiglia che dopo 
I' abbordaggio ti adoperino le spade, le 
rotelle e le trombe da fuoco, le quali se 
saranno maneggiate da persone pratiche, 
faranno grandissimi danni.Donde vediamo 
che sino a quest' epoca i sifoni da mare 
erano in uso; e, come già gli antichi, non 
gettavano il loro fuoco da lunge, ma 
bensì lo versavano sol da vicino sul ne- 
mico entro le navi. 

£uò quindi tenersi ora per dimostrato 
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«he non fosse già polvere da schioppo, 
ma piuttosto un fuoco simile ai greco 
quello con cui I' enoo i3tg, avendo i 
fuorosciti di Genova eretto sopra le loro 
nave un cestello di legno ed un lungo 
congegno e guisa di. trombe, avvicinetisi 
ad un punte di Ugno, tostamente il bru- 
ciarono. . 

Oltre elle tromba maggiore posta in 
capo alla prora davanti , I' imperato)- 
Leone ordina che si feccia- uso eziandio 
di piccoli sifoni, i quali sono tenuti dai 
combattenti dietro ar loro scudi di ferro; 
ai chiamano tifoni da mano , preparati 
non i guari dal suo regno ; poiché 
gettano essi pur$ il fuoco artefatto con- 
tro la faccia de* nemici. Forse era que- 
sto fuoco soffiato con la bocca fuor della 
canna ; difetti la Comnena descriven- 
do l'assedio di Durano, dice che quei 
cittadini incontrando per mesto d' una 
contramina i nemici, bruciarono loro la 
faccia servendosi d’ un fuoco preparato 
da loro con tale industria : la ragia trita 
con solfo si mette entro tubetti di canna 
e ai accende per l' impeto di chi la mo- 
va, e pel continuato soffio, uneadosi 
in tal guisa al fuoco che è all' estremità 
della canna, e divampa, e quasi turbine 
va a percuotere sugli occhi degli avver- 
sarti, bruciandone le guance ad il. volto. 
Chi ha veduto come si rappresentino i 
lampi sul palco dai nostri teatri, inten- 
derà facilmente il congegno descritto su- 
pra dei cannoncelli da mano. Se si pone 
nella palma delia mano una mescolanza 
di solfo-e pece greca polverizzati, e que- 
sta si slancia per traverso d'una fiaccola 
accesa, vede» volare per l’aria un vivo lam- 
ini di fuoco. Or taato vale gettare questa 
materie eoo- la nuda manu, u riporle 
iu un tubo, e fuor di questo, come da 
una cerbottana, Cacciarle col soffio attra- 
verso alla vampa d* una Gamma qualun- 
que. Giambattista Isacchi da Reggio nel-; 
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le sue Inventami stampate in Parma nel 
>5^9 descriva un simile artifizio di pic- 
cole trombe par eccitare fiamma a guisa 
di baleno. 

Erone il Juniore contro le -macchine 
degli aggressori prepara tede e stoppa e 
paca e- sifoni da gaeno. 

Costantino figlio di Leone il Sapiente 
vuole che contro le torri espugnutrici 
delle mura ai apprestino sifoni e storti 
da lampo, e sifoni da mano e macchine 
da lanciare. Abbialo già veduto cosa fos- 
sero le due specie di sifoni qui.nomioate ; 
ma non sapremmo definire con precisio- 
ne quegli istromenti ripiegati ( slrepCa ) 
da lampo, distinti dai sifoni ; nasce dub- 
bio che fossero una spade di balestra da 
manu che gettasse invogli o palle o saet- 
te piene di bitume ed olio incendiario, 
quali descrivonsi da Vegczio, e forse an- 
che Erone il Juniore, per gittar fuochi 
sulla feccia del- nemico, propose simili 
jslrom^rti, poiché il Barocci nella sua 
versione latina, li nomina comerlibiUa 
manuaria. Chécche siasi di ciò, Arma Co- 
mnena racconta che suo padre, volendo 
allestire una flotta contro i Pisani, fece sul- 
la prora dalle sue navi effigiare di metallo 
teste di leoni e di altri animali con spa- 
lancata bocca, acciò il fuoco, il quale 
dovea gittarai con gli strepti suddetti, 
sembrasse uscir vomitato da tali fiere. 
Dice pure che io quella zuffa i Greci 
buttarono per lo più male a proposito il 
loro fuoco; eccetto che uno dei loro le- 
gni essendosi intralcialo nel timone di 
una grossa nave Pisana, lo giltò su di es- 
sa opportunamente e su tre altre vicine, 
esterminandole. I Pisani fecero le mera- 
viglie al vedere cugoeil fuoco, il quale per 
natura va all' alto, fosse dai Greci man- 
dato anche al basso, e in quella direzio- 
na che più loro piacesse. 

Intorno al fine del secolo XIII, Vin- 
cenzo Bellovacense, Egidio Romano, Ma- 
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lino Sanuto descrivono le armi male in 
guerra, senza parlar mai di palle o d'al- 
tra cosa lanciata per forza di polvere ac- 
cesa. Nè di ciò fanno meoaone alcuna 
gli storici del medesimo secolo nel rac- 
conto minuto delle battaglie e degli as- 
sedii succeduti a' suoi dì, sebbene ricor- 
dino spesso le altre macchine d'allora. Co- 
nosciamo tre soli autori dì quella età che 
trattano si del fuoco greco che della pol- 
vere da schioppo, ed assai chiaramente 
distinguono I' uno dall' altro: sono que- 
sti Marco Greco, 1 ' autore de mirabili- 
bus mundi, ed il celebre Rogero Bacone. 
Il primo di essi in un articolo separato 
così descrive quello che ei chiama fuoco 
volatile : 

« Prendi una libbra di zolfo, due lib- 
bre di carboni di tiglio o di salcio, e sei 
libbre di sale petroso; pesta il tutto mi- 
nutissimamente in una pietra di marmo ; 
poi riponi questa polvere in un intona- 
co da volare o da far tuono. Nota che 
l' intonaco da far volare debb' essere 
lungo e sottile, e pieno di detta polvere 
ben calcata. L’ intonaco poi da far tuono 
dev’essere breve e grosso, e mezzo pie 
no di detta polvere , e fortemente lega- 
to alle due estremità con filo di ferro. 
Nota che io eiascun intonaco dev' essere 
un piccolo foro per darvi fuocu. Nota 
else l’ intonaco da volare può avere, più 
o meno ravvolgimenti intorno ad arbi- 
trio; ma per far tuono dehbe averne 
moltissimi, ec. » 

Si vede chiaro che quest' autore altro 
uso della polvere da sohioppo non co- 
nosceva che quello di formarne razzi o 
scoppietti da festa. L’ autore poi de mi- 
rabihbus mundi non fa che ricopiare le 
dosi e gli usi della nostra polvere asse- 
gnatile pur ora da Marco. 

Rogero Bacone nella sua Lettera de 
seerelis ope ribus arlis et naturai e nel- 
1 ' opus maius, volendo esaltare la virtù 
Sappi. Div. Ttcn. T. X. 
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dell’ arte di fare esperienze, parla prima 
degli ineendii fatti col petrolio ; ai quali 
s’ avvicina il fuoco greco e I’ acqua non 
li estingue. Indi prosegue dicendo, es- 
servi certe cose con le quali si potreb- 
bero perturbare stranamente I' udito e 
la vista: « Di ciò prendiamo esperimen- 
to da quel giuoco fanciullesco, il quale 
si fa in molte parti del mondo : vale a 
dire che formato uno strumento della 
misura d' un pollice, per la violenza di 
quello che dicesi sale di pietra , rompen- 
dosi un poco di pergamena, si genera un 
suono così orribile che eccede il ruggito 
d' un tuono forte, e con la vivacità della 
sua lucevupera un grandissimo lampo.» 
Bacone, che scriveva allora per dimo- 
strare al suo secolo I' utilità della fisica 
esperimentale, non avrebbe certamente 
ommesso di parlare in questa circostanza 
dell' industria di lanciar palle con polve- 
re da schioppo, se questa fosse stata in 
simile uso impiegata a' suoi di. 

Fra i più recenti fuochi militari pro- 
postisi, sono a citarsi i aizzi alla Con- 
greve, i brulotti adoperatisi nella ultime 
guerre d’ Oriente e i due proposti da 
Coste e da Chevalier. Il primo, clic era 
un sacerdote della chiesa protestante 
francese a Charles-Town , scrisse nel 
i 794 a ^ a Convenzione nazionale per de- 
dicarle una nuova macchina guerresca 
da esso inventata. Fra questa, come di- 
cesi dagli artiglieri, una carcassa ripiena 
di un fuoco violentissimo, che una volta 
acceso non può più estinguerti. Poteva 
essere lanciata alla distanza di più di 
8 oo passi da un cannone del calibro di 
2.4. e ancora più lontano con. una forza 
maggiore. Non eravi, secondo il Cotte, 
alcun vascello di 1 ao cannoni che potes- 
se resistere ad una sola bordata di un can- 
none di 74 i che lanciasse quel fuoco. 
Sogghignava, che se soli sei vascelli di 
linea potessero attaccare tutta la marina 
*9 
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dell' Europa in un giorno, non nerien-lehe alcuni operai nel lavorarlo anda- 



tici ebbe un solo battello od una lancia 
nei loro porti. Quella macchina era, 
a tuo dire, suscettibile di molli perfezio- 
namenti , e potrebbe ricucire terribile 
anche ad un' armata di terra e partico- 
larmente alla cavalleria. Lanciala contro 
una muraglia, vi appiccava il fuoco che 
durava una meta' ora ; e ai diceva che la 
tua fiamma ed il auo odore porterebbero, 
massime in tempo di notte, il disordine 
in mezzo agli squadroni meglio orga- 
nizzati. 

Si è pure veduto nei fogli pubblici del 
mese di novembre del « 797 , che certo 
Cheyalier aveva inventato un Yazzo in- 
cendiario ineslinguibile , che lanciavasi 
col mezzo di un' arma da fuoco, e che 
poteva servire ad abbruciare le vele e le 
sarte di un vascello. 

( Giovassi Battista Vettori. — 
Dii. delle Origini. ) 

Fnoco morto. Composto di «6 parti 
di polverino, cioè di polvere da schiop- 
po fina e 9 e mezza di cenere. Caricasi 
la spoletta delle bombe con esso allorché 
vuoisi che non si possa Vederne la dire- 
zione durante il suo tragitto neH'aria. 

(Guseppf. Grassi.) 

Fuoco muto. Specie di fuoco 8 rtifi- 
ziato che non iscoppietta ed è perciò ta- 
lora preferibile agli altri pegli usi militari. 

(Al.BERTI.) 

Fuoco ultimo. Quel grado massimo di 
calore che si dà alle fornaci. 

( Giunte F eronesi al Foc. della 
Cruìca ) 

FUOCONE V. Focose. 

FUSAGGINE. Quali usi facciasi del- 
le varie parti di questa pianta abbiamo 
indicato nel Dizionario, c se qui ne par- 
liamo di nuovo egli è solo per avvertire 
che può dar forse luogo ad alcuni incon- 
venienti P adoperare questo legno per 
farne lardatoi, imperocché si è osservalo 



vano soggetti a nausee massime quan- 
do ne segavano di seguito una car- 
ta quantità. -Ciò avvenne piò volte nel 
museo della marina a Parigi ove se ne fa 
molto nso per la fodera esterna dei mo- 
delli d'ogni sorta di navi. Accenneremo, 
poiché siamo su questo argomento, che 
le frutta della fusaggine, oltre al servire 
per la tintura, sono eziandio purgative 
ed anche emetiche, e adoperansi seccate e 
ridotte in polvere per distruggere i pi- 
docchi. Infuse nell' aceto si adoperano 
in alcuni luoghi per distruggere la rogna 
degli animali domestici . Le proprietà 
delle foglie vennero molto discusse pre- 
tendendo alcuni che riescanu nocive ai 
bestiami lanuti. Girard però nutrì con esse 
esclusivamente per Tarn giorni alcune pe- 
core jenza che ne risentissero incomodo 
alcuno. Finalmente i semi delia fusaggi- 
ne spremuti danno un olio da bruciare 
abbastanza buono. 

(LotSELEUB DeSLORGCHAMFS.) 

FUSCELLO. Pezzuolo di sotti! ra- 
moscello di paglia u simili. 

(Alberti.) 

Fuscello. T. Friscello. 

FUSCIACCA. V. Fcciacca. 

FUSCIACCO . Dicono i banderai 
quel drappo che si mette sui crocefissi 
che si portano a processione. 

(Alberti.) 

FUSCINA.'Nome dato da Unverdor- 
ben ad uno dei' prodotti che si ottengo- 
no nella distillazione a secco delle so- 
stanze animali. 

(G**M.) 

FUSCITE. Minerale scoperto recente- 
mente da Schumacher presso Arenda! in 
Norvegia. E opaco, nero, verdiccio o gri- 
gio scuro, tenero, a frattura scabra e cri- 
stallizza in prismi di quattro a sei facce. 
Somiglia molto alla pinite. 

(Luigi Bossi.) 
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FUSIBILE . Diconsi generalmente 
quei corpi che per I' azione del calore 
possono passare dallo stato solido a quel- 
lo liquido. Talvolta impropriamente li- 
mitasi I' aggiunto di fusibile a quelle so- 
le sostanze che con moderato calore si 
pussono fondere , chiamando infusibili 
quelle che risistono al più forte calore 
che 1' arte possa produrre ; questa distin- 
zione è però falsa, dappoiché sooosi in 
fatto vedute parecchie materie che non 
potevano fondersi negli ordinarii fornel- 
li liquefarsi esposte al fuoco d’ una lente 
is di uno specchio ustorio, alla fiamma 
del cannello a gas ossigeno, all' azione 
di una batteria elettrica o di una pila 
possente. Oggidì quindi si riconosce non 
potersi asserire la infusibilità di alcun 
corpo, se non se relativamente allo stato 
delle cognizioni attuali. 

(G**M.) 

FUSIBILITÀ FUSIONE. Nell’arti- 
colo del Dizionario abbiamo spiegato e 
cosa debba intendersi per queste parole, 
come avvenga la fusione dei corpi, e 
quali fenomeni abbiano luogo in questo 
loro cangiamento di stato ; alcune sostan- 
ze vi sono per le quali basta a fonderle 
anche il grado di calore più basso che 
regni nella nostra atmosfera, quali sono 
l'alcoole, il mercurio e simili ; altre hanno 
sufficiente calore per fondersi in alcune 
stagioni, meno però che non occorra a 
questo uopo nel verno, e tali sono f a- 
equa, gli oli e simili. Tanto le prime quan- 
to le seconde sostanze diconsi liquidi, 
tuttoché alcune delle ultime sieno real- 
mente ora allo stalo liquido ora solide. 
Nella scala della fusibilità susseguono su- 
bito dopo altre materie, le quali tuttoché 
solide anche al massimo calore dei nostri 
climi facilmente si liquefanno con piccola 
•ggiunta di calore e tali tono, per esem- 
pio, il burro, le grascia e la cera. Altre 
sostanze esigono assai più forte calore ed 
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io questo numero sono molti metalli, vai ic 
leghe ed alcuni tali ; finalmente altre so- 
stanze esigono un'altissima temperatura 
o resistono a qualunque calore. Io que- 
ste cinque classi possono distribuirsi tut- 
te le sostanze che ti conoscono, imperoc - 
ché, come si è detto nell’ articolo prece- 
dente veruna materia può dirti fondata- 
mente infusibile. Di quelle che spet- 
tano alle due prime classi, abbastanza 
parlotti agli articoli Acqus, Ghiaccio e 
Liquidi. Per quelle della terza classe con- 
siderate soltanto sotto l’aspetto della fu- 
sibilità loro, noteremo come giovino spes- 
so alla arti o per procurarsi bagni a tem- 
peratura moderata e costante, o per riem- 
pirne alcune cavità mentre sono solide 
che poi facilmente si vuotano liquefacen- 
dole (V. Fobmtorb), ed aggiugneremo 
che chi compila questa opera trasse pro- 
fitto dalla facilità con cui mutano stato e 
dalla dilatabilità loro, che é assai maggiore 
in generale degli altri solidi, per farne tbk- 
■oustri a grandi scale e termobaromztri 
(V. queste parole) in parlicolar modo 
costruiti e dotati di alcuni vantaggi. Dei 
corpi che alla quarta delle anzidette clas- 
si appartengono si è alquanto più a lun- 
go parlato nel Dizionario. Siccome però 
riesce difficile misurare le temperature 
cui fondonsi per essere queste molto ele- 
vale, cosi non sarà qui inutile di indica- 
re brevemente i metodi da seguirsi a tal 
fine. . 

Il punto di fusione di alcuni metalli 
renne determinato diligentemente. Per 
quelli che si fondono al di sotto del ros- 
so rovente, si è fatto uso, o almeno si e 
potuto valersi del termometro n mer- 
curio o ad aria. Per quelli che non si 
fondono che al di sopra del calor rosso, 
si è fatto uso dei-pirometro di Wedgwood. 
Queste due specie di determinazioni non 
sono paragonabili Ira loro. In questi ul- 
timi tempi Prinsep ho fatto conoscere un 
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metodo ingegno » 0 per la valutazione delle 
temperature elevate che potrà gioverr 
per quello oggetto. Contine nell' Ufo 
di diverse leghe d' oro e d' argento, o 
d'oro e di platino, il cui punto di fusio- 
ne sarebbe in origine determinato col 
termometro ad aria. Ricorderemo qui 
che si è fatto uso dei calori specifici per 
determinare alcune temperature elevate, 
u>a le esperienze di Dulong e Petit di 
mostrano che questo metodo è iuesatto. 
E probabile che si riuscirebbe meglio col 
metodo di Biot, che consiste nell immer- 
gere una spranga di ferro nel metallo che 
si fonde, nel determinare la temperatura 
che prende a qualche distanza e nel 
calcolare la temperatura del bagno col 
mezzo delle leggi ben note della propaga- 
zione del calore a traverso i metalli. Ul- 
timamente Pouillet fece alcune indagini 
di questo genere col suo pirometro ma- 
gnetico aiiaria (V. questa parola) c otten- 
ne, per esempio, i risultnmenti che seguo- 
no i quali, come vedremo, sona alquanlu 
diversi da quelli indicati nella tavola po- 
sta al fine di questo articolo. A suo dire 
l'argento fonderehhesi a i,ooo gradi 
centigradi, 1 ' oro a non, la ghisa bianca 
fusibilissima a iojo, quella poco fusibile 
a i ■ oo, la ghisa grigia più fusibile a i 300, 
quella meno fusibile a 1300, l'acciaio 
più fusibile a i 3 oo, quello meno fusibile 
a 1400, finalmente il ferro da t 5 ooa 
1600. 

Questi vari mezzi però sono a tali e tan- 
te differenze di circostanze soggetti che la- 
sciano sempre una qualche incertezza la 
qnnle è tanto maggiore quanto più alto si è 
il grado di temperatura della loro fusione. 
All'articolo Csi.ozadi questo Supplimento 
(T. Ili, pag. 344 ) venne indicato quale 
sia la quantità di combustibile che occor- 
ra per la fusione di alcune sostanze, e 
come varii fa proporzione di esso secon 
do la natura di quelle. 
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Venendo finalmente a parlare delle 
sostanze nella quinta classe comprese, di 
quelle cioè che sono infusibili nei miglio- 
ri fornelli ordinai ii, la miglior maniera di 
trattar queste si è col cstiimu.0 Jerrumi- 
natorio (V. questa parola) a gas ossige- 
no e idrogeno, e non sarà inutile riassu- 
mere i vari effetti con quello ottenutisi 
sopra le diverse sostanze assoggettate al- 
P azione di esso. 

Il platino si fuse lutto ad uu tratto, e 
cadde in gocce. Molte di queste gocce, 
provenienti da un filo di platino del dia- 
metro, di 1/30 di pollice, pesavano cinque 
grani. Questa fusione fu accompagnata dal 
bruciamento del metallo, che accadde, 
lanciando vive e belle scintille, al pari di 
quelle che lancia un filodi ferro bruciando 
nel gas ossigeno. Il palladio si fuse anco- 
ra più rapidamente, ed appunto come il 
piombo. Comincio parimente col brucia- 
re, e lanciò scintille all’intorno, di un 
colore rosso di fuoco, che partirono dal 
punto, in cui il calore aveva la maggiore 
intensità, in raggi divergenti. Aveva il 
metallo, dopo la fusione, una superficie 
appannato : questa era irregolare, ed a 
nubi, come lo stagno mescolato col piom- 
bo, il quale sia stato per molto tempo 
esposto all'aria. Osservabile fu I’ azione 
che il calore produsse su di una piastra 
di palladio pulito. In vece del colore az- 
zuro, che acquista comunemente questo 
metallo allorché è riscaldato al cannello, 
presentù un bel quadro prismatico con 
lutti i colori dell' arcobaleno e nei mede- 
simo ordine. 

Una piccola quantità di calce, somma- 
mente pura fu espnsta, sopra un sostegno 
di Glo di platino, piegato spiralmente ol- 
I' azione delle fiamme dei gas brucianti. 
Il metallo passò tosto in flusso; ma si 
fuse anche la calce, e la di lei superficie 
superiore acquistò un'apparenza vitrea, 
chiara, a guisa di grappolo e rassowi- 
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gliava in qualche maniera all' ialite : la 
superficie inferiure era neri ; ma non se 
ne potè rilevare il muli vO. Il tatto, quan- 
do fu osservato colla lente, si presentò 
coperto con globetti di platino som- 
mamente piccoli. In una seconda spe- 
ranza i globetti della terra fusa avevano 
un colore giallo di cera) il- platino si fu- 
se, al di sotto della terra, e più presto di 
questa. Una fiamma lambente di colore 
porporino accompagnò sempre la fusione 
della calce. 

I tentativi fattisi per fondere la ma- 
gnesia diedero parimente il risultamento 
che se ne attendeva. La massa fusa for- 
mò un vetro poroso, il quale era cosi 
leggiero, che fu lanciato via, per I' azio- 
ne dei gas ; oppure si presentò io glo- 
betti del colore del succhio. Quest’ ulti- 
mo fu il caso, quando si eseguì la fusio- 
ne della magnesia su di un sostegno 
d" argilla da pipe. Essendosi mescolata la 
magnesia culi' olio, si fuse allora in una 
scoria, che cadde di nuovo in una pol- 
vere bianca, ed in conseguenza sembrò 
essere metallica. La fusione della magne- 
sia fu aceompagnata da bruciamento ; il 
colore della fiamma era simile a quello 
della calce e della stronziana. La barite 
si fuse molto rapidamente sopra un so- 
stegno di platino e se ne ebbe una scoria 
metallica rigonfiata, clic aveva l' appa- 
renza del piombo. Essendosi lasciata 
esposta per breve tempo all' aria, si co- 
pri di una polvere bianchiccia, e passò 
di nuovo Wlo stato di ossido terreo. 
In un’ altra sperienza fu falla in polvere 
in un mortaio di porcellana della barite 
purissima con olio, e poscia fu espo- 
sta al grado il. più forte di calore. In po- 
chi minuti era fusa, e rassomigliava una 
scoria di ferro. Una parte di questa mas- 
sa fu di nuovo esposta con un poco di 
borace sopra una pipa da tabacco, ai 
gas infiammati. La scoria si fuse nella 



EusikiUtìv aa<) 

pipa, si potè limare e manifestò allora una 
superficie splendente metallica, che ras- 
somigliava all'argento. La sperienza fu 
ripetuta col carbone ed anche senza di 
esso, ed i risullamenli furono i medesi- 
mi. Essendo il metallo purissimo, era al- 
lora anche più splendente dell’ argento : 
ma se si era prodotto solo imperfetta- 
mente, rassomigliava al piombo. Alcune 
volte èra senza splendore metallico, ed 
aveva I' apparenza del corno. La scoria 
fu esposta, per molto tempo, sul carbo- 
ne, all' azione del calore. Si cambiò in un 
vetro gialliccio , e la fiamma fu, duran- 
te la maggiore intensità, di un verde di 
crisolito. 

Fu esposta la stronziana all' azione del 
cannello ; ne accadde un parziale brucia- 
mento della terra, accompagnato da una 
fiamma lambente di un colore rosso fo- 
sco di ametista. Dopo essere restala espo- 
sta per molli minuti, al più forte calore 
del gas bruciante, si osservò nel mezzo del- 
la stronziana una piccola massa lunghetta 
di metallo splendente ( il rimanente eri 
semifuso ) ; dopo essere desso restato, 
per alcuni minuti, in contatto con I' aria 
atmosferica, acquistò di nuovo 1' appa- 
renza terrea. Si riconobbe sommamente 
probabile all'apparenza metallica, tanto 
riguardo alla stronziana fusa , quanto 
per le antecedenti sperienze fattesi cdn la 
barite, che una porzione di platino si fosse 
combinata coi metalli, ottenutisi da quel- 
le terre, in una lega metallica. Posterior- 
mente si ottenne di nuovo dalla stron- 
ziaDa un metallo che era simile a quello 
avutosi dalla barile. Il metallo conservò 
il suo’ splendore per molte ore : final- 
mente si ossidò, e si presentò di nuovo 
io uno stato terreo. 

La silice si fuse tutto ad un tratto, 
nelle surriferite circostanze. Si formò un 
vetro di colore ranciato fosco, che col 
durare del calore, sembrò volatilizzarsi 



Digitized by Google 




iju FcsiaiLiri Fusisi i.itI 

in parte, lasciando un Tetro trasparente, la Siberia, il tufo, la . magnesia foglia- 
giallo pallido, che ai atese aul platino a cea pura d* America, il solfato d' allumi- 
guisa di sottile pellicola. Clarke ottenne, na con eccesso di base, il pagodite della 
in una sperienta. dalla silice un metallo Cina, lo spato doppio, la creta comune, 
di molto splendore, e di colore, simile a l'erragooile, furono tutti fusi io un vetro 
quello dell' argento il più puro. o smallo ; lo spinello soffri una combu- 

L'allumioa si fuse parimente eoo gran- stione parziale, e perdita in peso, 
de facilità, in uo globetlo di vetro traspa- La tirconia diventò opaca, ed acqni- 
rente e gialliccio. sto un colore bianco. Solo la di lei su- 

Si notò in queste sperienze di fusione, perficie era fusa, e rassomigliava ad uno 
che quando la calce, la magnesi», la bs- smallo bianco, della natura della por- 
rite, la stronziana furono fuse sopra un eellana. 

sostegno di palatino, tolsero a quest' ul- Un bel diamante ettaedrico di un co- 
timo metallo il ano splendore. La super- lore giallo di succino, diventò, tulle pri- 
fide del medesimo era quasi appannata, me, chiaro e privo di colore, poscia bmu- 
e sembrò essere coperta da una massa a cu sbiadato, indi adulto opaco, simile ai- 
faglie sottili, che rassomigliava all' amai- l'avorio; ed aveva perduto in grandetta 
gama di merenrio, e d'argento, oppure di e peso,: dopo tre minuti tutto il diamaii- 
tnercurio, e stagno. Fondendo la silice te rra scomparso. 

e I' allumina non si osservò alcun caui- L' oro ti fuse ; il sostegno d’ argilla da 
Inameni» nel platino. pipe ebbe una coperta sommamente 

Essendoti fuso e bruciato il platino, splendente di oro, circondalo da un mar- 
in queste circostante, restava a determi- gine di un bel colore rosso di rosa : fi- 
ssarti fino a qual punto i fenomeni osser- nalmente ti volatilizxò del tutto, 
valiti avessero dipendulo dalla influenta II bruciamento del filo di ottone fu 
del platino. Si ripete quindi f esperien- sommamente vivo, il che derivò dallo 
za eòo la fusione della calce aopra un ap- zinco. La fiamma con la quale bruciò fot- 
paggio di grafite purissima. I ritultameo- Ione aveva il colore del crisolito. Il filo 
ti variarono poco da quelli tuperiormen- metallico fu tenuto fermo con una tana 
te riferiti, solo ai notò, nel punto della glia di ferro che bruciò ad una eslre- 
maggiore intensità del calore un evidente mità nello stesso tempo dell' ottone. La 
bruciamento. cima bruciata aveva una parte coperta 

La fusione e volatilizzazione degli al- di zinco in forma di ossido hianeo. 
cali accadde si rapidamente, che scom- Il filo di rame si fuse rapidamente, 
parvero quasi nello stesso momento, hi senta bruciare. 

cui furono esposti all'azione della fiamma. Il grosso filo di ferro fu'Vapidamente 
Il cristallo di Tocca, il quarzo bianco consumato. Il metallo landò, durante il 
comune, f opale nubile, la pietra focaia, bruciamento forti scintille, sommamente 
la calcedonia, il diaspro egiaiano, lo api- splèndenti. 

nello, lo zaffiro, il cimofone, il picnite, La grafite ai fuse in un botloue nn- 
I’ andalusi!» , il vavallite, il rubellite, gnatico. La fusione fu accompagnata «la 
1 iperstene, il ceanite, il talco, il aerpen- un parziale bruciamento del ferro, 
tino, il jatile, il lazulite, il gadolinite, L' ossido rosso di titanio si fuse con 
il leucite , I’ apatite di Estremadura , un bruciamento parziale in un bottone 
lo smeraldo peruviano , Il berillo deludi colore folco. 
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Il rame contenente del ferro , ai 
fuse rapidamente, bruciando in una teo- 
ria nera : continuando il calore, il me- 
tallo si preseolò finalmente in uoo stato 
puro. 

La blenda si fisse, e fu ridotta. Le parti 
del metallo, che erano state più esposte 
al calore, si volatilizzarono in ossido 
bianco. 

L' ossido bruno ed il giallo di platino, 
mescolati con nn poco di borrace, furono 
esposti in nn croginolo all' azione dei 
gas infiammati ; il metallo si ridusse ra- 
pidamente , e ti presentò io globetti 
splendenti molto piccoli, sparsi sul vetro 
del borace. 

L' ossido bigio di manganese fa pri- 
me arroventato fortemente per toglierli 
I' acqua; poscia fu esposto ai gas infiam- 
mati, e si fuse tosto in una scoria metal- 
lica. Si potè limare, e manifestò una su- 
perficie metallica, splendente, crietelliz- 
sata che aveva splendore un poco più 
losco di quello del ferro. La miniera di 
manganese, in prismi perpendicolari, col- 
le facce fondamentali romboidali, fu ri- 
dotta in un istante in un metallo splen- 
dente di colore quasi più bianco del fer- 
ro: bruciò parimente come il ferro lan- 
ciando scintilla. 

Il tungsteno si fuse primamente in una 
acorin nera, che col continuare 1' azione 
del calore per tre minuti aul carbone si 
ebbe bollente. La massa presentò ora un 
bottone metallico. Fu intaccato da un» 
lina, ed acuta lima, ed ivi si presentò una 
superficie metallica , che aveva molto 
splendore. 

Il molibdeno solforato passò all'istan- 
te in flusso; lanciò vapori bianchi, e- 
densi, che si attaccarono, in forma di un 
ossido bianco di neve, alla tanaglia di 
ferro con la quale era stato tenuto tèrmo : 
• sotto di esso si distinsero col mezzo 
di una lente piccoli globetti di un me- 
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tallo bianco d' argento. La stessa mas- 
sa fusa fu ridotta in nn metallo, sul qua- 
le operò la lima, e scopri alla vista una su- 
perficie metallica che aveva molta somi- 
glianza coll’ arseniuro di ferro. 

Un cristallo trasparente di titanio sili, 
cato-calcealo fu io un istante portato 
alio stato metallico. Ti si impiegò la li- 
ma, e poscia si osservò con un microsco- 
copio, e si vide che i denti della lima vi 
avevano fatto un intaccatura. Questo 
metallo aveva un colore bianco, splen- 
dente : conservò all'aria il suo splendore 
metallico, non fu ossidalo per l' azione 
della medesima, e la di lui superficie si 
cristallizzò col raffreddarsi. 

L' ossido nero di Cobalto si fuse, e ti 
ridusse in isteto metallico di un colore 
bianco d' argento, ed un poco duttile. Ls 
tanaglia, colla quale era stato tenuto fer- 
mo, si copri di una scoria splendente si- 
mile ad ona vernice aera. Questo metallo 
non si ossidò, restando esposto all' aria 
atmosferica. 

La blenda di pece si ridusse in un me- 
tallo, il quale rassomigliava all'acciaio : era 
però sì straordinariamente duro, che la 
lima la piùecuta poteva appena intaccarlo, 
Nella fusione' si depose sulla tanaglia un 
ossido giallo. '< 

L' ossido di cererio silicato fu ricon- 
dotto rapidamente allo stato metallico. Il 
bottone manifestato! raffreddamento una 
crìitalliczazione. sulla sua superficie, che 
si copriva con cristalli aguzzi, dendritici, 
splendenti, ed a guisa del solfuro d'anti- 
monio. Essendosi limato, si vide una su- 
perficie metallica, splendente, simde, per 
lo splendore e pel colore all' arseniuro di 
ferro. Anche questo metallo non perdet- 
te per I’ azione dell' aria atmosferica, la 
sua lucidezza. 

Il cromato di ferro si fuse rapidamen- 
te in un globetto fosco, senza splendore 
metallico, ma molto magnetico. 
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Alcuni grani punitimi di miniera di 
iridio li riunirono' insieme alla prima 
azione del calore, prodotto dal gas bru- 
ciante, ed in parte furono fusi. Le parti 
fuse ebbero uno splendore simile a quel- 
lo del platino. La massa insieme riunitasi 
fu posta su di un sostegno di grafite, 
ed esposta ad un calore continuato, e 
passò compiutamente in flusso : bolli, 
bruciò, lanciando scintille, e depose un 
ossido di colore rosticcio sulla grafite. In 
fine non restò che una massa di natura 
vetrosa. 

Termineremo questo articolo col dare 
una nota quanto piò estesa ci è possi- 
bile del grado a cui ti fondono diver- 
se sostarne, la qual tavola crediamo do- 
ver riescire assai utile perchè riavvici- 
nando questi vari gradi suggerisce al 
manifattore come possa procurarsi quel- 
la temperatura costante onde abbiso- 
gna pe’ suoi bagni ; quali sostanze si pos- 
sano separare I' una dall' altra per so- 
lo effetto della loro diversa fusibilità ; e 
finalmente di quante e quali sostanze pos- 
sa far uso quando gli occorre una ma- 
teria fusibile ad uu dato grado. Per non 
dare soverchia lunghezza alla tavola e 
per noo rendere incerti i manifattori ri- 
ferendo loro vari gradi di fusibilità per 
la stessa sostanza ci siamo attenuti ad un 
termine medio quando le differenze fra 
gli esperimentatori non sono molto gran- 
di, ed abbiamo negli altri casi preferita 
quella indicazione che ci parve risultare 
da osservazioni più esatte. 



Tavola della fusibilità di varie 



tostante- 


Gradi del 
Terna. Centigr. 


Acciai meno fusibili. - 


... 1400 


più fusibili . . 


. . . 1300 


Acido margarico. . 


. . . 60 


deico .... 


. . . — 4 


■ — - stearico . . . 


. . . 70 


Acquf\ 


. . . 0 


■ marina . . . 


. . — 2,23 


Alcole 


• • • 79 


Ambra 


. . . 3 o 


Antimonio .... 


. . . 415 


Argento .... 


. .' . 1140 


Asfalto 


IOO 


Belgiovino . . . , 


... 55 


Bianco di balena 


. . . 5 o 


Bismuto 


... 146 


Borace 


. • . . 5 oo 


Bromo 


. . . a 4 


Burro ..... 


... 3 a 


di cacao . 


. . . IO 


Cadmio - 


. . . 16,5 


Catrame vegetale . 


• . . 3 o 


■— — di carbon fossile 


. . . 38 


— — minerale . 


. . . 3 a 


Cera 


. . . 60 


bianca . . s 


65 


del carnauba 


... 70 


— — — del galattodendro 


. . *. CO 


della mirrica . . 


. . . 43 


— — fossile 


. . . 46 


Cerina 


. . . 70 


Cerio 


. . . 71 


Cetina 


•• • • 49 


Cobalto 


•• . . 910 


.Colofonia .... 


. . . z 55 


Creassoto (molto al di sotto di) — > io 


Dammara . . 


... 40 


Eiaina 


... 3 


E tal 


4 » 


Eupione (al di sotto di) 


. . 20 
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F tumuli 
Fino 


. . ao5o 


Imi» furo ...» 


. . 


. .- 43 


Ghisa bianca . . . 


* , 


. . i45o 


Ghisa grigia . . . 


, , 


. . i53o 


Iodio i- . 


. 


. . 1 07 


Latte .... 




. . — a 


Leghe (Vedi quell'articolo) 




Manganese . 


• • 


. . 1 1 ao 


Mercurio 




. - 39 


Nichelio .... 


. . 


• • 9 10 


Olio di anici 


. .. 


. . 18 


— - di cannella . 


i 


. . . 5 


— di cedro 


> 


. . — 3o 


— di colia . . 




. . — 4 


— di «nula 




. — i5 


— . di faggiuola 




. — 17,5 


— di finocchio . 




5 


— - di garofano (sotto 


d.) 


. — ao 


— — di lino ■. 




• — a 7 


— di mandorle . 




. — a5 


— di nocciuola . 




• — <9 


— — di noce 




. — 1 5 


— di palma . ' . 




• — 37,5 


— di papavero 




. . — a 


— di rasinone 




. — 5,75 


— di ricino . 




. . a 1 


— di rose . 




. . 1 0 


— di uliva 




• • 4 


Oro 




• ■ «439 


Ottone .... 




. . 1037 


Pece vegetale 




. . 65 


— minerale 




. . a5 


Piombo .... 




. . a 60 


Potassio .... 




. • 58 


Rame .... 




. . ia45 


Sego 




. . 5 0,5 


Sodio . . , . 




• • 9° 


Stagno .... 




. . 346 


Stearina . . . . 




■ • 49 


Strutto .... 




. . 38 


Sugna .... 




• ■ a 7 


Vino ..... 




. — 5,3 


Zinco .... 




. . 36o 


Zolfo .... 




. . 109 


(Dumas — Giovarsi 


Poni- 


— G**M.) 
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FUSIFORME. Dicono quelle radici 
clic hanno la figura di cono inverso e 
poco o nulla di radiceli;, come la rapa, 
la camita ed il ravanello. 

(Alibrti.) 

FUSILE. V. FUSIBILE. 

FUSO. Strumento di legno diritto, 
tornito e corpacciuto nel metto, sottile 
alle punte nelle quali hir uri poco di 
capo die si chiama cocca, a*l quale t' ac- 
cappia il filo acciocché torcendosi non 
isgusci. 

ilarii» Bellomel Varlin propose di sosti- 
tuire ai fusi di legno e di ghisa onde si 
la uso nelle filature fasi di ferro cari con 
rocchetti anch’e'si di ferro e cavi. Questi 
fusi tono ben politi per evitare i lacera- 
menti della materia che si fila, e saldati a 
forte antichèa stagno cornea! solito, puichè 
questa maniera di saldatura dicesi avere 
il vantaggio che il ferro più difficilmente 
irruggiuitce. I fusi fatti in tal guisa pesa- 
no poco più di quelli di legno, e non 
hanno come essi sovente scabrosità che 
lacerarlo le materie Giubili. 

(Alberti — G’*M.) 

Foso. Chiamatisi per analogia tutti 
quegli oggetti che hanno forma simile al 
fuso* pcopriamciite detto. 

<G"M.) 

Fuso. E anche uno degli arnesi ne- 
cessarli per tessere, e che dicesi più pro- 
priamente carrello o rocchetto (V . que- 
ste parole e Telaio.) 

(G**M.) 

Fuso. Strumento comunemente latto 
di ferro non per filare, ma per torcere, 
e vi si infila sopra il cannello o il roc- 
chetto sul quale avvulgesi il filo. 

(Alberti) 

Fuso, Ferro lungo e sottile di cui si 
servono gli stradici! per forare Bacchi, 
panieri e simili nel tentare se vi sia oc- 
cultala roba che paghi gabella. 

(Alberti.) 
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Fuso. Dicono i gelimelo il piombo ili 
una piramide. 

(Alberti.) 

Feto. I cacciatori danno questo nome 
a ciascuno de' rami. che formano i palchi 
di un cerTO. 

(Alberti.) 

Poso o anima deir argano. E il pez- 
io principale di questa macchina, cioè 
quello intorno al quale avvolgesi il cavo 
che serve a tirare i pesi. 

(Stratico.) 

Fuso. Dicesi di quelle sostanze che es- 
sendo ordinariamente solide vennero dal 
calore liquefatte. L< sostanze fuse sono 
soggette alle stesse leggi dei liquidi ( V. 
questa parola), riuscendo più o meno vi- 
scose o scorrevoli • secondo che la loro 
fusione è più o meno completa. 

(G**M.) 

FUSONE. Cerbiatto del secondo anno 
che mole avere due corna senza rami. 

(Alberti.) 

FUSORIO. Dicesi di tatto ciò che 
appartiene alla fusione o getto de' me- 
talli; cosi dicesi arte fusoria, forno fu- 
sorio e simili. 

(Alberti.) 

FUSTA. Lo stesso che fiaccola o 
torcia. 

(Alberti.) 

FUSTAGNO. Sorta di sottigliume di 
poco prezzo, e forse lo stesso che fra- 
stagno. 

(Alberti.) 

FUSTAIO. V. Bastaio, Sellaio. 

FUSTIBALO. Basi one lungo i, n, 3 
al mezzo del quale era attaccata una fron- 
da di cuoio e col quale nd ambe mani si 
scagliavano pietre. 

(Vegezio.) 

FUSTO. Gambo d' erba sul quale si 
regge il fiore o il suo frutto, e pedale o 
stipite degli alberi dal quale derivano 
tulli i rami. 1 botanici gli danno diversi 
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aggiunti come bipedale , semipedale, te- 
rete, striato, fogliato, dritto, liscio o si- 
mili. Il fusto dei vegetabili in due manie- 
re si aumenta di grossezza : i.° in alcuni 
perT aggiunta di nuova materia all' es- 
terno del legno ad all' interno della cor- 
teccia; e questi diconsi esogeni ; s.° in 
altri con una aggiunta di materia all' in- 
terno , e questi diconsi endogeni. In 
quelli esogeni la parte centrale chiaaaasi 
cuore mentre 1' esterna invece chiamasi 
alburno. L' interno della corteccia di 
questi fusti dicesi libro. Le secrezioni 
che solidificandosi danno il cnore del le- 
gno vengono elaborate e fornite dalle 
foglie, poi da quelle inviate abbasso at- 
traverso la corteccia e da questa trasmes- 
se alla parte centrale del fusto ; i canali 
attraverso i quali ha luogo questa contu- 
nicazione ricevono il nome di raggi mi- 
dollari. Il legno medesimo è composto 
di tubi, consistenti in fibre legnose e tes- 
suto vascolare longitudinalmente imbe- 
vuti di sostanza cellulare In quale sten- 
desi sollauto orizzontalmente, cosicché la 
Irama è il tessuto celullare e l'ordito è 
formato da quello fibroso e vascolare. 
Nei vegetabili endogeni quella parte del 
fusto elle trovasi alla circonferenza è più 
dura di quella posta nel centro e non 
può separarsi dalla corteccia ; se ne ha un 
esempio nella canna comune ; il loro fu- 
sto consiste di materia legnosa penetrata 
nel tessuto cellulare, ed è composto di 
un tessuto vascolare circondato da fibra 
legnosa. 

(Riccardo Phillips — Alberti.) 

Fusto del capitello V. Campana del 
capitello. 

Fiato, dicesi anche per lancia (Vedi 
questa parola). 

(Ai.bp.kti.) 

Fusto dei rami o dei palchi di un 
cervo: Lo stesso che roso (V. questa pa- 
rola). 
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Futile. Taso a guisa di cono rove- 
scialo larghissimo alla sommità e termi- 
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nato in punta che serviva* ai sacrifizi 
presso gli antichi. (Bazzahijii.) 



G 



Cj A BARRA. Specie di grossa bareni flessibile, affinchè questi uccelli non si 



a fondo piatto destinata nell 1 interno dei 
porti al carico e al discarico de 1 basti- 
menti od a fare piccole traversale di 
mare. • • 

(Stratico.) 

GABARR1ERE. Conduttore o padro- 
ne di una gabarra. 

(Stbatico.) 

GABBANELLA. Piccola veste da ca- 
mera che arriva poco più in giù dei gi- 
nocchi. 

(Alberti.) 

GABBANO. Mantello con maniche. 

(Alberti.) 

GABBIA . Recinto formato a grata 
mobile o stabile, di legno, di ferro o di 
altra materia, in cui si sogliono chiudere 
gli uccelli desùmili al diletto, e talora an- 
che quelli che si allevano per l'uso del- 
la tavola. 

La forma delle gabbie può essere va- 
riata in mille maniere; vi sono però al- 
cune forme, che preferibili si rendono 
alle altre, per T eleganza, per la solidità, 
per la comodità, per V economia. L* en- 
trare in una minuta descrizione di tutte 
queste forme, sarebbe superfluo : giove- 
rà nondimeno il parlare di alcune princi- 
palmente appropriate ad uno scopo par- 
ticolare. * 

Le gabbie destinate ad accogliere de- 
gli uccelli che tendono per loro natura 
ad alzarsi perpendicolarmente, devono 
avere la loro parte superiore molle o 



ainmactdiino la teslu : occorre questa pre- 
cauzione per le allodole, come anche per 
le pernici e le quaglie, le quali saltano 
sempre, quando trovano qualche ostaco- 
lo al loro cammino, è per ciò che si chiu- 
de ordinariamente la parte superiore 
delle loro gabbie con grossa tela. 

Volendo difendere il cibo dei pulcini, 
dei polli, delle tacchine, dei paperi, delle 
anitre e simili,* dalla voracità dell 1 altro 
pollame, collocarlo si suole sotto una 
gabbia mobile in forma di cono tron- 
cato e schiacciato, aperta alla sua parte 
inferiore, che viene sollevata quanto oc- 
corre soltanto, perchè > pulcini possano 
entrarvi per di sotto, o le cui bacchette 
restano alquanto allargate in modo da 
permettere ad essi soli I 1 accesso. 

Utile sarà pure il riporre quel pollame 
che si vuole ingrassare in certe gabbie ové 
l 1 animale non abbia spazio da potersi 
girare, ed ove la luce non entri che 
pel solo buco per dove passa la testa 
quando cercar vuole il suo cibo, rac- 
colto in un Iruogolo esteriormente at- 
taccato. Queste gabbie, parecchie delle 
quali si trovano per lo più riunite insie- 
me, collocate vengono ad uno o due piedi 
al disopra del suolo, e sono fatte a grata 
nella parte loro inferiore , affinchè gl‘ 
escrementi dei volatili non nuocano alla 
nettezza, ed alla salubrità. 

(Rose.) 

Gabbia (Ferrata a V. Ferrata* 
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Gami*- Qu*m« specie di sacca di cor- 
da «d a maglia che adattasi al capo dei 
giumenti, chiudendo loro il muso a nel 
quale metlesi Geno acciò anche nell' an- 
dare possan cibarsi. 

■ (Alberti.) 

GABBIANA. Nome di una varietà del 
castagno che nasce specialmente nei luo- 
ghi freddi; non cresce molto nè dà le- 
gname alle arti, mà regge agl" inverni più 
ligidi. Il frutto è piccolo, ma saporito. 

. (Francesco. (aera.) 

GABBIATA. Tanta quantità di vola- 
tili che stia in una gabbia. 

(Alberti.) 

GABBIONE. Adoperasi questa arma- 
tura, oltreché pegli usi militari nel Dizio- 
nario addinoli, anche per rinforzare gli 
argini dei fiumi, riempiendola di terra 
e talvolta ancor di Dindoni. Dispongonsi 
i gabbioni a lai (lue sulla fronte degli ar- 
gini minacciali ordinandolirn file regola- 
ri sovrapposte, facendo sì che il piede 
dell' inGma Già penetri alcun poco sotto 
il pelo delle acque magre. Nelle diverse 
file si pongono i gabbioni a contado l'u- 
no dell' altro, e ciascuno viene assicura- 
lo nella sua situazione mediante due u 
tre paletti appuntati, i quali passando il 
gabbione da parte, a parte vanno a con- 
ficcarsi perpendicolarmente alla fronte 
del froldo. Contemporaneamente altri 
gabbioni s' impiegano a fortificare il pie- 
de del G òbio sotto I' acqua magra e a 
colmare il gorgo che ordinariamente est 
ste presso il froldo supposto in direzione 
soggiacente. A tale oggetto si sommergo- 
no i gabbioni in modo che vadano a sti- 
varsi più regolarmente che sin possibile 
sul fondo del fiume con gli assi loro pa- 
ralleli! alla direzione della corrente, e 
colmando il gorgo vengano a produrre 
un i iempiinento regolarmente acclive di- 
nanzi al froldo. 

Non sarà superfluo far conoscere iu 
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qual modo si pratichi di sommergere 
o annegare i gabbioni, affinchè scendano 
a stirarsi regolarmente entro il gorgo che 
vuoisi riempire. Due sono i melodi co- 
nosciuti nella pratica, lodati entrambi dal 
Zendrini, siccome ugualmente sperimen- 
tati con buon effetto. Il primo richie- 
de l'uso di due battelli- accoppiati, sui 
quali è stabilito un tavolato come vc- 
•lesi nelle Chiatte o ponti volanti che 
servono al tragitto dei fiumi ove manca 
il comodo dei ponti stabili. Si caricano 
sul tavolato due gabbioni per volta e 
quindi si fa giugnere il ponte al silo in 
cui debbono annegarsi; ove» rivolti i 
bordi in guisa che si trovino paralleli al- 
la direzione della corrente , e posti i 
gabbioni in direzione parallela a quella 
dei bordi,- si fanno rotolare fino al lem- 
bo del tavolalo, procurando <he si man- 
tengano nell' indicato parallelismo, e si 
lasciano quindi cadere l'uno dopo l'altro 
nel fiume. L’ altro metodo esige l' impia- 
go di una sola barca, sai due bordi del- 
la quale si appoggiano due gabbioni uno 
per parte, legali I’ uno e I' altro alle due 
estremità di una medesima fune, che li 
trattiene dal radere prima del tempo, 
Condotta la barca sul luogo ove debbo- 
no annegarsi i gabbioni, e rivolti i bordi 
secondo la direzione della corrente, si di- 
sciolgono le legature, e spinto fuori nel- 
I' acqua uoo dei gahhioui , il semplice 
disequilibrio che oc nasce nella barca è 
sufficiente a far precipitare al liaiso )' al- 
tro gabbione giacente sul bordo opposto. 

(Nicola Cavalieri Sar Bertolo.) 

GABBRO. Pietra verdastra e nericcia 
alquanto vetrina, che contiene particelle 
di amianto ed uguaglia il marmo nella 
dureeza. (TAgGiom Tozftrn.) 

GABBHON1TE. Minerale in massa 
compatta, di colur grigio azzurrognolo o 
verdiccio, opaco, e solo un poco diafano, 
tulle estremità, non scintillante, sebbene 



Digitized by Google 




Gnonno 

dillo «1 grado ili non estere attaccato dal 
ferro. Trovasi 1 ’ azzurro a Keuling pres- 
so Arendal, ed il verdiccio presso Frt- 
drichsvaero io Norvegia, sparso io una 
sieoite di grossi graoi. 

(Luigi Bossi.) 

GABELLA. Dicesi il luogo dove si 
pagaoo i dazi o gabelle. 

• (Alberti ) 

GABELLARE. Pagar la gabella e li- 
berare alcuna cosa pagandone la gabella, 
nel qual ultimo senso diceti anche sga- 
bellare. 

(Alberti.) 

GABELLOTTO . Moneta antica, lo 
stesso che Giulio ( V. questa parola ). 

(Alberti.) 

GABINETTO di lettura. Poche tono 
certamente le istituzioni cheraaggiorrnen- 
te tornino proficue alla pronta diffusione 
di tutti i progressi delle scienze e delle 
nrti dei gabinetti di lettura, e più ancora 
forte tornano utili a quelli che si danno 
allo studio della Tecnologia, cioè delle 
scienze collegate alle arti, imperocché es- 
sendo questB scienza novella e ad essa vol- 
to il pensiero di moltissimi, ne segue essere 
questo ramo dello scibile in istalo di ra- 
pido avanzamento, sicché più che per 
qualunque altro grandemente imporlu 
tenersi a giorno di tutte quelle innova- 
zioni che pria che altrove si veggono re- 
gistrate nelle opere periodiche. La cosa è 
auzi giunta a tale che nessuno può in oggi 
certamente della tecnologia, e neppure di 
un'arte sola, chiamarsi conoscitore se sol-, 
tanto si dedichi alla lettura delle lunghe 
opere che di quegli argomenti favellano, 
poiché bene spesso gigantesche invenzioni 
sorgono che da un giorno all' altro mutar 
ianno di faccia le manifatture, e que- 
gli che credeta a fondo conoscerle vi si' 
trova invece affatto nuovo ed ignaro. 
Non era però da tutti, ma anzi da po- 
chissimi il provvedersi e le opere di scieu- 
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ze e d'arti che in gran copia si pubblica- 
no ed i molti Giornali che quanto v' ha 
di più nuovo in siffatti argomenti raccol- 
gono. Venne però in aiuto alla brama 
fattasi generale d' istruzione lo spirito di 
associazione, e quello che ciascuno non 
poteva fare da sé fecero molti riuniti, isti- 
tuendosi locali appositi dove a spese co- 
muni provvedendosi e le, opere ed i gior- 
nali, con dispendio poco maggiore del 
costo di uno di questi ultimi varii se «e 
possono studiare. Non vi ha in fatto og- 
gi mai città colta ove manchino gabinetti 
di lettura e due ne conta Venezia che 
nobilmeute gareggiano e nella scelta del- 
le opere e nelle agiatezze del luogo. Al- 
I' uno di questi va annessa copiosa bi- 
blioteca i volumi della quale accordatisi 
a prestito ai soci che possono cosi con 
più quiete e a bell' agio darsi agli studi 
di quelli. Le conditioni che principal- 
mente richteggonsi nei gabinetti di leltir- 
ra sono quelle medesime che per le pri- 
vale stanze da studio addimandansi, inu- 
tile tornando il lusso in quanto non gio- 
vi alla comodità, e dovendosi piuttosto 
diligentemente cercare ogni mezzo di fa- 
cilitazione e pel ritrovo delle opere, e 
per le ricerche relative alla lettura di 
quelle che potessero occorrere. 

(G**M.) 

GADOLINITE. Pietra nera tanto du- 
ra che attacca il quarzo e scintilla per- 
cossa cun l'acciarino scopertasi in Isvezia * 
da Gadolin.. Contiene dell'ittria e secon- 
do Berzelio anche del cererio. 

(G**M.) 

GAFFE. Lunga pertica alla estremi- 
tà della quale si incassa a canna un fer- 
ro che ha due rami 1' uno diritto, l'nltru 
a gancio e serve ad un marinaio che sta 
in piedi sul davanti delle lance per ral- 
lentarne il cammino quando sono troppo 
abbrivale o per allontanarle de una riva 
o da altra barca. (Stbstico.) 
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GAGATE. Si formano ool gagate ili- tare n i 5 ,ooo il numero delle faccette 
veni oggetti d’ ornamento, modellati in che un diamantaio può eseguire nello 
pere u in grani più o meno grulli, taglia- itesio tempo. 

ti a faccette. Questi grani servono per i lavuri fatti di gagate avevano poco 
formare orecchini, collane, ornamenti da smercio in Francia. La maggior par te ven- 
tuno, rosarii, corone, croci, e simili. devansi in Germania, in Africa, iu Tur- 
Egli è principalmente a Saint-Cnlom- chia, nella Spagna o nelle colonie. Qoe 
be-sur-Lers , dipartimento dell' Audé , sto commercio ha sofferto molte varia- 
che questa fabbricazione trovasi stabilita sioni. Gli stabilimenti di Sainte-Colombe 
e dava luogo altre volte ad uu’ indù- ne mettevano in commercio, cento anni 
steia assai notabile. Vi si lavoravano non sono, per un valore di a 5 o,uou franchi, 
solo i gagati procedenti dalle miniere di e occupavano 1.000 a i,aoo operai. Nel 
questo dipartimento, poste tra Bugarach 1806 soltanto per un valore di 5 o mila 
ed i bagni di Rennes, ma ancora quelli franchi e lavoravano soli 1S0 operai, 
che si ricavano ilalle miniere dell’Arrago- Nel 1811 non vi era più che un solo 
na. Oa venti anni vennero abbandonati molino del prodotto di 7^00 franchi, e 
quelli delle miniere del paese, e non vi non occupava che 1 5 operai. Attualmente 
si lavora più che il gagate spagnuolo. questa manifattura dee esseie quasi per- 
Per formare gli ornamenti di gagate si duta, poiché i prospetti di dogana non ne 
principia dal ridurlo in piccoli pezsi con indicano alcuua espurlazione dopo il 
grossi coltelli, dando loro, ad uu di pres- 1833, al qual tempo quell' arte era di 
so la forma che debbono avere. Si fora- già quasi intieramente decaduta, 
no iu seguito col trapano nei sili uppor- La varietà di lignite che si lavora in 
tuni, e si tagliano a faccette sopra una tal modo non costituisce depositi par- 
rota orizzontale di grès grossolano, con- ticolari; trovasi io nodi od anco in 
liuuameute umettata e sìmile a quelle dei letti interrotti nei banchi di lignite pici- 
diamanlai. forme, e qualche volta ancora, ma più di 

Lefaccette vengono prodotte col com- rado, negli strali di Ugnile appannala, o 
primere il pezzo di gagate verso la cir- di lignite fibrosa. Si ignora del resto, se 
conferenza della rota dove la pietra è il gagate incontrili indifferentemente in 
scabra. Lo si pulisce in seguito col tra- tutti i depositi di lignite, oppure se non 
sportare il pezzo verso il centro della appartenga che ad alcuni di quelli, la cui 
pietra che è liscio, e che si mantiene in formazione proviene dalla stessa epoca 
questo stalo cui mezzo di una selce che geologica. 

si fa passare su di essa di tempo in tem- Trovami alcune particolarità sugli sta- 
po con forte pressione. Si vede che sen- bilimenti e sulle miniere di gagate del 
za cangiare di posto nè di attrezzo 1 ’ o- dipartimento dell’ Aude , negli Annali 
peraio taglia e polisce di seguito lo stes- delle Miniere, n.° 4, pag. 35 . 
so pezzo. Siccome il gagate è molto te- (Domi.) 

nero in proporzione della rota, eusì vie- GAGGIA. V. Acacia, 
ne lavorato con somma facilità; 00 ope- GAGLIARDETTO. Piccola e lunga 
raio sbozza cun un coltello in ua giorno banderuola che suol terminare in punta 
da i, 5 oo a 4,000 pezzi a norma della portata sopra una piccola asta in cima dei 
loro grossezza; i foraturi fanno da 5 a calcesi delle galeotte e specialmente dei- 
fi, 000 buchi al giorno, e si può valu- le galere. (Alberti.) 
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GAGL10. V. Gallio. 

G AGLIOSO. Che è della datura de) 

gaglio. 

(Alberti.) 

GAGLIUOLO . Quel baccello che 
producono il fagiuolo II pisello ed altri 
legumi. 

(Ai.biRti.) 

GAGNO. Luogo pve si ricoverano le 
bestie ( V. Stili.» ). . 

(Alberti.) 

GAHNITE. Combinazione di due os- 
sidi di tinco che trovasi cristallixzata in 
ottaedri di color verde cupo, tanto dura 
da intaccare il vetro. Ricevette il nome 
da Gahn che ne fu lo scopritore. 

(Berremo.) 

GALA. Ornamento che portano le 
donne sul petto alquanto fuor del busto, 
ed è una striscia di pannolino bianco, 
sottile, talvolta trapunto con I' ago. 

■ (Alberti.) 

Gii», dicesi anche quella che mettesi 
allo sparo delle camicie da nomo, la qua- 
le in alcuni luoghi d' Italia chiamasi di- 
giuna. 

(Alberti.) 

Gal», dicesi in generale per ornamen- 
to o abbellimento di vestimento. 

(Alberti.) 

GALANA . Testuggine marina ( V. 
Tartaruga). 

(Alberti.) 

GALANGA (Maranta). Pianta esotica 
una specie della quale,cioè la galanga offici- 
nale f galanga maranta), li coltiva nell'In- 
die per le sue radici che intinsi in medi- 
cina. Ve ne ha due varietà che si conoscono 
coi nomi di galanga maggiore e galan- 
ga minore-, entrambe hanno radici tube- 
rose, nodose, inuguali, ma quelle della 
galanga minore sono più piccole e di mi- 
glior qualità, danno la grossezza di un 
dito, un color bruno all'estèrno e rosso 
all' interno, un odore vivo ed aromatico. 
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un sapore alquanto amaro e bruciante co- 
me quello del pepe e dello zenzero. Ci 
viene recata secca in fette od in piccoli 
pezzi dalla Cina o dalle Indie Orientali ove 
cresce spontanea o coltivata. Si dee sce- 
glierla che sia sana, beo nutrita, compat- 
ta, odorosa e di sapore piccante. Gli In- 
diani le adoperano al pari di quelle della 
galanga maggiore per condire le loro vi- 
vande, ed i nostri fabbricatori d'aceto 
ve le infondono per dare a questo Terza 
maggiore. All' Indie eslraesidai fiori del- 
la galanga officinale un olio paro al pari 
che pregiato bastando una goccia di esso 
a dare profumo a due libbre di tè. 

Altre galangbe crescono in America nei 
luoghi umidi, paludosi o vicino ai ruscelli. 
Alla Gaiana i Caraibi coltivano vicino al- 
le loro abitazioni I' amaranto arundina- 
cea le cui radici usano come febbrifugo 
e come specifico contro le ferite prodot- 
te da frecce avvelenate. Grattugiandole 
nell' acqua sopra un setaccio ne ottengo- 
no una fecola che dopo molti lavacri è 
poco dissimile da quella delle patate. Da 
poco tempo si è introdotto I' uso di ser- 
virla sulle mense anche dei ricchi col 
nome di saleppo e per questo oggetto e 
•otto questo nome nlolta se ne spedisce 
in Europa. 

Tenne analizzata da Bncholz che la 
trovò composta di o,5 di nn olio volati- 
le, 4,9 di una resina molle di .sapore bru- 
ciante, 9,7 di estrattivo debolmente a- 
stringente, 8 , a di gomma, 4,5 di muct- 
laggine vegetale, 91,65 di fibra legnosa, 

■ 9,3 di acqua, avendosi avuto t,3 di per- 
dila. Secondo Morin questa radice con- 
tiene inoltre dell'anodo, nna materia ni- 
trogenata analoga all' estratto di carnr, 
dell' acetato di potassa e dell' ossalato di 
calce. 

(Drcaruolle. — Berremo.) 

GALANO. Fiocco o cappio di nastro 
detto da gala ornamento delle donne co- 
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piuso di nastri, ovvero da galanet^vace 
spagnuola che significa innamoralo, per- 
chè questi più-degli altri ai caricano ivi 
di nastri. 

(Alberti). 

Giuso. V. Galasa. 

GALAPPÌO. Trappola o laccio insi- 
dioso che si tende ad alcuni animali. 

(Alberti.) 

GALATTICO. Nome dato da qual- 
che chimico all’ acino lattico ( Y. questa 
parola ). 

( Dit. delle sciente mediche ). 

GALATTITF.. Pietra dura, detta an- 
che saponaria, dalla quale trasuda un u- 
more come latteo. 

(Alberti.) 

GALATTOFORO. Strumento pro- 
prio a facilitare I' allattamento quando il 
bambino non può afferrare il capezzolo 
perchè soverchiamente corto o per altra 
cagione. (Y. Capezzolo.) 

(Botavilla.) 

GALATTOMETRO. Cosa si intenda 
per questo nome e come si costruisca e 
ti adoperi quest* areometro si è abba- 
stanza veduto nel Dizionario, se non che 
qui osserveremo, come si è ivi pure ac- 
cennato, potere la densità del latte varia- 
re per due csgioni diverse ed essere mi- 
nore tanto te ti è aggiunta dell'acqua, 
quanto se ti è levato del fiore. Siccome 
però molto interessa il distinguere da 
quale di queste due' cagioni dipenda la 
diminuzione di densità del liquido coti 
nelle cascine svizzere adoperasi un altro 
istrumento cui diceti galattometro a tu- 
bo. E questo un angusto cilindro di ve- 
tro, del diametro di o"*,oa7 e di o m ,22 
a u m ,ay di altezza con base alquanto lar- 
ga. Incollati sull’ esterno di questo cilin- 
dro una striscia di carta, vi si versa il 
latte e i a ore dopo ti fanno sulla carta 
due segni che indichino esallissimauien- 
te la grossezza dello strato di fiora salito 
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alla superficie. Mettendo poscia una ugua- 
le quantità dell’altro latte che vuoisi as- 
saggiare e lasciando il vaso nello stesso 
luogo e alla stessa temperatura, ti cono- 
sce dalla differente grossezza dello strato 
del fiore se venne alterato col sottrarvi 
tutto o una parte di questo o coll'aggiun- 
gervi dell' acqua. 

(Massou Fona.) 

GALBANO. Non si sa con certezza 
qual pianta della famiglia' delle umbelli- 
fere sia quella che produce il- galbano. 
La opinione più probabile ti è che pa- 
recchie sostanze poco fra loro diverse 
abbiano avuto questo nome e Guibourt 
in fatto descrive due galbani che sem- 
brano provenire da origini diverse. Dap- 
principio si è creduto che il galbano co- 
lasse dal bubon galbanum di Linneo, 
ma poscia Davidde Don lo fece derivare 
da un altra pianta cui diede il nome di 
galbanum officinale. Regna la stessa in- 
certezza inturno al paese che lo produce, 
ma ti crede che veoga dall' Asia minore 
dalla Siria, d dalla parte settentrionale 
dell'Africa. Ci ghigne in casse di vario 
peso,in lagrime isolate, irregolari, schiac- 
ciate, molli e spesso agglutinate, di un 
giallo rostigno o brunastro , traslucide, 
che staccanti senza spezzarsi e di aspetto 
cereo, oppure io masse più colorale, più 
traslucide e sparse delle lagrime prece- 
denti. Il suo odore è forte, aromatico e 
non ha la menoma analogia cun quello 
dell' assa fetida ; tiene un sapore amaro 
e caldo ed ha la densità di 1,21 a. 
Col calure si’atnmollisce e a contatto dei 
corpi in combustione arde con fiamma. 
Distillato con acqua produce un olio vo- 
latile scolorito del peso specifico di 0,92 
che ha lo stesso odore del galbano e si 
discioglie nell’ alcoole, nell'etere e negli 
oli grassi. Il galbano distillato produca 
da ultimo un olio volatile di colore az- 
zurro. Venne analizzalo da Meissoer e da 
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Reltetier eh* ottennero presso a poco gli 
stessi risalUmenti. Ecco la composizione 
del galbaoo secondo il primo di questi 
chimici. 



Resine 65 , 8 

Olio volatile .... 3, 4 

Gomma solubile . . . sa, 6 

Basso riua 1,8 

Principio amaro ed acido 

malico o, a 

Acqua ....... a, o 



Resti vegetali .... a, 8. 

La resina del galbano è bruna, gialla- 
stra, traslucida, fragile ed insipida, inso- 
lubile nell’ alcoole debole, ma sciogliesi 
in quello concentrato, t neU’ etere e nèl- 
1* olio di mandorle non che nell' acido 
solforico concentrato. L' olio volatile di 
trementina appena la discioglie, I’ acido 
nitrico la distrugge. 

(A. BaUDRIMORT.) 

GALEA. V. Gitana. 

GALEGA. Pianta a steli quasi legno- 
si, alti al più un metro cho trovasi nelle 
parti meridionali dell’ Europa nei terre- 
ni grassi e freschi sull’ orlo delle acque. 
Le sue foglie hanno un odora aromatico 
ed un sapore prima dolce, e in segnilo 
acre e per la loro abbondante destarono 
in molti l'idea di farne praterie artiCxiali, 
ma non sono però molto amale dai bestia- 
mi che mangiauo solo i getti più tenari, e 
questi anche non sempre, essendo gli steli 
troppo duri e legnosi. Forse potrebbesi 
trarre profitto da questa pianta in alcu- 
ni luoghi coltivandola per solo oggetto 
di riscaldare i forni, trarne della potassa 
o farne letto agli animali. Si conosce an- 
che volgarmente la galega sotto il nome 
•li falso induco e vuoisi che dia una fe- 
cola azzurra analoga a quella dell'indaco. 
Conviene però che questa fecola o non 
abbia le qualità che le si attiibuiscuoo o 
Suppl. Dii. Ttcn. T X. 
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non ai possa estrarre che in assai piccola 
quantità, poiché non sappiamo che nes- 
suno abbia finora cercato di trama pro- 
fitto per la tintura. 

(Bosc.) 

GALEGALE. Composizione o mistu- 
ra di olio, di calce viva tratta da gusci 
di conchiglie e di poco catrame, che for- 
ma ulta specie di pattume onde si ser- 
vono nell' Indie per ispalmere le nevi. 

(Steatico.) 

GALENA. V. Piombo e solforo di 
piombo. 

Galera di bismuto. Solfuro di bismu- 
to, di color grigio di piombo, d< struttura 
aghiforme e talvolta lamellare (V. Sol- 
furo di bismuto). 

( Giunte Bolognesi al f'oe. della 
Crusca. ) 

Galera falsa. Blenda giigia o solfo- 
ro di lineo (V. questa panda) che asso- 
miglia per lo splendore alla vera galena, 
ma è più leggera di quella oltre ad una 
metà. 

, (Luigi Bussi.) 

GALEOLA. Varrone indica con que- 
sto nume un vaso per vino, concavo a 
guisa di elmetto. 

(Bazzariri.) 

GALEOTTA. A questo geitei e di 
veicoli è principalmente applicabile quel 
mezzo di sollecita ravigaziore del quale 
a questa parola ed a quelle Barche, ca- 
sali e Galleggiaste di questo Suppli- 
mentu (T. Ili, pag. 3 oo) si fa parola., 

(G**M.) 

Galeotta olandese. Bastimento da 
carico che ha sulla estremità della poppa 
una meizanetta con un gliisso ebe insie- 
me col suo bum rimane affano fuori del 
bordo; una maestra a piffero con una 
randa ed una gabbia molto allunala, uno 
straglio di prua all'albero di maestra ch« 
fa le veci di trinchetto e dei flocchi so- 
pra il bompresso. (Alsebti.) 

3 1 
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GALEOTTO. Quegli che voga o re- 
ma propriamente io galera, ma anche in 
altra nave. 

(ÀLllBTt.) 

GALERA. Il primo de' bastimenti la- 
tini o forniti di vele latine, dal quale de- 
rivano gli altri di questa specie. Por- 
ta a6 remi per parte, framezzo a' quali 
è un passaggio, che si chiama cotfìa, e 
serve di comunicazione dall' indietro al 
innanzi. Negli antichi scrittori si fa men- 
zione sovente di galee di corsari , di 
galere tunisine, di galeoni e 1 di galee sot- 
tili. Alcuni fanno derivare il vorabolo 
dal latino galea, che significa elmo, per- 
chè dicesi ohe i Romani ponessero la fi- 
gura di nn elmo sulla prora delle loro 
triremi, alle quali si sono fatte succedere 
le nostre galee. Il vascello ammiraglio 
della fluita degli Argonauti che nomina- 
vasi Argo, vorrebbe farsi credere da al- 
cuni scrittori, appoggiati alle medaglie, 
una specie di galea, e ai soggiugne che 
fu la prima nave di quella forma, che 
uscisse dai porti della Grecia. Scaligero 
dice che la prima trireme, pel che egli 
intende una galea a tre piani di rema- 
tori, fu costruita* a Corinto. Marsiglia, 
secondo lo storico de Raffi, ebbe galee 
in mare sino da’ tempi di Carlo IV detto 
il Bello, e si aggiugne che Giacomo Coeur, 
argentiere del re Carlo VII, possedeva 
4 di que* vascelli. Celebri si rendettero 
in Italia per I» loro ardite e gloriose im- 
prese, massime contro i Barbareschi, le 
galee toscane, quelle de’ Pisani e de' Ge- 
novesi. In appresso i Veneziani ne ac- 
crebbero di mollo il numero, ne variaro- 
no la forma e la grandezza, e queste ga- 
lee formarono la forza principale delle 
armate navali adoperate contro i Turchi. 

.Questa specie di legni navigano parti- 
colarmente nel mediterraneo e In Francia 
ne tiene a tal fine 4° che escono dagli 
arsenali di Marsiglia e di Telone c nelle 
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quali mnudansi quelli che ai pubblici fa- 
vuri vengono condannati alcuni per un 
tempo limitato, altri in vita. Questi ultimi 
si riguardano come morti civilmente nè 
possono quindi disporre di alcuna loro 
cosa nè ereditare, e se sono maritati, il turo 
matrimonio è annullato, non potendo le 
vedove conservare che i loro beni tut- 
ti quelli del marito essendo confiscati. , 
Quindi è che il castigo della galera è uno 
dei maggiori che dar si possano e solo 
pai graodi delitti suolsi applicare. Circa 
alla convenienza di obbligare ad un la- 
voro i prigionieri anzi' hè lasciarli nel- 
l’ozio rimandiamo alla parola fobzato. 

Distinguesi col nome di galera padro- 
na la prima delle galere di que paesi 
che hanno un governo repubblicano u 
simile, e con quello di galera reale la 
principale di que paesi il cui governo è 
monarchico. 

Possono forse annoverarsi fra le gale- 
re quelle diverse specie di grosse barche 
più volte propostesi le quali dovevano 
camminare col mezzo di remi, mossi però 
anziché da 5 o 4 uomini per ciaschedun 
remo, da un uomq per ogni cinque o lei 
remi. Così Macary verso il finire del se- 
colo scorso'*’ proponeva una galera a 34 
remi che quattro uomini a suo dire po- 
tevano muovere con molto effetto e poca 
Ottica. Questi sogni di genti che ignorano 
le prime leggi della meccanica vaonu pe- 
rò sempre più perdendo di credito , e in 
oggi si accolgono solo con la derisione e 
col disprezzo che meritano. 

(Riccinoo Pbii.ufs — Di%. delle Ori- 
• girti — G**M.) 

Gamba. Una o più funi paralelle, av- 
volte intorno ad una stanga o randello 
ed annodate ad un carro, o ad nna cassa 
che si debba tirare e braccia d’ uomini. 

E di frequentissimo uso nell’ artiglieria. 
Non è da confondersi col sopbasvai.m 
(V. questa parola.) (Gatsil.) 
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GALERO. Berrettino di capelli pa- 
sticci. 

(Alleati.) 

GALESTRINA. Dicesi i|uel!o terra 
che è composta di frantumi di galestro 
che mantengono la figura cubica. 

(Allieti.) 

GALESTRO. Specie di pietra o lilo- 
marga composta di materia terroso e cu- 
bica legata insieme da un debolissimo 
glutine, sicché esposta all' aria si disfa 
prontamente e forma quella specie di ter- 
ra, la quale ritiene anch’ essa il nome di 
galestro. 

(Alleiti.) 

GALINA. Piccola gala (Y. questa pa- 
rola). 

(Alleati.) 

GALIOSSO. Cono o guglia d' osso o 
di legno, sette dei' quali mettonsi ritti in 
terra o sopra una tavola per, ordine e ti- 
rasi loro con una pallottola giuocando a 
chi ne fa più cadere. Anticamente i Fio- 
rentini li dicevano aliassi. Sono lavoro 
dell’ ossaio e del tornitore. 

fALBLRTI.) 

GALIOTTA. V. Galeotta. . 

GALLA ( Noce di). Con questo no- 
me distinguoosi diverse gallone od escre- 
scense che si raccolgono su varie specie 
di quercia. Sviluppanti, secondo la loro 
natura, sui germogli, sull' ascella dei pe- 
aioli, sulle foglie o sul frutto dell' albero, 
e provengono sempre da un insettu del 
genere cynips di Linneo o di quello Di- 
ploleps di Geoffroy e dell’ ordine degli 
imenotteri. Depone questo insetto le sue 
uova sulla corteccia o nei germogli, ove 
sviluppsnsi circondandosi di una specie 
di tubercolo che è la galla medesima, il 
quale seguita a crescere fino a che ab- 
biano subite tutte le loro metamorfosi : 
allora gl* inietti forano la parete ed esco- 
no. Passato quel momento le galla im- 
pallidisce, divieoe meno densa, meno 



Galla *4^ 

astringente e così va successivamente 
perdendu quelle qualità tutte che in es- 
sa richieggonsi. Da questa maniera eo- 
me le galle si formano risolta provenir 
esse da un travaso dei succhi dei vegetali 
e dover presentare un’ organizzazione od 
almeno un tessuto omogeneo ed i ciò che 
in fatto si osserva. Dna galla di buona 
natura presenta una spellatura tutta gra- 
nita, brillante al sole, e che lascia appe- 
na vedere qualche differenza verau alla 
periferia dove i materiali travasati dovet- 
tero subire una modiQcaaiune per effetto 
dell' aria. 

Faremo primieramente conoscere le 
diverse qualità di galle che trovansi nel 
commercio e le loro falsificazioni, poscia 
indicheremo quali sostanze siasi proposto 
di sostituir loro, quindi ne studieremo la 
cumpusizione, la proprietà e finiremo con 
I' additture i principali usi che ne fanno 
le arti. 

Molte sono le specie differenti di galle 
che troTansi nel commercio ; dislinguonsi 
principalmente le seguenti. 

Le galle <T A leppo , sono rotonde 
haono un diametro che varia da uno a 
due centimetri, presentano vari tuberco- 
li alle superficie ed uua specie di pe- 
duncolo che le teneva attaccate all* albe- 
ro. In generale sono un miscuglio di gal- 
le nere, verdi, e bianche. Le prime sono 
le più stimate; sono piccole, assai den- 
se e molto scabre ; contengono quasi 
sempre l' insetto col quale si sono svilup- 
pate, il che si riconosco dal non presen- 
tar esse verun foro pel quale possa es- 
sere uscito ; usansi principalmente per li- 
gnere in nero. Le galle bianche sono le 
più grosse e le ineoo dense ; sono coper- 
te di un gran numero di tubercoli, menu 
apparenti però e più dittanti un dall' al- 
tro di quelli della galla nera a motivo 
dell’ incremento loro. Sono assai meno 
stimate delle precedenti e vengono a tni- 
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noi* pretto pagale dai pelacani • dai forma allungala da un lato come quelle 
conciatori in alluda <> di marrocchini. Le di Smirne, ma ai ditlinguono per tuber- 
gall* verdi hanno apparenta e qualità io- coli tenibili benché poco taglienti; al- 
tennedie fra le ipecie precedenti. Si Ulano r eiierno tono di colore grigialtro, ma 
nella tintura come le galle nere, ma tono nell' Interno hanno una tinta di ruggine, 
mollo inferiori di quelle. Le galle d’ A- Ci giungono dal Levante in halle di cri- 
leppo. ci giungono in balle di crine del ne del peto di 100 a i 5 o chilogrammi, 
peio di 140 a i 5 o chilogrammi Talvol- Le galle di Francia leggere tono ro- 
ta troranii galle nere cernite e chiuae in tonde, liacie o lievemente rugose, di co- 
balle di crine eh» pelano aoo a j 5 o chi- lore giallo verdastro o grigiastro, del dia- 
logatomi. metro di circa un centimetro e metto e 

Le galle (li Smirne tono per ogni ri- di poca densità. Trovanti nel commer- 
guardo paragooabili a quelle d' Aleppo, ciò in tacchi di tela di So a yS chilo- 
ma di qualità inferiore. Hanno nn colore grammi. 

meno viro e la superficie meno scabra. Le galle di Aleppu trovami sul quer- 
Quelle bianche hanno la superficie più cus infectorius di Linneo e sembrano 
liscia di quelle dello stesso colore prore- provenire dallo sviluppa mostruoso di 
nienti da Aleppo. Sono imballale alla un germoglio; le galle di Francia si tro- 
stessa guisa delle precedenti. vano sul quercus ilei. Gtiibour! crede 

Le galle d’ Istria. Hanno un drame- che non si devano confondere con le 
tro di raro maggiore di un centimetro; so- galle che nascono ella inseraiune dei pe- 
no rotonde e alluognte a guisa di pera ver- itoli e vennero deaerine da Reaumonr, 
so il punto della loro insertione; non pre- nè con quelle che nascono sulle foglie 
sentano tuberculi sensibili ed hanno una delle querele comuni ; ed ha in ciò mol- 
superficie molto- rugosa ; il loro colore ta ragione, poiché le galle succulenti on- 
varia dal biancastro al bruno ma sono de egli parla trovami sulle foglie del 
in generale verdastre; romponsi faci!- quercus robitr che è molto diverso dal 
mente e presentano all' interno on colore quercus ilex ; il che però non vuol dir# 
che varia dal giallo al bruno ed offre che non nascano anche soli# foglie di que- 
quasi sempre lutti due questi colori, il st' ultimo albero. Questa opinione sembra 
bruno nel metro della grosseria, il giallo molto probabile poiché mancano intere- 
verso la periferia e vqrsq il centro del- mente di quelle rugosità che proverréb- 
le galle. Le galle d‘ Istria sono imbaj- bero dalle foglioline di un germoglio. Po- 
tate in una tela leggera e formano sécchi Irebbero anche svilupparti sui giovani 
del peso di circa y 5 chilogrammi. ramoscelli, la cui epidermide tenerissima 

Le. galle di Morea sono molto pecco- potrebbe essere bucata dal diplolepo. 
le, come le precedenti poco dense, ed a La galla del Piemonte , è una galorta 
frattura non molto regolare. La loro sa- molto irregolare clj* sviluppasi sulla 
perficie in generale è bruna, ma rare ghianda del quercus tobur , nascendo net 
volte di tinta uniforme. Questi caratteri centro interno della cupola in quel pon- 
hastano a distinguerle dalle galle d'Alep- to stesso dove le ghianda vi ai inserisce, 
po con le qnali talvolta si mescono. Im- Talvolta sviluppati di fianco e tal'altra 
ballanti alla stessa guisa che le galle di ancora la fa perire o la copre interamen- 
Istria. té. E molto irregolare, presenta parecchi 

Le galle marmoratt sono piccole, di risalti lunghi, numerosi, sahiaccieti ed una 
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Apertura alla cima opporla a quella della libbre di acqua per toglier* tulle le 
inserzione. R di un colore bruno gialla- parli solubili ad una libbra di noce, di 
atro : adoperali per la concia dei cuoi e galla. Se I' acqua adoperata ì calda rif- 
ai spedisce in sacchi del peso di 90 a freddandosi lascia precipitare notabile 
100 chilogrammi. quantità di una sostanza elettici, densa, 

Le noci di galla sono fra le materie di un bigio sporco, che stando all' aria si 
più astringenti ebe si conoscano ed in infosca e trattata con la calce o con la 
fatto di qualunque specie sieno desse potassa caustiche produce deU'ammonia- 
contengono sempre molto concino ebe le ca. Nell' acqua fredda la noce di galla dà 
rende alte a tingere in nero od a con- un iofoso senza precipitato di color bru- 
ciare le pelli. Le galle ci’ A leppo vennero no fosco, il quale, concentrato-eoa Pera- 
analizzate da Davy, il quale io 5 00 far- pnraziune e trattato poi con gli acidi sui- 
ti re ne trovò 1 85 di solubili nell'acqua, forico e idroclorico, dà un precipitato. 
Il rimanente era di. apparenza legnosa e Gli acidi acetico, ossalico, fosforico, con- 
bruciato diede molto carbonato di calce, centrali non vi producono alcun cangia- 
la materia solubile era formata di i 3 o mento, l’acido nitrico fumante impiegn- 
parti di concino, 3 i di acido gallico uni- to a gocce, secondo gli esperimenti di 
to ad un poco di estrattivo, la di muci- Trommsdorff, produce un forte riscalda- 
laggine e di materia resa insolubile con mentq nel liquido che acquista un bel co- 
la evaporazione, e 1 a di carbonato di lor rosso e seguitando ad aggiugnervi 
calce e sostanza salina. A quel tempo pe- l'acido diviene gialliccio, poi giallo palli- 
rò non conoscevansi tutte le proprietà do. Questo infuso, trattato con piccola 
del concino e dell' acido gallico ed igno- quantità di allumina, dà un precipitato ed 
ravasi che il primo assorbendo I' ossige- il Guido Acquista un color verde giallic- 
no e perdendo del carbonio poteva mu- ciò molto sbiadato e con la evaporazione 
tarsi nel secondo. Mancava del pari un dà piccoli cristalli trasparenti, i quali, se- 
metodo bene esatto di separare questi condo Davy, sono gallato di allumina con 
due corpi; comunque però ai/osse, qoe- eccesso di acido. Bollito con la magnesia, 
sta analisi bastava n mostrare che quasi l' infuso di galla si chiarifica, acquista un 
tutta la parte solubile delta noce di galla color verde e si precipita,, secondo Davy, 
è formata di sostanza conciante. Le os- tutto I' estrattivo ed il concino, 
servazioni precedenti, che de.vunii a J. Col mezao di ,una ebollizione conti- 
Pelonze, spiegano U perchè vadano i nuata nell' acqua Neuroann ottenne do 
chimici cosi poco d'accordo circa alla 16 granirne di galla 14 gromme di estrat- 
quantità di acido gallico contenuta nella to. L'alcoole qe estrasse dal residuo solo 
noce di galla, avendone Bfticonnot tro- 4 grammi. Avendo lo stesso Neumann 
rato fino a i 5 o parti io 5 no di galla, trattate 1 6 altre gromme di galla prima 
Pelonze inclina anzi a credere che la no- con 1* alcoole poscia con 1 ' acqua, ne ot- 
cedi galla non contenga originariamente tenne la granirne e due scrupoli di e- 
ehe del concino, e che l'acido gallico che stratto alcoolico e 4 scrupoli di acquoso, il 
vi si trova siasi sempre formato pel con- residuo pesava due granarne e dieci grani. 
® corso della umidità è dell' ossigeno del- Se distillami le galle a secco ottiensi 
l'aria, forse ancora durante il corso delle un' acqua acida senza cattivo odore, poi 
analisi. Spassa un olio « finalmente sublimasi I* a- 

Secondo Deyeox occorrono i 5 o,cido gallico. 
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Gli. usi «Iella galla «uno principalmen- 
te per conciare i cuoi a le pelli { V. Pz- 
lacahs ), per fare i colori russo-bruni 
che li adoperano nella tiistuba, e per 
preparare gli iscbiustsi ( V. quelle pa- 
role ). Adoperali altresì come reagente 
per ricoprirà il ferro ed luoi tali info- 
ia nell' acqua o nell' alcoole, e Dublanc 
trovò pure la ma tintura alcoolica èstere 
un ottimo reagente per indicare la me- 
noma quantità di marfina nei liquidi che 
na contengono. 

E riconoiciuto generalmente che le gal- 
lone della quercia lono le migliori per la 
tintura a motivo della grande quantità di 
concino e di acido gallico che contengono 
e quello poco colorilo. Il loro pretto però 
obbligai tintori a toitituirvi altre lottante 
quali tono il bablah che è il frqtlo di 
una acacia e che molti chiamano galla 

India , il legno di campeggio, la galli 
di Levante. la corteccia di quercia e si- 
mili, le quali contengono meno acido gal- 
lico e più concioo, le non chè'queit’ ul- 
tima materia estendo più colorata laicia 
una tinta giallognola alle cote tinte con 
ella. Giovanni Battista Mijevre Verger, 
medico di Marsiglia, crede avere scoper- 
to che le foglie di alcuni alberi conten- 
gono più acido gallico e meno concino 
delle altre parti e suggerisce P uio di 
queste foglie e dei teneri ramoscelli in- 
vece della noce di galla, e quelle del 
Myrtus communi s di Linneo principal- 
mente, convinto eisendosi, o ino dire, 
con Panatisi che possano le foglie di que- 
lla pianta vantaggiosamente sostituirli 
alla noce di galla. Si potiono usare ri- 
dotte in polvere semplicemente, ma per 
ottenere un prodotto limile alla più bel- 
la noce di galla ( che coita a Parigi fino 
i franco la libbra ) giova la preparaiio- 
ne seguente Ridotte in polvere le foglie 
e i teneri ramoscelli, aggingneii 1/10 del 
loro peso di farina, mescendo il tutto e 
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impattando con acqua e con un fermen- 
to ùmile a quello uwto per la birra e pel 
pane: quindi si mette il miscuglio in luo- 
go caldo ove a capo di a4 ore comincia 
a fermentare e continua più o meno a 
lungo secondo la stagione ; cessata la 
fermentatone se In secce e si adoperi in 
pesi uguali a quelli della noce di galla. 

La noce di galla è poco soggetta a fal- 
sificazioni ; tuttavia accade che si mesco- 
no le specie di qualità inferiore a quelle 
dì fin prezzo più alto, inoltre lingonsi te 
qualità bianche passandole in una solu- 
zione molto diluita <Ji solfato di (erro, 

In quale frode può riconoscerti alla poca 
loro densità e dallo scoloramento con lo 
acido idroclorico diluito. Dicesi essersi 
anche talvolta imitata la noce di galla con 
argilla, ma questa frode à troppo gros- 
solana per ingannare anche il comprato- 
re meno attento. 

( A BacWiibobt.— -Giovassi Pozzi. — 
Giovassi Battista Vischi.) 

Galla <T India. Si dà questo nome ai 
gusci od alle silique dell'acacia conosciu- 
te anche col nome di bablah. e che si 
adoperano in sostituzione della noce di 
calla per la tintura. 

(G*’M ) 

Galla di Levante o di Turchia. Ven- 
desi sotto questo nome Is cupola della 
ghianda del quercus egilops di Linneo 
che è molto piò voluminosa di quella 
della ghianda delle querce dei nostri 
boschi e coperta di squame saglienti ed 
imbricate. Cbntiene spesso una ghianda 
che non se ne potè staccare. Serve per 
la concia e per la tintura in nero e rice- 
vasi in lacchi di tela del peso di 90 a 
100 chilogrammi. 

(A Bacdbimost.) 

Galla. Pillola di confetto 0 rimile. ** 
• • (Alberti.) 

Galla. Dicesi a galla e vale snlla 
superficie del liquido , sicché stare o 



Digitized by Google 



Gallati» 

andar e a gulla valgono tiare » muover- 
ti «ottenendoti tali' acqua o sulla super- 
ficie di qualtiati liquore a guita di gali* 
che è leggerissima. (V. Gallsgoiahte). 

(Alberti.) 

GALLARE. Diceti delle uova e vale 
■'acquistar ette la disposizione a produr- 
re il pulcino. 

(Aliebti.) 

GALLASTRONE. Gallo grande (V. 
G allusa). 

(Alberti.) 

GALLATO. Come nel Dieionario ab- 
biamo veduto parecchie sono le basi con 
le quali sembra combinarli l'acido gallico 
per fermare dei tali o gallati. L’ ammo- 
niaca pura combinata in eccetto con una 
tubinone di quell’ acido nell' acqua, po- 
scia dispersa quella che retta liquida con 
lenta evaporatone, lascia un sale neutro 
che cristallitza in piccolissimi grani ed è 
uno dei migliori reagenti per iscoprire la 
pretensa del ferro. Degli effetti di molte 
altre tostante unite all' acido gallico ti è 
già abbastanza nel Dizionario parlato, so 
lo noteremo tanta estere l’ affinità di que- 
sto acido’pel ferro che se si fanno bollire 
in una storta delle noci di galla con lima- 
ture di ferro ed acqoa svolgati del g»L 
idrogeno per la decomposizione di que- 
st* ultima sciogliendosi il ferro. Sono 
principalmente i gallati di questo metallo 
che interessano le arti cosi gioverà qui 
accennare che una gran parte dei sali di 
ferro vengono dall’ acido gallico ridotti 
in gallali e che il nero che si produce è 
tanto più carico quanto maggiore si è il 
grado di ossidazione del ferro. 

Anche l’ azione dell' acido gallico sui 
metalli merita d' essere qui notata, una 
delle principali sue proprietà essendo 
quella di precipitarli dalle altre loro so- 
luzioni il che à per conoscere la presenza 
di essi e per separarli ed ambe per più 
facilmente ripristinarli può tornar utile. 
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In qualità di reagente torna l'acido gallico 
tanto più utile io quanto che i precipitati 
che produce, i quali sodo in molti casi 
appuntu gallati, hanno diverso colore sic- 
ché può snche farti giodiziu dall’ appa- 
renza di essi della qualità del metallo che 
io una sostanza condensi. Non dà I' acido 
gallico .rerun precipitato con i metalli se- 
guenti : platino, stagno, zinco, mangane- 
se, cobalto, arsenico ; precipita io bruno 
l'oro, T argento, il rame, ed il cromo} 
in color ranciatu il mercurio, il bismuto, 
ed il columbio ; in nero il ferro } in bian- 
co, I' antimonio, il piombo ed il cererio ; 
in verde il niccolo ; io giallo il tellurio { 
in azzurro l'iridio} in un rosso porpo- 
rino I' osmio ; in un rossiccio bruno il ti- 
tanio; e finalmente in un colore come’di 
cioccolata I' urani». Secondo Scheele an- 
che I* acido molibdico acquista «in color 
giuilo carico dall' acido gallico, ma senza 
precipitato. Il grado dell’ ossidazione del 
metallo non che la natura dell' acido nel 
quale l' ossido è sciolto influiscono sul 
colore di questi precipitati ed osservanti 
specialmente differenze notabili nelle so- 
luzioni del rame e del mercurio. 

(Giovare! Pozgi.) 

Gallato. Tale fecondalo dal gallo ed 
à appunto proprio delle uova di gallina 
calcata dal gallo, ma per similitudine si 
dice anche di quelle d' altri animali. 

, (Alberti.) 

GALLEGGIANTE. Attese le pro- 
prietà dei fluidi, dall' estere pesanti, dal 
truiroetterti in essi la pressione ugual- 
mente per ogni verso, ne segue di naturai 
conseguenza che quando vi si immer- 
ga un corpo che sia specificamente più 
leggero di una ugual massa di essi que- 
sto per I’ azione del peso delle circostan- 
ti colonne che ti esercita contro la sua 
base dee venire spinto sii' insù e portato 
ad emergere in parte dal fluido Atesso e 
dicesi allora che è galleggiante. Quali 
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lituo la regola dei corpi che galleggia- 
no t mantengonai secondo la loro for- 
ma in equilibrio stabile o instabile, ab- 
biamo a sufficienza veduto negli articoli 
Fluido e Gallsggiaete del Dizionario, 
nell* ultimo dei quali di alcune particola- 
ri applicazioni de' corpi galleggianti si è 
pure tenuto parola. Moltissimi altri però 
tono gli usi che fanno dei galleggianti le 
arti non altro essendo che galleggianti gli 
areometri, gli aerostati ed altri molti sonai 
glianli artifizi. Altre volte servono i gal- 
leggianti ad indicare il livello di un li- 
quido contenuto in vasi o in tubi ad 
opache pareti, come nelle caldaie delle 
macchine a vapore o nei manometri a 
mercurio a quelle addettati, od anche 
spesso a servire di regolatori per I* effon- 
dimento di un liquido o di un fluido gas- 
soso, o in quella maniera ingegnosa dal 
de Prony immaginata e nel Dizionario 
descritta, 0 in più semplice guisa facen- 
doti che in conseguenza all’ alzarsi ad 
abbassarti di etti insieme col liquido fac- 
cianojconvenientemeole aprire più o meno 
vatvnie, robinetti o simili altri congegni, 
come nelle macchine a vapora si vede 
tuttodì praticare. 

Cadono qui io acconci* due importanti 
avvertenze «d è la prima che non sempre 
i galleggianti sono specificamente più leg- 
geri del fluido sul quale soprannotano, ma 
bene spesso sono più pesanti di quello e 
vi si mantengono a galla o perchè nella 
parte immersa vi sono cavità ripiene di 
sostanze assai più leggere del liquido, o 
perché una parte di essi viene sostenuta 
da contrappesi sicché in fatto quella che 
rimane ha minor peso di. un ugual volu- 
me di liquido. Di questa specie sono qua- 
si tutti i galleggianti delie macchine a 
vapore. (V. questa parola e quella calda- 
ie.) La seconda avvertenza si è non essere 
indifferente in tutti i casi la figura dei 
galleggianti. Cosi ìa generale gioverà, 
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per esempio, che sieno piuttosto sferici 
che altro, dappoiché è noto esser quella 
la forma che con ingombro minora offre 
la massima eapacità e perche messo sog- 
getta ad inceppate aria od altro sotto di 
sé, sicché nelle macchine a vapore, per 
esempio, torna specialmente utilissima 
attenuando I’ effetto delle bolle di vapo- 
re ascendenti che seguendo una superfi- 
cie. curva trovano più facile uscita senza 
sollevare il galleggiante, come fanno so- 
vente quando questo è cilindrico , ellit- 
tico, rettangolare o di altra qualunque 
figura. 

Fin qui però e negli altri articoli ad- 
dietro citati si considerarono sempre i 
corpi galleggianti in istato di quiete, che 
è ben lungi dell’ essere nè il solo Iato nè 
il più importante di questo soggetto. In 
vero se i galleggianti nei fluidi in quieta 
di frequente nelle arti si adoperano quel- 
li in moto sono di ben altro interesse, 
poiché dalla piccola bacchetta al colossale 
oaviglio altro non sono tutti che galleg- 
gianti, i quali oltre al sostenére sé stessi 
portano tutti qnei grandissimi pesi pei 
quali ogni altro mezzo di trasporto sareb- 
be troppo costoso e men conveniente. 
Degli effetti dei galleggianti in moto nei 
liquidi abbiamo parlato all’ articolo Re- 
siSTitrzA del Dizionario, e di nuovo, quel- 
lo anche in alcune parli rettificando, alla 
parola Baeca in questo Sopplimento. 
Nell'ultimo dei luoghi sopraccitati veduto 
abbiamo come recenti esperienze abbia- 
no mostrato non essere vera che fino ad 
un certo punto la massima che la resi- 
stenza, cioè, delle barche al moto in una 
acqua tranquilla si aumenti in ragione del 
quadrato delle velocità. Qui compiremo 
questo argomento riferendo le esperien- 
ze fattesi da Macneill per conoscere le 
ragioni di questa apparente irregolarità, 
ed i risu! lamenti di quelle da Russell in- 
traprese per cercar di spiegarle dietro la 
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teoriche « lo leggi Gii qui conute iute e 
adottate. 

Fecersi gli sperimenti ili Macneill 
sopra i caoali di Furth e Clyde, di Munk- 
laod e di Paisley, le cui sezioni trasver- 
sali sono multo diverse. Le parti di que 
sii canali sceltesi per farvi correre le bar- 
che erano diritte, e cercassi, in quanto era 
possibile, di avere tratti sui quali i ca- 
nali avessero profondità e larghezza uni- 
formi. 'Sul canale di Furth e Clyde 
non fu difficile ritrovare tutte le deside- 
rabili condizioni riunite sopra una suffi- 
ciente lunghezza; ma non fu lo stesso 
su quelli di Munkjand e di Paisley dove 
per conseguenza non fu possibile asse- 
gnare per le corse se non che tratti assai 
brevi. Sul canale di .Furth e Clyde la 
lunghezza della corsa era di 55o giarde 
e di aio soltanto sui canali di Monckland 
e di Pyisley. In questo ultimo canale tut- 
tavia e su quello di Forlh e Clyde fé- 
cesi una. corsa di 8 miglia ; ma io questi 
due viaggi non eltrp osservassi se non che 
la forza di traimeulo. Le barche impie- 
gate erano quelle che abitualmente si 
usano su quei canali ed una che non ave- 
va ancora servitù. Fecesi valiate il cari- 
co e la velocità delle barche in maniera 
da potersi espeiiiueiilare*quusi tutte quel- 
le circuslaoze che nella pratica si [uesci^ 
tauo. Per misurare la forza di tiaimcntu 
adoperussi un dinausoineliu che indicava 
qualsiasi pressione da una libbra a sei 
■siila e che facendo parte della alzaia in- 
dicava lutti gli sforzi che si facevano su 
quella. Per misurate la durata dei viag-, 
gi'servi'vano dei cronometri. Un osserva- 
tore che non era sulla. ba(Ca annunziava 
od alla voce il momento iu cui questa 
passava per certi limili stabiliti, e due al- 
tri osservatori, ciascuno provveduto di 
cronometro, notavano questi istanti. Que- 
ste note non differirono mai ab più che 
un mezzo secondo e ciò pare uvveune 
Suppl. Dii. Tecn. T. X. 
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molto di rato. Tre parsone erano impie- 
gale ad osservare il dinamometro; 1’ uno 
dava uu segnale ad ogni due secondi, 
1' altro leggera l' indicazione del dinamo- 
metro ed il terzo la notava. 

Nella maggior parte degli esperimenti 
si osservò il livello di un teodolite fissato 
sulla barca eiquaodo questa era pronta 
col suo carico ti riconduceva là bolla 
nel mezzo dello linimento e l' indice sul- 
lo zero.. Durante il cammino della barca 
serbava» sempre la bolla nella stessa po- 
sizione e legevasi sopra un arcu graduata 
I' angulu che faceva allora lo strumento 
con la primitiva sua posizione : era questo 
I' angolo che faceva in allora la direzione 
■Iella- chiglia della barca con quella che 
aveva prima dellu partenza, vale .a di- 
re la differenza nella direzione della chi- 
glia stessa secondo che la bgrca era in 
quiete u iu moto. Le osservazioni non in- 
cuiniuciavausi se non quando la barca 
aveva acquietato una velocità uniforme. 

Per assicurarsi se la barca veniva sol- 
levata fuori di acqua si era disposto uu 
Glo sottile di metallo attraverso del ca- 
nale, faceodulu passare sopra due pulegge 
sostenute da pali posti alle sponde c le- 
nendolo teso con un forte peso, sicché 
li uscisse presso a poco uiizzunlulo circa 
8 pollici al di sopra della barca. Un pez- 
zy ili cat ta ad esso attaccalo indicava la 
meta ilei canale. Sull'alto della barca 
etansi [lotti quattro regoli sottili di legdu, 
due alla prua, uno alla puppn e gli altri 
due ad uguale distanza fra quelli. Erutto 
questi regoli sospesi sopra lottili ussi di 
metullo che gli attraversavano uo poco al 
di sopra del loro centro di gravità, pel 
cheeonsesvavauo sempre la loro posizione 
terlicale, ad eccezione che quando veni- 
vano a contatto col filo teso di traverso 
al canale ; cedei ano allora, mobilia vanti 
all' indietro e lasciavano liberameiila [las- 
sate al di sotto la barca. Negli urli di 

3a 



__Digitized 



a5o G*m.««ìsìià*tz GiixsceuaT» 

quelli regoli vi aver» una scanalatura vimcnlu riunì va concava • cobi* incava- 
litro pila di levo che alquanto riialta- la verio la metà della lunghetta della 
va >da essa,. Quelli regoli erano divili in barca e per coniegnenta più aha verio la 
pollici e decimi di pollice. Quando la bar- proi£ e la poppa. 

ca era preparata e pronto alla curia ie la 4-° Sella lunga coria lui canale di Pai- 
conduceva mito al filo metallico vicino aley avvenne l' oppoilo e la mperficie 
al legnale di carta e notavaii il punto dell' acqua lungo la linea di meno della 
dove il Ciò toccava i regoli. Quando la baica era convella, cioè più alta alla 
barca panava lotto allo iteaio punto il metà che alla prua ed alla poppa. 

61o batteva lucceiiivamenle contro i qual- 5.° Sembra che vi abbia una relatio- 
tro regoli, tagliava in un certo punto il ne fra la forti di traimento e la ppiitipne 
•evo che li cupriva e levava via tutto or montale della chiglia , poiché la prima 
quello che/era al di lopra di quel punto : diminuisce od aumenta dietro una cer- 
ili questa maniera era facile determinare ta legge tecondo che la diretione della 
di quanto li folle lollevata la barca nei chiglia della barca durante il cammino fa 
vari punti di tua lunghetta. un angolo più o meno grande con la di- 

I rimltamenti di quelle oitervaxioni rexione che comerva quando è in quiete, 
furono quelli che «eguono : - 6.° È cosa oerta che durante il cam- 

i.° Nei canali larghi e profondi la for- mino la barca ai solleva, essendo questo 
za di traimen'o cresce con la velocità, ma fatto in modo convincentissimo dimo- 
non dietro una legge costante. strato dall' apparecchio dianzi descritto. 

3.° Nei canali itretti e poco profondi Io alcuni casi la media delle quantità on- 
ta forza di traimento cessa dal crescere de eresi sollevata la barca e che dai quat- 
quando la barca abbia acquiitalauoacerla tro regoli veniva indicata era di quat- 
velocità ed anzi con l'annientarsi di questa tro pallici. In ogni caso pai la -prua solle- 
diminuisce ; dimodoché sembra probahi- cavasi sempre più che li metà della ber- 
le, quando la grandezza della barca è in ca e la poppa. 

una certa proporzione con U sezione del Russe) fece anch’ esso alcune ricerche 
canale, che vi sia una date velocità al- eaprrimentali per {spiegare con le leuri- 
)a quale si possa tirare la barra col-mini- che dell' idrodindVnica alcuni fatti bizzarri 
mo consumo di fqrza. Questa velocità Alla resistenza dei fluidi in molo ridiicen- 
parve essere di circa nove miglia all'ora doli alle leggi fin'qui. conosciute, Pratica- 
lui canali di Monkland e di Paiiley con mente questa resistenza era sembrata dif 
le barche impiegate nelle esperienze, e un ferire alla teorica di molto; se non che egli 
simile riletto si sarebbe osservato proba- provò che queste differente dipendono 
bilmenle snl canale di Forth e Clyda se da due leggi notabili per la semplicità 
vi si fossero impiegate barche le quali loro e le quali conducono ai risultamenti 
avessero la stessa proporzione con la che -seguono. '* 

grandetta del canale, se non che forse la i .° La resistenza d' un fluido al muo- 
velocilà ed il minimo di forza di traimen- versi di un Corpo galleggiante cresce ia- 
to sarrbheno stali diveni da quelli lugli pidamente quando le velocità di questo 
altri canali osservatili. corpo la vince su quella della corrente, 

5” Durante la lunga corsa sul canale e diviene la massima quando queste ve- 
di Forth e Clyde la superficie dell’acqua lecita si avvicinano ad essere uguali; 
lungo la barca meotre questa era in mo- a.° Quando la rapidità del corpo è resa 
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inagg iure «li quella che possedè I' onda, 
il moto del corpo rieace mollo più facile ; 
dimora toapeto sulla sommità della cor- 
rente in una positrone che sembra essere 
lo stato suo di equilibrio, e questo effet- 
to si è tale che a<l una rapidità di g mi- 
glia all'ora la retistenta è minore che a 
quella di 6 miglia. 

S.° La rapidità dell' onda è indipen 
dente dalla larghetta della massa fluida 
e varia in ragione della radice quadrata 
della profondila. 

4° È cosa conosciuta che in molli fin- 
mi navigabili alquanto rapidi. è più facile 
risalire contro la correote che discende- 
re con quella: perciò se la corrente per- 
corre un miglio all' oca in un fiume pro- 
fondo quattro piedi, sarà più facile risa- 
lirla con una rapidità di 8 miglia all' ora 
che scendere con uguale rapidità. 

5.° Finalmente si pnò dare allenati una 
velocità di 3o a 5o miglia all'ora, poiché in 
tal caso scivolano sulla sommità delle onde. 

Di quanto vantaggio possano queste 
esperiente ed osservationi tornare alfS 
navigatione, e per dar forma migliore alto 
tetro delle barche e per dar loro il •mo- 
vimento nel modo più acconcio, credia- 
mo risulti abhostanta da sé, sicché non 
occorra il notarlo, e siccome queste nup- 
ve esperiente contano pochi anni di vita 
e sono più che mai sulla via del progres- 
so, cosi torneremo a parlarne all'articolo 
Navigazione, nel caso che altro si fàccia 
o ci sia dato di conoscere che meriti 
d’ essere dai lettori conosciuto. 

(MictrsiLL — Resse» — G**M ) 

Gai.leksiartb (Bagno). Y, Binai. 

GALLEGGIARE. Stare a galla (V. 
questa parola e quella esi.i.ECeiiava). 

(Al. BERTI.) 

GALLERIA. I cavatori di miniere dan- 
no questo nome ai cunicoli o vie che 
fanno per trovare e cavar fuori i minerali. 
(▼. Miniera). (Alberti.) 
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Gilleru. Nell'arte militare vale stra- 
da coperta e sotterranea, e specialmente 
quella che conduce ad una mina. 

(Alberti.) 

Gali. enti del fondo di stiva. Andito 
largo da sette a dieci decimetri che si fa 
nelle navi da guerra a livello del pagliolo 
di stiva, o falso punte, dietro e lungo i 
fianchi, per comunicare liberamente da 
un luogo all’ altro, quando lutto il re- 
stante spazio è ingombrato de munizioni. 

(StraTico.) 

GALLETTA. Surta d’ uva di due 
fatte, cioè bianca e nera. I suoi granelli 
souo lunghetti e simili ai reui de' galli e 
perciò dai francesi vien delta rognon de 
cof, in italiano anche i iva galletta e in 
parecchi dialetti nova di gallò. 

(Alberti.) 

GALLETTONE. Nome volgare di 
una specie d' ulivo salivo maggiore, col 
frutto bislungo, lustro, giallastro, angolo- 
so, a furma di mandorla. (V. olivo.) 

(Alberti.) 

Gallettore. E anche aggiunto di una 
specie di Cecb. (V. questa parola). 

• • (Alberti.) 

GALLICO (Àcido). Delle proprietà di 
questa sostanza e del modo di procurar- 
sela abbiamo di già fatto parola agli arti- 
coli Acido gallico ed a qoelli Gallati 
del Dizionario e di questi) Sùpplimenlo. 
Se non che alcune uotiiie che ad esso 
si riferiscono crediamo utile di non 
omettere in questa opera e qoi perciò le 
aggiungiate, riserbandoci nell' indice 
che abbiamo promesso dare alla fine di 
essa di fare tutti que’ rinvìi che pel più 
facile rinvenimento possono occorrere. 

E primieramente da notarsi che )' aci- 
do gallico si incontra col ooncino nella 
maggior parte delle corteccia e degli 
^tratti astringenti e segnatamente nella 
noce di galla Ma," per quanto abbiasi vo- 
luto sostenere il contrario, è certo cha 
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gli diri vegetabili non ne contengono 
eh* leggeri indilli; te ne ottiene invece 
lina grande quantità dalle noci di galla 
peliate o'dalla loro infusione, quando si 
lascia modificarsi il concino coli 1 atione 
lenta dell' aria e dell’ acqua. Per tal mo- 
do può estrarli dalla noce di galla un 
quinto del suo peso d'acido gallico cristsl- 
litzato. ' 

Per procurarsi con facilità l'acido galli- 
co, si abbandonano adunque per un mese 
ad una temperatura di so a a 5 ° delle 
noci di galla ridotte in polvere, lenen- 
dole costantemente umettate. La polvere 
ai gnufia e si copre di muffa. Se ne spre- 
me il liquido che le bagna il quale con- 
tiene molla materia colorante brnnB e 
pochissimo acido gallico. Si discinglif 
quest' ultimo facendo bollire con acqua il 
residuo, a ■ cristalli che dà il liquore 
sprèmuto, filtrato e raffreddalo non han- 
no più bisogno che d'essere purificali col 
carbone animale. Basta farli bollirà con 
otto volta tanto d’ acqua, ed t /5 ad un 
t /6 del loro peso di carbone animale, per 
avere una dissolutione che somministra 
dell' acido gallico in cristalli scolorita 

Pelouse analittò 1 ' acido gallico e lo 
trovò composto di 49. 89 di carbonio, 
S, 4 o di idrogeno, 4 6 , di ossigeno. In- 

teressantissimo essendo per le arti tu|to 
ciò che riguarda I' astone del concino, 
non sarà qni fuor di luogo indicare come 
spieghi Io stesso Petouae la formoiione 
dell' acido gallico. 

Un» dissoluzione acquea iqplto dilui- 
ta di concino abbandonata all' arti perde 
un poca della sua trasparenza , e lascia 
precipitare una materie cristallina legger- 
mente colorata in grigio che è quasi in- 
teramente composta di acido gallico. -Per 
procurarselo in iatato di pureua perfetta 
basta trattare la diesolusione bollante co# 
un poco di carbone animale. Se I' espe- 
rienza zi fa in un tubo di v«lro graduato, 
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e al contatto del gai ossigeno, questo è 
lentamente assorbito e te gli sostituisca 
un egual volume di acido carbonico. Ve- 
deri in capo ad alcune settimane il liquor* 
attraversato da numerosi aghi cristallini 
scoloriti di acido gallico. Quando però 
I' ossigeno non ha acresso nella dissolu- 
zione, questa può essere conservala in- 
definitamente senza la menoma alterazio- 
ne. fc adunque chiaro che l'ossigeno in- 
terviene nella produrtene dell'acido gal- 
lico, D' altra parte sì sa che la noce di 
galla cede all' acqua So centesimi circa 
delle sue materie solubili, nelle quali vi 
sono 40 centesimi circa di concino, e se- 
condo Rlchter, S i/à d’ acido gallico 
soltanto. Pure può somministrare facil- 
mente la quinti parte del suo peso di 
quest' ultimo acido, quando si abbando- 
na la sua dissoluzione ad una decompo- 
sizióne spontanea. Bisogna adunque che 
la maggior parte’ dell'acido gallico che 
si trae dalla uoea di galla non vi pree- 
sista : dee provenire dal concino 1 che si 
trasforma in acido gallico , sotto l' in- 
fluenza dell'aria e dell'acqua. L’acido gal- 
lico . contiene, un poco, di acqua, ma la 
perde, cadendo in efflorescenza n 1 ao°. 

L’ acido gallico diaciolto nell" acqua e 
abbandonato a sé stesso in vasi aperti ai 
decompone producendosi muffa ed una 
materia nera che Doebereioer cousidera 
come ulmiba. Questa alterazione non ac- 
cade ne'vasi ermeticamente chiusi. L'azio- 
ne dal calore sull'acido gallico è «strema- 
mente noi eroici don solo per la natura 
dai prodotti, ma ancora pei risutlatneiili 
interamente diversi che inducono una 
variazione di alcuni gradi : quest’ osser- 
vazione importante è dovuta a Pelou- 
se. Introdotto dell' acido gallico secco 
in upa storta di vetro il cui collo è forte- 
mente inclinato, e che ti tiene immerso 
in un bagno ad olio, appena il termome- 
tro introdotto nel bagno segna dai 3 so 
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ni al 5°, li manifesta uno sviluppo ab- 
bondante d' acido carbonico perfetta- 
mente puro, e in pari tempo la volta del- 
la storta si copre di lamine cristalline di 
grande candidesza. Non si veggono in- 
dizi!, ni d' acqua nè di materie empi- 
reumatiche, e non rimane nella storta al- 
cun residuo. Se in vece di portare la tem- 
peratura della storta a a 1 5°, s' innalza il 
più rapidamente possibile a a^o° o o5d°, 
u meglio si fa bollir 1' olio, si forma an- 
cora dell’ acido carbonico puro ; ma in- 
vece di cristalli sublimali, si vede appa- 
rire dell' acqua che scorre lungo le pa- 
reti della storiale si trova in fondo a 
questo vaso una massa considerevole di 
materia nera, brillante, insolubile, insipi- 
da che a prima giunta si crederebbe car- 
bone. E'un vero acido che Pelouse indi- 
ca sotto il nome d' acido metagallico. 

La materia branca, sublimata a sa5° 
è acido pirogallico puro che è compo- 
sto di i a di carbonio, 6 di’ idrogeno e 
3 di ossigeno. * 

'La composizione dell' acido metagallU 
co è di i a di carbonio, 4 di idrogeno e' 
a di ossigeno. 

Cosi quando si riscalda I' acido gallico 
a ai5° si trasforma intieramente in acido 
carbonico ed in acido pirogallico puro, e 
qnando vien sottoposto alla temperatura 
dell’ olio bollente, si cangia in acqua, 
in acido carbonico ed in acido meta- 1 
gallico. 

(Dcsiss — G**M.) 

GALLINA. Propriamente sotto il. no- 
me di gallina si intende la femmina di 
quella specie d'.animali che diconsi polli ; 
il maschio dicesi gallo; i piccoli nati pul- 
cini; quelli ingrassali pollastri; quando 
sono castrati, al maschio si dice cappone 
ed alla femmina diremo pollanca, tuttoché 
troviamo questa voce spiegala ne’Vocabo- 
larii piuttosto col significato di giovane 
pollastra, ma confessiamo che non saprem- 



G» ri. iva a 53 

mo bene come chiamare dirimente la gal- 
lina castrata cioè quella che dieesi in alcune 
parti d’ Italia capponessa e dai Francesi 
pouìarde. Seguendo f esempio di quan- 
to hanno fatto gli autori del Dizionario 
parleremo- a questo articolo anziché a 
quello pollo di quanto riguarda questi 
animali e he tratteremo con estensione 
maggiore che nel Dizionario non siasi 
fatto, per esser? I' allevamento dei polli, 
non solo importantissimo oggetto della 
domestica economia e dell' agricoltura, 
ma eziandio la prima base di un ramo 
d' industria e di commercio, vale a dire 
dell' arte del poliamolo. Consentanei pe- 
rò sempre dio scopo di pratica utilità 
che in quest' opera ci siamo proposti, 
quella parte soltanto della storia naturale 
di questi volatili indicheremo che può 
interessar di conoscere per dedurne uti- 
li osservazioni sul mudo di governarli, 
considerando del resto i mezzi migliori 
per aver piò abbondanti prodotti di uova, 
di pulciniè di pollastri e per evitare quei 
danni dai quali talora sono questi animali 
minacciati e che zi possono con facili 
care od attenzioni ovviare. 

Fra tutti i volatili da cortile non av- 
venne alcuno che presenti tonte varietà 
come il pollo (Phasianus gallusj ; di tre 
soltanto però parleremo, siccome quelle 
che sono più comuni, o che per pregi loro 
particolari più meritano di essere conosciu- 
te, e sono queste la gallina comune, quella 
inglese e quella russa o, come più gene- 
ralmente vien detta, padovana. 

La gallina comune è per lo più di co- 
lor rosso bruno, ma ve ne ha di vari man- 
telli ; talvolta tiene una cresta mollo am- 
pia assai larga, o lunga, talora la sua te- 
sta è guarnita di nn ciuffo che spesso le 
cade fin sotto gli occhi; qualche volta ba 
sotto al collo una specie di barbetta car- 
nosa di natura somigliante alla cresta; 
talvolta invece questa balbetta è fatta di 
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penne c le forni» una specie Hi collare. 
Nessuno Hi questi caratteri perù indica 
particolari qualità. La bontà He' tuoi pro- 
dotti, il tenue costo del tuo nutrimento, 
le poche mulaltie cui i soggetta e la faci- 
lità di prevenirle o guarirle la rendono 
la più utile di tutte le altre. ' 

L» gallina inglese è osservabile per le 
piccole dimensioni di tutte le parti del 
suo corpo. Le sue lampe sono guernite 
Hi penne fino alla cima delle unghie, le 
sae ali sono quasi sempre pendenti e stri- 
scianti stai suolo; è mollo disposta ad in' 
grattarsi, ma dà uova assai piccole, accop- 
piati facilmente cui fagiano e produce 
allora un meticcio la cui carne è delirata 
quanto quella del fagiano puro, essendo 
più facde ad allevarti Hi quello. Impie- 
gasi la gallina inglese a preferenza Hi ogni 
altra per darle a covare le picole uova di 
uccelli che la gallina comune schiaccie- 
rebbe col propria peso. 

Le galline russe, dette anche america- 
ne o padovane , sono osservabili per lo 
Straordinario sviluppo delle loro mem- 
bra e specialmrute delle zampe che sono 
assai lunghe e vigorose; hnnnn coda e 
cresta non multo grandi a quando sono 
adulte il loro grido differisce Ha quello del 
gallo comune per estere meno acuto e roen 
prolungalo, ma più grave come roco. Le 
loro uova ordinariamente tono tnen gros- 
se che quelle Hi molte fra le specie co- 
muni e tinte leggermente in giallognolo 
I pulcini di questa varietà sono mollo 
più difficili ad allevarsi che quelli comu- 
ni, nascono quasi senza calugine e giun- 
gono ad una certa grandezza prima che 
rivestirsi Hi penne; quindi temono le in- 
temperie delle stagioni quasi' al pari che 
i giovani gallinacci. Ricantanti tuttavia 
perchè sono molto feoonde, precoci e 
producono maggior copia Hi carne. 

Siccome per tutti gli altri animali do- 
mestici, cosi anche pei polli, una delle pri- 
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me avvertenze per chi voglia stabilire 
una razza sarà quella di scegliere della 
miglior qualità gli individui che devono 
darvi principio. Trattandosi primiera- 
mente di determinarsi all' una specie 
piuttosto che all' altra si dovranno in ciò 
avere per guida le proprietà che, come più 
addietro indicammo, distinguono quelle 
più comuni, ed all'una o oli' Mirti di esse 
appigliarsi secondo che per la speculazio- 
ne che si ha di mira interessa maggior- 
mente procurarsi in gran copia le uova, 
o la carne, oppure liensi più alle qualità 
e delicatezza che all' abbondanza di quei 
prodotti. Converrà inoltre tener conto 
della natura del clima e delle diligenze 
più o meno accurate che all'allevamento 
dei polli possonsi o voglionsi dedicare a 
fine di preferire secondo il caso quelli 
delle specie più forti o quelli delle più de- 
boli. Determinata così ponderatamente In 
scelta della specie converrà soegliere in 
questa i piu belli individui che dai se- 
guenti caratteri si potranno conoscere. 

Un buon gallo dee avere alta statura, 
penne nere o di un rosso bruno assai lu- 
cido; larghe zampe armate di grosse ugne 
e di ben forti speroni lunghi ed aguzzi, 
cosce carnose e ben guarnite di pen- 
ne, petto largo, collo elevato, cresta di- 
ritta e di un rosso vivo, ali robuste, coda 
lunga e curvata a mò di falciuola ; le pen- 
ne del collo lunghe, lucenti e che ricada- 
no fino sotto le cosce : I' occhio deve es- 
sere nero e vivace, l’ andamento fiero, 
snelli i movimenti; tutto insomma il suo 
esterno annunziar dee l' arditezza e fa 
forza. Un buon gallo sta sempre vicino 
alle sue galline, e le invigila gelosamente; 
incollerito le richiama se si allontanano 
od avvicinanti ad un altro gallo e eoa fie- 
rezza va a dar battaglia all'intruso; non 
attacca mai per altro i capponi lasciandoli 
tranquillamente cibarsi con le sue galline; 
allorché gli ti danno alimenti o ne ditco>- 
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pre, la riuniice lo divida fra loro e appe- 
na ne tocca prima che alenii «aliala. 

* Una buona gallina dee «sere nera 
acciò più difficilmente sia dal falcone ve- 
duta | dee avere una mediocre grossezza, 
la tasta grande, I’ occhio vivace, il collo 
grosso, la cresta roisa e pendente • le 
zampe azzurrastre. Una gallina troppo 
grassa produce le uova imperfette, vale 
a dira senza guscio e rivestite soltanto di 
una membrana flessibile e «enea solidità, 
cosi che è impossibile Conservarle, im- 
perciocché si rompono e pel contatto del- 
l’ aria ai decompongono. Vi sono alcune 
gallino che spezzano e mangiano non so-, 
tinnente le uova che hanno deposte, ma 
quelle ancora degli altri volatili. Queste 
devonsi appartare dalle altre, affrettarsi 
ud ingrassarle ed ucciderla. Tostoché 
una gallina canta come il gallo diviene 
iaabile a deporre le uova, o se pur ne 
produce sono piccole e senza tuorlo: que- 
ste pure si ingrassano e si uccidono. 

La dorata della vita del gallo e della 
gallina ben mantenuti é di circa dieri an- 
ni. Il gallo comincia a calcare le galline 
dell* età di tre mesi ed il suo maggior 
vigore dura tre o quattro anni, trascorso 
il qual tempo fa duopo cangiarlo con u- 
no più giovane. Se vederi anche prima 
direnire molle a pigro, per effetto o di 
un abbassamento nella temperatura o di 
un nutrimento troppo rinfrescante con- 
viene dargli alimenti eccitanti. Dando ad 
un gallo troppe galline presto si snerva, 
così che dandogliene, per esempio, anche 
venti, cinque di meno cioè del numero 
dal Francoeur indicato nel Dizionario, 
in tre anni rifinisce e rimane inetto aHa 
generazione. Dieci o dodici galline per 
ogni gallo tono il numero più convenien- 
te. Tutti sanno coma i galli tieno gelosi 
e battaglieri, donde nacque il notissi- 
mo proverbio, che non isti bene più 
di uu gallo in un pollaio. 
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Le galline non abbisognano di «sere 
calcale dal gallo per produrre le uova; 
ma quelle che sono vergini ne fanno me- 
no, inette alla incubazione, ma più de- 
licate, e che, a quanto si dice, si con- 
servano più a lungo. Può dirsi che il 
numero delle uova, fino ad un certo se- 
gno, è proporzionato alla quantità del 
nutrimento ; ti calcola che una buona 
gallina dia 130 a i 5 o uova all' anno. 
Fanno ordinariamente le uova tutto l'an- 
no tranne il tempo della muda , cioè i 
mesi di novembre e dicembre; tuttavia 
se in quel tempo nutrunsi bene e man- 
tengati nel pollaio una mite temperatu- 
ra, potranno dare anche allora Ire a quat- 
tro uova per settimana. A tal fine alcuni 
fanno appollaiarv le galline al di sopra 
della volta di un forno, oppure in luogo 
cui sia vicina una stufa ed una stalla, e 
danno loro a preferenza canapuccia, are- 
na, saraceno ed altri cibi eccitanti. An- 
che i caldi eccessivi impediscono alla gal- 
lina di deporre le uova. Le galline comin- 
ciano a dare uova verso I* età di dieci 
mesi; le fanno però da principio più pic- 
cole^ liyiochc gallale, meno disposte alla 
incubazione. Le galline giovani danno 
più uova delle vecchie. 

Una gran part^ delle uova delle galli- 
ne servono o per cibo all* uomo o per 
altri usi, ma alcune di - esse destinanti 
alla riproduzione della specie, mediante 
la incubazione. Le galline vecchie cova- 
no meglio delle giovani e scelgonsi quin- 
di quelle che abbiano compiuti i trenta 
mesi di età. Ai sei anni hanno fiaito di 
covare. Scelgonsi a quest* uopo quelle 
più grasse, più guernite ili penne e quel-, 
le che menq paventano l'avvicinarti del- 
I* uomo e degli animali. In alcune galline 
il desiderio dell* incubazione ti manifesta 
da cinque a tei volte all* anno ; in altre 
una o due volte soltanto. Spetterà a quel- 
lo che le tiene iu governo il porre a par- 
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tito quelle loro disposizioni. Può tslyol- 
ta accadere che ti trovi di maggiore io- 
tereue il far ti che le galline depongano 
le uova ausi che metterai a covare ; io 
tal caso convito farne loro pazsare la vo- 
glia chiudendola sole in una gabbia col- 
locata in luogo frese*, oscuro e lontano 
da qualunque strepito . Lasciandole in 
tal guisa due giorni sema visitarle e 
senta dar loro di che bere o man- 
giare , spegnasi ordinariamente quel- 
la specie di infiammazione nervosa che le 
eccitava alla incubazione. Se al contrario 
abbisognati di covatrici si póssono di- 
sporre le galline a divenirlo con un nu- 
trimento molto eccitante,spennacchiando- 
le sotto il ventre e infiammando la parte 
cosi scoperta stropicciandola con mazzi 
di ortica o con qualche liquore alcoo- 
lico. Le galline che ti dispongono a co- 
vare fanno uova ciascun giorno ed anche 
due volte al giorno. Si conosce cbe av- 
vicinati il momento della incubazione 
quando cessano di far uova, chiocciano 
quasi continuamente, mostrami inquiete, 
il loro ventre si spoglia di penne e divie- 
ne assai caldo, e quando vedongi acco- 
sciarti spontaneamente sulle uova cbe 
trovano. Deesi altura preparare in un 
luogo appartato dal pollaio, caldo, asciut- 
to, guarentito dalle formiche ed altri a- 
nimali, un nido ben guernito di fieno e 
che per lo più è una cesta di vimini del- 
la grandezza della gallina, cbechiudesi con 
un coperchio traforato per lasciar passare 
l'aria e copreti con una tela per intercet- 
tar il passaggio allo strepito ed alla luce. 
Se la covatura ti fa in tempo freddo es- 
sendo più difficile in tal caso di riscaldare 
le uova, non te ne danno ad 'una galliua 
che dieci o dodici; nell* siete perù, se è 
grande, si può dargliene finn a 18. Le 
upva più alle ad essere covate sono quelle 
delle galline di un anno, calcate da un gallo 
giovine; non hanno a<| avere più che ao 1 
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giorni, non devono soprannotara sull' a* • 
equa, ma essere trasparenti esamsoate di 
contro al sole. La gallina cova con tale 
costanza che spesso latcerebbeti morire 
di inedia tulle uove se non ti aveste la 
cura di levamela per farla bara e man- 
giare almeno una volta al giorno. Ap- 
profittasi della taa assenza per mettere 
da parte le uova che sonosi rotte o fred- 
date; (ria ti dee guardarti dal rimuo- 
vere inutilmente le uova, poiché la gal- 
lina la volge da tè quando occorre. Al- 
cuni mettono presto le covatrici dell' a- 
cqu* e del grano acciò possano mangiare 
senza muoverti, e questo espediente è 
quello più opportuno quando sqdo io 
piccolo numero e molto tranquille. Nei 
tempi caldi ed asciutti si dceaver cura 
di bagnare giornalmente le uova la coi 
incubazione è alquanto avanzata, per con- 
servar loro la umidità necessaria allo 
schìudimeato. 

In capo a venti o ventiduc giorni lut- 
ti i pulcini devono nascere. Dopo essere 
stati ravvolti fioo allora Col becco sotto 
I’ ala diritta come un uccello addormen- 
tato cominciano solitamente ij mattino 
del ventesimo secondo giorno ad aprirsi 
una strada attraverso il guscio. Si visita 
allora il nido c gettami le uova ciliare o 
marcile. Se il guscio dell' uovo è assai 
duro si agevola la uascita del pulcino 
battendo cautamente sulla cima più gros- 
sa dell' uova e staccando con una spilla 
i pezzi spezzati. Se il pulcino ha comin- 
ciato gd uscire, ma sia troppo debole per 
liberarsi del tutto, rianimausi le sue for- 
ze facendogli, ingoiare alcune gocce di 
vino con un piccolo cucchiaio. I cappo- 
ni, i vecchi galli e le tacchine possono 
anche essi covare le uova, e conducono 
poscia i pulcini con altrettanta vigilanza 
che le galline. .. • 

All' articolo lact’RZzioaa aili/ìiùile 
'può vedersi come da limolissimi (empi co- , 
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nascessero gli Egizi! 1' arte di far covare 
la uova in forni apposi lasneu le costruiti, 
procurandoti coti pulcini e pollatiti in 
tutte le stagioni dell' anno. Molli otten- 
gono lo stesso effetto tenendo le galline 
u covare in luoghi culdi vicino ai tonn o 
simili, ed ivi parimente educando i pul- 
cini. All* articolo IacuBazniSB medesimo 
si può vedere eziandio spiegato in qual 
guisa progredisca durante la covatura 
1’ accrescersi del. pulcino e descritti gli 
appaiati dal Bunnemain immaginati per 
la incubazione artifizi ale. Quello pelò 
che ivi non ti è veduto e che qui impor- 
ta notare si è che in Italia prima che al- 
trove l'uso dei forni «girli ventre intro- 
dotto e che a Firenze 5 o anni prima che 
in Francia si adoperavano quei metodi 
che possono vederti ifescrilli iu molti 
scrittoli e fra gli altri nell' opera dal 
Buoufanli stampata in Livorno nel i 768 
Del pollaio e della colombaia. 

Allorquando lutti i jiulciui son nati 
levansi dal nido iusieure colla loro ma- 
dre e meltonsi in luogo caldo dove pos- 
sano vagare senza pericolo . Il primo 
giorno sostituti le loro forze con vino, 
poiché haonu ancora il becco troppo te- 
nero per poter mangiare. Ogni sera si 
rimettono nella cesta dove furono cova- 
ti, affinchè la loro madre li tenga caldi 
tutto le ali durante la notte. Il primo nu- 
trimento che loro si dispensa dee com- 
porsi di mollica di pane bagnata nel vi- 
no o mesciuta cun uova toste luinuta- 
menlc tritate; poscia quando il loro 
becco cumiocia ad indurirsi si dao loro 
crivcllature di grano u altri grani minuti 
che uiettiuvsi sotto una stia o specie di 
g*bbi* ( T. questa parola ), che ad essi 
soltanto permette l' ingresso. La madre 
invigila su tutti i bisogni dei pulcini con 
la maggior tenerezza, li richiama se no- 
va qualche cibo, né mangia se pi ima non 
ai sono saziati ; al menomo pericolo li 
Suppl Da. Tecn. T X. 
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riunisce e li copre con le sue ali, gettan- 
dosi coraggiosa su tatti i nemici che il 
minacciano. Tosi oche hanno acquistata 
più forza la madre li conduce più de 
lontano, nei cortili, nelle stalle e negli 
orti dove non solo trovano di che nutrir- 
si di granelli e di insetti, ma ancora del- 
la vertuta; per quanto abbondante per 
altro sia il nutrimento che possono ritro- 
vare dresi aver cura sempre di darne 
luro uel cortile, acciò si avvezzino a tor- 
narvi e rimanervi . Siccome le galline 
amuno voltolarsi nella sabbia e nella ter- 
ra, cosi gioverà che in vicinanza al pol- 
laio trovasi in quantità sufficiente I' una 
o I' altra di queste sostanze. 

Una gallina abbisogna ugni giorno di 
circa o , chll 3 4 <1* cibo, e varie sono le 
sostanze onde può questo comporsi : 
ultimali, 'inenle consiste di crivcllature 
di gruni .e crusca bollita'. L’ orzo ma- 
cinalo u a mezza cottura riesce luro 
multo utile e fa che diano grosse uova. 
Se non saranno a portata di alcuna ver- 
zura gioverà darne loro per rinfrescarle, 
bastando sempre nriuor quantità di cibo 
a quelle che escono e trovano di che pa- 
scersi altrove, che alle altre che stanno 
rinchiuse. La maniera più economica di 
dare i grani alle galline si è quella di 
mulinarli, stemperarli e formarne anche 
una specie di buttila o di pasta. Si dan- 
no loro eziandio fruita guaste e patate 
colle impastale con parli uguali di Ial ine 
di grano turco, di saraceno, o simili. 

Rr alcune parti dell' Inghilterra ado- 
perasi per uulrire Fé galline una specie 
di tramoggia, mediani e la quale veruna 
particella di grano va perduta ; cumpu- 
, itesi di un cofano piramidale, la cui par- 
te più stretta, che è al busso, comunica 
mediante piccoli finì coir un serbatoio a 
scompartimenti posto al di sotto. Le a- 
perlure di questo serbatoio dove hanno 
a pigolare le galline sono chiuse cun un 
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coperchi»», il quale allure ai apre follanti» 
quando le galline montando aopta una ape- 
eie di posatoio postovi dinanxi fanno ab- 
bassar questo col loro peso. Da questa 
disposizione sussegue che i piccoli uccel- 
letti non possono beccare i grani desti- 
nati al pollame. 

Oltre ai cibi vegetali amano le galline 
anche quelli animali, e se neha una prova 
nel razzolare che fanno continuamente 
in cerca di vermi che poi ai mangiano. 
Perciò le materie iitliLt, e i resti tutti 
dei caoavzm semplicemente tritati e 
cotti, oppure seccati e polverizzati, come 
all' articolo Canea abbiamo vedalo, pos- 
sono loro servire di cibo , come pure 
lo possono que' bachi che si traggono 
morti dai bozzoli dei filugelli nello 
svolgere da essi la seta. Per vieppiù eco- 
nomizzare il grano imagioossi eziandio 
di procurare alle galline i vermi onde 
tanto sono avide, stabilendo delle vermi- 
naie che si preparano scavando una fos- 
sa il cui fondo rivestesi con un letto di 
paglia di segala minutamente tritata , 
grosso o," 16 ; eopresi questo con 
uno strato di fimo equino, quindi con 
un altro di terra, sul quale spargasi san- 
gue di bue o di qualsiasi altro animale 
con rinazze, avena, crusca, interiora, ca- 
rogne, e simili, fino a che la fossa sia del 
tutto riempinta. Copresi il tutto di ramo- 
scelli e di grosse pietre per impedire al 
pollame di razzolarvi. Questa specie di 
letto caldo entra ben tosto in putrefa- 
zione e fa nascere migliaia di vermi *e di 
insetti. Ciascun mattino se na tragge con 
tre o quattro oolpi di zappa la porzione 
per la giornata che gettasi in un angolo 
del cortile, poiché sarebbe pericoloso il 
lasciare che il pollame ne mangiasse 
quanto vuole; questa aggiunta di cibo 
giova a tener sane le galline, aguzzarne 
)' appetito c sollecitare la deposizione 
delle uova. Secondo Filippo Ile la car- 
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ne delle galline in tal guisa alimentate 
acquista un ingrato sapore. 

Poche altre cure necessarie sono al 
governo delle gallile. 11 cibo, qoalunque 
siasi, somministrasi loro sol nascere e sul 
tramontare del sole, cangiandolo oppor- 
tunamente secondo i sintomi che presen- 
tano di costipazione o di rilascio di ven- 
tre. Importa mollissimo che il locale do- 
ve si ricoverano sia ben costruito, dietro 
quelle norme che all’ articolo Pollaio 
veranoo indicate e principalmente che 
sia tenuto mondo da ogni sozzura. Il 
raccogliere le uova, I’ eccitare alle galli- 
ne a deporne con alimenti caldi o con 
altri mezzi, il mantenere sempre loro 
dell' acqua netta, sono le più importanti 
bisogne. 

Sembra che 1 ’ erte di fare i cappdni 
sia dovuta agli Ebrei . Si propone 1 ' og- 
getto di rendere la carne dei polli più 
grassa e più delicata, e si fa in primave- 
ra o in autunno, poiché i capponi ridot- 
ti tali la state vanno Sovente soggetti al- 
la cancrena. La eli nella quale conviene 
castrare i galli si è quella di circa quat- 
tro mesi. Anticamente facevasi questa o- 
perazione con un bottone infuocato, ma 
oggidì vi si adopera uno strumento ben 
tagliente ed un ago con una gugliata ben 
intonacata di cera e si tiene il metodo 
che segue. Un assistente tiene 1 ' animale 
supino, con la testa all' ingiù, affinchè 
l' intestino risospinto verso il petto sia 
menu esposto ad essere ferito dallo stru- 
mento col quale gli si apre il ventre ; la 
groppa è volta verso 1’ operatore, la co- 
scia diritta stesa lungo il corpo e la sini- 
stra portata all’ indietro ad oggetto di la- 
sciare scoperto il fianco sinistro sul qua- 
le si dee fare I' incisione. Nella parte in- 
feriore di esso 1’ operatore, strappate le 
penne, fa un taglio che penetra nel ven- 
tre e che deve essere grande abbastanza 
per potervi introdurre il dito. Nell’ atto 
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in cui li fa questi) taglio tulle pareti dfcl 
ventre gioverà sollevarle alcun poco per 
allontanarle Magli intestini ed essere si- 
curi di non ferire quei visceri col ferro- 
se alcune parti intestinali tendono ad 
uscire dalla piega 1’ operatore le trattie- 
ne, poscia introducendo il dito indice 
nell’ addome lo dirige verso, i reni al- 
quanto sul lato sinistro della linea media- 
na, sente ivi un corpo a superficie liscia, 
grosso quanto un piccolo fagiuolo e pn 
co aderente; lo strappa e lo tira fino ver- 
so 1' apertura donde lo fa uscire. Questo 
corpo sfugge talvolta di mano prima che 
se lo abbia estratto oè si può più rinve- 
nire, del che però non è a darsi pensie- 
ro, poiché quando fu bene staccato può 
rimanere nel ventre sema inconvenienti. 
Si opera ella stessa guisa pel secondo te- 
sticolo che trovasi accanto al primo a 
destra della linea mediana, riavvicinansi 
quindi le labbra della ferita che manten- 
gonsi a contatto con alcuni punti di cu- 
citura ugnendola poscia con burro, olio 
o simili e 1' operazione è finita. Le cure 
che esige I’ animale dopo la castrazione 
consistono nel lasciarlo per alcuni giorni 
in un locale a mite temperatura ed. uve 
non possa fare sforzi per arrampicarsi, e 
nel nutrirlo con farina e crusca stempe- 
rate nell’ acqua. 

Le galline si castrano con lo stesso 
scopo. Strappami loro le penne che so- 
no fra la groppa e la còda. Precisamen- 
te al disotto della groppa si trova un 
piccolo rialzo &tto da un corpicello ro- 
tondo sottoposto ; si fa un taglio trasver- 
sale solo tsnto largo quanto occorre per 
introdurvi il dito e far uscire il corpicello 
rotondo che somiglia ad una gianduia, ed 
è l’ovaia. Staccasi questa, cucesi la fe- 
rita, se la stropiccia con olio e se la spol- 
vera con cenere. 

'La maniera d' ingrassare i polli esige 
■in regime in qualche parte diverso da 
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quello che seguesi per mantenerli sani e 
vigorosi, attesoché trattasi di procurat 
loro una vera malattia, cioè una specie 
di cachessia che cagiona una straordina- 
ria grassezza. Pongonsi a tal fine in luo- 
go oscuro entro un’ angusta gabbia, co- 
me dicemmo nel Dizionario, ed ivi si 
nutrono con orzo, saraceno o formento- 
ne cotti e ridotti in polenta, o meglio an- 
cora e più presto con farina di- riso o di 
frumento impastata con latte, avverten- 
do che non si trovi fra le pollastre qual- 
che galìione , Cioè cappone malamente 
castrato. Spesso però si sollecita l’in- 
grasso e lo si ottiene maggiore facendo 
ingollare polli alcune palle grosse circe 
5o mm diversamente composte. A Mans, 
per esempio, paese celebre in Francia 
per la delicatezza del suo pollame, si 
danno ai polli due o tre volte al giorno 
sette a otto pallottole di farina di miglio; 
formentone, saraceno , orzo ed avena 
stemperati nell’ acqua o nel latte, senza 
dar loro da bere. Si aumenta successi- 
vamente la dose fino al segno di riempire 
loro interamente il gozzo, avvertendo (li 
lasciar tempo che si vuoti prima che 
riempirlo di nuovo. In tal guisa entro 
quindici giorni i pollastri sono ripieni di 
grascia. Il tempo però che esige la ope- 
razione di ingozzare cosi le pollastre, di- 
viene non piccola cagione di incomodo e 
di spesa, principalmente pei poliamoli, 
quindi imnroginossi una specie d' imbuto 
col quale la si fa più sollecitamente. E 
desso fissato sopra uno scannello e tie- 
ne al basso un tubo curvo che si in- 
troduce nel becco dell' animale al di 
sopra della lingua. Posta quindi la pa- 
sta nell' imbuto, cacciasi a forza fuori 
pel tubo curvo con uno stantuffo che 
premesi eon una mano o col piede me- 
diante una funicella opportunamente di- 
sposta, avvertendo di cessare al punto in 
cui vedesi che il pollo è ingozzato shha- 
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stanza Con questo utensile un uomo 

può ingozzare ben So polli in mezza ora. 

Molti altri metti per ingrassare il pol- 
lame vennero suggeriti, proponendo al- 
cuni foglie e semi ili ortica secchi e pol- 
verizzati, altri semi Hi giusquiamo, a Itti 
il miele, ed essendovi perfino alcuni che 
vogliono che levinsi gli occhi ai polli, umi- 
che porli all'oscurn, e che spennacchiinsi 
loro la testa, il ventre e le ali, col prete- 
sto di liberarli dagli insetti. La maggior 
parte dei primi di questi espedienti sono 
per lo meno di effetto molto dubbioso; 
gli ultimi poi, oltre all'essere inutilmente 
crudeli, debbono probabilmente piuttosto 
controperare die altro allo scopo che si 
ha di mira pei tormenti die cagionano al 
pollame. 

Le malattie dei prilli sono di per sè 
stesse cosi facili a prevenirsi e guarirsi 
che srnza troppo presumere si può rite- 
nere che bastino a rimediarvi le cure del 
poliamolo n di chi altri è incaricato del 
governo delle galline ; perciò non credia- 
mo uscire dal piano di questa opera dan- 
do alcuni cenni sulle ptincipali ili esse, 
tulle loro cagioni, sui loro sintomi e sul 
metodo di curarlo, polendo e dovendo 
questo semplice l'inno della veterinaria 
costituire porzione dell'arte del polia- 
molo. 

Le malattie ilei pollame risultano ge- 
neralmente ila un cattivo nutrimento, 
dalla scarsezza o immondezza dell' acqua 
e dalla imperfezione dei pollai. Quindi 
un buon notiimeoto, I' acqua mutata di 
spesso e maggiori cure di nettezza, sono 
i rimedii più convenienti. Oltre ni carat- 
teri particolari ili ciascuna maialila, si co- 
nosce die una gallina è ammalata agli in- 
dizii seguente: la cresta impallidisce, le 
penne si offuscano e si rizzano, il suo 
andamento è lento e tristo. 

t. La pipita. Questa malattia che at- 
tacca frequeulcmeute i giovani polli è 
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quasi sempre cagionata dalla scarsezza o 
sporcizia dell' acqua. La gallina rhe n« è 
attaccala cessa di mangiare e di bere, 
appare trista « tiensi appartata. La sua 
voce si fa rauca e fessa, apre sovente il 
becco come se avesse difficoltà a respira- 
re, ed agita il capo quasi per islarnuture. 
La lingua acquista una tinta giallastra, e 
ben preslo vedesi svilupparti alla cima 
di essa una pellicola cornea di un bianco 
fosco che si dee leggermente levare con 
un ago o con un temperino ; lavasi quin- 
di la piag8 con aceto, se la intonaca di 
burro fresco e lienti chiuso per alcuni 
giorni I' animale nutrendolo di crusca 
bagnata. , 

3 . Malattia del groppone. Proviene 
dalla sporcizia ed iniezione del pullaio e 
si palesa con la costipazione. La gallina 
diviene trista, cammina lentamente, colla 
lesta basta ; non razzola più, ha sonno 
inquieto, la coda strisciante e le penne 
irle; al di sopra della groppa formasi un 
tumore che tagliasi con ben affilato col- 
tello. Si fa uscire la marcia premendo 
col dito p lavati la piaga con aceto a con 
acqua o vino salati. Durante la convale- 
scenza fa d'uopo assoggettare la gallina ad 
un regime rinfrescante, darle della laltu- 
ca, della crusca d' orzo e della segala 
bollita. 

S. Diarrea. Quella malattia i cagio- 
nata da un recesso di alimenti umidi; 
nutrunsi le galline che ne sono attaccate 
con piselli colti, con orzo o con pane in- 
zuppato di vino. Se persiste si dà loro 
una infusione di camomilla od anche 
raschiature di corno. 

4. Costipazione. In generale deriva 
da un eccesso di nutrimenti asciutti e 
riscaldanti, come l'avena e la canapuc- 
cia. Si conosce che una gallina ha questa 
malattia quando sovente si arresta come 
per iscaricare il ventre, ma senza effetto. 
Le si danno allora una o due cucchiaiate 
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•li olio di olirà, « se il male ostina e 
resale a questo rimedio somministrasi 
un poca di manna stemperata nell'acqua 
con farina di segala e con nn poca di 
loltuca assai minutamente tritata. 

5 . La gotta. Si conosce questa ma- 
lattia dalla rigidessa e talvolta dal ri- 
gonfiamento delle gambe e dalla impos- 
sibilità in coi sono le galline di sostener- 
si sui posatoi del pollaio. E cagionata 
dalla umidità, ed il tenere i polli in luo- 
go asciutto e. caldo basta a guarirla, 

6. La tosse. E questa una delle ma- 
lattie più fatali ai polli. Quelli che ne 
sono attaccati fanno udire una tosse sor- 
da, sono anelanti e spesso ancora minac- 
ciati di soffocamento per 1' accumularsi 
nelle vie della respirasione di molli pic- 
coli vermi rossi dai quali si liberano con 
decozioni amare. 

j. Ij intasamento . Malattia che si 
manifesta con uno scolo di umore dalle 
narici. Gli occhi della gallina sono spen- 
ti, se la vede tremare, lamentarsi e ben 
presto morire. Siccome questa malattia 
è contagiosa, cosi si devono appartare 
le galline che ne tono colpite, tenendole 
in luogo molto caldo e dando loro del 
buon cibo. 

8. Le pus tuie. Osservanti spesso sol 
corpo dei polli piccole pustole che li fan- 
no languire. Anche questo male è con- 
tagioso, e deeti perciò sequestrare 1* a- 
nimale che ne è attaccato dandogli lnt- 
tuca tritata, e acqua nella quale siensj 
gettate ceneri di legno. Può affrettar» la 
guarigione stropicciando le pustole con 
fior di latte o burro fresco. 

9. Frattura . Allorquando nn pollo 
si è spezzata una Zampa, nna coscia, od 
uno sperone duopo è chiuderlo con hnon 
cibo ed acqua fresca in una stanza ove 
nulla possa rinvenire su cui posarsi, non 
dovendosi mai legare la parte ferita, im- 
perocché la quiete basta a guarirla. 
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1 n. Ferite. Le ferite che risultano 
da un combattimento o da qualsiasi altro 
accidente devono estere successi vtroen te 
lavate con acquavite, con landano ed 
ante con burro fresco ; quelle degli oc- 
chi con acqua e latte. 

1 r. Pidocchi . Provengono da spor- 
cizia e la mondezza basta in generale a 
distruggerli . Impiegami tuttavia con 
buon esito lavacri con decozione di co- 
rnino o di abainzio e insaponata. 

■ a. La muda. È una malattia perio- 
dica, comune a tutti gli uccelli. Fino che 
dura sono tristi e silenziosi , con le 
penne irte che scuotono sovente o tira- 
no Col becco per farle cadere; mangiano 
poco ed alcuni anche soccombono, spe- 
cialmente i polli lardivi che fanno la mu- 
da solo al tempo dei venti freddi di otto- 
bre. Per guarentire il pollame dai peri- 
coli della muda si dee tenerlo ben caldo, 
farlo rientrare di buon'ora, non lasciarlo 
uscire troppo per tempo il mattino a ca- 
gione del freddo e della umidità, e nutrir- 
lo con miglio e canapuccia, 

Della utilità delle galline torna vano il 
parlare , imperciocché lutti sanno come 
traggasi profitto dalle dova che depon- 
gono, dalle Feaaa onde sono vestite, 
dalla loro carne, e dallo sterco perfino 
che è uno dei più possenti .letami. Là 
dove trattasi separatamente di queste so- 
stanze daremo la indicazione dei parti- 
colari usi di ciascuna di esse. 

( A. Buio. — Soclasge Boni*. — 
Pabmestier. — Filippo Re. — -G**M.) 
Gallica di cresta a corona. È quella 
che le contadine toscane dicono a panie- 
ra. Le galline nostrali in Toscana chia- 
mami Lombarde e sono senza ciuffo, ma 
con cresta alla e scempia, di color nero, 
bianco o mistio e assai feconde d' uova. 
(V. giu.ua). 

(Alberava.) 

Gallina di Faraone. Questa specie 
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particolare di gallina, detta altresì meteo- 
gride od anche gallina numidica, di Gui- 
nea o ÀJricana , era conosciuta a quanto 
si pretende dai Greci e dai Romani, ma 
non ricomparve in Europa se non se nel 
secolo XVI. Ha la grosseria di una gal- 
lina comune ; la sua fronte è coperta di 
una specie di escrescenra conica, carnosa, 
curvata all'indietro, di colore ariurrogno- 
lo, tiene eiiaodio barbette carnose di un 
bellissimo rosso che pendono accanto al- 
I' apertura del becco: le guance sono ai-, 
zurrastre uel maschio e rosse nella fem- 
mina. La parte superiore del collo è co- 
perta di piume nere simili a peli, la co- 
da è curve, il beeco rosso all' origine c di 
tinta cornea alla cima. Come abbiamo ve- 
duto nel Dizionario, l'incomodo suo gri - 
do fa s) che non sia tanto comune quan- 
to dorrebbe, ma noi continua a lungo se 
non che quando sia prossimo un qualche 
cangiamento meteorologico, quando abbia 
fame, sia minacciata da qualche pericolo, 
si apparecchi a covare o in altre simili 
circostanze. Semiira eh* questo volatile da 
cortile per la bontà delle sue carni do- 
vrebbe aversi in maggior conto nelle 
campagne e dai poliamoli. 

Un maschio basta a dodici femmine ; 
le segue da vicino quando depongono le 
uova e d'ordinario sta sempre unito ad essa 
anche in mezzo gli altri polli. La gallina 
faraona non comincia m8Ì a deporre le uo- 
va innanzi che la stagione sia divenuta 
ben calda e cessa dal deporne all' agosto, 
producendo annualmente circa i 5 o uova, 
piccole, di forma nn pò conica, ma assai 
delicate. Tende n deporre le uova nei 
prati o fra le biade ip erba sicché è duo- 
po molla attenzione per raccoglierle ed 
invigilare perchè non vadano perdute nel 
segare con la falce la erba medica o le. 
praterie vicine alla casa rurale, a meno 
che non si obblighi a deporre nel pol- 
laio. Queste uova si fanuu covare solila- 
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I mente da una tacchina, poiché la gallina 
di faraone non cova, se non dopo fyito 
di deporre uova cioè in agosto, sicché vi 
! sarebbe il rischio che non le covasse a 
tempo. La durata della incubazione di 
queste uova è di i8 a 29 giorni, ed i 
pulcini che nascono temono il freddo e 
nella prima età vogliono grandi riguardi. 
Molti e diversi cibi vennero suggeriti per 
essi ed alcuni pretendono che non pos- 
sano riuscire se non hanno uova di for- 
mica di prato o di bosco, o almeno car- 
ne cruda < o cotta sminuzzati e mista a 
mollica di pane o finalmente vermi. Fi- 
lippo Re tuttavia assicuro di averna al- 
levate senza queste avvertenze, lasciando 
che dn se si procurassero il cibò, con otti- 
mo «(Tetto. In generale si nutrono come i 
pulcini dei gallinacci. Un mese dopo la 
nascita le galline di faraone sono di già 
robuste abbastanza, e la canapuccia, l'ave- 
na, il saraceno, le patate cotte e tulli in- 
somma quei cibi che servono alle galli- 
ne comuni possono loro pure servire. Il 
freddo ed una soverchia umidità sono i 
loro principali nemici ed il luogo ove si 
tengono avrà quindi ad essere tempera- 
to, vicino a praterie e fornito bastante- 
mente di acqua. La faraona s' ingrassa 
naturalmente senza necessità della ca- 
strazione o di altri artifizi, bastando dar- 
le alimenti sostanziosi d' uns certa con- 
sistenza ed in quantità sufficiente ; toglier- 
le I’ occasione di far troppo molo, e col- 
locarla in luoghi tranquilli. Quando è 
giovane la sua carne è più succosa di 




a quella delle pernici; ma invecchiandosi 
diviene dura e più coriacea di quella del- 
ta gallina ordinaria. 

I prodotti utili della gallina di faraone 
sono quegli stessi della gallina cornane, 
cioè le uova, le penne, la carnee lo sinico. 

(A. Bizio — PznsiEKTieii — Fimf- 
. ro Rz.> . 
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Gallina mangiano (Y, Anitra e na-j 

■ IG1ANA.) 

Gallina oltarda o gallina regina (V. 
ottanta maggiore) . 

Gallina padovana. (V. gallina). 

Gallina prataiolo. (Y. ottanta mi 
nore). 

i Gallina ( Latte di) (V. Latte). 

GALLINACCIA. Ispecie di erba detta 
anche rutchia o pugnitopo. 

(Alberti.) 

Galunaccia. Chiamali in alcuni luo- 
ghi d’ Italia la gallina ottarda (Y. ottar- 
iia maggiore). • 

(Alberti.) 

GALLINACCIO. Di questo anima- 
le interessantissimo alla domestica eco- 
nomia e ad un rama importante di com- 
mercio • d’ industria, per le steaie ragio- 
ni che parlando della gallina adducem- 
mo, ommisero affatto di parlare gli auto- 
ri francesi del Dizionario, non avendo 
forse più ricordato la fatta pronuncila di 
trattarne all’ articolo Pollo if India. Per- 
ciò questa lacuna intendiamo adesso 
riempire. 

Questo animale conosciuto sotto i va- 
ri nomi di gallinaccio , pollo (C India , 
dindio o tacchino, e detto dai naturalisti 
meleagris pavo è originario dell’America 
settentrionale ove tuttora trovasi comu- 
nemente nelle foreste anche in vicinanza 
alle grandi città, essendo la sua carne 
nello stato selvatico, a quanto si dice, ec- 
cellente. In Europa venne naturalizzalo 
già da 5oo anni, ed è 1’ oggetto di annuo 
prodotto considerevole. 

Il colore del suo mantello varia dal 
nero al bianco ; la sua testa ed .il suo 
collo, privi quasi affatto di penne, sono 
coperti di carnosità che passano rapida- 
mente dal bianco al rosso ed all’azzurre, 
secondo lo stato pacifico o irrequieto 
dell’ animale. Nell’ età adulta distinguesi 
specialmente il maschio dalla femmina 
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pel maggiore sviluppo di queste carnosi- 
tà che allunga o ritrae a volontà. Nel 
mezzo del petto tiene un ciuffo di peli 
rigidi; le sue zampe sono armate al di 
dietro di uno sperone che manca alla 
femmina, e la sua ceda spiegasi in forma 
di ruota come quella del pavone. Il galli- 
naccio i il signore dei cortili ; tiranneggia 
tutti gli altri volatili, facilmente abban- 
donasi a violenti eccessi di. collera anche 
contro gli uomini allorquando se lo tor- 
menta, se lo eccita con fischi o mostran- 
dogli stoffe rosse. Le difficoltà del suo 
allevamento ed il molto cibo che esige 
indussero alcuni a porre in dubbio per- 
fino la utilità del tenerlo in governo ; ma 
’è certo che, quando sia ben regolato, 
questo animale diviene anzi più proficuo 
di ogni altro uccello domestico. 

Yolendo stabilire una razza di galli- 
nacci cemviene. come per tutti gli altri 
animali j^trsi primieramente pensiero del- 
la scelti degli individui che devono es- 
sere l’origne di quella. Oltre al preferire 
sempre quelli di forme più belle, grandi 
e robuste, Filippo Re suggerisce che si 
abbia ad attenersi a quelli di mantello 
nero, i quali, a suo dire, riescono più 
grossi, giugnendo alcuni fino al peso di 
5o chilogrammi.' 

f)el pari che per le galline un maschio 
potrà bastare a dieci ed anche dodici 
femmine secondo la sua forza e la sua 
età, ma non conviene mai dargliene di più, 
nè deesi conservarlo per la riproduzio- 
ne oltre ai tre anni, poiché allriinente la 
sua carne diviene cattiva e coriacea. Es- 
sendo animale molto lascivo si dee gnar- 
darsi dal somministrargli alimenti che lo 
riscaldino. Incodiincia a darsi alla ripro- 
duzione al primo cessare dei geli, pren- 
dendo allora le carnosità del suo cullo 
un colore più vivo, facendo di continuo 
la ruota con la sua coda, portando alla I» 
lesta, camminando grave c uiandaudo uu 
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grido «no proprio. La femmina utile 
stesse circostanze non diviene die assai 
poco rosta • va solamente chiocciando di 
tratto in tratto. 

La tacchina non comincia a deporre 
le uova che all' età di un anno, e le pia- 
ce stabilire il nido in luoghi nascosti, 
frammezzo i cespugli o le erbe molto alte 
nei dintorni del pollaio. Allorquando si 
reta nel luogo che ha scelto per depor- 
re le uova, esamina attentamente te venga 
seguita, fa mille giri ed impiega ogni arti- 
fizio per sottrarsi agli sguardi altrui ; il 
più delle volte ancora vi riesce, e ne segue 
quasi tempre che le sue uuva vanno per- 
dute e divengono preda, dei cani, delle 
volpi, delle donnole o dei topi. L' unico 
mezzo che vi abbia di evitare le perdite 
che da questo pernicioso istinto risulta- 
no, si è quello di tasteggiare la tacchina 
ciascun mattino per conoscere se dee 
deporre uova nella giornata e tenerla chiu- 
sa fino a che le abbia deposte. Solitamen- 
te non dà uova che ogni due giorni, a 
meno che la stagione non corra assai 
calda. Si ha un indizio che le tacchine 
stanno per deporre le uova allorquando 
cominciano ad andar pettorute e cerca- 
no di nascondersi. Se non si è arutu la 
cura di esaminarle, come più sopra si è 
detto, converrà allora o chiuderle nel pol- 
laio o tener loro dietro e vedere dove si 
appiattino. Gioverà sempre che la deposi- 
zione delle uova cominci più presto che 
sia possibile, il che dipende dalla grassezza 
delle tacchine, dall' andamento della sta- 
gione e dalle qualità del pullaiu. 1 pulci- 
ni nati dalie uuva precoci hanno più 
tempo di crescere nella buona stagione, 
ed inoltre si può in tal caso sperare una 
seconda covata al Gnire della state. Le 
tacchine di .lue o tre. anni danno uova 
più grosse ed in maggior copia che quul- 
le di un anno; ina invecchiando di più 
ne danno meuu. 
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Annunziano le tacchine il desiderio di 
darsi alla covatura con un grido lor* 
particolare, col perdere lepenoe del ven- 
tre , estere irrequiete , accosciarsi fre- 
quentemente sul luogo ove han desposto 
te uova e tornarvi se be sono scacciate. 
Le prime a deporre le uuva soao anche 
le prime a covare, e tanto inclinano a ciò 
che rimangono immobili aul nido ancor- 
ché vuoto e vi perirebbero di fame se 
oon si recasse loro il cibo. Covano due 
volte all' unno , in primavera cioè e nel- 
l v autunoo, potendo nella prima stagione 
coprire fino a venti uova , ma nella se- 
conda non più che dodici. Quelle uova 
che sono grosse , di figtira allungata e 
picchiettate di tacche rossigne durano be - 
nissiuio un mese e più senza perdere la 
facoltà riproduttiva ; ma -vanno spesso 
soggette ad essere chiare, ciuè non fecon- 
date, forse a motivo del troppo ardore col 
quale il gallinaccio si estenua. La tacchi- 
na senza alcuna difficoltà cova anche al- 
tre nova che le proprie, come quelle dei 
polli e simili, e durante la incubazione 
non abbisogna di tante cautele quante ce 
ne vogliono per le galline ; di raro «hiu- 
desi in un paniere contentandosi di 
apparecchiarle il nido sopra paglia finn, 
ponendole dinanzi il cibo e di che be- 
re , acciò possa provvedere ai suoi biso- 
gni senza muoversi. E' assai più costante 
dellu gallina nel covare, e volenticii si 
presta a fare due o tre covate di seguitu, 
ina altura le sue forze tanto si indeboli- 
scono che è necessario levarla e falle 
prender aria ogni giorno, nè si dee abu- 
sare di questa, preziosa qualità che po- 
trebbe .riuscirle fatale. Mentre le ta.cchiue 
covano devono stare tranquille e separate 
dal maschio, ingrassando e uccidendo quel- 
levclre avessero il difetto di mangiare le uo- 
va, come delle Galline si disse. Anche 
le uuva delle tacchini possono farsi na- 
scere col mezzo della IscuSBAinose ai ti- 
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filiale come quelli dell* galline. Il pro- 
gredire dello sviluppo dei pulcini nel- 
l'uovo è pure lo stesso, eccel luche non 
escono che in capo di 3o a 3 a giorni sol- 
tanto, ed anche non sempre lutti nel me- 
desimo giorno. Siccome avviene in tal ca- 
so che la covatrice abbandona le uova che 
rimangono da schiudersi , cosi desunsi 
queste assoggettare ad altra covatrice , 
acciò non periscano. Voleado cangiare 
le uova èlle tacchine, sarà utile farlo di 
notte sema che se ne avveggano. Spesso 
teogonsi ne’ pollai le tacchine per l'og- 
getto principalmente di far loro covare 
la uova delle galline. Parmentier provò di 
far covare i gallinacci trattandoli come i 
capponi ( f’ . Gallina) ed ulteoue l' in- 
tento; ma uccisero i pulcini al loro na- 
scere. 

I piccoli gallinacci nascono solitamen- 
te con un piccolo bottone giallastro sul- 
la punta superiore del becco, che si dee 
togliere con una spilla Siccome sono 
mollo sensibili al freddo dee farsi in gui- 
sa che nascano in maggio e che il luogo 
dove si lasciano vagare sia caldo. Al loro 
nascere nutronsi come i pulciui , fonan- 
doli parò sovente a mangiare , essendo 
naturalmente si stupidi de trascurare per 
fino talora di prendere ciò che loro è ne- 
cessario. Dopo otto giorni scemasi loro 
il cibo e laseiansi andare a rudere l'erba 
nei dintorni. Allora si dà loro un miscu- 
glio di insalale colte e tritate, di ortiche, 
di piselli , di tritello, di avena o di fru- 
mento cotti nel latte, e simili. Giunti al- 
I' età di i 8 a ao giorni si dà loro anche 
un po' di astemio e del latte cagliato 
nella loro insalala, nutrendoli così tre 
volte al giorno, lasciandoti all'aria aperta 
soltanto il mattino quando il tempo èbel- 
lo, tenendoli all' ombra dopo il meno- 
giorno. I primi due mesi della vita del 
gallinaccio sono molto scabrosi, e nei 
luogi freddi non si dee permettergli di 
Suppl. Dìi. l'eco . T. X 
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uscire se non che quando abbia acqui- 
stato il color rosso sotto al collo, guar- 
dandolo però sempre dal sole e dalla 
pioggia , e se venga sorpreso da que- 
ste o dal freddo e resti ioliriuito con- 
viene avvolgerlo io panoilini caldi ed 
esporlo al fuoco ed al sole. Se vedesi 
languente o malato se gli dà un poco di 
vino. 

Duopo è avere pel piccoli gallinacci 
una guardiana che li guidi negli orti e 
nei campi ove trovano lumache , ver- 
mi ed erba ; che li tenga provveduti di 
acqua fresca e chiara regolarmente, e che 
con prometta li conduca sotto un ri- 
paro all'avvicinarsi delle burrasche e dei 
tempi cattivi. -Dopo la messe si fanno 
pascere nelle stoppie e nelle praterie fal- 
ciate, dove Irovanu sempre grani, bruchi 
ed insetti; noo devonsi però condurre nei 
campi se non dopo che si asciugò la ru- 
giada e fa duopo ricondurli al pollaio pri- 
ma che quella torni a cadere. Tutteque- 
ste cautele vengono rese più facili dalle 
vecchie tacchine che accompagnano i 
piccoli gallinacci li riscaldano e li di- 
fendono coraggiose, attentamente osser- 
vando il volo degli uccelli da prede , e 
mandando al primo scorgerli un grido af- 
fannoso che spaige il terrore fi a i pulcioi 
i quali fuggooo tosto e s) appiattano nei 
cespugli e in metto all' erbe più alte ove 
stanno nasrosii fino a che sia cessato il 
pericolo, il che vien loro fatto conosrera 
da un grido di richiamo della tacchina 
che gli aduna ben tosto intorno a te. I 
piccoli gallinacci tono esposti ad una 
crisi molto pericolo» al momento in col 
cominciano a svilupparti le loro carnosi- 
tà, il che si dice prendere il rosso. Bi- 
sogna allora riscaldarli al sole o vicino al 
fuoco , somministrar loro bibite fortifi- 
canti, canapuccia, finocchio, pretiemolo, 
e combattere in somma con tutti i touici 
possibili la loro debulrtta. 
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Il gallinaccio è veracissimo e se lo 
ingrassa con palate , ghiande , castagne, 
noci e con alcune farine di poco valore. 
Sono mollo amanti dei vermi, e questo 
cibo gli ingrassa moltissimo, ma se ne 
mangiano molti la loro carne acquista un 
cattivo sapore. Alcuni consigliano di sce- 
gliere per l'ingrasso le tacchine di due a 
quattro anni ed il gallinaccio di uno. Altri 
volendo ben nutrire ed ingrassare da gio- 
vani questi animali cominciano a ben nu- 
trirli appena nati dando loro un pezzuccio 
di pane intrisone! vino per quattro a cin- 
que mattine ; la polenta di melica cou 
un poco di ortica sminuitala è ottima. 
Avvezzatisi quindi ai vari cereali ed il 
riso cotto nel latte li ingrassa assai bene. 

Parmentier suggerisce il metodo se- 
guente per l’ingrasso dei gallinacei. Egli 
ritiene che il tempo di incominciare sia 
quando risentitosi i primi freddi ed i 
gallinacci sien giuoli nell'età di circa sei 
mesi. Vuole che si tengano in luogo 
oscuru e ventilato e diasi loro per un 
mese patate cotta mesciute con fariua 
d'orzo, di formentone, di saraceno o di 
fave, secondo le circostanze , ingozzan- 
doli se il loro appetito non basta a far 
si che prendano a sufficienza di questo 
cibo levando ogni sera la pasta che ri- 
mane perchè non inacidisca e lavando 
i vasi che la contenevano. Finito il mese 
vuole che si facciano loro ingollare a 
forza per otto giorni ogni sera sei pallot- 
tole di farina d'orzo, cd assicura che con 
questi mezzi si ottengono gallinacci di io 
a I 2 , 5 chilogrammi ili peso e d' tuta 
estrema grassezza. Qualunque sia il me- 
todo ed il cibo adottato l' ingrasso dei 
gallinacci termina quasi sempre col far 
loro ingollare il nutrimento del quale 
non prenderebbero abbastanza. Le ca- 
stagne e le noci sono le sostanze ‘che 
più comunemente vengono amministrale 
loro iu tal guisa, daudoue da una siuuu ( o 
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al giorno, e tale si ì la forza digestiva di 
questi animali che in capo a dodici ore 
hanno perfettamente digerite le noci coi 
loro gusci. Giova, come per le usi.lisi, 
chiuderli in luogo angusto ed oscuro, ed 
io generale ti osserva che le femmine sì 
ingrassano più presto ed hanno la carne 
più tenera e più delicata. Bosc che ha 
osservato e studiato questo volatile nel- 
le foreste della Luigiana in istato sel- 
vaggio, raccomanda che mescansi nel suo 
nutrimento sostanze animali e vegetali, 
assicurando così che se ne otterrà le 
carne di un sapore ossei migliore. 

I gallinacci sono esposti come le galline 
alla pipita, alla gotta, alla indigestione, ed 
alla diarrea; ma la loro malattia più peri- 
colosa si è quella del bottone che svilup- 
pasi sul becco, sulla gola ed all' esterno 
di tutte le parti non guerntle di penne. 
Siccome questa malattia credesi conta- 
giosa, così fa duopo sequestrare l' ani- 
male ammalato, dargli del vino e degli 
alimenti riscaldanti. Facilmente si infiam- 
ma ed allora se gli può trarre un poco 
ili sangue dalla vena ascellare, cioè quella 
posta sotto 1' ala. 

Venne proposto più volle di castrare 
i gallinacci per renderli più delicati a 
quella guisa che avviene dei capponi. La 
voracità loro peraltro è tanta che non 
abbisognano di questo espediente per 
ingrassarsi e di raro o quasi mai vi si as- 
soggettano, imperciocché quella opera- 
zione, sempre difficile e pericolosa, è in 
(al caso poco utile o anzi nociva, man- 
giandosi i gallinacci sempre prima che 
sieno giunti all'età di un anno, cioè in- 
nanzi che sieno atti alia generazione 

II principale oggetto pel quale alleva- 
si il gallinaccio si è per la sua carne, poi- 
ché le uova non sono abbastanza copio- 
se per divenire un oggetto abituale ili 
nutrimento : tuttavia si preferiscono a 
quelle di gallina per fare le pasticcerie e 
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mescolale ad esse reoilono migliori le 
fritlste. Le sue penne sono troppo gros- 
se per molti usi ed inferiori pertanto a 
quelle della gallina, dell' oca, e dell' ani- 
tra. Lo sterco serre ugualmente che quello 
delle galline e dei piccioni per possente 
letame alle terre. La carne dei gallinacci 
può essere salata o conservata nel grasso 
di maiale, ma per lo più viene mangiata 
fresca e nelle grandi città se ne là an- 
nualmente un consumo grandissimo. 

(A. Bixio — Dose — Filippo Re.) 

Gallinaccio. Sorta di fungo. (Y. que- 
sta parola). 

(Alberti.) 

GALLINAIO. Guardiano delle galline 
che dai marinai dicasi guarda polli. 

(Alberti ) 

GALLINELLA (Valeriana locusta 
olitoria Lino.). Nome volgare d’ una 
pianticella annua che trovasi fra le bia- 
de, raccogliesi nella primavera prima che 
fiorisca e mangiasi in insalata. Coltivata 
negli orti acquista un sapore come di 
uliva indolcita. Ama terreno molto sciol- 
to e ricco ; seminasi dalla metà di agosto 
alla metà di ottobre di i5 in i5 giorni e 
se ne ha dalla 6ne di autunno alla prima- 
vera ; spargevi fitta poiché si dirada nel 
coglierla, tranne le pianticelle che si ten- 
gono pel seme, le quali si lerano prima 
che sieno affatto mature e ridotte in fu- 
scelli mettonsi in luogo fresco, pneo ven- 
tilato e riparalo dal sole. La umidità che 
conservano in tal guisa uutre a perfezione 
il seme che si raccoglie scuotendo i fascet- 
ti i5 giorni dopo, non seminandolo però 
che I 1 anno appresso. Dicesi questa piun-l 
ta anche ceciarello o ceccrello. , 

(Alberti — Filippo Re.) 

Gallinella acquatica. V. Sterno. 

Gallinella palustre. Uccello che abi- 
ta presso le acque e frequenta partico- 
larmente le paludi dove cresce la ninfa. 
Alcuni credono essere questo ucello una 
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varietà della specie detta He delle gua- 
glie che è bensì di questo genere, ma di 
specie affatto diversa. 

(Albbrti.) 

Gallinella terrestre o scopaiuola . 
V. coturnice e Re delle quaglie. 

GALLIO o GAGLIO. V. caglio. 

GALLIONE. Cappone mal cappona- 
to. (Albbrti.) 

GALLITRICO. V. Salvia. 

GALLO. V. Gallina. 

Gallo if India. V. Gallinaccio. 

Gallo cedrone. Uccello le cui penne 
sono di colori diversi, che tirano a quel- 
lo dell' oro. La testa è pavonazza come 
quella de' germani e dell' anatre grosse. 
Ve n' ha di due specie: maggiore, e mi- 
nore. Il maggiore è della grossezza del 
gallinaccio ed abita negli alti monti tra i 
pini e gli abeti. La sua carne nou cede 
per nulla al fagiano in sapore, ed è perciò 
ancora detto fagiano nero o alpestre. 

(Alberti.) 

Gallo ( Pii di ). Lo stesso che ga- 
gliardetto ( V. questa parola ). 

(Alberti.) 

GALLONARE. Ornare checché sia 
con galloni. 

(Alamari.) 

GALLONE . Come nel Dizionario 
venne a questa parola indicato, lavoranti 
questi tessuti alla stessa maniera dei na- 
stri, ai quali in fatto grandemente somi- 
gliano in tutto ecceltoché nella grossez- 
za e talvolta nella materia. Anche gli au- 
tori Francesi del Dizionario rimanda- 
rono agli articoli Nastraio e Passahana- 
10 per quanto spetta alla fabbricazio- 
ne dei galloni , se non che duopo é 
pur confessare che quegli articoli non 
corrisposero nè per estensione nè per 
quantità di notizie al carattere di questa 
opera. Contiamo a quella mancanza sup- 
plire in questa nostra appendice, ed al- 
1’ articolo Nastraio pertanto indichere- 
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ino i melodi seguiti in quel ramo tanto 
importante di industria ed i più rerenti 
ed iniportanli miglioramenti introdottivi, 
e quanto ivi diremo sarà in gran parte 
anche alla fabbricazione dei galloni ap- 
plicabile. Qni ci occuperemo soltanto di 
ciò che a questi aitimi in particotar mo- 
do si riferisce. 

1 galloni a disegni variali si fanno or- 
dinariamente Sopra telai ad sito o basso 
liccio ( V. quelle parole ), su quel telaio 
stesso che serve per le stoffe ed al quale 
Jacqcibd diede il suo nome ( V. quelle 
parole) o piò spesso ancora sul telaio alla 
xurighese, detto anche a spranga, col 
quale si fanno anche nastri lisci, operati 
o vellutati, (V. Nastraio) potendo in es- 
so un solo uomo lavorarne varie peste 
ad un tratto disposte I' una accanto l'al- 
tra sopra un piano orizzontale in nume- 
ro più o meno grande secondo la di- 
mensione o larghezza del tessuto. La 
maggiore larghezza di nastri o galloni li- 
sci od operati che si potevano fare so 
questo telaio fino ad alcuni anni sono 
era di 65 a 68"”" e pei nastri vellutati di 
I telai però che facevano que- 
ste straordinarie larghezze erano rari e 
poco diffusi per le difficoltò che presen- 
tava la fabbricazione, le quali erano tan- 
to grandi da riuscire insuperabili a quelli 
che volevano oltrepassare queste larghez 
ze. All' articolo Nastraio descriveremo 
questo telaio ed i miglioramenti che vi si 
fecero per renderlo più atto allo scopo 
cui dee servire. 

All' articolo Passahakaio del Dizio 
nario jmiò vedersi come il Lenormand 
compilatore di quello lodasse gli effet- 
ti di una macchina imaginata da Gero- 
nimo Dumarest ed Enrico Francesco 
Brune!, atta a fabbricare ogni sorta di 
galloni , a si dolesse di non aver po- 
tuto a veruo patto indurre gli inven- 
tori a permettere thè la descrizione del 
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loro meccanismo privilegiato'fosse da Ini 
pubblicata. Spirato in oggi quel privile- 
gio e resa In cosa di pubblica proprietà, 
possiamo riempiere questo vacuo, ri- 
portando le parole medesime e gli stes- 
si disegni che vennero presentati per la 
domanda del privilegio il 5 giugno 1825, 
e per un' aggiunta a quello nel 30 set- 
tembre successivo. Questa descrizione a 
dir vero avremmo desiderata più estesa, 
ma sarà sufficiente speriamo a chi cono- 
sca alcuD poco la manifattura dei nastri, 
perchè possano approfittarne, e pegli al- 
tri risulterà certamente più chiara dopo 
che avranno letto l'articolo Nastraio, un 
ramo della qual arte, ripetiamo, si è la 
fabbricaxione dei galloni. 

« Nella figura prima della Tav. XXIII 
della Tecnologia vederi disegnato di fac- 
ciata un telaio alla zurighese fornito del 
nuovo meccanismo * che può fare 18 
pezze di galloni ad no tratto ; a è il fu- 
sto del telaio; 6, la cassa ; c le porta- 
spuole ; d i licci dei fili che producono la 
opera; e, i cordaggi;_/| il frontone e fa sca- 
la dei confaggi ; g, un asse orizzontale che 
tiene una ruota dentala A, la quale ingra- 
nisce con un rocchetto i montalo sopra un 
asse di ferro k , che gira su dne sostegai 
h, m, il dente per fa trama; n, un rocchetto 
posto in cima al pernio dell' asse g che 
ingranisce con una grande ruota dentata 
che vederi punteggiata in o e che è sut- 
I' asse di un cilindro p. Questo cilindra 
munito di tasti serve a produrre l'opera 
e mutare i disegni ogni qualvolta si vuo- 
ta ; <j , sono le cafcole , e r le controc- 
calcole. 

« Mediante questa disposizione ti lavo- 
ra fitto il gallone quanto ti votole, poten- 
doci battere con la casta fino a due cento 
volle per ogni 26"”" di lunghezza, il che 
non toglie di fare il nastro quanto leg- 
gero ai desidera mutando il meccanismo. 
Questo metodo ha anche il vantaggio eh* - 
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ti possono fare i galloni con una nettez- telaio perfezionato, nel quale ci limite- 
la maggiore che col piccolo telaio corno- remo a descrivere quelle parli che nel- 
ne, col quale, non facendoti che ima sola la spiegatioue della fig. i non Tennero 
pena ad un tratto, e condurendosi la comprese. 

spada a mano, l’operaio tocca spesso gli « a Porta-ipnole inferiore co'suoipon- 
orli e li sporca. » lieelli ; b' porta spuole superiore; c pia- 

Nella aggiunta al privilegio coti parla- sire collocate ciascuna fra i due ponti- 
no gli inventori. « I galloni dorati eti- celli et, e' fissati alla cassa, e servono a 
gono due ben diversi metodi di fabbri- separare le due spuole -, f parte snperio- 
caiione. Quelli di lusso, d' oro o d' ar- re della cassa; g legni dei licci con le 
genio fini o meisi-fiui, usati negli addob- loro aste ; h, scala dei licci sui quali pog- 
bi delle chiese e nelle assise civili e miti- giano tutte le corde; i'porta-vivagni che 
tati, lavoransi sopra tessnti operali da- mantiene i natili sempre di nguale lar- 
mascati, il disegno dei quali appare so- ghezxa ; k. I due congegni di pulegge 
pra ciascuna faccia del nastro e si fab- che fanno muovere i porta-spuole ; ni 
bricano con una sola spuola. Nella mag- corde di minugia che portano le verghet- 
gior parte dei galloni d’ oro e d’ argento te di ferro u ; o’ puleggia del porta- 
falsi invece !’ opera non appare che, da spuole ; p' fessure dei porta-spuole ; q 
una parte e si fanno con due spuole. dne colonne che servono di piedi gire- 
Quella superiore che conduce il rocche!- voli; r‘ scala; s' sostegno della scala, n 
lo del filo colorato forma la tela di sotto, Un altro miglioramento nella fabbrt- 
quella di sopra conduce il rocchetto del catione dei galloni sni telai ad alto e 
filo dorato che forma il disegno dell’opera: basso liccio introdusse Antonio Lelong, 
ciascuna spuola cammina separatamente il quale osservò che annodando in diver- 
in guisa diversa mediante ona piastra, se maniere alcuni anelli potevasi giugne- 
Incrociandosi alternativamente nel loro re a formare disegni assai più variati, più 
tragitto mediante due porta-spuole. » piacevoli all’occhio e galloni suscettibili 
" Siamo giunti a fabbricare i galloni di per consegoenxa di ono smercio più all- 
oro falso col telaio a spranga, detto alla le; ma questi nodi non si possono fare 
zurighese, mediante il metodo stesso del su quei telai. Lelong eseguisce a mano 
meccanismo e dei cilindri che servono a fra due eimosse fitte nel solito modo, 
fare i galloni mezzi fini e che sono l’og- con anelli di cotone, di Una, di seta o di 
getto della descrizione precedente. qualsiasi altra materia, nodi svariati detti 

« Questa sorta di galloni si fanno tan- alla cacciatora , i qnali essendo fissati ai 
tn bene quanto a mano, e quelli eseguiti vivagni presentano una specie di gallone 
alla spranga Con due spnole riescono più che può variarsi all’ infinito, 
lucidi nelle parti operate. I fabbricatori Ciò pnò farai o lavorando prima una 
muteranno disegno a toro talento come eimossa sul telaio, poi il disegno coi no- 
nei telai delle stoffe di seta. 1 galloni a di a mano, poi I’ altra eimossa sul telaio; 
(rama di seta che ti adoperano per la o facendo sul telaio le due eimosse di- 
guernilora de’ berretti color di lontra, stanti quanto è la larghezza del gallone, 
lavoranti anch’ essi con dne spuole in e facendovi in mezzo il disegno coi nodi. 
Varii disegni, e con lo stesso metodo ti In tutte due le maniere si hanno galloni 
fanno ancora i nastri da cappelli da uo- 1 traforati a varii disegni fatti parte a ma- 
rno d’ ogni genere. La fig. a mostra il ao e parie sul telaio. Possono Urti con 
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nodi all» cacciatora anche le cimaste, ese- 
guendo cosi tatto il gallone a mano. 

Finalmente non è pure da trascurarti 
la maniera assai semplice di inargentare 
i galloni quando abbiano perduto il loro 
lustro e la prima inargentatura. Per ri- 
tornarli a nuovo acioglieti in un' ampolla 
di vetro una dramma d’ argento con 
raezz' oncia d'acqua forte, e ponesi que- 
sta soluzione in una tazza in cui siano 4 
once di acqua e una di tale marino greg- 
gio; formasi un deposito biancastro; agi- 
tasi alcun poco il tutto, poi lasciasi in 
quiete. Il dì appresso ti decanta, gettasi il 
liquido, versasi acqua fresca sul deposito, 
decantasi di bel nuovo e ponesi il sedi- 
mento a seccare sopra un pezzo di carta 
bigia . Quando è secco metceti in un 
mortaio con 3 dramme di cremore di tar- 
taro ed una di bianco di Spagna. Si 
inumidisce alquanto la polvere e con un 
dito o con un pannolino stropiccienti con 
essa gli ornamenti else in tal guisa si 
inargentano benissimo . Quando sono 
asciutti strofinanti con una spazzola, e ti 
puliscono. 

( Giaor.ASto Delti rest. — Errico 
BaratT. — Artorio Le loro. — G**M.) 

Gili.oite. V. Misura. 

GALLONZOLO. Voce corrotta da 
tallo o lallomolo , ed è il nome che si dà 
in Toscana alle foglie o grumoli detti 
brocoli di rapa i quali servono di cibo 
agli uomini ed alle bestie. 

(Aleerti.) 

GALLOZZA o GALLOZZOLA. 
Produzioni di varie forme che nascono 
sugli dbeii e sulle piante in conseguen- 
za della puntura di varie specie d’ inset- 
ti e principalmente dei diplolepidi, come 
abbiamo veduto all' articolo Galla, la 
quale è appunto ona gallozzola che tro- 
vasi sui rami della quercia. Oltre a quella 
specie di gallozza altre molte ne cresco- 
no sull' estremità delle fronde della quer- 
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eia che giungono fino al diametro di 
due pollici e diconti gallo * se fungose ; 
altre sui fiori maschi del diametro di due 
a tre linee e diconti a grappolo-, altre 
in luogo dei bottoni da legno ; altre 
sulla superfìcie inferiore delle foglie, ed 
altre sulle radici. 

Fra le gallozze delle altre piante quella 
sola è da notarti che cresce sugli steli del- 
I' edera terrestre, la quale essendo di un 
grato sapore potrebbe forse in certi luoghi 
dove è comune, servire di cibo. Le galle 
delle altre piante non interessano 1' eco- 
nomia nè le arti industriali, ma solo al- 
eno poco l'agricoltura pel danno che re- 
cano alle piante tulle quali si trovano 
consumando una parte dei succhi desti- 
nati al crescimento di quelle. Le sole pe- 
rò che veramente importi distruggere 
souq. quelle a grappoli che vengono sulle 
fronde drl frassino, dei salci e dei vetri- 
ni e quelle simili a vesciche vuote degli 
olmi. Giova tagliar queste con la ronco- 
la al principio d' autunno affinché mag- 
giormente non si moltiplichino nell' anno 
oppresso. 

(Bosc.) 

Gallozzola. Quel globo che fa l'a- 
ria passando per un liquido e diceti 
anche zolla, o quel sonaglio che fa la 
pioggia nell'acqua. 

(Alberti.) 

GALLUTO. Dicesi quella nave o quel 
bastimento che abbia alloggiamenti mol- 
to elevati all' indietro e alla poppa con 
un grande rialzo sul davanti ed all' in- 
dietro, come le flotte olandesi particolar- 
mente dei tempi passati. 

(Stratico.) 

GALLOZZA. V. Gallozza. 

GALOSCIA . Due significati tiene 
questa parola e nell' articolo del Dizio- 
nario gli abbiamo indicati. Del primo non 
ci occuperemo essendo la cosa per esso 
indicata di tale e tanta semplicità da non 
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esigere spiegazioni maggiori di quelle che 
ivi si diedero. Della seconda specie di 
gnloscie, cioè di quelle che fan I' u fìllio 
di soprascarpe, in quell' articolo stesso 
e più ancora in quello Zoccolo se ne è 
alquanto diffusamente discorso , nè le 
moltissime varietà di forme di galoscie 
propostesi di tale importanza ci sembra- 
no da meritare che a lungo se ne occupi 
un opera della natura di quella che com- 
piliamo. Considerando tuttavia che a mol- 
ti potrebbe interessarci) conoscere quan- 
to vi ha di più importante anche in que- 
sto ramo di industria, daremo qui brevi 
cenni sulle più recenti modificazioni di 
questo genere di soprascarpe, indicando 
il volume e la pagina delle Descrizioni dei 
pri vilegii scaduti pubblicatesi in Francia, 
acciò possano ivi trovare più particolari 
notizie quelli che le bramassero. 

ftatoscie comuni con cerchio d’ottone 
al calcagno e mezzo tomaio alla punta, 
lamine e coregge per attaccarle, di Mi- 
gnard Bellinge ; T. XXI, pag. 5. 

Galoscie con suole di sovero di sette 
a nove millimetri di grossezza, tagliate 
in varii luoghi per Ture snodatura e co- 
perte di cuoio , di Pietro Costante De- 
lavigne; T. XXI, pag. 68. 

Scarpa e galoscia a suola ligneo -me- 
tallica con tallone girevole, di Luigi Lo- 
renzo Paillietle; T. XXI, pag. ai 5. 

Sottoscarpa detta sandalo formata di 
tre suole, la superiore di marocchino, la 
media di sovero e P inferiore di cuoio, 
legate con coregge intrecciate e con una 
specie di mezzo stivaletto al tallone che 
impedisce loro di girare, di Francesco 
Jacobs ; T. XXI, pag. Sor. 

Galoscia a due snodature, una tra- 
sversale a metà circa del piede, I' altra 
obliqua alla principale articolazione, es- 
sendo il legno fissato con viti sopra cuo- 
io incassatovi, di Giorgio Burnuis; T. 
XXII, pag. 1 3 1 . 
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Galoscie snodate ed elastiche, fatte di 
due pezzi uniti con molle spirali fissate 
alla punta con guiggia e al tallone con 
un foro io coi entra una punta fermata 
sulla scarpa. Hanno il vantaggio che si 
possono mettere e levare con l’altro pie- 
de tirando con esso addietro il tallone 
quando si vuol levarvi o introdurvi il 
piede; di Union Duporl; T. XXII, pag. 
571. 

Soprascarpa detta galoscia elastica 
che mediante molle interne può prende- 
re la inclinazione del piede a destra od 
0 sinistra, di Giovanni Enrico Petifpier- 
re; T. XXII, pag. 37 G 

Galoscie metalliche con cassette di ra- 
me, I' una triangolare alla cima, le altre 
rettangolari e che si attaccano con unci- 
netti alla cucitura della suola della scar- 
pa, di Giovanni Kettenhoven; T. XXIII, 
pag. 8. 

Galoscia pieghevole io ogni verso la 
cui suola è divisa in 13 , i5 o 18 parti 
attaccate a scacchiera sulla mezza suola 
anteriore, di Ancelle; T. XXIV, pag. 3a. 

Soprascarpe con snodatura a tre cer- 
niere delle galosce cinesi , con elastici a 
tromba, cioè con corde di minugia che 
tengono le coregge, di Arrnand ; T. 
XXVII, pag. a5i. 

Pattino meccanico a scanalatura che 
può servire di galoscia , di Carlo Benia- 
mino Thenard e Adriano Matlhie; T. 
XXIX, p«g. i5 7 . 

Galoscia a fermaglio, nella quale un 
gancio elastico fissato al tallone della ga- 
loscia, e simile a un di presso alle chiari 
degli strumenti da fiato, cioè imperniato 
alla sua metà, attaccasi ad un pezzo di 
metallo posto sulla scarpa cui premervi 
dentro il piede e lascia uscir questo sen- 
za la galoscia quando se lo preme con 
l’altro piede; di Pietro Giuseppe Cha- 
telain; T. XXXIV, pag. 55. 

Finalmente è da notarsi che Gugliel- 
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rao Antonio Guariti, chiesto avendo un 
privilegio per una maniera di calcatura 
inpermeabile, come può vederli nel T. 
XXX, pag. i 5 a dell'opera «opraccitata, 
per inoltrare la squisitezza di eita calia 
tura la intitolò antigaloscia. 

(G**M.) 

GALTELLE. Quelle parti incastrate 
e inchiodate tulla lommitì degli alberi 
delle navi sopra le quali ti appoggiano le 
coitiere delle gabbie. 

(S VIATICO.) 

GALUPPA. Sorta di barca usata tul- 
le cotte dell' Oceano. 

(Svilisco.) 

GALVANISMO. Non ripeteremo qui 
le ragioni che all' articolo Elettoicità 
abbiamo addotte per mostrare come sti- 
miam conveniente di parlare a lungo di 
queU'argoinenlo in un' opera com'è la 
presente, e per quale oggetto : aggiugne- 
remo soltanto che il presente articolo 
sarà prova che la nostra apinioue non 
era fallace, poiché, ad onta del breve 
tempo trascorso dalla scoperta del gal- 
vanismo ; ad onta della incertezza che 
regna tuttora nella spiegazione de' suoi 
fenomeni e delle leggi che li dirigono, 
vedremo .molte ed importanti applica- 
zioni da questo ramo delle fisiche scien- 
ze essere di già scaturite. Perciò, con- 
vinti sempre più della giustezza del no- 
stro assunto, farein qui brevemente co- 
noscere quanto riguarda le teoriche più 
sicure del galvanismo ed accenneremo 
eziandio, ma in assai poche parole alcu- 
ne delle ipotesi che più si presentano 
con aspetto di probabile verità, o piu 
dal modo comune di vedere allontanan- 
ti. Siccome poi al sopraccitato articolo 
Ei.ei TnictTi dichiarammo, non parlere- 
mo qui nè della elettricità per attrito, 
della quale ti è ivi discorso, nè di quella 
• he si svolge per I' aziou del calore di 
cui si parlerà nll' articolo TzaMo-euar- 
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•Estasilo, nè di quella che da azioni rite- 
nute dapprima semplicemeote magneti- 
che ti produce, la quale troverà il suo 
posto agli articoli Magreto-eletteicisho 
e Calamita elettrica-, ma solo di quella 
elettricità ci occuperemo che per azioni 
chimiche o di contatto di due sostanze 
simili o diverse, senza sbilancio di tem- 
peratura nè attrito si manifesta, di quella 
io somma che generalmente sotto il nome 
appunto di galvanismo viene spetto tut- 
tora indicata, qualunque siati del resto il 
convincimento della identicità tua con 
quelle che da altre fonti derivano. 

Primieramente, ogni discussione omet- 
tendo sul quanto interessi alla storia del- 
le urti il conoscere 1' origine primitiva di 
questa nuova scoperta, certo io un'opera 
italiana e particolarmente destinata ad 
italiani lettori non può questa indicazio- 
ne venire omessa, perchè troppo glorio- 
sa alla patria. 

Diremo adunque che la prima no- 
tizia che si conosca di qualche fenome- 
no riferibile a questo ramo di elettri- 
cità s' incontra in un'opera metafisica 
pubblicatasi nel 1767 ed intitolata Teo- 
ria generale dei piaceri di uno scrit- 
tore tedesco chiamato Sulzer , il quale 
osservò che applicando due metalli 
uno al disopra, I’ altro al disotto della 
lingua e facendoli venire a contatto sen- 
tivasi un sapore particolare. Attribuiva 
egli questa sensazione ad un qualche mo- 
vimento vibratorio eccitato dal cootatto 
dei metalli che ai nervi della lingua si co- 
mnnicasse. Pago di questa strana spie- 
gazione non sembra che Sulzer abbia spin- 
to più oltre le sue ricerche ed il fitto cu- 
rioso che egli aveva anunziato rimase per 
varii anni sconosciuto, e forse lo sareb- 
be tuttora senza l'atteuzioue che attras- 
se tu questo argomento la importanza dal 
galvanismo acquistato dappoi. Molte im- 
portanti scopei le in vero sembrano spea- 
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se Tulle nule tini caso, ma quando meglio 
■m esamina si vede poi che era necessario 
per esse il concorso di profondi pensamen- 
ti, o quella guisa che la fertilità del suolo 
è essenziale alla germinazione ed alcresci- 
mento dei semi che i venti possono aver 
sparso sulla sua superficie . È quindi 
principalmente dalla qualità della mente 
di chi la fa che un' osservazione trae il 
suo valore: un mero accidente può di- 
ventare un ramo importante di scienze 
veduto dall' uno e restare affatto inutile 
notato da cento altri. Il galvanismo ci 
offre un esempio notabilissimo di questa 
verità. 

Nel 17.87 Cotugno , professore di 
medicina in Napoli, rese conto di una 
commozione elettrica cagionata dal sem- 
plice contatto di uno scalpello anatomico 
cui nervo diaframmatico di un sorcio cui 
stava facendo la sezione uno de' suoi al- 
lievi. Vassalli-Eandi fece aneli' egli al- 
cune esperienze relative a quel fatto e le 
pubblicò uel 1789. Quegli però che me- 
glio d' ogni altro I' importanza conobbe 
dell' argomento si fu Luigi Galvani pro- 
fessore dell' università di Bologna , il 
quale, secondo alcuni nel 1790 e secon- 
do altri nel <79i,uvendo alcune ram- 
spnrate per tuli’ altro oggetto vicine ad 
una macchina elettrica che un suo disce- 
polo faceva agire, ebbe ad osservare men- 
tre le stava anatomizzando con lo scal- 
pello che tutto il loro corpo di movimen- 
ti convulsivi agilavasi, per effetto di una 
scintilla slanciala dalla macchina elet- 
trica. Datosi tosto a studiare le cagioni 
di questo fenomeno e ad esanimare dili- 
gentemente quali fossero le circostanze 
indispensabili per riprodurre gli stessi ef- 
fetti si accertò che le convulsioni allora 
soltanto avvenivano quando una scintilla 
•lui conduttore dHla macchina slsnciavasi 
sopra lo scalpello iu contatto col nervo 
della rana: vide poscia che altri corpi 
Sitji/'ì Dii. Ter.n. T. X. 



Galvanismo a-a 

metallici potevano allo scalpello sostituirsi 
e ne dedusse che la proprietà di eccitare 
le contrazioni muscolari era comune a 
tutti i buoni conduttori della elettricità. 
Seguitando nello studio di simili esperi- 
menti con I' elettricità artifiziale • con 
quella atmosferica, tagliato un pezzo del- 
la uiidulta spinale di una rana cui stara- 
no attaccate le membra posteriori ed in- 
filalo un anello di rame attraverso la stes- 
sa midolla per appenderla osservò che 
producevansi contrazioni nel poggiarla 
contro la grata di ferro d' una finestra, e 
da questa osservazione dedusse potersi 
anche senza la macchina elettrica ottene- 
re le contrazioni. Vide in fatti, dirigendo 
le sue indagini su questo nuovo fenomeno, 
che il contattq di un nervo e di un mu- 
scolo con due metalli diversi clic fra loro 
comunicassero produceva lo stesso effet- 
to, ed in seguito credette vedere clic si 
potesse ottenerle benché minori anche 
col solo contatto di parti diverse dell' ani- 
male con un arco metallico semplice, no- 
tando il fatto però che con due inclnlli 
riuscivano maggiori. Osservò poi che nuli 
sulimiente succedevano nelle rune ed in 
altri animali a sangue freddo, ma eziandiu 
in quelli a sangue caldo e nella membra 
umaneslesse dalle quali la vitalità di recen- 
te dipartila si fosse Condotto quindi da 
queste osservazioni attribuì i nuovi effetti 
ad un fluido nuovo o al fluido elettrico in 
particolar maniera modificalo, cui diede il 
nome di elettricità animale e che dagli al- 
tri, ad onore di lui, venoe intitolato Jluido 
galvanico. Non andò guari però che sco- 
prendosi sempre più grandi e molliplici 
analogie fra l'elettricità e il galven^mo, e 
considerando come fosse di bisogno per- 
chè le contrazioni avessero luogo seoza 
la macchina elettrica che I' arco di comu- 
uiruziune fra i muscoli ed i nervi di due 
diversi metalli si componesse, o almeno 
■di uno in tutte le sue parti non omoge- 
35 
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neu, forse il Volta* a negare I' esistenza 
«lei nuovo fluirlo e sostenne che nel mo- 
mento in cui due corpi eterogenei l'uno 
all' altro a piccola distanza si avvicinava 
no, o meglio venivano a contatto, svilup- 
pavati una fona cui diede il nome di 
elettro-motrice, la quale spingeva in una 
delle sostanze porzione dell' elettrico 
proprio dell' altro, in modo che le parti 
discoste dal contatto e perciò a quella 
forza sottratte si mostravano cariche di 
opposte elettricità relativamente agli altri 
corpi che nel loro stato naturale rima 
ne vano; dietro a ciò stabili adunque eh** 
le contrazioni muscolari erano sempre 
prodotte dal fluido elettrico comune, il 
quale pel contatto di due diversi metal- 
li squilibrava») ciò cui non si era av- 
vertito da prima. Provata la verità di 
quésta asserzione, con iuopponibili ra- 
gionamenti ed esperienze ed avvaloralo 
vieppiù il suo principio con la costruzio- 
ne della pila, creò veramente un nuovo 
ramo di scienza distogliendo le menti dei 
fìsici dall' errore in cui la spiegazione del 
Galvani minacciava di indurli, e meritò 
cb« a questa elettricità, in diversa manie- 
ra dalle consueta eccitata, si desse da al- 
cuni il nome di elettricità voltaica anzi 
chè quello di galvanismo. Da quel mo- 
mento in poi divenne questo ramo della 
finca oggetto degli studi indefessi dei 
principali scienziati e tale si è desso tut- 
tora: se non che questi pochi cenni sulla 
sua storia sudo bastanti, e per la natura 
di quest' opera e perchè, trattandosi di 
zcopertn ai nostri tempi tanto vicina, tut- 
ti gli altri fatti meglio che qui troveranno 
il loroiuogo là dove parleremo delle teo- 
riche, degli effetti e delle pratiche appli- 
cazioni di essa. Di limiteremo ad osservare 
Hie pochi ed assai scarsi vantaggi dall'elet- 
tricità sperare potevansi per le arti pri- 
ma delle scoperte del Galvani e del Vol- 
iate che dai Homi di questo ultimo quasi 
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esclusivamente derivarono quegli utili che 
vedremo essersi ottenuti o sperarsi. 

Teoriche. Agli articoli Ki.bttmcità del 
Dizionario e di questo SuppliiDeutu ab- 
biamo veduto come i fenomeni dn quella 
prodotti vengano da alcuni attribuiti *1- 
I' azione di due fluidi uniti nello nato di 
quiete, e separati in quello di azione, e 
da altri ad un solo fluido lo squilibri» in 
«eresio o in difetto del quale dia origi- 
ne ad azioni contrarie. Entrambe quelle 
opinioni non si possono considerare che 
quali ipotesi destinate a spiegare una se- 
rie di fatti, e nulla prova che lo stato elet- 
trico dei corpi anziché da un fluido par- 
ticolare non dipenda forse da- vibrazioni 
od altre circostanze della materia. A qua- 
lunque di queste diverse maniere di ve- 
dere si voglia attenersi, che troppo oscu- 
ro ed incerto è I' argomento lultoru par 
potersi piuttosto all' una che all' altra ap- 
paltare, con quelle ipotesi stesse si stu- 
diò di spiegare gli effetti del galvanismo 
e per tanto non ripeteremo qui quanto 
agli articoli sopraccitati ed a quello Pila 
galvanica «si è detto in questo proposi- 
to. Esamineremo in vece io quale manie- 
ra dalle galvaniche, o a meglio dire vol- 
taiche, combinazioni questo fluido o que- 
sti fluidi vengano posti in aziona, o si 
cangi il modo di essere delle molecole 
dei corpi, ricordando però che la scienza 
di cui parliamo, per quanto sia ricca di 
fatti, è ben lontana tuttora da quella evi- 
denza di principi cui molli altri, rami del- 
la fìsica suo pervenuti. 

Non appena le scoperte del Galvani 
furono conosciute dal inondo scientifico 
che il generale interesse destato da esse 
indusse tutti i fìsici non solameute a ri- 
peterne gli esperimenti, ma a cercare la 
via di spiegarli. Li riguardavano alcuni 
siccome effetti di un agente nuovo e sco- 
nosciuto diverso dalla elettricità i alcuni 
alili adottando le opiuioui del Galvani 
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che piè addietro acreonammo li riguar- pugnato da chimiche alterazioni » come 
davano romr dipendenti dalla elettricità fosse necessario un conduttore amido, 
in modo particolare modificata. Se non circostanza che come ognun sa facilità 
che il Volta di Como guidato dal ragia- grandemente la chimica alterazione dei 
namento mostrò indubbiamente, come di- solidi. Sembra in vero che anche il Vor- 
remmo, la identicità del fluido elettrico ta avesse concepito un qualche dubbio 
con quello galvanico, e stabilì che alla che I' azione chimica non fosse senza in- 
prnssimità ed al contatto di due diverse finanza, sui fenomeni della sua pila, ma 
sostanze si dovessero quegli effetti rhc con che poi abbia abbandonala questa sua 
la sua pila resi aveva tanto possenti. idea per attenersi a quella del contatto 

Questa primitiva teoria venne a lungo esclusivamente. Oggidì però la antorità 
spiegata e nell' nrticolo galvanismo e in ili illustri fisici e le esperienze che cilrre- 
qnelli zi httmcitì, sicché superfluo sareb- mn in appresso sembrano dimostrare 
be il farne qui di bel nuovo parola. So- quasi all' evMenza che almeno la maggior 
slirnti desse tuttora, valorosamente difesa parte della azione della pila sia dovuta 
da alcuni fisici, quantunque la maggior agli effetti chimici che sugli elementi di 
parte oggidì propenda a diversa teoria, a essa produconsi. 

quella cioè che attribuisce alfe azioni chi Per provare mediante il condensato- 
miche che hanno luogo nella pila voltate» re del Volta (Vedi T. V del Dizionario 
gli effetti del galvanismo. Di questa se- pag. 3 a 3 ) che avvi sviluppo di elettricità 
ronda teoria non crediamo poter qui a nelle azioni chimiche pongesi sol piatto 
meno di alquanto discorrere, poiché del- collettore di quello nn disco di carta ba- 
ia prima soltanto feresi sempre parola guata e al di sopra di esso nna ciotola di 

negli articnli dianzi citati, e, qualunque zinco contenente acido 'solforico un poro 
sia la opinione che possa aversi sulla dii- diluito che agisce chimicamente sulle pa- 
ficil qnislione, è certamente sempre utile reti. Disposte cosi le cose se immergesi 
il conoscere sii qnali argomenti si appog- nel liquido un' asta di platino che conni- 
gino entrambe le ipotesi, oltre a che duo- nichi col suolo il condensatore indica 

p-o è pur confessare che fino ed ora nei tosto una carica elettrica sensibile. Que- 

cnsi in cui non vi ha chimica azione o solo sta esperienza diede ugnali risnltamenli 
debolissima fra gli elementi della pila de- con molte altre sostanze metalliche e con 
bolissimi sono pure gli effetti ottenuti, vari acidi che agivano chimicamente su 
sicché assai scarso vantaggio sperar po- quelle. Becquerel inoltre, b» dimostrato 
Irebbero le arti da quella elettricità che il svolgersi elettricità per f azione chimica 
solo contatto procura. Qualunque sia degli acidi e delle basi, degli acidi o degli 
quindi delle due opinioni la vera, ta leu- alcali sui sali, ed anche dei sali fra loro, e 
rio chimica è quella che piò interessa ni- che insomma qualnnqne azione chimica 
f aspetto sotto il quale soltanto dee con- per quanto sia debole svolge dell* elet- 
siderarsi il galvanismo in quest' opera. Iririlà. 

Il primo «d esporre I' opinione rhe i Molti allrs esperimenti dimostrai»* che 
fenomeni della pila da chimiche azioni fos- senza cangiare per nulla la reciproca po- 
terò dipendenti si fu il Fahbroni nel 1 793, sizione di alcuni corpi svolgono questi 
il quale venne in questa idea al vedere dell’ elettrico allora soltanto quando si fa 
come l'elettrizzarsi dei metalli per via in gnisa che I’ azione chimira si rannife- 
del coniano fosse quasi sempre acrom- sii. Cosi, per esempio, se si fa una cop- 
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pia J’ argento e ili oro e In si immerga od il platino, nelle quali circostante sa- 
nell' acqua puro, In quale è senta chimica rebbe impossibile attribuire ail una azio- 
atione su alcuno ili questi metalli non ti ne chimica I* effetto ottenuto. Il De La 
vede produrti alcun effetto galvànica ; Rive però osserva che il platino e tutti gli 
ma se aggiugneti all’ acqua dell’ acido ni- altri metalli della stessa classe non tono 
trico od altra sostnnta capace di intaccare forse inossidabili ma soltanto difficilmen- 
I' argento vederi immediatamente quella te ossidabili, e pretende quindi che nella 
combinazione divenire sorgente del flui- esperienza dianzi citata il Platino tolga al 
do galvanico. Vedonsi gli stessi effetti po- perossido di manganese una piccola quan- 
nendo due lame d* oro o di platiuo nel- tità di ossigeno. Scoenbein opponeva an- 
l' acido nitrico e aggiugnedo presso l'una eh’ egli alla teoria chimica la corrente 
delle piastre dell' acido idroclorico. Di che si produce dai perossidi di piombo 
grande importanza poi in appoggio della e di argento voltaicamente combinati cui 
teoria chimica sono principalmente le bel- platino e immersi nell’ acido nitrico, nel 
le ricerche del Faraday sulla mutua dipen- qual caso si forma un nitrato e la corren- 
denza dei fenomeni chimici e di quelli te va dal platino al perossido attraverso 
elettrici. del liquido ; se non che dappoi ammise 

Non limitandosi alcuni allo stabili- che vi avesse anche in tal caso decompo- 
re che le azioni chimiche potessero ave- sisione dell' acqua cui venisse tolto l’ idro- 
re grande influenza nella produzione de- geuo a quella guisa stessa che Io zinco le 
gli effetti galvanici vollero asserire ezian- toglie I' ossigeno. Egli crede aver osser- 
dio che il solo contatto di metalli diversi vaio che molte sostanze chimicamente in- 
non basti mai a svolgere I' elettricità che differenti fra loro noi sieno più quando so- 
rella pila si manifesta, e che il Volta da no disposte in modo particolare. Ua altro 
deboli chimicheazioni,prodottemoltevol- esperimento notabile per la sua influente 
te dal solo ossigeno dell'uria, sia stato in- intorno alla quistione onde ci stiamo oc- 
dotto in errore. In appoggio di quest» cupaodu si è quello fallo dal celebre Ono- 
opiniooe si addusse il fatto che quando frio Davy nel 1806. Dispose egli nei vasi 
gli elementi di una pila esposta all' aria si di una pila a bicchieri una soluzione di 
compongono di due metalli saldali insieme potassa caustica e al di aopra di questa 
l'apparecchio resta senza efficacia quando versò deli 1 acido nitrico, osservando che 
«>• orli di essi sono coperti di ossido ; ■ due liquori non si mescessero insieme, 
come pure I* esperimento che quella stes- Erano io questi vasi coppie costruite per 
sa pila cosi formata che esposta all' aria guisa che lo zinco fosse totalmente immer- 
dava fenomeni elettrici sensibilissimi, ri- su nell'alcali sottoposto ed il rame nell'a- 
maneva inattiva immersa in un gas che cido, sicchà questo ultimo solo veniva a 
non avesse azione chimica sui suoi eie- poco a poco ossidato e disciolto, mentre 
menti. Oltre però che la esattezza e ve- l’ altro invece non era dall’ alcali meno- 
rità di questo ultimo sperimento vieti mamente intaccato. Ora, secondo la teo- 
posta in dubbio, i sostenitori della teoria ria dell'azione chimica, se la ossidazin- 
del contatto rispondono con l’altra espe- ne fosse stato il principale nutrente della 
rienza che si ottiene sviluppo d' elettri- elettricità, doveva seguirne che il rame 
cità, benché debole, pel contatto di un pez- fosse positivo e lo zinco negativo, vale a 
zo di perossido di manganese con un me- dire che la corrente camminasse in senso 
tifilo non ossidabile all' aria, come 1' oro opposto a quello che segue ordioaria- 
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mente, come più innanzi ej all' artico!» 
Pila potrà vederli. Polla in azione quel- 
la pila però videsi la ossidazione del ra- 
me nell' acido cessare sull'Istante, e in 
quelle vece lo zinco nell' alcali ìentibil- 
mente ossidarsi divenendo, enne al loli- 
lo, positivo. Da questo fatto concludeva 
il Davy non essere I' ossidazione, ma il 
contatto dei metalli la vero cagione dello 
svolgimento di elettricità nella pila. 

Non recherà stupore tanta incertezza 
nella cagione primitiva degli effetti della 
pila voltaica quando si rifletta quante Sie- 
ne le cagioni che in essa riuniscoosi, omet- 
tendo eziandio di parlare di quella al 
contatto od alla vicinanza -di corpi etero- 
genei attribuita dal Tolta. Io vero quan- 
do un metallo viene intaccato da un li- 
quido ha luogo: t.° produzione di calo- 
re ; a." formazione di un composto -, 
3.° azione di questo composto sul metal- 
lo; 4-° finalmente, azione di questo -stes- 
so composto sul liquido ambiente. 11 No- 
bili, considerando non darsi sviluppo di 
galvanismo sedia azione chimica e questa 
cagionar sempre squilibrio nella tempe- 
ratura dei corpi, espose il dubbio che 
forse quest' ultimo nun foste di fatto la 
sola vera fonte dell' elettricità, e che gli 
effetti della pila come termo-elettrici sol- 
tanto si avessero a riguardare. Che se, 
dice egli, le apparenti variazioni di tem- 
peratura non sono molto grandi, ciò av- 
viene perchè si manca di termometri 
molecolari, tali cioè da misurare il calo- 
re che si sviluppa sulle molecole dello 
zinco quando vengono intaccale dall'aci- 
do. L' aumento di calore ebe indicano i 
termometri comuni proviene aoltanto da 
quello che si svolge sulla superficie dello 
zinco che tocca l' acqua acidula e che 
diffondendosi da cosi angusto centro dee 
grandemente scemare. Adduce in appog- 
gio di questa sua idea fra molle Bltre ra- 
gioni la corrente che si ottiene forte 
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combinando un alcali solido ad un acid», 
e debole se l' alcali è disciolto, quan- 
tunque in entrambi i casi la azione chi- 
mica sia della stessa forza avendovi però 
nel primo un maggiore svolgimento di 
calore. • 

Comunque si pensi però di queste opi- 
nioni tanto opposte le una alle altre, ve- 
dremo ore in qual modo gli effetti gal- 
vanici vengano spiegati con la teoria chi- 
mica, in quella stessa maniera che agli 
articoli Enarratavi, Pii.* e Galvanismo 
gli abbiamo veduti nel Dizionario spie- 
garsi con la teoria del coulalto. 

Ogni chimica azione che ha luogo fra 
un corpu fluido ed uno solido è sempre 
occompagoala da perturbazione . dell’ e- 
quilibrio elettrico, in conseguenza del che 
sviluppasi una certa quantità di elettrici- 
tà, od in altre parole cangiasi questa del- 
lo stato latente io uno attivo e sensibile. 
È tanto stretto il legame fra i cangia- 
menti elettrici e quelli chimici che se la 
azione di questi ultimi oltrepassa un Cer- 
to limite 1' equilibrio elettrico non può 
piò ristabilirsi. Si è r iconosciuto che al- 
lorquando una piastra di zinco è sogget- 
ta all’ azione chimica dell' acido solforico 
diluito, il quale produce prima dell’ as- 
sido e poscia del solfato di zinco, il me- 
tallo rimane elettrizzato negativamente 
mentre il liquido si eleltrizia positiva- 
mente allo stesso grado. Questo fatto, 
considerandolo secondo la. ipotesi Fran- 
cliniana di un solo fluido, mostra che 
questo venga tolto allo zinco e traspor- 
tato nel liquido che dalla combinazione 
risulta. Che due corpi conduttori come 
sono lo zinco e 1' acido rimangano iu (al 
guisa 1' uno in istalo negativo, I’ altro in 
positivo , si è un fatto ben conosciuto, 
ma che non si può spiegare con le leggi 
dei fenomeni elettrici ordinari. Per or» 
lasceremo questa ricerca cui, come ve- 
dremo , venne da varii cercato di ri- 
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«portiere, e ci limiteremo ad ammettere 
che nelle circostanze nelle quali vi è aria- 
ne chimica l'equilibrio elettrico è sempre 
perturbato, e che un ostacolo acnno- 
aciuto impetlisce che questo equilibrio si 
ristabilisca. Fino a Santo che seguita J' a- 
ztone chimica continua il trasporto della 
elettricità dal metallo al fluido; ma la ra- 
pidità della operazione viene frenata dal- 
la circostanza che quando la quantità 
trasferitasi è accumulata fino ad un certo 
grado di intensità, che è generalmente 
assai debole, cessa ogni azione, le affioità 
chimiche essendo bilanciate dalla forza 
elettrica che loro si oppone. In conse- 
guenza però del progressivo assorbire la 
elettricità che fa il metallo dai corpi cir- 
costanti e del dissiparsi delta sovrabbon- 
dante elettricità del liquido, questo stato 
nuovamente ai riproduce e le affinità chi- 
miche enntinnano a produrre i loro ef- 
fetti , benché meno sollecitamente per 
essere contrariate dalla forsa elettrice. 
Se 'però apresi un facile passaggio alla 
elettricità mediante I' interposizione di 
buoni conduttori che vadano dal flui- 
do dove è accumulata al metalln dove 
è 'decidente, allora si ristabilirà I’ equi- 
librio; l'ostacolo rhe esercifavati dap- 
prima contro- le chimiche affinità sarà 
tolto, ed elle agiranno con assai maggio- 
re energia. Questo é ciò che si verifica 
appunto nelle combinazioni galvaniche. 
Alcuni metalli, come il rame, I’ argento, 
1 oro ed if platino, non suscettibili di es- 
sere ossidali dal liquido che t'impiega, 
ai adoperano per raccogliere da questo 
la elettricità ridondante e quindi por- 
tarla nello zinco col quale sono a con- 
tatto, ed in tal guisa tendono continua- 
mente a ristabilire 1' equilibrio elettrico 
che però 1* istante appresso dall’ azione 
chimica è perturbato di nuovo. Perciò ti 
vede la ossidazione dello zinco farsi con 
grande attività quando è chiuso il circui- 



Gat.vimsuo 

to galvanico e cevaare o diminuire di for- 
za n di rapidità quando il circuito é in- 
terrotto. 

Per far meglio comprendere questa 
spiegazione si può stabilire che le se- 
guenti contlizioni sono essenziali perché 
vi abbia azione galvanica i 

t .° Richiedevi la psetenra di tre ele- 
menti, che indicheremo con le lettere A, 
Z< R. Fra i due primi A e Z deve es- 
servi una affinità chimica capace di pro- 
durre la. loro combinazione e lo sviluppo 
della elettricità ; mentre non deve esiste- 
re invece veruna azione, o solo m grado 
molto minore, fra il terzo elemento R e 
i due primi. 

a.° E necessario che uno dei doe pri- 
mi corpi, che supporremmo estere Z, sia 
sin solido e possedè grande conduci- 
bilità per I’ elettrico. Sicanme poi à leg- 
ge generale non potervi essere Orione 
chimica fra due corpi se uno di questi 
non è fluido, dall' esaere Z nn solido ne 
segne che A deve essere un liquido ; il 
corpo R può essere indifferentemente 
solido n liquido. 

5.° fe duopo che i tre corpi tienò tra 
loro a contatto, disposti in modo da for- 
mare circolo, a quell», guisa che vedesi 
nella fig. t della Tav. X delle Arti 
Jttìche. 

Se tutte queste condizioni sono adem- 
piute si vedrà stabilirsi una corrente con- 
tinuata di elettricità ohe circolerà in una 
direttone stabilita attraverso i corpi cosi 
collocati fino a tanto che durerà Faziosi 
chimica. Se i corpi Z. A e R sono zinco, 
acido e rame, la superficie di contatto 
fra Z ed A sarà quella dove avrà luogo 
l'azione chimica e per conseguenza lo 
sviluppo della elettricità: R dovrà con- 
siderarsi come semplice conduttore della 
elettricità fra AcZii la corrente circo- 
lerà netta direzione indicati» dalle frecce 
nella figura, cioè da A a R e quindi a Z. 
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Vedremo più innanzi, parlando della 
induzione, che all'avvicinare un corpo la 
cui elettricità trovisi squilibrata ad un 
alno nel quale sia in islato di quiete, lo 
squilibrio frosmettesi anche a questo ul- 
f iwi«f • il che è conforme alla teorica fin 
dn bel principio proposta dal Volta che 
più addietro accennammo. Questo fatto 
reca gran lume circa al modo come pro- 
biibilmeute si propaghi V effetto elettrico 
in uno stesso corpo o dall' uno ad un'al- 
tro. Così Faraday paragona le molecole 
di un corpo, il quale venga ad essere per 
induzione o per qualsiasi altra causa in- 
vestito dallo squilibrio elettrico, ad una 
serie di piccoli aghi magnetici o più e- 
satlnmenie di piccoli conduttori isolati. 
A quella stessa maniera, dice egli, clic 
se ad unn serie di aghi di ferro o di ac- 
ciaio accostiamo una cnlamila possente 
vedesi in quelli tutto il fluido magnetico 
dis porsi ordinatamente; cosi pure avvie- 
ne dell' elettrico, il quale di molecola in 
molecola trasmettendosi uttraversa la mas- 
sa che da queste viene foimata e quelle 
stesse proprietà le comunica che in eia* 
sruna delle sue particelle si manifesta. 
In egual modo spiega lo stesso Faraday 
I* eccitamento dell' elettrico coi mezzi 
galvanici. 

E facile comprendere, die' egli, che 
quella stessa forza che produce una a- 
zione locale fra due particelle libere for- 
merà una forza corrente se una di que- 
ste particelle è combinala ad un* altra. 
Così una particella di zinco ed una di 
ossigeno trovandosi in presenza eser- 
citano reciprocuinente le loro forze in- 
duttive , le quali all' ultimo finiscono 
con la loro combinazione. Se I' ossigeno 
è previamente unito all’ idrogeno vi è 
tenuto in combinazione da un' azione 
ed ordinamento analogo di queste forze ; 
e siccome le forze dell' ossigeno e dell'i- 
di ugeuo fiuo a tanto che ie>Uuo tornili • i 
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nati sono impegnale . retip» oca mente , 
così quando una azione più forte come 
quella che ha luogo fra I' ossigeno e lo 
zinco viene ad agire , la ioduzione del 
primo, ossia dell'ossigeno verso il metallo, 
non può esercitarsi senza che abbia luo- 
go una corrispondente deficienza nella 
sua induzione verso 1* idrogeno col quale 
trovasi combinato ( imperocché conside- 
rasi come definita la quantità di forza 
che una particella contiene) ; f idrogeuo 
uullameuo ha la sua forza rivolta veiso 
l'ossigeno della paiticella di acqua vici- 
na ; così l' effetto può riguardarsi come 
esteso a distanze sensibili e ogni mole- 
cola posta nella condizione di induzione 
statica, la quale essendo scaricata e quin- 
di sottratta datazione delle altre particel- 
le diviene corrente. 

Nella pila voltaica comune la corrente 
è cagionata dalla tendenza dello zinco a 
separare ]' ossigeno dell* acqua dall* idro- 
geno, P azione effettiva essendo al luogo 
ove l'ossigeuo abbandona la combinazio- 
ne che previamente esisteva. Schoenbeiu 
ha disposto una pila nella quale la azione 
effettiva è all' altra estremità cioè dove 
I' ossigeno va ul metallo. Nel primo caso 
può considerarsi la corrente come posta 
in molo pel toglimento dell* ossigeno 
dall' idrogeno , nr| secondo per quello 
dell' idrogeno dallo ossigeno. La dire- 
zione della corrente elettrica è in ambo 
i casi la stessa quando la si riferisca alla 
direzione in cui sono motrici le particelle 
elementari della coppia galvanica, ed en- 
trambi accordami nella ipotetica sup- 
posizione della azione induttiva delle par- 
ticelle dianzi descritta. 

Secondo questa maniera di considera- 
re I' eccitamento voltaico la azione «Ielle 
molecole può essere divisa in due parli: 
quella che accade quando la fot za in un» 

I molecola di ossigeno è prodotta da unn 
d[ zinco che agisce su di es'sa e termina 
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*rr»u la molecola di idrogeno conia quale 
è associata; e quella che accade quando hn 1 
luogo il cangiamento di aisociaaione e la 
molecola di ossigeno lascia I' idrogeno 
per combinarsi con lo zinco. La prima 
sembra esser quella che produce la cor- 
rente, o se non vi è corrente produce lo 
stato di tensione al termine della batte- 
rie, mentre invece la seconda , facendo 
cessare l'influenza delle particelle che fu- 
rono attive, lascia libere le altre nella lo- 
ro aiione ed in tal guisa continua l'eQ'et- 
to della corrente. 

In modo diverso alquanto da quello 
fin qui indicato, crede potersi spiegare la 
fondamentale teoria del galvanismo il 
nostro fisico italiano pantedeschi datosi 
da varii anni con tanto impegno e frutto 
delle scienze allo studio di' questo im- 
portantissimo ramo di essa, e godiamo 
qui esporre con le sue stesse parole un 
breve cenno intorno alla di lui nuova 
teoria che ebbe la hootà di permetterci di 
pubblicare pei primi. 

« Io considero, die’ egli, ogni mole- 
cola materiale come rappresentante in 
embrione la terra; lo stato suo rispetto 
all’ elettrico e .alle altre forse, delle quali 
è dotata, è di equilibrio assoluto , che 
perciò io chiamo stato naturale. Negli 
aggregati e nei composti della materia vi 
è altro equilibrio, che io dico rispettivo , 
o naturale apparente, sostenuto dalla re- 
ciproca azione degli atomi fra dì loro che 
viene a modificare i rapporti della forza 
nelle singole molecole. Ora qualsivoglia 
circostanza, che alteri lo stato degli aggre- 
gati e de’ composti materiali, rompe l'e- 
quilibrio rispettivo de* corpi in ordine 
alle forze delle quali tono forniti ; e i 
movimenti che io essi avvengono sono 
diretti alle ristabilimento di altro equili- 
brio rispettivo richiesto dalla nuova po- 
sizione, nella quale fu collocata la mate- 
ria. Questo mio sqpreino principio se npu 
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in tutta' la tua generalità, almeno in gran 
! parte lo veggo ora seguito da De la Rive, 
Peltier e Faraday. 

« Ciò premesso, tutti i corpi in qual- 
sivoglia stato di fisica costituzione ti tro- 
vino, mesti nella loro sfera di atioue a- 
cquistano un nuovo stato di equilibrio 
rispettivo in ardine all' elettrico. Così il 
rame a contatto dello zinco spinge l'elet- 
trico in questo : lo zinco a contatto del- 
I' acqua acidulata spinge I' elettrico nel- 
I’ acqua; e questa a contatto del rame lo 
spinge nel rame. Ti tono adunque forze 
cospiranti dal rame allo zinco, dallo zin- 
co all’ umido e dall' umido al rame come 
nel piliere; o dallo zinco all' umido, e 
dall* umido al rame, e dal rame allo zin- 
co, come nell' npparato a bicchieri, e in 
quelli di Ilare, e di Noveltucci o alla 
Wollaston . Imperlante io ammetto la 
dottrina di quelli che riconoscono la vir- 
tù elettro-motrice nei solidi, nei liquidi 
e nei fluidi espansibili eterogenei; ma la 
riconosco maggiore tra solidi e liquidi, 
che fra solidi : la chimica decomposizio- 
ne e il trasporto degli elementi ponde- 
rabili fiacca la polarizzazione de’ corpi ; 
quindi per un' apparato energico e lun- 
gamente durevole si ricerca un liquida 
buon conduttore dell’ elettrico e che non 
sia soggetto sensibilmente alla clettrolii.- 
%aiione, o alla chimica decomposizione ; 
a queste due condiiioni pare che abbiano 
corrisposto Grove, Delarive ed Jacobi 
nella loro nuova disposix,iooe dell'appa- 
rato volitano. » 

Siccome però questi cenni, cui ci co- 
stringe a limitarci la natura di quest'ope- 
ra, scarsi sembreran certamente pei dotti, 
cosi abbiamo la compiacenza di anunzia- 
re come il Zantedeschi medesimo si pro- 
ponga di comprovare coi fatti la sua dot- 
trina in una Memoria che sta allestendo 
la quale, egli spera varrà, a togliere le 
contraddizioni, e farà manifesto ebe la 
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scienza { debitrice a quelli ohe sostenoe- 
ro la dottrina del contatto, e a quelli 
ancora della teoria elettro-chimica fa- 
cendo altresì evidente il vantaggio ciré 
apportarono i Critici Con le loro polemiche, 
sebbene talora di -troppo severe e mor- 
denti. A questa dottrina proponesi egli 
far tenere dietro quella dell' induzione 
dinamica, ebe in parte solo venne stu- 
diala da' fisic?, e - che fu da dui analizzata 
rispetto alla direxione, alla distane», ed 
ai mezzi di rinvigorirla ; le quali inda- 
gini apporteranno certo luce non poca all' 
intelligenza di varò fenomeni, ciechi l'a- 
zione di un filo percorso da una, corren- 
te elettrica, su altro io is.tato naturale, e 
delle correnti fra loro e con le caiamite 
in ordine all'energia dinamica ed elettro- 
magnetica sari resa palese. 

"Non è qui da tacersi prima. che cessar 
•li parlare delie teoriche con le quali ten 
tossi di spiegarci fenomeni del galvanismo 
non essere mancato chi ancora piò ardi- 
to, considerando quasi non ardue abba- 
stanza siffatte ricerche, volle farsi scrutato- 
re perfino dell'intima natura dell'elettrico 
stesso. In quella maniera che altra volt* 
arasi preteso col nome specioso di flogisto 
di dure corpo al calore, riputarono alcuni 
anche l'elettrico essere flogisto, o almeno 
ur> fluido ricco di quei supposto principio: 
Hai? In credette nello itesso tempo flo- 
gisto quando- era nello stato di quiete, e 
fuoco quando veniva agitato » Queste 
ipotesi però caddero insieme al flogisto 
obbliate, se non che non mancò dappoi' 
chi lo credette naa sostanza semplice 
unite al calorico ed alla luce, chi un com- 
posto di calorico e idrogeno, e il Brugoa- 
tedi, ctfn una lunga serie di esperienze, 
pubblicate nel XVIII volume de' suoi 
Annali di chimica, volle mostrare come 
fosse un acido particolare, cui, secondo 
la sue nomenclatura, diedè il nome di 
osti-elettrico. 
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Singolarissima certo, ed 'anche alquan- 
to ingegnosa, si è la ipotesi con cui prete- 
se ultimamente spiegare la chimica com- 
posizione dell' elettrico, della luce, del 
galvanismo e del magnetismo il Bischoff 
di Vienna ha un opera di fisiologia stam- 
pata in Allemagaa. Crediamo utile ripor- 
tarne qui un sunto con le sue stesse parole. 

« La luce consiste di elettricità e di 
ossigeno* * 

Il fluido elettrico è formato; 
s.° Del calorico chi nòti ss può to- 
gliere affatto da nessun corpo; 

a.° Di ossigeno, perchè l'eletlricità’os- 
sida i metalli, quindi contiene l'ossigeno. 

La luce « il fluido elettrico congiunto 
all' ossigeno p quindi contiene calorico 
al massimo e ossigeno et minimo ; quindi 
la luce; è calorico j( tèrmo ) unito a mini- 
ma quantità di ossigeno ossia termo-su- 
bossjdo. . * 

Se aggiugnesi caloria,» eli' elettricità 
nasce le luce. Se sottrasi ossigeno dalt'e- 
letiiicilà nasce del pass la luce, poiché 
l'effetto è lo stesso. La’luce è adunque 
termo ossigeoo, o lermo-subossido. 

L'elettricità è moa -j- otsig. os- 
sig.,' u -termo ossido. 

Il gas ossigeno è termo -J- ossig. -f- 
ossig. -f- ossig. o termo-perossido. 

Che fa. luce sia una combinazione di 
termo e di ossigeno si dimostra sinteti- 
camente nel modo che segue. Se si 
estregge l' aria con le macchina pneuma- 
tica da un cilindro di vetro chioso erme- 
ticamente, nulla rimana entro ad esso se 
non che aria rarefattissima e calorico o 
termo. Se vi si fa entrare una scintilla 
elettrica per no filo, viene s coblatto en> 
I/o il vaso una pitcolissima quantità di 
ossigeno con mblto calorico, quindi ha 
luogo subossidazione di calorica, donde 
dee nascere loca, e‘d hi vero vede»! sor- 
gere un grande chiarore per alqtsinti 
minuti secondi, il che mostra essere le 
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luce, come si è detto, la uniqng di mgllo 
calorko con pochissimo oeiigeno. Un al- 
tra dimostrazione abbiamo aoaliticamea-j 
te al vedere come la luce del >ole renda 
elettrica una lastra di vetro, il ebe si spie- 
ga eoa ciò clje una parte del calorico 
della luce viene assorbito, cosicché rima- 
ne alquanto calorico unito a maggior 
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proporzione di ossigeno, cioè il fluide 
elettrico . Il calor rosso contiene uba 
m.aAima proporsene di calorico, .il ver- 
de una media, il violaceo una minime, e 
queste idee bastano a spiegare qualsiasi 
produiione di luce. Cosi secondo queste 
teoria abbiamo : 



Termo -f- ossig. 

-t- ossig. -+- *ossig. . 

••+ ossig. ossig. ossig.;. . 

— — ossig. -f- ossig. -f- ossig. . 

1 — — ; -j- ossig. ossig. -4- ossig. -4- 



• . . • Luce 

. . . Elettricità 

. . . ' Galvanismo 

. . . Magnetismo 

ossig. .• Ossigeno 



Suddividendo pori* ossigeno della luce, indica il Bischoff pei colori la compo- 
sizione Seguente : 



Termo t -4-- ossig ' Bosso 

T s -+- » Ossig. •+• ossig. ^ {lanciato 

-4- ossig. -f- ossig. -f- ossig. , . ■ . . Fulvo 

— — -4- . 7 parli atomiche ossig. . . t . . Violaceo 



La luce sulla terra, prosegue lo stesso 
ftisshpIT, probabilmente non viene dalle 
efuaoaziohi del seie, le quali potrebbero 
per P incestante sbandimento venir me- 
no; bensì il sole ì 1^ cagione determi- 
nante per la quale, mentre una parte 
dejla superficie terrestre si volge vargo 
dr esso , il sole attrae I’ atmosfera dei 
fluido elettrico per via dell' attrazione. 
Il Guido elettrico pertanto si dilata in 
altissimo grado e quanto piò- accade ciò 
tanto più il calorico sparso negli spazii 
dell' universo se gli combina ; quindi il 
fluido stesso riceve una grande quantità di 
calorico e poco ossigeno e si forma la luce. 
Riflette questa con somma velocità nuo- 
vamente sulla terra ove viene decomposta 
prontamente siccome sostanza assai facil- 
mente decomponibile. Una sua parte si 
sperde come calorico, un' altra viene ri-» 
flessa dome calore od assorbita dai cor- 
pi ruvidi ed opachi, e quindi il color 
uero riscalda più degli altri; una terza vie- 



ne assorbita come fluido elettrica, dai 
corpi appuntiti e specialmente dalle pun- 
te e dagli alberi e trasportalo nell' inter- 
no della terra. Gosì si spiega .la tempe- 
ratura costante di questa ultima e 1' ori- 
gine del fluido elettrico. 

Queste opinioni sulla chimica conlpo- 
sizioqe dell' elettrico , contro le quali 
certo molte -e fortissime obbiezioni facil- 
mente, si potrebbero, opporre, abbiamo 
qui esposte per la singolarità foro e per- 
chè dallo studio di esse potrà torse 
qualche ùtile verità scaturire in appres- 
sa, ragioni entrambe che ce le fecero cre- 
dere meritevoli di essere conosciute. , 

Pila. Questa nuova sorgente validis- 
sima di elettricità è dovuta, -come tatti 
sanno, all'ingegno del Volta ;se non che, 
consentaneanleote alla teoria da lui ima- 
ginaUi questi la costruiva dapprima,- a la 
forma di essa dovette poscia in molle 
guise mutarsi; dappoiché la -teoria chi- 
mica venne a quella del contatto in ge- 
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aerale sostituita, e in diverti modi spie- 
gossl T eccitamento delle azioni eletrri- 
che cui ti mirava.- All' articolo che de- 
stineremo esclusivamente alla pila ( V*. 
ques(a parola ), rimetteremo il parlare 
della materiale costruzione di essa, limi- 
tandoci qui a considerare soltanto astrat- 
tamente le norme da seguirsi nello sceglie- 
re I' una forma e materia piuttosto che 
I’ altee, acciò quanto in appresso diremo 
sul galvanismo non riesca imperfetto e di 
troppo difficile intelligenza. Sarà questa, 
a così dire, la parte teorica della pila, men- 
tre a quella parola della parte pratica 
sarà fatto discorso.* 

Quella spiegazione medesima che data 
abbiamo più addietro del modo come da 
una sola coppia gli effetti elettrici si otten- 
gano, ben si vede per poco che si rifleN 
ta come fàcilmente si possa applicare ad 
una serie di varie eoppie convenientemen- 
te disposte , 'chiaro essendo che quella 
elettricità che avrà acquistato il liquido 
nel primo bicchiere, dalla piastra di zin- 
co esposta alla sua azione sarà’ trasporta- 
ta .fungo la piastra di rame alla seconda 
coppia e portata Sulla seconda piastra di 
zinco con la quale il rame i connesso. 
Avendo così questa seconda piastra ac- 
quistata una maggior purziode di elettri- 
co che non ne avesse naturalmente, di- 
viene capSce di sostenere lina azione 
chimica più intensa e di comunicare quin- 
di uAi m.Tggior qoantità di elettrico al 
fluido del secondo bicchiere . Questa 
quantità di elettrico accVesciuta viene 
trasmessa alla vicina coppia di piastre e 
rende la. terza piastra di zinco capace di 
produrre' un’ azione chimica maggiore 
della precedente, e così via seguitando, 
producendosi un aumento sempre mag- 
giore nella qirantilà ed intensità ilella elet- 
tricità sviluppala. Il caso più semplice è 
quello quaqdo non abbiavi alcuna aziona 
chimica fra il liquido A ed il corpo R. 
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oppure fra quello R e I" alito Z : allo- 
ra la forza della corrente elettrica è 
semplicemente proporzionata- alla ener- 
gia della azione chimica cbe ha luogo 
fra AeZ, Ma anche il corpo R può sta- 
re una qualche azione sU alcuno degli 
altri due, e allóra la forza elettrica sarà 
maggióre o minore, secondo che questa 
asiane concorrerà o sarà oppostavi quella 
cha risulta fra A e Z. Se le due azioni 
saranno dello stesso genere cioè , per 
esempio , entrambe ossidanti , la furza 
elettrica che risulta dall' una sarà in. op- 
posizione a quella dell'altra, Sicché, men- 
tre I’ una spingerà la Corrente Ha Z ad 
A, l'altra invece tenderà a spiguerla da 
R ad A o da Z a R, cioè ' in direzio- 
ne contraria. In tutti questi crfsr adun- 
que la forza elettro-motrice reale sarà pari 
alla differenza che vi ha fra le due forze 
opposta fra loro. Se invece le azioni chi- 
miche' fra A ed R o fra Z e ~C saranno, 
relativamente alle loro tendenze elettriche, 
di specie opposta a quejla effe ha luo- 
go fra Z ed*A, comunicherannd alla elet- 
tricità sviluppata un impulso nella stessa 
direzione o la forza elettro-motrice risul- 
tante sarà uguale alla Somma delle due 
forze cooperanti. 

Come,poò vedersi agli articoli Pila e 
Galvanismo del Dizionario, li fanno più 
comunemente le pile di rame, acido di- 
luito e zinco, e noi pertanto considere- 
remo dapprima i fenomeni che que- 
ste presentano, ed il miglior modo in 
cui la teoria insegna a disporle, riser- 
handoci di parlare in appresso di altre 
fogge di pile, alcune delle quali Vedremo 
essere più assai che queste convenienti 
per le applicazioni all' industria. 

Fra quelli che diligentemente i feno- 
meni della pila analizzarono molto si-di- 
slinse il Zantedeschi le cui molle ed im- 
portanti osservarroni ci duole non poter 
qui riferire più estesamente. Importa però 
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«•tare come abbia desio inoltrato che 
quelle stessa coppie -che immersa in acque 
acidula strige dei-gas idrogeno dagli o(li 
superiori delta piastra di lineo con lie.re 
eflerrescenia, vedasi produrre le bolle def 
gas agli orli della piastra di rame quando 
si chiude il circuito, cioè maltesi in elio- 
ne taglila, il quale tralntutamento chia- 
ramente dimostra il trasporto dell’ glets 
■trieità dallo lineo al rame succedere nel 
modo chè abbiamo indicato. Siccome poi 
I' airone chimica è maggiore o minore 
secondo l' tdteiia della' colonna del li- 
quido che la produce, cosi eresi osserva- 
to logorarsi le piastre prima «Ila parta 
inferiore che alla superiore, e quindi per 
le aniidette ragioni dovendosi sviluppa- 
re maggior elettricità dova la chimica 
•tione è maggiore, si vede dovervi essere 
lina corrente mellu lice* stesso del basso 
all' alto, la quale venne pure dal Zante- 
deschi notata e nello lineo e nel rame, 
il che ili’ evi denta dimostra non farsi io 
lutti i punti dello lineo trasmissione nel 
fluido di tutta la fona elettrica che io 
quelli sviluppasi. 

Lasciando però molli altri fatti che. 
importantissimi per U teoria, ci condur- 
rebbero troppa lungi dal nostro scopo, 
noteremo bensì molto interessare di co- 
ooecere le pfoportroni da tenersi fra le 
• 
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superficie dei due metalli ed il modo mi- 
gliore di disporli. Dietro la osservaiiont 
del diligentissimo Marianini la. efficacia 
degli elettro-motori sensibilmente si ac- 
cresce fino al punto in cui la superficie 
del raaie è dieci volt* maggiore di quelle 
dello lineo, e giova pure che i due me- 
ttili non sieno P uno dall’ altro discosti 
se non che il meno possibile. E con ciò 
veune a confermare quanto avera (1 
Marianini stabilito, sopra però una scala 
maggiore. 

Miosite indagini sulla influente delle 
proporiioni fri le superficie dei metalli, 
delle disiente da lasciarsi fra quelli, e 
della natura .dei liquidi., fece Lorento 
Cesari , delle quali nun possiamo qui 
omettere di accennare i risultpmenli, sic- 
come quelli che insegnano dietro a quali 
norme abbiansi a ‘costruire le pile per 
averne il miglior eflettp possibile. 

Osservò egli dapprima quale estensio- 
ne convenisse dare alla superficie della 
piastra di rame ' relativamente a quella 
dèlio lineo per avere il massimo affetto 
con varìi liquidi. Prendendo per uniti la 
estensione superficiale, dello lineo trovò 
aversi il massimo effetto con le propor- 
tioni seguenti tutte maggiori di moko 
che quelle che vedemmo essersi fissata 
dal Marianini: ' • 

• • . 
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Liquido tDoriatTO 


Scraaricta 

DSL «IMI 


Massima deviazione 

OTTENUTA COL 

galvaji ometbo 


- ' • • 

' Acqua distillata . • 


18900 


4 


• — di potxo 

• Soluzione con i/ioo di nitrato 


1 54 oo 


• 7 


• di potami. , \ . 


1 4qoo 


1 I 


. — — con i/ 5 o dettò- 


10000 • 


«5 


— — con a/i 00 di acido aol- 




• 


forico 


1 400 


•7 


— — con f/6o detto . . . ■. . 


■ a6o 


• 45 


• 1 — — con r/4o fletto . . : ^ . 


aio 


5 a 


— con f/40 detto e 1/4 0 






d'acido nitricq 


88 


7’ 



La tuperficie di lineo 'impiegali nelle 
precedenti iperiente era un (tmpliee filo 
cilindrico di i mm , 5 o di diametro e lungo 
9""". Adoperimi tempre lo Metto e tuf- 
fandolo in acqua meiciutu a 1/B0 del tuo 
tuo peto di acido tolforico ti ricercò 



quale tupeifìcie si doTeste dare alle pia- 
tire pegetiee di rarie lottante per otte- 
nere ponendole tuccestiwmenle a carie 
dittante dallo lineo la niaiiima deciatro- 
ne deli' ago del galTpnometro che con 
1* argento ere italo di 63°. .• 



Etlentione della tuperficie intmeria nel liquido iu millimetri. 
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Non li polì ottenere la rleviatione di 

6 a° col piombo e lo stagno tenia dare D “ ta «“ ’* Sppcrfdi del tu» 

loro maggiore estensione che I* apparato 

noi comportasse. ' 9^ a 1,65 

Il quadro seguente iodica le ’dimen- \ l 7' a8,a5 

sioniche dovevano dirsi nel liquido alla ,*4* • ^7i9^ 

superficie di una piastra di rame rela- 47 » 10 

tivamente alla disuma di essa dallo *io*| t 1 8 9 .58,5 7 

co per ottenere una corrente costante di . . . 

a 5° che però non era il massimo: si Considerando por come s. dovesse va- 
adottò per unità la superficie del rame '* ‘“P e,6c,e dell ° Ilnco >° *•*»> 
alla disuma di un centimetro, la quale 'l , V d ' massimo, fece 

è 43o Tolte quella dello lineo. il Casari alcuni sperimenti con due cilindri 

. ciascuno del diametro di i mm , So, l’uno d» 
ff Dimmi la reo ti me tri Sopirtele del ria» rame l’altro di lineo, immersi 4’"" di- 
* _ stanti. La pasta del rame immersa non 

3 ' i,oo variò mai, e si tuffò una parte piò o me- 

. 3 j * , . 4,79 no grande del cilindro di cinco per o(- 

• a 8 i i,p 8 tenere con ogni liquido la massima de- 

•4o 13,73 • viaiione. Ecco i risultamenli ottenuti ; 

7 a' . ‘ 16,48 . < 

• “ ^ • *' . . 



Lìquidi adoperati 



Acqua distillata. . '. . . 
Acqua di poixo. . . 

Solaxione con 1/100 di 
nitrato di potassa. 

— — 1/100 d* acidc^ 

solforico 

— — 1/60 dello stesso 

acido .' 

— — l/4o dello stesso 

acido. . . •• . . . 

— — i/4° dello stesso 

acido e 1/40 di 
acido nitrico. . 



SUPERFICIE SIILO IISCO 
RRLATIVAMESTR A 
' QUELLA DEL RIME 



o, 5o ' 
o, 65 

o, 85 * 
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Questi riiultamenti ti accordano con divari! cali, io cui le piastra di lineo 
quelli di De JLa Rive , cioè che la in- «lavano fra foro : : 3:4, gl ■ effetti erano 
fluente della superficie del rame è lènto uguali. Prese tosto in esame cosi fatti ri- 
minore quanto’ più forfè si è l* azione suHamenli, e dopo' lunghe e replicate aie- 
chimica. Quindi in generile per avere il dilazioni si avvide, elle nei. cinque testé 
massimo effetto da nna coppia voltaica: j accennati casi, le lamine di zinco erano 
data essendo la superficie di una delle isopirimetre. Stabilito quindi il princi- 



piasse, Conviene dare all'altra una esten- 
sione la cui misura varia secondo l'azio- 
ne chimica che produce il liquido. 

Di grande rilevanza per la costruzio- 



pio, che P efficacia degli elettro-motori 
fosse proporzionale ai perimetri, ‘l'i- 
gnota causa, ebe cercava , si manifestò 
da sì stessa. Di fatti il più piccolo'ble- 



ne della pila sono pura gli esperiraen- mento |)rodudeva I' effetto più Utile, per 
ti e le osservazioni else fece sulla pil« la ragione che la sua superficie, in con- 
il Dal Negro , il quale fu da quelli fronto di quella degli altri elementi, era 
condetto a stabilire che molli effetti circoscritta dal massimo perimetro. Con 
elettrici, e quelli elettro -magnetici prim- lo stesso principio si spiega facilmente 
cipalmenle, seguono la proporzione dei come la melò di" un elemento produca 
perimetri e non delle superficie, degli costantemente un effetto maggiore della 

melò di quello che si ottiene 'dall'elemen- 
to intero. Di fatti se prendesi una pia- 
stra di zinco di qualunque figura e divida- 
si in due parti uguali,, si troverà costan- 
temente che il perimetro che racchiude 
la metà della superficie è maggiore della 
metà di quello che racchiude la lamina 
intera. Dalla stessa proprielé dei peri- 
metri ne consegue che con la slcssa la- 
mina di zinco si può ottenere uu maggio- 
re effetto, cangiando fa sua figura in mo- 
do che riesca circoscritta da un f>eriine- 
tro maggiore. 

In conseguenza della somma preva- 
lenza degli 'spigoli in confronto della su- 
perficie, credette il Dal Negro di poter 
aumentare gli effetti coll' accrescere sol- 
tanto la lunghezza di ui^ filo di-zinco 
entro una cassetta di rame; sua ben pre- 
sto si avvide che non si poteva aumen- 
tare il detto filo a«piaCere fra le superfi- 
cie del rame, giacché rimanendo costati- 
le la distanza fra la superficie del due 
metalli eterogenei, gli effetti vaiiavano 
col variare del,ln distanza fri il filo ed il 
perimetro del rame. Stabilì adunque la 



elementi che là posizione simmetrica è 
la più utile, e che la reciproca distan- 
za dei perimetri dei due metalli ha una 
decisa influenza sulla efficacia degli elet- 
tro-motori. Tennero, a dir vero, que- 
sti fatti posti in dubbio dal Marhmnini, 
dal Nobili e dal Danieli, i quali negaro- 
no ogni influenza agli spignli ; ma, qua- 
lunque siasi la vera cagione .degli effetti 
che ottenne il Dal Negro, certo è che la 
storia di essi pnò molto giovare alla pra- 
tica migliore costruzione della pila e per- 
ciò non si può qui ometterà- di farne un 
cenno. . 

Osservò il Dal Negro che on rettan- 
golo di sei pollici di base e due di altez- 
za produceva lo stessoèffelto che un qua- 
drato di quattro pollici di lato. Musso dal 
vivo desiderio di scoprire la causa di un 
fatto così importante,, costruì una sèrie 
di elettro-motori elementari, in ciascu- 
no dei quali, rimanendo il rama costan- 
te, le superficie delle lamine di zinco sta- 
vano fra loro come i, a, i 8, r a, 

16, e tenendo conto dell’ efficacia ’ di 
ciascuno dei detti elettau'mutorf osservò, 
nuu senta sua sorpresi , che in cinque ipotesi thè oltre alla lunghezza' dei peri- 



k 



Digitized&Coogle 



aS6 Gst-rststsuo Gufinua 

metri, influisca sulla efficacie degli elei* i Costruì un elemento volliano eoi) 
tro-motori anche la reciproca distante dei. due lamine quadrile uguali, 1’ una di 
perimetri dei due metalli. , rimanendo ram off e di tinca t' altre , . ciascuna 
tutte le eltre caie ugnati. di due pollici di feto. Esaminata I' ef- 

Per rarificare le ine ipoteai ricorse ficacia deHi corrente prodotte de co- 
all- esperirmi nel arguente modo: al fatto elemento col tuo dinamo-magne- 

Coatrui un elemento roltiano con la- tometro, la foraa media acquietata traila 
mine disuguali, come icorgesi nella Gg. calamita temporaria riutei di 4 » cfc **3 7 - 
3, in cui A B C D è una lamina rettan- ( V. Cm.suits ). . . 

golare di rame, ,ed a b c d è una simile Questo effetto » gli sorvl di unità di 
di tinco collocata pel meato di -quella e misura. > 

tenuta da essa discosta e parallela me- a. Combinò un ascondo elemento ri- 
diente regoletti. di legno. Queste due la- lenendo costante ^o lineo e ponendolo 
mine aooo munite delle solite appendici sopra una lamina di rame di luparficis 
di filo di rame or, B Z, che ai fanno quattro rolla maggiore , a della figo- 
pescare in due vitellini di retro conte- ra di un rettangolo di due pollici di 
Denti del mercurio, col 'quale comunica- alletta ed otto di baie. La lamine di 
no le estremità del filo metallico che pat- tinco era collocata nel .metta, come po- 
ta sopra T ago magnetico, in diretione titione più utile per le ragibni dette di so- 
perelella all’ aste , dal medesimo nelle pra : quello secondo elemento comunicò 
poiitione di 'equilibrio. Con- siffatto eie- alla stessa calamita una foraa di 7, chi, a5, 
mento fece i tra seguenti esperimenti : sicché l'aumento del tolo rame produtso 

i .° Posto nn elemento in una eiotpla un’ effetto quasi dóppio, rimanendo co- 
di retro contenente dell' acqua tcidulata stanti tutte le altre cose, 
con i /fi <S di acide solforico, ed i/6o dii Q ui pure il maggior effetto che ai 

acido nitrico, e poste la appendici in oo ottiene puqenlaodo il reme, dipende più 
manicatione col galrenometro, stando lo •leU'eumeniq del perimetro che da quello 
■ine# nella positione simmetrica indicata dalla superficie- Per togliere ogni dub- 
dalla figuea la decliniiione media di eia- hiq su tela proposito; basterà costruir^ 
que esperimenti risultò uguale a ii°,to. gli elementi del. primo e del aaooodo 
3.° Morendo In lineo in modo che il esperimento io guisa, che riduceudo qua- 
suo Iato a d cadesse nei messo aopra drùpla la superficie del rame, t' aumenta 
il lato A D del rame, la declinesione del perimetro rietcg assai piccolo, ed in 
media risaltò aguale a io°,30. tal caso- si. trorerà che piccole in prò - 

5 ° Ponendo il lato a b dello tiuco nel porsione riuscirà pure, la differenti firn 
messo sopra il. lato A B del rame, la me- gli effetti dei dqe testé accennati esperi- 
dia declinesione-, ad indice fisso, some menti. 

nei due altri esperimenti, fu di q s ,35. Rimanere » prosarsi se la reciproca 
Quarti esperimenti* ripetuti più rotte distinta dèi’ perimetri saetta una decita 
e cqp lamine di varie ampietxe e dj figo- influenta sull' efficacia degli -elettro-mo- 
re diserte, ysieurano che la poiitione turi nel producimelo dei fenomeni ma- 
simmetrica è la più utile. Si accertò pa- gnetici. . . 

rimente i| Dal -Negro, che I’ etiope del Se ne Tace I* esperienza come segue : 

rame "va soggetta alla stessa legge 4<> pe- SI ridusse la lamina di rame dell’ an- 

rimelri quasi come nette lamine di line-), tccedente esperimento, ad un quadrato 
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di quadro pollici di loto, e ss pose nel 
métto la stessa Umilia di lineo. In qué- 
sto caso le superGcie erano le stesse, e 
solo il peiimetro del rame era diminuito 
di 4 pollici : la qual diminuirne, pel sin 
qui'dctto, diveniva cagione di perdila. As-, 
soggettato all'esperienza questo eleiuen 
to, effetto che si Ottenne fu di g, c,>l, 45 
Adunque rallyntanamenlo anziché dan- 
noso fu 'Utile in ivody da compensate 
anche la perdita dovuta alla dimiuuziunc 
del perimetro del rame. Se adunque lo 
allontanamento riuscì utile in guisa (.he 
per avere discostato solo .4 pollici del 
perimetro dello zinco, si guadagnò una 
forza di a, ,hil a5 all' incirca, si volle vede- 
re se allontanando iG pollici del peri- 
metro dello stesso zinco-, il guadagno fos- 
se molto più sensibile. -Per fare questo 
esperimento adoperosii la stessa lamina 
di rame lunga S pollici e larga a e si ri- 
dusse una lamina (fello stesso. ziheo ad un 
rettangolo di 8 pollici di base e 6 linee 
di altezza, e collocatolo ngl mezzo della 
lastra di rame, e fattane I' esperienza, 
1' effetto riuscì di an, chil go, cioè triplo 
del secondo esperimento, più che doppio 
dell' effetto del terzo, e più che quintu- 
plo dell' unità di misura, impiegando lo 
stesso zinco. Può dirsi adunque essere 
cosa utile che i perimetri dei due metalli 
1 (mangano tra loro discqtli, benché i li-» 
miti di tali distanze non siano di facile 
determinazione. 

Certamente al vedere da quante cir- 
costanze possa dipendere l' aumento t> 
diminuzione di effetto Hi una pila, e come 
il trascurare una sola di queste possa in 
molti e gravi errori condurre, ben si ve- 
de esser difficile il poter calcolare quale 
sarà la forza di una pila altrimCpte che 
con la esperienza; tuttavia, ritenendosi 
oggimai dietro le osservazioni più recen- 
ti che gli effetti elettrici sieno a quelli 
chimici proporzionati, Pellier fece 'studi 
òuppl. Dit Tecn. T. X. 
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importanti in questo proposito. Adulò) 
egli per unità la ossidazione di un milli- 
grammo di zinco nell'acqua della Senna, 
misuTÒ la elettricità statica con un e- 
lettrometro sensibilissimo e quella dina- 
mica con un moltiplicatore ( V. Gai.va- 
tinsiKTHo) (li 3 mila giri, i cui* aghi alla 
Nubili erano lunghi 5 centimetri c face- 
vano una oscillazione e mezza al minuto. 
TiuArò che la ossidazione di questo tfiil- 
1 ig 1 . ninna di zinco darebbe una corrente 
costante dj un grado per due anni "!>■} 
giorni, minuti e 36", e che questa 
quantità di elettrico trattenuta darebbe 
un l'ffello statico di 7069 unità. Notò 
inoltre che gli effetti statici di vaiie 
quantità di elettricità stanno ha loro co- 
me i quadrali di quelle quantità stessa 
misurate dinamicamente. 

La pila cornane, della quale abbiamo 
finora parlato, venne irv diverse maniere 
modificata per vvrii oggetti. Cosi alcuni 
cercarono il modo di sospenderne I’ ef- 
fetto senza eh? dtiopo fosse levare il li- 
quido alle piastre o estrarre queste da 
quello. Neeff imaginò a tal fine una specie 
di [dia disposta in maniera che I' effetto 
cessava al premere di una vile o si pro- 
dticeva quando la vite allentava»;, ed è 
già .lungo tempo che chi compila questa 
opera aveva pensato di collocare la pila 
sospesa al disotto di una campana guer- 
niln di chiave alla parte sua superiore, a 
quella guisa medesima come ti dispone 
lo zinco nell' AccztiDi-rnoco à gas idro- 
geno 0 lucerna del Impila (V. quella pa- 
rola ), sicché lo sviluppo del gas discac- 
ciando il liquido lasciasse scoperta la pila 
Gnu a che non si aprisse il rubinetto su- 
periore. Quesfl spedienli tornano inutili 
allorquando,- come vedremo più innanii, 
adoperanti piastre di zinco amalgamate. 

Altri cercò invece di rendere cuslnn- 
le la forza della pila * questo effetto 
giunse principalmente a conseguile il 

3 7 
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Danieli (V. Pili ). Altri, finalmente, en- 
ne può vedersi all' articolo Plettro-ma- 
gnctisko di questo Supplimento (T. VII, 
pag. 566 ), ne reje intermittenti gli ef- 
fetti ottenendone coti vm'aaione più- forte 
per afenni mi, come più innanzi osser- 
verrino avvenire. 

Pino ad ora però considerata abbia- 
mo la pila tempre come composta di 
zinco e rame, quantunque aitai diver- 
samente pòssa formarsi , quindi do- 
vremo ora considerarla siccome com- 
posta d'altri elementi, tanto relativamen- 
te ai solidi quanto ai liquidi che contiene. 

Secondo 

» Carbone. 

a Carburo di ferro.- 
' 5 Manganese grigib. 

^ Argentò. 

5 Oro. 

. 6 'Solfuro di ferrò cristallizzato. 

7 Meccano.'. 

8 Platino. 

0 Solforo di piombo, 

1 n Solfuro di ferro non cristallizzato. 
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Fra quest' nilitni quelli che hanno mag- 
giore adone chimica sui solidi sono i 
più efficaci, come gli acidi minerali, le so- 
luzioni 'alcaline, 1 sali neutri e l' acqua 
che contiene I’ ossigeno o l’aria atmosfe- 
rica. pra gli elementi solidi quelli atti a 
formare combinazioni voltaiche soflo'i 
metalli ed il carbone. Volt# pei primo e 
vani altri fisici in appresso si occuparo- 
no a rinvenire con diligenza la facolti 
elettro motrice di varii corpi e diedero 
le serie seguenti disposte per ordine ap- 
punto di quella facoltà: 

Polla. 

' 1 1 Rame. -, ■ 

ra Oltonrf. 
s 3 Bronzo. . 

■1 4 Bismuto, 
i 5 Ferro. 

16 Antimonio. 

. «7 Sbu- 

ffi Piombo. 

19 Stagnola, 
ao- Zinco. 



Secondo Jtfarinnini. 



1 Carbone molto ossidato, 
a Manganese. 

5 Ferro piritoso. 

4 Carbone di ferrb. 

5 Oro. 

fi Platino. », 

7 Miniera di rame. 

8 Solfuro di piombo. 

9 Mercurio. * 

*0 Argeoto. 

1 1 Antimonio non isplendente. 

• a Rame non isplendente. 

1 3 Carbone estinto rapidamente. 



>4 Bismuto. 

|J 5 Ottone ossidato- 

1 6 Rame splendente. 

1 7 Ottone. 

18 Ferro. 

19 Piombo non isplendente. 

20 Regolo di manganese, 
ai , Stagno. 

aa Piombo splendente. 
a 3 Carbone provato mentre è 

• . acceso. 

34 Zinco! 
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Secondo la teoria chimica però la »ul quale il fluido elettrico è accumulato 
energia della furia galvanica sembra di- in eccesso. Quando questi due poli sono 
pendere , come dicemmo, da quella del- riuniti con un Conduttore u.con una se- 
ia Buone chimica, ed in mancanza di rie di suttanze conduttrici dicasi che il 
essa ricucire nulla o debolissima. Quali- circuito voltaico è chiuso. Tè* qui da nu- 
V» all» direzione che iinpt ime a/la cor tBrsi che queste denominazioni date ai 
rente la chimica azione di due corpi . du» poli di una pila composta sono esat- 
, si può stabilire come regola generale tamente il contrario di quelle che si usano 
cui vi hanno poche eccezioni, che lu per una semplici coppia, dove, come ab- 
elettricità va dal solido al liquido che biamo veduto, la piastra di rame è posi- 
agisce chimicamente sopra di esso. Ab- tira e quella di zinco negativa relaliva- 
biamo dato un esempio di ciò che av mente ai fili di comunicazione, e siccu- 
viane in tal caso parlando della disposi- me la corrente elettrica segpe la stessa 
.aione ordinaria .di zinco, acido e rame direzione tanto in un tirculu semplice, 
Si può esprimere lo stesso fatto in altra come in uno composto, così, a primo *- 
maniera dicendo che lo zinco viene reso spetto, queste opposte distinazioni dei poli 
positivo relativamente al rame e questo sembrano paradossali. 'Svanisce però u- 
negativo relativamente allo zinco. In qoe- gni difficoltà quando si rifletta che nel 
sto senso può dirsi che ogni metallo circolo galvanico semplice i Gli condut- 
ossidabile è positivo relativamente ad un lori comunicano direttamente con la pia- 
altro che lo sia meno. Ma non in genera- sira a contatto del fluido che fa parte 
le, perché il Marianini rinvenne non po- dell' apparato; mentre invece nel oireolo 
che eccezioni. ‘ ‘ composto il conduttore non parte dalla 

Molto importa, innanzi di procedere più piastra immersa nel fluido, ma da quella 
oltre, di bene stabilirei! significato di varie che vi è unita e che a di specie diversa, 
denominazioni adottatesi. Il polo posi- Il circolo composto ridotto alla sua mag- 
tivo di una pila è quell’ estremità di essa giore semplicità può rappresentarsi dalle 
che termina solitamente con una piastra serie seguenti forniate di cinque parti 
di zinco dove avvi difetto del fluido cioè rame - vinco -liquido- rame - vinco. 
elettrico. Il polo negativo è qhella estre- In questa disposizione la cima rame è 
miti terminala con una piastra di rame negativa e quella zinco positiva. Ma se 
o di altro metallo difficilmente Aiisidabile tolgonsi )• due piastre estreme , le quali 
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nmi cangiano in nulla il mudo di «gire acido. a differenti gradi di contentrazione. 
dell» pii», troveremo che il circuito sem- A dare un esempio della verità ed iiu- 
plice consisterà sollaoto di unco-liqtii- portanza di -questa avvertenza noteremo 
do - rame : dorè osserviamo la cima *in- che nel 1 8 5 8 Th. Andrews comunicò 
co essere negatila e quella rame positi all'Accademia di Dublino una memoria 
va. E molto necessario ben comprendere relativa alla influenza di un circnito rol- 
questa differenza, giacché non aeverten- tnico sull'acido solforico concentrato, 
dovi onscerebbero spesso ambiguità tan- Quando ifna piastra di zinco è riscaldata 
lo nel descrivere gli esperimenti come alla temperatura di 1 4 o° centigradi nel- 
nel ragionare sui loro risultamenti,- spe- l'acido solforico di 1,847. di ptso speci- 
cialmenle in quanto all' elettro-magneti- fico , ri si discioglie con rapido svolgi- 
amo si riferisce. menlu di idrogeno e di gas solforoso ; ma 

Tornando ora a parlare della faooìtà quando una piastra simile combinala vol- 
elettro-motrice dei varii metalli, secondo laicamente viene introdotta nello stesso 
la teoria chimica, da quanto più addietro acido, I' azione dissolvente è ridotta ad 
dicemmo risulta chr per determinare l’ef- un terzo di quello che era nel prhmo ca- 
letto di una combinazione di 3 oe di essi so: non appare verun gas sullo zinco e 
uniti in .circuito voltaico, con quell'acido alla cima del filo di plalioo svolgasi I' a- 
che è loro più conveniente, giova disporrli cido solforoso affatto puro. Avvengono 
secondo la loro ossidabilità. A questo og- gli stessi effetti ad altre temperature, ma 
getto Ooofrio Davy diedela seguente nota la propulsione fra lo zinco disciolto 
nella quale i corpi che si* susseguono so- quando è solo od unito al platino vari* 
no sempre meno ossidabili dei [xrece- con quelle. Dalle ricerche di Andrews 
denti : potassio e sue amslgame, bario e risulta che per lo più 1' azione chi- 
ane amalgama, amalgama di zinco, zinco, mica sullo zinco si aumenta quando 
cadmio, stagno, ferro, bismuto, aniimo- scemosi la distanza fra esso ed il' platino 
ni», piombo, rame, argento , palladio, nel liquido, e che quell’ azione scema al. 
t^lluro , oro, carbone, platino, iridio e contrario allorquando si aumenta la sn- 
rodio . Quindi in una coppia voltaica perfide del platino . La 'influenza del 
con gli acidi ciascnn .corpo, di questa contattò- del platino, cogli altri metalli 
serie A positivo relativamente a quelli io generate è simile a quella che -tiene 
che seguono , e lo è lento più forte- sullo zinco, dalla qual legge però si de- 
mente quanto più à distante dall' altro vono eccettuare H mercurio e l'arsenico, 
in questa prògrexione . Cosi lo zinco pei quali l'azione dissolvente non iscema 
ed il ferro danno minor effetto che lo pel, contatto del platino e in nessun caso 
zinco ed il rame , e lo zinco ed il pia- svolgesi mai veruna sorta di gai da que- 
tino daranno una forza mollo maggiore si' ultimo metallo. La conclusione gene- 
di questi. Si può osservare nullameno rate si è che la formazione di un circuito 
che I' ordine col quale i metalli sono in voltaico scema generalmente 1’ azione 
questa serie disposti non può essere con- chimica e non 1' accresce mai quando il 
tiderato come esattamente vero se non che liquido conduttore è un ossido abbastan- 
impiegandoun dato acido e questo diluito za possente perchè il metallo venga ossi- 
ad -un dato grado; imperocché vediamo dato dalla -decoufposizione non dell' u- 
queste relazioni mutarsi notabilmente ado- equa, ma dell'acido stesso, 
pelando diversi acidi, od anche lo stesso Quando si impiegano soluzioni alca- 
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line invece che acidi osservati nei marni- 
li lo slesso ordine generale per quanto 
alle reciproche loro elettriche relaxioni. 
La principale eccexione si osserva per 
riguardo «I ferro, il quale io lai caso ve- 
desi tenere un posto intermedio fra il 
rame e l'argento. Così una coppia di 
ferro e rame immersa in un acido for- 
merà un circolo nel qqole la elettricità 
andrà del ferro all’acido,- poscia al rame 
indi tornerà al ferro, od ih altre parole il 
ferro sarà positivo rispetto ah rame. Ma 
se la steaaa «oppia di lerro e rame si as- 
soggetta ad una soluzione alcalina e di 
ammoniaca principalmente, il ferro saia 
negativo rispetto hi rame, perchè in tal 
caso I’ atiooe chimica del liquido è più 
forte sul rame che sul ferro,, e-per conse- 
guenza la elettricità viene spinta nel flui- 
do dal rame e noq già «lai ferro come 
nel caso di prima. Si ottiene lo stesso 
effetto quando si adopera lo stagno ac- 
coppiato col rame nell' ammoniaca. 

Con le soluzioni di idrosolfuri i me- 
talli serbano quasi affatto lo stesso ordi- 
ne nelle loro elettriche relazioni rhe cogli 
acidi, con alcnne poche eccezioni però, 
come appare dalla nota segoente data 
dallo stesso Dersy : xinco , sfagno*, .re-, 
me , ferro , bismuto, argento, platino, 
palladio, oro e carbone . Osserveremo 
che in tal caso il rame - è positivo relati- 
vamente al farro; cosicché quando questi 
due metalli fanno un circolo con una so- 
luzione di idrosolfuri, la corrente elet- 
trica segue una direzione opposta a quella 
ehe prende, nella etessaepppie di metalli 
tuffata nell’ atqua. 

E quasi inutile il dire che quelle nor- 
me stesse che abbiamo stabilite pei cir- 
coli semplici galvanici secondo la diver- 
sità dei liquidi sono applicabili ai circoli 
composti che formano una pila òd una 
batterìa che abbia gli stessi elementi. 

Dietro questi priucipii venne modificò 
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la rotabilmente ed assai Utilmente* la co- 
struzione delia pila essendosi trovati 
modi di ottenere’ grandissimi effetti da 
piccole coppie, e, ciò che^iù importa, di 
fare che lo zinca mantengasi .sempre lu- 
cidissimo fino a che si consuma del tutto, 
evitandosi così la deposizione dell'ossido 
suHa superfìcie di quel metallo ed il fra- 
quente. bisogno di «nettarlo che formava 
può dei più possenti obbietti contro le 
pratiche applicazioni del galvanismo. Cre- 
diamo utile dar. qui la descrizione di Qué- 
ste nuove fogge di pile,"e per'più presto 
diffonderne la conoscenza e perchè rie- 
sce più facile spiegarne i vantaggi dopo 
quanto fin qui ai è detto* 

Utilissimo nella costruzione della pi- 
la '(orna 1' uso di amalgamare con un 
po' di* mercurio la superficie delle pia- 
stre di zinco f il che da Remps e da 
Suirgeon era stato di già suggerito . Il 
Davy aveva anch’ esso osservato che 
tuffando in acidd solforico diluito due 
piastre 1' una di zinco amalgamato, 1' al- 
tra di .zinco ordinario, la prima riusciva 
positivi i dativamente alla accenda, il. 
che mostrava che dall' amalgamamene lo 
zinco veniva reso più attivo, .e ciò a ca- 
gione. del conservarsi netto e non co- 
prirli di quello strato di ossido pel qua- 
le la forza delle pile comuni si pronta- 
mente decresce , e che obbliga cosi 
sovente eoo fatica , dispendio e perdi- 
ta di metallo, a disfarle e raschiare le 
superficie, dello zinco. Un altro impor- 
tantissimo vantaggio della atualgamazio- 
oe si è quello che lo zinco preparato con 
essa cessa dal venire- intaccato dell'acido 
tosto che si interrompe il circuito, fi che 
è ben. lungi dall’ avvenire neppure con lo 
tinco purissimo, e meno poi con quello 
del commercio. Lo zinco amalgamato ih 
vero fino a che resta isolato nell' acido 
diluii* non decompone 1' acqua, ma to- 
sto che viene a contatto con un altro 
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melallu die ubbia minore affinità per Io rara meglio serbace l’acido idroelorien 
uasjgeuo, come il rame od il platino, to- diluito con 5 volte il tuo volume di acqua 
alo si ossida e produce porreale. In tal pèr evitare la formatioue dal nitrato di 
guisa «i può ^spendere l’ azione della soda che danneggia il diaframma. Con 
pila restando le piastre di essa nell'acido quattro coppie di piastre, ciascuna di 16 
e ai istillila tutta 1 ' azione dell’ ossidarsi pollici quadrati di superficie, formò una 
dello zinco che si muta in corrente. batteria la quale decomponeva I' acqua 
. Facile riesce quindi il vedere quanta acidulata svolgendo tre pollici cubici di 
fot za vada perduta con le pile comuni, ga$ al .minuto, dava una luce vivace pes- 
che si risparmia con F uso dello zinco laudo fra due punte di carbone e poteva 
amalgamato. Osserva il Faraday che con arroventare uni lunghesza di sei pollici 
tre Once e inezia di zinco che si ossida di fili -dì piatine. (Questi effe Iti continua- 
si può decomporre circa uu' oncia di rono per un’ ora seDza che occorresse 
acqua e svolgere -i ( o o pollici cubici di mutare gli ecidi. L' acido nitrico perde a 
idrogeno, sicché, approfittandosi di tutta poco a poco il suo ossigeno e non si ma- 
la forza elettrica’ che da questa chimica nifesta verun indizio di* idrogeno sul pla- 
azioue deriva, possuno aversi cou lo zio- tino. La Corrente elettrica .risulta in tal 
cu auiulgamutu pile possenti senza au- caso dalia affinità del cloro per lo zinco, 
meulare il numero delle coppie e la for- più quella dell’ ossigeno per I* idrogeno, 
za degli acidi. Una pila di sole ■ o cop- meno quella dell’ azoto per l’ ossigeno, 
pie riesce capace’ di dare quegli eflzt- Osaervò il Grove una tendenza costante 
U che prima non ti ottenevano che nel liquido a portarsi attraverso aldiafram- 
eoa una di Suo a tooo’coppie, e questi ma dallo zinco al platino, cioè nel senso 
effetti eziandio più regolari, costanti e della corrtnle. 

durevoli. Siccome il rame scioglisi in De la Rive dopo la pubblicazione del 
parte nell’ acido e precipitasi in parte Grove, disse Che da più di tre anni ado- 
sullozinco, scemando con ciò notabilmen- perava una .piccola batteria galvanica 
le la forza .elettro-motrice di quatto, così molto analoga a questa ed assai possente 
notava il Faraday che torna utile sosti- composta ’di una lamina di platino dop- 
tuire a quel metallu piastre di argento o piata alla maniera di Novellucci e di una 
di plalioo. piastra di lineo distillato la cui superficie 

. Nel i8S5 Grove pose io uu veto se- era metà che quella di ciascune delle lame 
parato da un diaframma poroso dell’ acido di platino. Il liquido era acido nìtrico del 
nitrico da una parte e dell' acido idroclo- commercio. Debolissima quantità di idro- 
rico dall’ altra, ed immergendo in questo geno si svolgeva glal platino, ma quelloche 
ultimo una piastra di zinco e una di piati- molto influiva sulla fora» si era che lo 
no nell aciffp nitrico, ottenne un possen- lineo sciogliendosi nell 1 acido restava stin- 
tissimo elemento voltaico, cosicché sette pre netto e brillante finir f che, ridotto 
coppie costruite iu tal guisa gli diedero alla grossezza di uo foglio di carte, spari- 
ate che vi fosse, 
temperatura che 
nasce una efferve- 
volgava molto gas 

I idrodurato di soda' sciolto nell’ aequa ^nitroso che obbligava a desistere dall’o|ie- 
toa notò che per le grandi batterie giù- ftire; si riparava -raffreddando I’ addo 



i cubi io ai una possente batteria. Osservò va. I) solo meonvem 
«gli potersi sostituire all’ acido nitrico un era I* innalzamento d 
miscuglio di quell’acido stesso con quello provava il liquido dond 
solforico, ed all' acido idroclorico del- scema per la quale si 
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Galvanismo 
«un ghiaccio o facendone entrare di fred- 
do al basso e uscire quello- caldo all'alto 
Uoa coppia fatta Del modo anzidettp r 
composta di due lamine di platino di i 
pollice quadrato di superficie c di una di 
zinco di i/a pollice, può tenere incande- 
scente finn a tanto che dura la dissolu- 
zione de|lo zinco nell'acido un filo di 
platino lungo 3 c * n1, e di 5 , m " di gros’- 
sezza ; dà effetti magnetici superiori 
quelli di una pila di to coppie allaNovel- 
lucci. E notabile che la incandesceoza 
del platino prodotta da questa pila e man- 
tenuta a lungo, come dicemmo, redevasi 
scemare e crescere intermittentemente 

Finalmente Jacubi ottenne anche egli 
effetti possenti e costanti con pile di que- 
sta maniera, il cui platino è immerso nel- 
F acido nitrico e lo zinco nell' acido sol- 
forico, separati da un diaframma di terra 
porosa. Con questo' apparato ottenne 
quegli effetti • tanto importanti dei quali 
faremo cenno pisi innanzi allorché im- 
prenderemo a parlare delle pratiche ap- 
plicazioni del galvanismo. 

Abbiamo detto nel principio di questo 
articolo (pag. 378) che dei tre elementi' 
A Z ed R cha sono necessari a compor- 
re un circuito galvanico i due primi de- 
vono essere 1’ unb solido l’altro liquidò, 
ma che il terzo poteva essere ugualmente 
solido o liquido. Fino a qui però siamo 
sudali sempre considerando la pila sic- 
come composta di due elementi solidi ed 
uno liquido, ora però la considereremo 
formata di ut) solo elemento solido essen- 
do liquidi gli altri due. 

La dispositioue che. assumono in que- 
sto caso i tre elementi del circolo può 
rappresentarsi a quel modo stesso che 
mostra la fig. i. Z indicherà allora I" ele- 
mento solido; A il liquidò che produce 
l'azione ed R il liquido conduttore. Es-J 
sendo necessario in tal caso di separare 
■ due liquidi, possono questi porsi in vasi 
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separati facendoli comunicare mediante 
un tubo rurvo simile ad un sifone arro- 
vescialo ripieno del liquido conduttore e 
che passi dall' uno all’ altro dei due li-, 
quidi. Davy fece uso in questi esperimenti 
invece del tubo di fili d’ amianto bagnali 
per istahilire la comunicazione fra i due 
liquidi, tuffando in questi due piastre dello 
stesso metallo che si fanno comunicare in- 
sieme con Gli o listerelle del metallo me- 
desimo. Il Davy distingue tre diverse spe-, 
eie di circoli di questa classe : la prima, 
che è la più deluile^Componesi, di sempli- 
ci piastre metalliche disposte in tql guisa 
che abbiano le loro due superficie in 
contatto con liquidi diversi, I’ uno rapare 
di ossidare il melailo e l'altro no. Zin- 
co, acido ed acqua disposti in Z. A c 8 
della fig. 1, possono darne un esempio; 
si vedrà che la sola differenza fra questa 
disposizione e quella della pila di prima 
classe consiste nella sostituzione dell'a- 
cqua al rame; l’olfizio però dì ciascuna 
sua parte essendo essenzialmente le smessa, 
servendo I’ acqua soltanto, come il rame, 
a condurre l’elettricità dall’uno all'altro 
dei due elementi. Siccoinp però la forza 
conduttrice dei liquidi è inferiore a quell? 
dei metalli, così gli indizi elettrici saranno 
più deboli che quelli ottenuti dai circoli 
della primo classe ; ed anzi saranno ap- 
pena sensibili anche adoperando i metalli, 
jiiù facilmente ossidabili, come lo staglio 
lo zinco. Possonsi però ottenere 'ef- 
fetti possenti combinando parecchie di 
queste coppie in una pila o batteria. Per 
costruire una pila di questa guisa il Davy 
adoperò piastre di stagno polite di circe 
un pollice inglese quadrato di superficie e 
di ùn ventesimo di pollice di grossezza, dis- 
poste in monte sopra pezzi di panno di 
tignale dimensione alcuni inzuppati di 
ardila altri di acido nitrico diluito con 
I' ordine seguente: slagno-acido-arquà 

e cosi di seguito. E da aversi I’ oUenziu- 
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ne di porre tqianni bagnati eoo l'acido 
al di «otto di quelli bagnati con I' acqua 
e ciò, perché,' esiendo I’ acido specifica- 
mente più pelante che l'acqua, è più dif- 
ficile che i due liquori si mescano. Tenti 
di queste coppie producono una pila ca- 
pace di agire debolmente sui nostri or- 
gani e di produrre una'lenta decomposi- 
sione dell' acqua. Adoperando lo zinco 
che prontamente si ossida nell' acqua che 
.eoplenga aria atmosferica, é duopo far uso 
di tre panni, il primo bagnato con una 
debole solution» di idrosolfuro di potas- 
sio la quale non ha fonarti agire sullo zin- 
co e lo guarentisce dall' azione deli’ a- 
cqua ; il secondo bagnato con una solu- 
zione di solfato di potassa che abbia un 
Maggior peso specifico della soluzione 
dell’ idrosolfuro ; il terzo imbevuto di un 
fluido ossidante, come sarebbe un acido 
specificamente più. grave che ciascuni 
delle soluzioni. In questo caso, incomin- 
ciando dalla parte Inferiore, trovati la Se- 
rie seguente: zinco— liquido ossidante — , 
'soluzione di solfato di potassa— soluzione 
di idrosolfuro di pntassio. Avvi assai leg- 
gero mescuglio dei liquidi e perciò una' 
chimica azione fra loro, ed una pila di 
▼enti di queste. serie produce effetti gal- 
vanici sensibili. La direzione della cor- 
rente elettrica, va, come al solito, dallo 
. zinco al fluido ossidante. Robisoo ascrive 
•H' influenza del galvanismo che svolgesi 
pel circolo formato da nn metallo con 
doe diversi liquidi, I' effetto , spesse vol- 
te osservato ohe la birra bevuta io vasi 
di peltro ha un sapore più piccante che 
quella bevuta in vasi di vetro perchè con- 
sidera che nell'atto del bere UDa faccia del 
bicchiere esiendo esposta all'azione della 
iciliva che bagna il labbro, mantre, I' al- 
tro lato del metallo « toccato dalla birra ; 
compieai.il circolo allorché questa viene a 
toccare la liogua. 

La seconda maniera di combinazioni 
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galvaniche con un solo metallo consiste 
di una aerie di piastre di un metallo sul 
quale abbia azione chimica 1’ acido idro- 
solforico, poste in contatto con soluzioni 
di idrosdfnro da una parte e eoo a- 
cqna dall' altra alternate ordinatamen- 
te. In queste circostanze prodacesi uaa 
cocreate elettrica che va in direzione op- 
posta a quella del caso di prima, essen- 
do positiva la superficie della piastra me- 
tallica che è a contatto con la soluzione 
dell’ idrosolfuro e negativa quella a con- 
tatto con I' acido : otto seri* producono 
effetti sensibili. Il rame, l' argento, ed il 
piombo possono formare questa combi- 
nazione essendo la loro attività nell'ordi- 
ne stesso con cui vennero indicati, cioè 
maggiore nel rame e minore nel piombo. 
Un esempio famigliare della azione del 
galvanismo nel promuovere la combina- 
zione dello zulfo còn l'argento si ha allor- 
quando adoperaosi cucchiai d' argento 
per mangiare il tuorlo di un ovo, for- 
mandosi un circolo della seconda specie 
fra il taorlo che contiene lo zolfo, il cuc- 
chiaio d’ argento e la sciliva della lingua. 

La terza specie di combinazioni riu- 
nisce la forza delle due prime e compo- 
nesi di un solo metallo assoggettato da 
una patte all' azione di un acido « dal- 
I' altra a quella degli idrosolfuri. Possono 
impiegarsi a tal' uopo il rame, I' argento 
od il piombo, e le loro forze sono nella 
stessa relazione che nel caso precedente. 
La pila può farsi alla stessa maniera 
che quella con lo zinco della prima spe- 
cie di combinazione, i panni bagnati con 
acido essendo separati da quelli imbevuti 
di soluzione di idrosolfuri da un panno 
intermedio inzuppato dì una soluzione di 
solfato di'potassa. Tre piastre di rame o 
di argento in tal guisa disposte con I’ or- 
dine conveniente danno effetti sensibili ; 
ed una pila composta di- venti o trenta 
serie è alta a dare scosse leggere ed a ra- 
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pidamenl* decdmpur. l'acqua. La correa q asolila di apparenti «nomali# thè -di 
te della «nuocila cammina come nei due- continue presentami nelle ciperi mentali 
primi iati. Si possono rendere assai piu ricerche.. • • . ’ . , 

dureroiiigli effetti di queste combinano WalUin» costruì auch’ esso una pila 
ni di un aolu metallo-con dee liquidi di-, coti un sólo metallo e senta liquidi di- 
sponendo le piastre in. un lungo troogolu «punendo 60 a So pruine di liuco di-cir- 
che abbia trametti Patti allei nativamente ca' 4 pollici queiliali inglesi ìli superficie 
di metallo e di. corno o di vetro, e le cui in una Cassétta di leggo in modo chp re- 
divisioni situo aitei nativomepte riempiale Usuerò paiate)!* fra loro e vicinissime 
eoa varie solutioni secqndo la combina* tanto da non estere separale eh» da uno 
tiotte che si vuol fare, essendo questi li- strato sottile di «ria. Tutte le facce volte 
qvùli connessi adoe a due mediante s{ri- da atta porte di ciascuna piastra erano lu- 
tale di panno bagnate poste «cavalcioni cide, quelle dalPattra no, e la alarne della 
ilei trameui non conduttori.*. • u nudità deH’ aria essendo più forte sulle 
Si possono anche, ottenere circoli gal- Iacee lucide che swquelle ossidate bàsta- 
vauici con un solo metallo «con fu stee re a produrre svolgimento di galvanismo 
tq fluido disiulveote t (oaej per esempio, in qtiesta specie di pila secca. E assai 
euo.un astdo, purché 1 ’ atioae’di questo probabile che della stessa cagione deli- 
ultimo- sulle due facce del metallo «aaji di rasscro gli. effetti galvanici ottenuti da 
furia. Così se vn-bruecio di un tubo piè, Sii «ub medino di IfofwH- con una pila 
gelo in (orma di V contiene acido (ulto composta di piatire di lineo e di carhòbe 
ijco concentralo, e l' altro bracciu conlie- alternate. ■ 

ue dello stesso acido, diluito,.! due liquidi Dappoiché si è stabilito siccome legge 
resteranno sènio messerti a giulivo deità generale non esservi elione chimica sen- 
(Irfferenta ehe ri ha nel' laro peso specù- sa sviluppo di elettricità ne segue na- 
fico ; e se si immergeranno io essi due turelménle che anche senta metalli, ma 
pelli dello stesso metallo, corno, per con tuli liquidi possono formarsi galva- 
esempio, di tiucu,.e si faranno cuuiu- nichc cortibinaiioui, l’er dimostiare lo 
uicurc un» con. .1' altro, si svolgerà svolgimento di elellticó prodotto né!P a- 
1' elettricità galvanica che andrà dal me- tione mutua di due liquidi' possono ado- 
tall« all' acido diluiteti per essere là atio- perar-si apparecchi fatti in vèlie maniere, 
ne di questo acido sullo lineo maggiore Immergonsi le (ammette di platinò con- 
dì quella dell’ altro piu concentrato. Coir giunte al fili del gal variometro moltiplica- 
•quei metalli invece sui quali, pii à . più loie in <h|e vessiti contenenti dell'acido 
utiojDe quest* ultimo acido che il' pri- uitrico e che si uuiscunq con un lueigno- 
uiu, la influente dell' acido cuuaentralo lo di butuiU) intoppato -di acqua; versasi 
sarà preporlderapte t la corrente avverrà quiudi leggermcnt,e, alla metà di questo 
io diretione opposta. Culi veline osser- lucignolo una goccia ili ciascuno dei li- 
Vato che due.solufluni di sale comune, quoti le èuri airone reciproca’ li vuole shi- 
P una concentrala, diluita l'altra, forma- iHare. e al punto 'in cui vengono a con- 
no un circolo galvanico col rame : essen- latto vedasi ama corrente la tlneiione 
do maggiore l'atiooe sul metallo dell' ul- della quale iodica quale si fosse lo stato 
lima che della prima, l'una diviene negali- elettrico, dei due liquidi al momento ni 
va relativamente all’- altra. La-fypjicaiio- chi si sodo combinali. Si possono «neh* 
ue di questi priocipii potrà spiegare una tienipier.a i due vasetti. eh« ricevono le 
Sappi. Dii. Tccn. T. X. 58 
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cime di platino del moltiplicatore separa- 
tamente coiv t due liquidi dei quel» ai vuol 
conoscere I* elione: riuniseonti con uh 
arco 'di platino Questi liquidi sanie che vi 
si vegga corrente,* la quale però si mani- 
festa toslochè dieponesi sull* arco di plv 
tino, un fciAlto di $li di amianto che 
faccia comunicare insieme Ig,d<ie soluzio- 
ni. Crinalmente si può anche adoperare 
un cucchiaio di platino attaccato pd -uno 
dei fili del galvaoometro e nel quale 
versasi uno dei liquidi : vi si .immerge 
quindi una. lama di platino fissala all’al- 
tro capo dopo avérla prima postò a con- 
tatto con l’ altra toluiione. Questo ottimo 
apparato può anohe servire per ietudiare 
I’ elione di una sostanza solida sul liqui- 
do del cucchiai», bastando a tal -fina so-, 
stitoire alla lama di platino, una pinielta 
dello stessono etello «he contenga, un pez- 
zo-delia sostanza da provarti. In ugni 
caso le laminetta di zinco adoperate come 
conduttori devono prima diligenteme'nte 
stallarsi, da ogni sostanza straniera, lavan- 
dole in acido nitrico, poscia in aequa di- 
stillata, arroventandole e lasciandole poi 
qualche tempo e contatto coi liquidi nei. 
quali devono essere tuffate. • ' . • 

Quando i due liquidi ' provati cosi so- 
no un acido ad un alcali, la direzione della 
corrente indica sempre che il primo a- 
cquista la elettricità positiva, I’ adiro la 
negativa. L’ acqua -agendo coiho dissol- 
venie sopra un acido, si compórla allo 
atesso modo che gli alcali ; ngemlo sopra 
un alcali dà gli effetti' di un acido. L’ aci, 
do fosforico o sempre positivo quando 
soiogliesi iu altri acidi. -1/ acido nitrico è 
positivo cpgll «cidi idroclorico, Acetico e 
nitroso; e negativo invececon quelli sol- 
forico e fosforico. Mescendo due soluzio- 
ni 'di sali neutri la piò saturala acquista 
l’ eletti icitù positiva,. se i sali disciotti so- 
no- acidi ud alcalini agiscono alla stella 
guisa degli acidi, o degli alcali.- Le doppie 
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decomposizioni dei sali nèutri si operane 
senza svolgimento sensibile di elctfrkilà. 

Il Nobili, che, come abbiamo veduto 
piò addietro , propende p credere che 11 
calore abbia negli effetti della pila gran 
parte, trovò che le sostante alcaline e ter- 
rose trattate cogli acidi datino effetto gal- 
vanico molto maggiore spiando sòdo in 
r stato solido. che in quello liquidò, e che 
talvolta la corrente che producono nel 
primo caso è inversa di quella che produ- 
cono nel secondo, la qoale-inversionà trovò 
special meate Costante con l'acqua di calce. 
Con I* àcide? nitrico e coi sali in istato so- 
lido trovò il Nobili che la. potassa cau- 
stica dava sol sdo -.moltiplicatore nna de- 
viazione di 5o°; i carbonati dì*potassa, fi> 
soda e di calce davano deviazioni di i3° a 
io°»L’aeido solforico difde effetti maggio- 
ri del nitrica con questi cstboasti alcalini 
e terrosi prodacendq deviazioni di 3 0° 
a afi 0 . L* idroclorato di barite e I’ addo 
solforico diedero deviazioni di io a i5°. 
L' ammoniaca «sogli -acidi solforico e nitri- 
co produce movimenti di 5° a i o°. L' àci- 
do solforico àd ii'nitrato di potassa die- 
dero movimenti di ho 0 .»"u5 o . Finalmen- 
te l' acido tartarico ed il carbonato di 
potassa diedero solo una piccola devia- 
zione di circa 5.° '■ 

Mediante una combinazione di Soli li- 
quidi ottiene il Becquerel una speeie di 
piccola pila* le cut corrente produce vati 
effetti chimici senza darne veruno di' 
quelli calorifici. Compqnesi questa -di un 
Aubo di vetro di a 5 6"'"* - di diametro in- 
terno-che contiene nella sua pòri® irtfa*- 
riore dell' argilla fina umottata con so- 
luzione concentrala • di potassa 0 di soda 
caustica ; il tubo ti riempie con la stessa 
soluzione. Tuffando la' Cima cosi preparala 
in un vaso d’ acido nitrico concentrato, 
«e si stabilisce la comuiiicaaioUe-con due 
lame di {4etiuo fra la soluzione alcalina'e 
1’ acido, svolgasi mollo gàs ossigeno nella 
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Timi che A jnelt'- alcali 5 nulla striP altra. idi . barbabietola rana del diametro dt 
L’ idrogeno, dice Becquerel, provenieq- 5S mm e con dischi di legno di noce dell» 
te dalla decuiqgosizione dell'acqua si por-' efesia dimensione, spogligli della loro re- 
ta sulla lama negativa, reagisce sulla par- sinl lasciandoli macerare in una soluzio- 
ti costituenti 1’ acido nitrico, lo; disossido ne di tremóre di tartaro nell' acéto. Con 
e libera l' acido nitroso che Scioglie una una pila costruita jn tal guisa e con ung 
lama d’ oro se la si sostituisca a quella di foglia di coclearia per conduttore egli 
platino. Se tuffasi un ‘tubo ugualmente dice - di avere eccitate le contralloni in 
preparato esseudfo l’argilla umettati! con uria rana. Aldini dice pure esser riuscito 
solution; di sale marino poco, e portasi in a produrre lo stesso efféttòsenz^rirtter- 
qiieslo la lama che era-nell' alcali, trovasi Ventò di alcuna sostanza ingialline,’ al- 
non solo decomposta il .sale marino, ma rune volte ponendo in cdntaftto fi rferro 
essersi formalo del nitrato di potassa ri- di un animale col muscolo . di quattro 
•tritante dalla reazione dell' acido 'sulla ed anche impiegando i nervi ed i' mu- 
potassa, e la. lama di platino viene altac- scoli dello stesso anitimle.’ In dicane di 
està dall’acido idrodono-nilri A formato- queste esperienze' eccitaransi le più forti 
si. L.’ antracite usata invece del platino £ contrazioni pòneodo -a contatto la phrte 
anch' essa attaccata. -Qqestir.pila senza di un animale a sangue caldo con quella 
Aietalli, continua vas'ii giorni lo sua azio ; dr uno a sangue freddo. ibtrodueevasi; 
ne senza interruzioni e con forza quasi per 'esempi», nell'orecchio di nn ,bus 
costante.’ Aumentando- la superficie del. macellato di recente il dito di óna.muno 
f)le|ino . Becquerel trovò -che la quantità bagnato con soluzione salina, e tenevgst 
d'ossigeno raccolta cresceva presso a po- neU'aKra.mano una rana preparala: qtlor- 
co io ugnai proporzione. La Corrente pas- quando facevasi che la spina dalla rana 
•ava per nn filo microscopico con ugna toccasse la lingua del bue succedevano 
le facilità che per uno grosso, e il primo convulsioni nell’ orlo della lingua. Si- 
esaminato con I* apparato lern>o-eke(trico> milmente quando si teneva una rana pre- 
ndo indicava alcun aumento 'di calore, pirata sopra una meno bagnata eoo solu- 
quantonqoe la intensità dell» corrente mone salina ed spplicavasi il qervo cru- 
fosse tal» de bastare a decoro por l’acqua, rale dell'animale (alla punta, dell» Stia 
V eduto avendo cosi coese si posse inai- lingua, avvenivano ttoivulsioqi. A teatri df 
euneciredstanze. formare galvaniche com- questi .esperimenti si fecero in presenza' 
binazioni oon un solo pi eletto e còn solì def membri" di una coraroityione stabilita 
liquidi, ci resta Ora ad indicare i'tentati- dall’ Istituto df Francie è renna7CM;zhm-' 
vi che si’ sono fatti in*diverst tempi per dio ripetuti 'Con buon esito nel' teatro 
produrre lo stesso.effctto senza 1’ aiuto di anatomico di Londra. ; 

Tarulla sostanza che venisse chimicamente A'IP articolo Pili galvanica si è pcrla- 
intaCrata e neppur del ca.-boflc. Lagrave to della «Istruzione dpi Zamboni i tornar 
annunziò che pónendo l’ un sopra I' altro, ginata fino dal f Sta di «Oa pila detta 
vari strati-alternati di raqseol» e di cervello fcCtà; tre anni dopo quella ‘di De Lue, 
amano con peni rii pannifani bagnati o perciò che neri ri ha io. essa propria^ 
cuòi interposti, formasi un» pila òhe prò- mente altra umidità se non se’ quella eh» 
duce effetti galvanici. Baconio di Milano l'atmosfera può darle. Singer costruì una 
compose una pila galvanica con sole so- nSv queste pile essai grande che -•< som-" 
stante vegetabili, e «penalmente con dischi poneva di ao 9 oqo serie. Cieicun capo * 
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polo di quella pila agiva ihU’ plattrome-. no ottenere qtipslì ultimi «ffetti deasì 
tro e presentava stlrazàinj e ripulsioni I impiegare una pila composta, formata 
elettriche; questo appaialo dava altresì di un gran numero di alternazioni de- 
scintille e soosse assài forti, ma non ama gli alesai elementi . Il primo di qaeati 
verupa sensibile attività di chimiche de- apparati sarà bensì capate di produrre 
composizioni quando _ se lo applicava ai quegli effetti che dalla quantità a'oltan- 
liqoidi nel circuito interrotto. lo dipendono tenia riguardo alla ioten- 

Hitler cosimi pile formate soltanto sita, come per lo svolgimento ..del calore, 
con dischi di rame e. carta bagnata <1- per la igniaione Sei metalli e pei feno- 
teroati, e conobbe che non avevano qoe- meni elettro- magnetici. L' apparpto.com- 
ate veruna fona di svolgere l' elettrici-' posto invece data maggiori apparenze 
là per anione lord propria, ma erano ca- dell'elettricità. ordinaria, come la scintilla 
paci 'di ricevere un* carica quando veni- ed i fenomeni ili attraiioue e ripulsione, 
vano - collocate nel -circuito di possente agirò- quindi sull' élettruanelvo o sul con- 
bp|ter\a voltaica, ^1 acquistavano in tal dansatut-e, e comunicherà. una carica alla 
guita tutto, le proprietà stesse della pila bottiglia d? Leida ; perchè io tutu que- 
donde derivava la loro, attività, ras in gra- ste operaiioni la intensità della elettricità 
do minore. Le proprietà di queste pile è il requisito piò. essemiale e lo Torta 
secondarie , come vennero chiamate, so- della, pila -che ' produce questa .ai “an- 
no eviilghlemrote I’ effetto di accumula- menta col numero delle coppie. Ma vi è 
none del fluido vleitiicn, della qualepar- ao»he una terra classe di effetti ‘più spe- 
leremo trattando dei conduttori, avendo cialmente appartenenti al galvanismo che 
1' apparata le proprietà di trattenere in accadono quando trasmettevi lo corren- 
te stesso la cario* per qn certo .tempo te elettrica .attraverso corpi di minor 
purché sia tenuto isolato, e non si rinoo- furia conduttrice pome vària spetta di 
vino troppo spesso le comunicazioni fra i liquidi ‘e i corpi di struttura organica 
suoi dna poli, . . animale o vegetala, producendoli ogi pri- 

Mostrato avendo io tal guisa le diversa* mi decomposizioni chimiche, e negli alti- 
maniere come si pud eccitare la forza mi varii «ffetti fisiologici, cioè- eecitaraen 1 
galvanica,,» rimane era ad esaminare la !» .nervosi , contrazioni muscolari ed 
infloeaià di varie circolinole, dalle quali affezioni u seeteiunv, come dove-parie^ 
dipende la sua quantità, la sua intensità remo degii effetti delle pila potrà ve- 
rri il' suo mpdo di agire. 'Aita- parola dersi. Per la peoduziooe ili questi effetti 
vita nel jpiztonerio abbiamo veduto che -è necessario ann solo che la elettricità si*. 
Ir intensità dell* elettricità sviluppata abballante possenti , lento per intensità 
da un sémplice circola' galvanico nyn ha che peg quantità, ma eziandio. “che icor- 
relagione colla grandetta di superficie ra in corrente continua :i ai è per' la 
degli elementi che^ lo compoogoii*. Ne difficoltà di soddisfare a questo .ultimo 
segue quihdi che quantunque si possa requisito che nelle circostante ordinarie 
accrescere la qnantità della elettricità la elettricità . otlepola per- attrito della 
mediante grandi piastre, non si può ut- macchia* elettrica «oas uner è incapace dì 
tenere con 4 qnssto apporsi* alcuno di' decoropor I' arqtia con* quella grande 
quegli effètti alla produzione dei quali facilità come f» T elettricità voltaica, 
abbisogna una certa intensità, oltreché Della deficienza di internila d'altra parte 
quantità di -elettrico. Allorché Hi voglio- ne viene che non possiamo ottenere d*H* 
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[■ile » gratuli siipe|Gcie e pache coppie 
questi fluii effetti, pei quali ampiamente 
richiedonsi ic condizioni di- quantità e 
continuità. La elettricità deve essere ben- 
sì in quantità abbondante, ina nun arare 
intensità sufficiente a superare 1' ostaco- 
lo oppostogli -da piccolissimo strat<X ( di 
arqua od éliro liquido di poca fvrtrcan- 
duUrice, ed essere per la stessa ragione in 
capace di penetrare attraverso la pelle-o 
qualsiasi altra parte del còrpo animale. 
Quindi non si possono 'ottenere- da que-, 
sta sorta di pile effetti chimici e fisiologici. 

■ E cosa beo iurta che alcun)' pesci, come 
la i or paline che è, una specie di ressa, 
il gymnolui electricus , anguilla elettri 
ca, il silurili elcclricus che Incentraci 
■ nei fiumi dell' Abitai ed anche Wtrichiu- 
rus indichi e il tetraodon cìect riatti, che 
•uno pesci dell'Oceano inibugo, possedono 
la forza di dare una scossa elettrica agli 
animali che h piccano o comunicano con 
essi' mediante- buoni conduttori. L -tseme 
anatomico fece conoscere che questa for- 
za risiede* in organi di costruzione assai 
lingolaré. ^iell.i torpèdine sono conquisti 
di una grande moltitudine di lamine rasai 
bradose verticali e peralellei disposte in 
colonne longitudinali di fortnq quadra, 
pentngona od esagona, con un» reticeHiv 
di 6bre lendinose che. passa tea* versai 
mente in direzione obliqua fra le -colonne 
e saldamente le tiene unite. Oltre a ciò 
ogni colonna è divisò dn-un gran nomerò 
di fattili tramessi . posti T uno sull' altro 
ad 'assai piccole *distanze che formano 
molti interstizi s-, i qu-ili semina ‘che con- 
tengano un Snidò, Jul le queste' parti 
sono rinfuriate .da tuia granile abbon- 
danza di vìi si sanguigni e da una Mcòr 
maggiore proporzione di nervi. 

Non' è questo iljuogo di -riferir'e gli 
studi fstlisi'il». vari fisici sulle proprietà 
elettriche di questi singolari animalo, ba 
standoci aver fefto conoscere. lo loro e'si- 
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tlenza.e hs costruzione ■dell’ apparato loro 
dalla nstòra fornito, Iw'qoale può (órse ser- 
vire di guida a trovar modo -di atere una 
pila che fosse inalterabile, il quale risulta- 
oientu, oltreché di grande importanza per 
là sciènza, sarebbe immenso per la appli- 
cazione del galvanismo alle arti. , 

Conduttóri. Eccitato conila pila il 
fluido galvanicq, d'uopo è per valersi della 
fòrza di tsso potar condurlo e diriger' 
lo dove giova meglio, sicché non meri» 
importante dello studio deità pila diriene 
p?r le Scienze e pgr le Arti del pari 

J uello del. mollo- come scorra, altra» er.- 
o i aiarii corpi, -quali gli lascino più li- 
bero il passaggio, quanto influisca su di 
ciò la natura, la grossezza e la lungheria 
di questi corpi ) quanta sia in questi ’vnrii 
casi là dispersione,, quali principati' leg- 
gi regolino. 1’ enfiamento, delle cdrrènti-e 
quali più singolari ed impoi tanti fenome- 
ni quéste correnti, stésse presentino. 

La prima ricerca che In siffatto argo- 
mento presentasi quella si è dr esaminare 
quale sia.l» miglior materia, cun la quale 
possoosi fare i conduttori-pel galvanismo. 
Abbiamo in veto veduto, parlando, della 
ki.etsicità per al Itilo, come alcune sost un- 
te si lascino dà quella attrazrrsar facil- 
mente; «lire invera al sito passaggio ai 
Oppongano, avendosi il nome per ciò di 
isolanti o coibenti. .Avviene lo' stesso 
e^ia/sdio pel fluido galvanico; sé non che 
que«lo-piA diflicilmentè ifisperdesi e quin- 
di cdn maggiore facilità può' limitarsi e 
condursi, e alcune sostante perfrtlaiuen- 
te^onrhscoqo la connine eletti iella e ma- 
le il fluido galvanico, o viceversa. Inóltre 
aneli» fra le sostenxe conduttrici rii en* 
trnmbe lè.specie di-elettricità non vi hà lé 
elev* felaxiane in quanto oquelta facoltà. 

. Eccèllenti conduttori i del galvadismo 
sono i -metalli che vennero però diversa- 
mente ardinali in quanto all» loro facol- 
tà coudutriice. Davy misurando la elet- 
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Incili galvanica (tassala altraverto Ali di 
ugual diametro e lunghezza, dilla fona 
delle decomposizioni che da e»a utlene- 
vansi, stabili la xqhducibilita dei metalli' 
etiere nelle relaziuui seguenti: argento 
6oq‘ rame 5 So, oro 4 «o, piombo 38 o, 
stagno .1 90, platino roo, ferro 83. Be- 
cquerel misurando invece la elettricità 
col CALviRouaz^a ( V. questa parola ) 
•stabilì la con dii ci bfl ila relativa dei me- 
talli nel modo seguente : rame Gog , 

oro 571, argento. 447» lineo 174, stagno 
104, platino 100, ferro g 5 , piómbo So, 
mercurio ar> potassio 8. Peltier con un 
suo metodo particolare di induzione, ri- 
guardando come 1 00 la conducibilità del 
seme , trovò quelli del bismuto essere 
3 , 58 , , quieta dell'antimonio 8,87 e quel 
la. dèi mercurio 4,66 • Questi, risulta 
menti, come si vede, differiscono' alquan- 
to da quelli stabiliti dal Davy. Vedonsi 
differente ancora maggiori in altvd serie 
date da varii fisici con metodi particola- 
ri, dal che sembra non potersi assoluta- 
mente determinare con sicurezza le rela- 
zioni frg le facoltà conduttrici dei reo- 
talli pel galvanismo, essendo molta, prd' 
babile che variino des|e secondo la fonte 
donde la elettricità scaturisca a la ener- 
gia della corrente, a eba dipendano in 
gran parte dai conduttori di natura divef 
sa che la corrente, ha di' già attraversati 
il ch^ come vedremo più innanzi, b* 
grande infioenza Sugli effetti di essa 
Oltre alla qualità dei metalli - onde si 
ftonO'i conduttori è ben. nolorete che 
anche la grossezza di essi . 1 dee' gren- 
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col galvanametro. Quanto albi influenza 
della lunghezza di questi conduttori aze- 
ra il Davy medesimo . pura * stahilito la 
loro facoltà conduttrice esser* in ragione 
inversa dalla lunghezza,’ «d anche questo 
principio fu poi riconosciuto vero dal Be- 
cquerel col mezzo ' del galvanametro . 

Secondo peròle esperienze di Cumming 
s Barlow. la facoltà conduttrice di un -filo 
per la elettricità, voltaica varia in propor- 
zione diretti del suo diametro, ed in ra- 
gione inversa come la radice quadrata 
della sualonghezza, e Faraday ti aecurda 
negli stessi nsirilaraenti.’Pooillet da più 
esteti sperimenti concluse che la forza 
conduttrice del filo ara esattamente pro- 
porzionale affa sezione del filo ed inver- 
samente. proporzionale olla lunghezza, 
accresciuta di una quantità coatahte. Que- 
lli diversi risnltanienti discordanti co- 
tanto nello stabilire ulta legge fondamen- 
tale del galvanismo , richièdevano un 
esame più' diligente cni diedesi Faraday, 
quale credette vedere che le leggi 
della conducibilità’ dietro falsi melodi 
e ragionamento si fossero at|biliti, e si 
pose quindi nd esaminare la legge, te pur 
ve ne ha, che stabilisce (e relazioni fra 
la facoltà conduttrice dei fili e la loro 
lunghezza e grossezza. Sé due fili di 
ugual diametro,- ma di lunghezza diterta, 
l'uno, per esempio, -otto abita più lun- 
go che I* altro, ai uniscono con uoa sola 
coppia di pioitre di lineo 7 rame di 
nguali dimensioni e immersa in un acido 
diluito di ugual .forza, il filo più corto io-, 
dicherà Sul galvanotnetso di torcimento 



demente influire rtel lasciàre'pastaggio più doppia forza di deviazione deH'-aljro-. 
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o menu facile, a maggiore o minor- oop 
pia di elettrico. H Davy verificò che la 
cosa aveva luogo m tal caso precisrfmenle 
come si doveVa aspettarsi, vale a di 
che la conducibilità di un metallo era 
proporzionale alla sezione di tuo e que- 
sto fallo venne confermato da Becquerel 



Le. facoltà conduttrici dei Sii risultano 
da npieeto esperimento stare inversà- 
mante coinè la radi** quadrata della lun- 
ghezza. Se la-forza dell' acida si accresce 
la proporzione delle forze devialrici si 
mula, ed il lungo filo ha. piò ohe metà- 
della fòrza drtorciment» di quello più cor- 
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ts. Sa all'opposto i carnati la Torta Wl'aci- Domano ,■ diatto le esperieni# *dt An- 
do o la grandam della pila, fa propórlo- dréwa, di euadpgre-la elettricità di basto 
ne della Torta sarà invece mutata io favore in allo e non di alto in batto. Punendo 
vai filo ‘più corto. Se> invece il diametro tò nero una elice di -platino) neO'aria uùd- 
del filo ai cangia restando eguale le lun- to calda che era sopra alla fiato ma di vidi 
ghette, la proporzione delle Torte di-tor- lamponi si otterrò che Tacendo comuoi- 
cimenio venerano anche in tal caso se- care il pòlo positivo con I' elicere quello* 
conilo le dimensioni e la energia dello negativo col beccola corrente pattava be- 
pila adoperata. La Torta conduttrice del nttsimoyed era interrotta invece se le«*ua 
filo può quindi attere ooa risultante di direaioqesi arrovesciava Oltenoe Andre* 

- tutte la quaatità che in questo sperimeo ws-gli stessi effetti coll la fiamma ed ebbe 
lo concòtrooo, e sono evidentemente il minio di vieppiù assicurarsi di quello effet- 
diametro e la lunghetta del fih>, He di- to singolare mettendo g comunicasiòne il 
mansioni delie coppie «la Torio dall’acido, becco della lonrparfa e I* elice coi fili di 
All' articolo ELtTTito-naqntfiSMO ( T. una csLsirn elettrica (V. questa parola, e 
VII di. questo Sopplimento,peg. »56) ab- ntGaavo-tt-BTraicisiso ), cella quale, co- • 
biamo .vedòto come il 'Magri ni abbia con me ognun*ta*, la corrente varia ed ogni 
molti esperimenti trovato che le devia- momento pel girare dell* aiftort, ad ot- 
tieni galvanometriche s! ottengono U- servi che pattavaiAià sola corrente, quella 
guati purché' il nomerò di Còppie dell» doè ohe aveva liioge quando il be'ccp de- 
pila ti moltiplichi nella ragione medesima veniva bega ti yo e P elice positivo. In* 1 
io eoi si accrescono' le distante. ^ teressanti ricerche lolle conducibilità di 
I liquidi conducono anch’ essi, aleuti! varie sostante portóni» vedersi nelle Me- 
più altri meno perfettamente, il fluido morie di Pafadav inserite -nelle Trans'a- 
galranico. Cosi, per esemplo, V acqua rioni filosofiche della Società resile di' 
rendevi assai più conduttrice sciogliendo- Londra. 

vi degli acidi o dei' sali. Secondo Be-| Se i qo a fi con Hutto r i non apponessero 
cquerel essa à incapace di condurre resistente veruna al passaggio del fluido 
la elettricità senta esterne decomposta, elettricolunghessi, e non vi a vene ingorgo, 
Non sarà- inutile accennare chd qnelle aécwl dite, sé può a ragione supporre che 
sostante, le quali, storne appunto dieem- la corrente vi passerebbe senta dar verun 
mo dell'acqua, nel trasmettere la elettri- segno di sua presenta ; sembra però che 
cita veggono decompóste, dicons'r elettro- una certa' resistenia *1 opponga In qual- 
litjy chiamandosi elcttroliiiaiiorie lo stalo siasi .conduttore al. passaggio '"del fluido 
loro quando sojio altra vertale dalla cór- eleMrico , e questa è Cagione di due 
rente del fluido elettrico. Il legno èd al- effetti : il primo che il fluido stesso 
tre molte simili sostante le quali assai lungo i condottoci si vada accumulando 
facilmente disperdono la elettricità coma- per essere in parte trattenuto fla Questa 
ne, sono-abbastantacauivi conduttori di resisterne, 'donde nascano Tortegli effetti 
quella galvanica per potersi considerare che la corrente ci manifestano.; il seco»-. 
come isolanti 1 , la* quale circostania molto do che .sommandosi tanto maggior nu- 
eontrihuisee a renderà •più Tacile la co- mero di resistente successive quanto più 
striiiione degli apparati voltaici ed il grande è là lunghetta del conduttore, 
maneggio di qeielTI. *La fiamma o 1’ a- e tante maggiore viene ad estere la pro- 
ria riscaldata presentati» il singolare Te- porzione del fluidò rantolilo, e minore 
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per conseguenza quella ilei finirlo che *1 

tarmine ilei condutture perviene ; inoltre 

■ qilenU) più idefeole è la primitiva corren- 
te meno ha- forra di vincere le resistenza 
e maggio/e perciò àia qusntità, (raMeuu- 
ta rome più addietro notammo. Dall' es- 
aerii fin qui poi veduto come vari) la 
facoltà dei conduttori di dar. paesaggio 
al fluido galvanico secondo la loro n* 
Vara -e le loro dimensioni , ne (egire 
dovervi essere una certa proporzione 
fra la quantità del fluido' che. I' elet- 
tro motore pone in circolazione e la na- 
tura e la dimensione dei conduttori 
pri quali dee la corrente passare. Quan. 

■ do questa proporzione siasi osservata, 
si .vi abbia piuttosto un eccesso che altro 
nei condottoti, cioè sieno dessi capaciti, 
dare passaggio piuttosto ad. una quantità 
maggiore che minore di elettrico di quella 
che vi passa realmeute, allora la corrente 
regolarmente proseguasi con la gainima 
perdita., ralativaoventa sempre la lun- 
ghezza dei conduttori, le influenza 'della 
quale 'abbiamo indicato Coiqe sì cal- 
coli. Se invéce però il conduttore per. 
sos naturi* meno facjlmentt* attraversa- 
re' si lascia del fluido elettrico,’ o se la 
quantità di questo fluido che scorre, è 
maggiore di quella cui per le sue dimen- 
sioni il conduttore pnò daraptusaggio,una 
maggior parte dell' elettrico trovasi allora 
inceppata e ne sosségue che si aeCumqla 
di più* in <}Uei punti dove l’ impedimen- 
to corninola producendovi tensione, -ossia 
elettricità statica, poiché io vero per quella 
parte di fluido che non può passare li i 
fieramente, « come se il circuito fosse in- 
terrotto. A questa .cagione sono- proba- 
bilmente dpvnli multi degli effetti che 
hanno luogo nella pila a circuito chiuso 
dei.qbali faremo più innanzi, discorso. 

Un' altra cagione di impedimento al 
moto della oorréale elettrica che produ- 
ce effetti notabilissimi si « quella che, se- 



•Gscvvarnso 

coodo, le esperienze del De L* Rive, pro- 
va b elettricità voltaica passando da un 
conduttore in un altra di sustanzà diver- 
sa- Vedsti in tal ceso la intensità detta 
corrente essere sempre diminuita, più o 
meno secondo la natura dai due condut- 
tori e secondo il grado di forza dalla cor- 
rente medesima. Quando la elettricità 
passa da- un liquido ad nn metallo 0 vi- 
ceversa *la diminuzione è mollo grande, 
ed. è pure sensibile quando passa da nn - 
liquido ad naaltra, oppure lungo un con- 
duttore misto composto di due solidi di- 
versi. Questo inceppamento . nasce dal 
semplice mutarsi del conduttore essendo 
indipendente dalla speciale conducibilità 
dell' uoa o dell' altra delle sostante si- 
traversate dall'elettrico. De La Rive mo- 
strò, per esempio esservi .maggiore diffi- 
coltà alla trasmissione dati' elettrica, fra 
1' aeido solforico, specialihente quando à 
collcentrato, ed il platino, -che fra I' aci- 
do nitrico e lo stesso metallo coSt " diri- 
gendo la corrente elettrica attraverso vari 
strali di’. acir}o 'solforico contenuti in bic- 
chièri separali e connessi con archi di fili 
di platino-si è riconosciuto aversi un più 
cattivo. conduttore che quando adppera- 
vasi alla stessa maniera I' acido nitrico. 
Là facoltà conduttrice però di questi due 
sistemi rendesi ugual» tuffando le cito* 
dei fifl di platino nell' acido nitrico pri- 
ma» che. immergerle -nell'acido .solforici). 
In generale quanto più facilmente, i liqui- 
di -cottdutlori attaccano un metallo tanto 
minore si è la djminuàioAe Mi intensità 
« he provano le correnti elettriche pas- 
sando dall' uno all' altrq. De la Rive sta- 
bilisce come legge generale, indipenden- 
temente .dagli effetti ilell' azione chimi- 
ca, che la. influenza dell' ostacolo che si 
oppone aj passaggio dell' elettricità da 
un conduttore liquidò ad un solido, per 
due snperGrie ’dellrf stesso metallo o d 
metalli diversi, sia tale che quel.iuetal- 
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lo trasmejta I' elettrico con la minor per- dottori. Il passaggio delle correnti, 'dice 
dita d' intensità il quale sarebbe positivo egli, attraverso varie piastre successive 
relativamente oli’ altro quando venire- opera gradatamente la separazione di 
ro entrambi tuffati in un liquido in. gui- queste due specie, arrestando le piastre 
sa da formare circolo galvanico. La in- quella che non può facilmente passare 
ftuenza di queste cagioni varia altresì attraverso i cattivi conduttori e lasciando * 
secondo la intensità della corrente mede- liberamente passare l'altra specie. Applicò 
rima. La. per.dita di elettricità pel suo questa, teoria a spiegare ■ differenti effetti 
passaggio attraverso una serie di piastre che risultano nella pila dall' aumento del 
1 metalliche è. poco sensibile quando la numero delle piastre. Se è formata, dice 
corrente è molto energica* come,-., per egli, di un piccolo numero di piastre, la 
esempio, quando proviene da una pila elettricità da essa prodotta, non avendo 
composta di un%gran majeru di piastre, subito questo effetto di Jcltraiione, se così 
ma diviene sempre più manifesta quanto può chiamarsi, una parte soltanto di essa 
minore è la intensità primitiva della cor- sarà capace di passare, attraverso un con- 
rente. E.cosa altresì notabile che la cor (dottore imperfetto che le* si presenta e 
rente stessa trovasi meglio disposta a il’ altra parte .sarà arrestata ; ma se lesi 
passar facilmente attraverso conduttori prelenta un buon conduttore tutta I' elei- 
imperfetti che oppongano merita raiisten- liricità proverà facile passaggio e- produr- 
rà quando la s.i è costretta da prima ad rà effetti corrispondenti. Quindi la e!«t- 
nltraversare un grande numero diqiiastre tiicilà della prima specie soltanto sarà 
metalliche. Questo fatto venne compro- capace di produrre decomposizioni chi- 
vato con due esperimenti di confronto uniche e di passare attraverso i carpi or- 
lici primo dei quali una corrente che garbatati, ma nell’ ultimo caso sarà atta 
aveva in origine grande intensità eresi a produrre tutti gli effetti calorifici e ma- 
ridotta facendola passare attraverso ad gnelici. Se una tale teoria si- viabiliste 
una serie considerevole di piastre sino queste modificazioni dell’elettricità avreb- 
ad avere uguale intensità di un' altra uri- beri) grande analogia con quelle della luce 
tonalmente più debole che eresi fatta pas- e del* calore in quasi simili circostanze, 
sarc nel secondo esperimento attraverso Confessiamo però non potere conve- 
llo numero minore di piastre. Quantun- nirg in questa opinione col De La Rive, 
que le due correnti si fossero apparente- essendoché sembra a noi clic, senza com- 
mente rese affatto uguali sotto ogni a-jplicare le ipotesi con la sopposizione di 
spetto, tuttavia si riconóbbe che quella due diverse specie di elettrico, si possa- 
-che era passata attraverso un maggior no tutti gli effetti suesposti perfettamente 
numero di piastre si era con fio resa ca- spiegare con I' accumulazione del fluido 
pace dj passare attraverso un' altra pia*, elettrico che si produce necc;sariamenle 
slrS’con minor perdita di intensità del- nel raso in cui questo abbia già atlraver- 
l' altra corrente.* Da questi fenomeni il «ale molte piastre. Allora la tensione 
De La Rive dedusse potersi supporre maggiore basta n far sì che la corrente 
che vi abbiano due specie diverse di cor- con ininot* perdita superi un altro osta- 
renti elettriche, I' una capace di passate culo, attraversi cioè un altra piastra. A 
indistintamente attraverso ogni -sorlà di questa stessa guisa resta spiegata l’ iti- 
conduttori buopi o cattivi i I’ altra capacei fli.ienza del numero delle coppie di una 
di passare soltanto attraversò i buoni con- pila sugli*efletli di essa. 

Suppl Dii. Tccn. T.X. 3r) 
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Allorquando un filo metallico od olirà 
•■istanza eonduttrice viene attraversato 
da una corrente acquista particolari pro- 
prietà che qui molto importa notare.. La 
principale fra queste ei è quella di ave- 
i e una azione sugli aghi calamitati che 
sa gli presenta, azione della quale ab- 
biamo a lungo parlato agli articoli Ci- 
ìzarra ed Eletveo-isìgiietisbo di questo 
Snpplimenlo. Quello che ivi non abbia- 
mo accennato si è come il primo' ad os- 
servare questo effetto, che fu la base del- 
I' elitt»o-mìc.xetis«!o, sia stato il. nostro 
italiano Romagnnsi, il quale ne pubblicò 
r osservazione nella Gatzelta di Trento 
del 3 agosto. 1803, ma da altri studi di- 
stratto non potè dare a questo fatto la 
conveniente attenzione riserbandosi a 
riprodurlo in una Memoria sul galvanis- 
mo che divisava di pubblicare. Tuttoché 
Aldini ed Izarn facessero conoscere in 
Parigi le esperienze del Romagnosi non 
vi si fece grande attenzione fino ad Oer- 
sted il quale diedesi il primo determina- 
tamente allo studio di siffatto argomento 
e ne dedusse quelle importantissime con- 
seguenze che agli articoli addietro citali 
abbiamo vedute, .Molle ed ingegnose 
spiegazioni- di questa influenza der con- 
duttori galvanici sulle caiamite date ven- 
nero da Ampere, da Faraday e da altri 
più distinti fisici del nostro tempo e fra 
questi recentemente dal Pantedeschi, il 
quale con diligenti e minute investigazio- 
ni molto giovò a questa parte della scien 
za. Ne duole che la natura di questo ar- 
ticolo non ci permetta diffonderci su di 
ciò, dovendo bastare I' aver fatto cono- 
scere altrove gli effetti di questa azione, 
i quali soli possono direttamente interes- 
sare le arti. Quello che qui gfova notare 
si è che i conduttori mentre sono investi- 
ti dalla corrente, come abbiamo veduto 
all' articolo • Elettro- migsetismo, acqui- 
stano la stesse proprietà che gli aghi 
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magnetici , sicché disponendoli in gtivta 
che sieno mobili intorno ad nn pernio e 
presentandoli ad una calamita stabile 
provano gli effetti stessi che quegli aghi 
espósti alla influenza di un conduttore , 
e' com' essi dispongonsi nella direziona 
del meridiano magnetico . Quella inz 
fluruia medesima di questi fili ohe fa 
deviare I' ago magnetico a che li rènda 
magnetici agisce altresì sull' acciaio e 
permanentemente lo magnetizza , ed 
anche sol ferro dolce rendendola pa-, 
rimente magnetica, ma {oló temporanea- 
mente finche dura la circolazione del 
fluido elettrico ( V. Cali vita, eletteo- 
suGKETisjéo ). Finalmente Ampere rico- 
nobbe che anche reciprocamente agisco- 
no i conduttori 1 ' uno sull' altro, il cha 
rendendo mobile l' uno di essi può facil- 
mente farsi palese. Yedonii in questo 
caso i due condòttori se non sono para- 
teli ridarsi nello stesso pieno andando le 
loro correnti nella stessa direzione, e se i 
conduttori son paralelli si vedono attrarsi 
o respigoersi secondo che le correnti so- 
no dirette nello stesso verso od in uno 
opposto. Anche questi fatti però non in- 
teressano la parte finora applicata del' 
galvanismo in qianiera che occorra di 
qui parlarne più a lungo. 

Un' ultima, proprietà dei conduttori 
che non vogliamo tacere perchè atta for- 
se a dare un giorno qualche lume sulla 
natura stessa del galvanismo e sul suo 
modo di agire, si è quella dal De la Rive' 
osservata e da lui chiamala / mirre elet- 
tro-dinamico , Consiste nei fatti stguepti : 

1. I corpi solidi che hanno servito di 
conduttori all’ elettrici) acquistano per 
breve tempo le proprietà di dar origine 
ad una corrente quando sieno posti in 
circostanze opportune. 

2. Questi conduttori non possono a- 
cquistare nè sviluppare questo potere se 
non quando una porzione del circuito 
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aia formala da un liquida conduttore non 
metallico. 

5. I conduttori liquidi posti nelle stes- 
se circostanse non sono suscettibili di a- 
cquistare queste proprietà. 

Tutte le circostante che accompagna- 
no la produtione del fenomeno sembra- 
no condurre alla conseguenza che la cor- 
rente si stabilisca nei conduttori per uno 
squilibrio del fluido naturale a ciascuna 
molecula e che esista nei conduttori so- 
ndi. una forza coercitiva per la quale 
possano mantenersi durante uu certo 
tempo nello stato elettrico che renne lo- 
ro impresto pei passaggio della corrente. 
Forse però la sola causa di questo effet- 
to si è l'accumulazione del fluido elettri- 
co sui conduttori, una' (sarte del. quale 
rimane in essi per non trovare abbastan 
za facile sfogo mentre' la corrente conti- 
nua, e si scarica dappoi quando per qual- 
siasi modo trova più facile passaggio. 

Delle correnti. Da queste riflessioni 
dopo aver parlato dei conduttori siamo 
naturalmente indotti a parlare delle cor- 
renti che vi scorrono sopra per vedere e 
come queste sieno spiegate dai fisici e qua- 
le influenza abbiano sopra di esse alcune 
particolari circostanze dei conduttori, le 
quali cose importa grandemente il cono- 
scere a chiunque voglia per qualsiasi 
oggetto della azione del galvanismo far 
suo profitto. Primieramente parlando del 
modo come'si possano spiegare teorica- 
mente queste correnti ci riporteremo 
in parte a quanto dicemmo sulle teoriche 
degli elettro-motori , chiaro apparendo 
altro non essere le correnti che una con- 
tinuazione degli effetti che in quelli pro- 
ducoosi, i quali di molecola in molecola 
lungo i conduttori si van propagando. 
Questo movimento delle correnti lungo i 
conduttóri non è sempre insensibile, im 
perocché in alcuni òasi evidentemente 
anche agli occhi si manifesta. Cosi, per 
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esempio, Purrelt osservò che. prendendo 
un vaso diviso in due' parti da un tram- 
mezzo di sostanza membranosa riempito 
•li acqua, in assai maggior quantità però, 
nell' uno dei riparti che nell' altro, ed 
immergendo nel primo riparto il filo po- 
sitivo di una fòla voltaica e il negativo 
nell' altro, I' acqua era spinta dal primo 
riparto nel secondo attraverso il tram- 
mezzo pruducendovi un innalzamento di 
livello. De La Rive ripetè con uguale 
effetto questo esperimento con acqua 
di fiume •> distillata, le quali hanno poca 
facoltà conduttrice; servendosi invece di 
una soluzione salina un po' forte , e 
quindi più conduttrice trovò che questo 
effetto più non era sensibile. Tuttavia la 
produzione di esso neUecii costante dian- 
zi indicata basta a mostrare l'andamento 
della corrente voltaica e la forza mecca- 
nica che quando trova una resistenza 
produce . Una singolarissima proprietà 
delle corrènti voltaiche si è quella del 
trasportare rhe esse fanno alcune sostan- 
ze lungo i fili conduttori senza che leso- 
stanze stesse su questi fili appariscano 
non solamente alla vista, ma neppure cpo 
!' esame dei più delicati ed opportuni 
reagenti, ma di questa proprietà loro -, e 
della immensa importanza ma per le artè 
rimetliam di parlare là dove tratteremo 
degli effetti chimici della pilli. 

Ancho la velocità delle correnti vol- 
taiche per quanto immensamente sia ra- 
pida venne assoggettata a misure e da 
Wheatslone con metodi simili a quelli che 
lo abbiamo veduto adoperare perle zlzv- 
tbicita' di attrito a quella parola. (T' VII 
di quest» Supplimento, png. 4 2 ^ ) * da 
Jacobi, al quale risultò ' di più che no- 
vanta mila metri al secondo, cioè sempre 
molto minore di quella della elettricità 
comune. ■ ■*, 

Induzione. Un' eltl'a imporloiitiisiro» 
proprietà dei conduttori scoperta dul’ta- 
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raday si è qnella rhc consiste nella virtù 
che essi hanno in ceVte circostanze di pro- 
durre correnti istantanee sopra altri fili 
metallici. che loro si presentino. Onesta 
induzione, ha luogo in due casi, quando 
cioè un filo nello stalo suo naturale s'ac- 
costa paralellamente ad uno investito dalla 
corrente, e quando si scosta. Nel pi imo 
caso la corrente indotta è in direzione con- 
traria alla cui rentc induttrice: nel secondo 
è nel medesimo senso di questa. L'inten 
sita del fenomeno cresce con la rapidità 
del movimento; scema con fa lentezza, e 
•* estingue affatto nello stato di quiete. E 
indifferente per l'effetto che l'uno-o P al- 
tro dei due fili sia in movimento. Non 
basta: il filo della corrente c Poltro che 
deve sentirne Pozione, possono aroendue 
essere immobili, e dar luogo allo stesso 
eccitamento facendo sparire e ricompa- 
rire la corrente del filo voltaico: all'alto 
in cui la corrente s'introduce in questo filo, 
si svolge sull' altro la corrente contraria; 
all' atto in cui la corrente svanisce, si ri- 
produce dalP altra parte P effetto inverso 
d' una corrente che va nel senso di 
quella estinta -In questi due ultimi ca- 
si non vi ha movimento nei fili, ma vi 
è bensì soddisfatta la condizione di prima, 
Iti quale si riduce in sostanza a questo, 
che il filo cioè destinato all' induzione si 
presenti o si sottragga sollecitamente al- 
T azione di una corrente. Le correnti in- 
dotte sono però troppo deboli in genera- 
le p«*r riuscire sensibili sopra un sempli- 
ce filo esposto all' influenza di una sola 
corrente elettrica, ed abbiamo qui espo- 
sta Ih cosa in questa maniera soltanto, per- 
chè considerando il caso più semplice 
riuscisse più facile farsi una idea delle leg- 
gi che regolano le induzioni elettriche. 
Ilendonsi gli effetti di essa piu possenti e 
facili a riconoscersi impiegando lunghi 
fili ras*. volti a spirali, sicché trovimi molti 
tratti di essi io vicinanza gli uni degli al- * 
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tri. Pai landò delle teoriche del galvani- 
smo accennammo come Faraday partisse 
dagli effetti della indutione per istabilire 
il modo cotue esso, si produce e diffon- 
desi. Lo stesso fisico «fece sn questo ar- 
gomento altri ed 'imporl»nlit*iuri studi, 
inventando anche uiio »tiu«>ento preci- 
puamente destinato a questo uopo cui 
diede il nome di ihduttòmetro : non è 
però di questa opera il* dare maggior 
estensione a questi cenni sopra un og- 
getto che finora alla lentia, s-dtanlo del 
galvanismo interessa. 

Effetti della pila. Esaminate cosi le 
circostanze più fn vnn^’oli alla produzione 
ed al movimento del fluido galvanico e 
veduto quali scogli *ieno da evitarsi per 
non scemante gli effetti, verremo ora ad 
espone questi effetti medesimi ed a mo- 
strare quali vantaggi ahbian finora da 
essi ritratti o sperino di ritrarre le arti. 

Primieramente confrontando gli effetti 
della pila con quelli della macchina elet- 
trica trovami differire fra loro per tre 
principali cagioni: pel grodo di intensità 
molto minore nella prima che nella se- 
conda; perla maggiore quantità dielettri- 
co che dalla pila voltaica vieti posto in 
moto, e pei*. la continuità della corrente 
di elettricità voltaica ed il continuo suo 
riprodursi, anche nell* allo stesso in cui 
questa corrente medesima tenderebbe a 
ristabilir I' equilibrio. Gli effetti della pila 
voltaica vennero dall' inventare di essa 
paragonati a quelli di un'assai grande 
batteria elettrica, .caricala peto soltanto 
leggermente, nel qual caso può questa con- 
tenere una certa quantità di elettrico che 
debolmente tenda a sfuggircene, od in al- 
tre parole che abbia assai debole intensità. 
Questa comparazione è anche giusta sotto 
molti aspetti, ma è difettosa relativamen- 
te alla terza propiietà che abbiamo Indi- 
cata come distintiva dell' apparato vol- 
taico, cioè la continuità della corrente 
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prodotta dal conlimio tuo riprodurli' e 
circolare. Per quanto grande sia la forse 
raccolta in .una batteria elettrica forte- 
mente caricala la totalità di questa fona 
svanisci tosto thè si compie il circuito. j, 

La sua azione è anche energica, ma si t rie» I f« accumulala. Quindi il fluido è 
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i impossibile; poiché mentre le for- 
ze elettro-motrici dell’ apparato tendo- 
no sempre ad accumulare.il fluido da un 
z apo , intanto il conduttore posto fra 
j poli incessantemente. sentirà la elet- 



esercita per un istante soltanto, e gli ef 
fetti dovuti al suo momentaneo passaggio 



sempre in moto quando il circuito della 
pila è chiuso andando dalla cima rame 



possono estere violenti si ma subitanei, a quella zinco. Ciò premesso perder or- 
ni I’ etperimentatore può protrarne la dine anche in questa parte ni nostro arti- 



durata o regolarla. All'opposto la pila 
'voltaica continua per un tempo indefini- 
to a sviluppare grandi quantità di elettri- 
co essendo dalla sorgente rimesse quelle 
che van perdute, .avendovi cosi una cor- 
rente che mai lAn cessa di circolare sen- 
za scemare di forza. -Gli effetti di tpiesta 
Corrente continua sàii corpi soggetti al- 
l'azione di essa-; si andranno quindi costan- 
temente accumulando e dopo un certo 
tempo la somma di essi sarà incompara- 
bilmente maggiore di quella dello >cop. 
pio della elettricità comune. Giova molto 



colo osserveremo potersi gli effetti della 
pila voltaica a sei classi ridurre, dividen- 
doli, in fisiologici, magnetici, meccanici, 
calorifici, luminosi e chimici. Parleremo 
separatamente degli uni dopo degli altri in- 
dicando la maniera migliore di ottenerli 
eri i loro vantaggi. 

Effetti fisiologici. Tuttoché fra i vari 
effetti che il galvanismo produce situo 
questi rettamente quelli che meno appli- 
cazioni lasciano .sperare alle arti, tuttavia 
incominciamo da essi per essere quelli che 
primi diedero annunzio, come uhbiamo 



studiare diligentemente gli effetti del gai-] veduto, di questa nuova mnuiern di ivo!- 
vanismo relativamente a queste tre cir-gimento delP elettrico. Nel parlarne pe- 
cojtanze per le quali differiscono dalla ■ rò saremo brevi limitandoci ad aecenna- 
comune elettricità, e possono produrre re in che consistano i principali, narrare 
risollamenti che in nessun' altra litanie- i fenomeni loro più singolari, annoverare 

gli usi medici che s'e ne fecero e notare 
quelle pochissime applicazioni che ne 
Iraiiero finora le arti. Considereremo 
primieramente gli effetti fisiologici ilei 
galvanismo eh.e hanno luògo sugli esser.i 
viventi e sull' uomo principalmenlq. 

Quando lifrcansi con inani o ellrimente 
i due poli di una pila si sente una scossa, 
come all’ articolo Pica del Dizionario 
si detto, che è evidentemente dovuta al- 
lo ristabilirsi in equilibrio dell' elettrico ■ 
che formava tensione alle estremità dei- 



ra ottenere ai potrebbero • che, come { 
vedremo, per le scienze e per le arti 
riescono, importantissimi. Io generale 
adunque gli effetti della pila provengo- 
no dal continuato passàggio dell' elettri- 
cità che ai stabilisce formando una. cor- 
rente allorquando le due estremila del- 
I" apparato si fanno comunicai e con fin 
#>rpo sufficientemente conduttore , o 
quando i due reofori, che còsi dieon- 
si i fili che sono' alla eslreuiilà della 
jpla, si riavvicinann abbastanza perchè 



la elettricità accumulila ad uno di essi 1’ apparecchio. La influenza di questo 
possa slanciarsi sull' altro attraverso l’io- [scossa varia «econdo le parli attraverso 
fermilo che li separa. Si comprende che le quali si produce, e dietro le licerehe 
in ung pila, f cui capi sono coatantemen- del Marianini lisulta eh» quando la cor- 
te in comunicazione, l’equilibrio elettrico ! i?n(e voltaica propagasi lungo ► nervi Bel 
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tatuo in cui vanno la loro ramificazioni | 
vi produce una contrazione muscolare 
quando incomincia ed una sensazione 
quando finisce ; mentre invece quando 
propagali in senso opposto a quello del- 
le ramificazioni dei nervi vi produce una 
sensazione mentre sussiste ed una con- 
trazione al momento in cui viene inter- 
rotta. La stessa corrente fatta passare at- 
traverso la lingua vi firoduce quel sapo- 
re quasi di solfato di ferro che, come ab- 
biamo dello II principio di questo arti- 
colo, fu il primo.fra i fenomeni galvanici 
cui siasi fatto attenzione. In questo stes- 
so casp sovente vedesi come un baleno, il 
quale però con maggior sicurezza si ot- 
tiene dirigendo una debole corrente fra 
una foglia di Magno posta sugli occhi ed 
una- di argento tenuta in bocca. Final- 
mente la stessa corrente altrimdnte diret- 
ta può avere influenza notabile nel pro- 
muovere le, secrezioni. . 

Dietro la cognizione di questi fatti non 
tardò la medicina a studiar di applicare 
gli effetti fisiologici del galvanismo alla cu- 
ra' dei morbi, e si ottennero anche tavolta 
effetti soddisfacenti in malattie dipendenti 
dai nervi, come la paralisi, la nevralgia, il 
tetano, la pazzia e simili ; buoni effetti si 
ottennero pure nel combattere stitichezze 
ostinate eri altri vantano di aver vinta la sor- 
dità e molte ajtre gravissima malattie 
I risoltamenti, certo osservabilissimi, seb- 
bene non sempre permanenti, svoliti con 
1' ago-puntura cioè con la *iotroduzione 
di spille io varie parti del corpo ; la cor- 
rente veduta svolgersi'da questi aghi, e la 
esperienza fatta recentemente di un ago 
magnetizzatosi per la tua introduzione in 
una data parte del corpo umano, mostrano 
avere il galvanismo più assai forse influen- 
za sulla vitata che noi si creda, e danno 
fondate speranze che un giorno questo 
agente riesca di •grande giovamento alla 
umana salute. Secondo Ritter I' elettri, 
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Jcilà positiva eccita le funzioni, vitali 1» 
negativa le affievolisce. Il polso mesto à 
contatto col polo positivo della pila a- 
cquista maggior forza e si indebolisce al- 
l' opposto quando te lo assoggetta al- 
l' influenza del polo, negativo. Mei pri- 
mo caso il calore ti aumenta, oel secon- 
do provasi tentazione di freddo. Un 
occhio elettrizzato positivamente vede 
gli oggetti più distinti, più grandi, chia- 
ri e rossi ; indebolito da una corrente 
negativa i corpi gli appaiono azzurrastri, 
menu distinti e più piccoli. Il polo posi- 
tivo produce un sapore acido sulla lingua, 
quello negativo uno gjcalino. Il nervo 
acustico posto sotto I' influenza di uno 
corrente poiitiva sente tuoni pieni e ro- 
tondi, e li sente invece acuti e striduli 
sotto la opposta influenza. Importantissi- 
ma poi è la azione di una corrente galva- 
nica sulla digestione. Se oei conigli taglien- 
ti i nervi dell' ottavo paio i quali vanno 
a distribuirti nello stomaco, gli alimenti 
contenuti in questa cavità cessano d' es- 
sere elaborati, l'animale muore come sol- 
focato e gli alimenti (raggonti intatti dal 
suo stomaco. Se invece if stabilisce una 
corrente galvanica sopra un coniglio cui 
siati fatta la stessa operazione cessa la 
difficoltà del respiro, e se sosliensi l'azio- 
ne voltaica per 56 ore, quando uccidasi 
I’ animale trovanti gli alimenti perfetta- 
mente digeriti. " 

La azione del fluido galvanico sul corpo 
umano contigua anche dopo il cessar della 
vita, come abbiamo veduto da quanto si 
osservò sulle rane e sugli animali estinti ria 
recente. -Esperimenti che per la singolarità 
loro meritano esser qui ricbrdati sono 
quelli fatti da Aodrea Dre, i quali nng 
senza spavento da uno spirito debole ti 
sarebber veduti. Recossi nel suo anfiteatro 
il cadavere di un assassino staccato dal pa- 
tibolo cui per un' ora era rimasto, sospe- 
so; non aveva questo provato alcuna coa- 
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vulsione, il Tolto aveva il naturale ino 
««petto, dì il collo presentava slogamen- 
to vertino. Ure fece so di èsso gli espe- 
rimenti che seguono. 

t .° Praticossi un'àmpia incisione sópra 
l'occipite e levossi le metà della vertebra 
allunilo, in guisa da scoprire* la midolla 
spinale, scolando in copia il sangue li- 
quido dalla ferita ; si scoprì nello stesso 
tempo il nervo sciatico verso la coscia si- 
nistra e fenati una piccola intaccatura al 
tallone. Appena misesi in reiasione un 
conduttore con la midollo spinale e l' al- 
tro col nervo sciatico videti ogni musco 
lo- del corpo agitarsi di movimenti con- 
vulsivi. Piegatasi poi la gamba lungo la 
coscia e fattoti muovere il secondo con- 
duttore verso il tallone, la, gamba si tese 
con tale violenta da gettar quasi a terra 
uno degli assistenti. 

a.° Si scoprì il nervo frenico sinistro 
che presiede ai movimenti della nespf- 
razione; feceei un'altra incisione al di- 
sotto della cartilagine della settima co- 
sta, quindi misesi in contatto un condut- 
tore col nervo frenico e I' altro mediante 
la seconda incisione col muscolo diafram- 
matico. Tosto incominciarono gli effetti 
di nna compiuta respirazione : il petto si 
ulzava ed abbassava ; il veti tre. gonfiavsti 
e si votava secondo i movimenti del dia- 
frammo, come in quelli che tono in vita, 
ed Ure crede che se il sistema saoguigno 
Donai fosse vuotato sarebbesi potuto ri- 
stabilire la circolasione e restituire alla vi- 
ta quell' uomo. 

S.° Tenne scoperto il nervo orbitale 
cbe è quello che presiede ai movimenti 
della faccia e se gli applicò un condutto- 
re ponendo I* altro al tallone. Tutte le 
immaginabili passioni vennero allora a 
dipignersi sulla faccia di quel cadavere, e 
secondo cbe aoiqentavasi la forza delle 
scariche elettriche ogni muscolo della 
faccia violentemente era posto in azione. 1 
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Tedevsnti manifestarsi in quel volto la 
rabbia, lo spavento, la disperazione, l'an- 
goscia, un orribile sorriso, e tutto ciò uni- 
to a cosi ributtante espressione che a mol- 
li fra gli spettatori non fu dato resistervi ; 
abbandonando f anfiteatro alcuni atter- 
rili, altri indisposti e I' uno cadendo an- 
che in sincope. * 

. 4- Finalmente si trasmise la forza e- 
lettrics dalla midolla spinale al nervo del 
braccio posto a scoperto all' interno del 
gomito. Le ditd cominciarono ad agitar- 
si con la vivacità ed agilità di quelle di 
un suonalor di violino, ed io vano cerca- 
vasi di chiudere il pugno al cadavere a- 
prendosi la mano malgrado ogni sforzo. 
Applicatosi finalmente un conduttore ad 
un piccolo» taglio fatto alla cima del dito 
indice, essendosi prima chiuso il pugno, 
l' indice si stese all'istante e siccome a 
questo gesto univasi l'agitazione del brac- 
cio, cosi sembrava che il cadavere mo- 
ri ras tea dito gli spettatori. 

Applicazioni degli ejffelti fisiologici. 
Quasi tutte le applicazioni di questa clas- 
se di effetti, come è cosa ben naturale, più 
alla medicina appartengono, che all' indu- 
stria e come da questi effetti sui cadaveri 
'era da prevederti, oltre alle malattie cbe 
Amaci accennammo, si adoperò il galvani- 
smoper ricuperare quelli caduti in ssns- 
•is, pericolo cui più che altri gli operai di 
varie arti son certamente soggetti. L’uni- 
ca applicazione che conosciamo di questi 
effetti all' industria si è quella de) telegra- 
fo galvanico immaginalo da Vortselmsn 
di Heer, professore di fisica all'Ateneo di 
Deventer nei Paesi-Bassi, ed assoggettalo 
all' esame dell'Istituto reale delle Scienze 
di Amsterdam, per adoperarlo, se il giu- 
dizio è favorevole , sulla strada di ferro 
da Amsterdam ad Arnheim. Il nuovo te- 
legrafo che questi propone si fonda sol 
'principio che la quantità di elettricità 
capace di produrre un effetto fisiologico 
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■nullo forte è infinito mente minore di, 
quelle elle è necessaria per produrre una 
piccolissima deviazione in unagu calami- 
tatù. Si comprende inoltre che per pro- 
durre una scossa non fa bisogno ricorrere 
alle covrenti continue potendo quelle i 
stuntauee produrre lo slessu effetto, dal che 
pure ne terrebbe una grande ecouomia. 
L' autore si propone di adoperare a tal fi- 
le correoti snagueto-elellrh he e princi- 
palmente quelle prodotte d«l(a induiiune 
galvanica ed elettro-magnetica. Con una 
semplice macchina magneto-eleltiica di 
Clarke ( V. magseto - accTTMciSMo ) co- 
nobbe potersi ilare una scossa sensibilis- 
sima ad una perdona distante iG leghe. 
Servendosi di correnti secondane otten- 
ne effetti molte più energici. J’ecc le sue 
esperienze in questo proposito con l'ap- 
parato seguente. Intorno ad un cilindro 
di legno erano ravvolte due elici ben di- 
stinte la prima formata di un filo di ra- 
me lungo 90 piedi inglesi e del diametro 
di i/ao di pollice , il quale serviva di 
conduttore alla corrente primitiva. Al di 
sopra di questa elice eravene un altra 
.formati) di un filu di rame' lungo i 5 oo 
piedi e del diametro di 1/90 di pollice, 
nella quale sviluppavasi la corrente di 
induzione. Si fa passare la corrente di un 
elemento voltaico nella prima elice , e 
metlonsi i capi della seconda io cumuni- | 
cazione col corpo, ed al momento in cui 
si interrompe o si ristabilisce il contatto 
si produce una scossa considerevole, ed 
ifnzi insopportabile, mentre invece il gal- 
vanametro non si muove neppure quan- 
do il circuito è interamente metallico. 

Gli effetti divengono ancora più ener- 
gici allorquando introducesi nel cilindro 
di legna una spranga di ferro, un cilin-, 
■Irò cavo di latta e specialmente un la- 
scetto di fili di ferro strettamente legati 
insieme. Con questa ultima disposizione 
e con un elemento voltaico di un piede 
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quadrato di superficie Vorsselman diede 
una scossa sensibilissime attraverso una 
catena di 1 5 * persone, cosicché, calcolan- 
do che la resistenza di ogni persona e- 
quivalga ad una distanza di undici leghe, 
questo semplicissimo apparecchio po- 
trebbe produrre la «cosse ad una distan- 
za di 77 leghe. Vorsselman non dubita 
( menomamente che con simili apparati 
non si pusta produrre la scossa da Pari- 
gi * Pietroburgo. 

Ecco ora. la descrizione del telegrafo. 
Suppongami dieci fili fra i quali non vi 
sia alcuna comunicazione metallica. Tulli 
dieci cuugegni che servono a dare e ri- 
cevere i seguali essendo simili basterà 
descrivente un solo ; ógni tasto è doppio 
cosicché yì hanno come due tarlature 
I' una al disopra dell' altra. Ciascun tasto 
superiore è unito a quello inferiore me- 
tallicamente, ma può abbassarsi a volon- 
tà I' uno o l'altro, entrando allora ciascu- 
ne di essi in Un scodellino di mercurio 
separalo. Ogni tasto è coperto di una 
piastra di fame curvata ad angolo retto 
verso la cima per poter pescare nei vasi; 
i tasti inferiori hanno delle aperture per 
lasciar passare queste estremità curve af- 
finchè entrino nei truogoli che sonu in 
comunicazione coi due poli deli' appa- 
recchio elettrico. All' altro capo del te- 
legrafo' vi è un osservatore che, posa i 
dieci diti sui dieci tasti superiori o su 
quelli inferiori. Mediante questa disposi- 
zione si vede potersi dare la scossa a 
quelle due dita che si vuole, cosicché si 

hanno combinazioni che 

a • 

possono rappresentare altrettanti segnali. 
Non entreremo in più minuti particolari 
su questo telegrafo bastando quanto ne 
abbiamo detto a darne una idea. Gii e- 
sperimenli fatti dall’ inventore parveru 
soddisfacenti ai membri Istituto di 
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Aculei. latn che, coma dicemmo, devonolsiensi felle delle deviationi prodotte delle 



darne giudizio. 

Fra gli effetti del galvanismo sugli al- 
tri corpi organici, non meritando il poco 
che finora se ne sa di farne una classe 
apposita, noteremo qui, che di qualche 
interesse per 1' agricoltura potranno for- 
se un giorno riuscire le osservazioni del 
Becquerel e del Malteucci intorno alla 
iofiuenza del galvanismosulla germinazio- 
ne delle piante, C. Matteucci fece ger-, 
minare in carbonato di calce beo lavalo 
varie sementi di frumento , di canapa e 
simili, e trovò che, indipendentemente 
dalla reazione chimica che produce il 
glutine sull' acido, vi è sempre sviluppo 
di acido acetico. Polendosi quindi ri- 
guardare con Becquerel 1' embrione 
ciò che lo circonda come un sistema 
elettro-negativo che trattiene le basi 
tpigne gli acidi, alla stessa maniera che 
il polo negativo di una pila , volle 
Matteucci esaminare sa si potesse con 
la elettricità artifiziale coadiuvare o con- 
troperare alla germinazione, ed osser- 
vò che questa accadeva molto prima nei 
semi che col polo negativo comunicava- 
no, il qual effetto si conobbe doversi al- 
I' azione dell'alcali che zi separava a quel 
polo. 

Effetti magnetici. La azione della e- 
leltricilà sugli aghi calamitati, intorno alla 
quale in questo medesimo articolo par- 
lando dei conduttori dovemmo far qual- 
che cenno, sono tali e di tanta importanza 
da formare di per sè soli un ramo di 
scienza cui diedesi il nome di elettro- 
sugsetismu ; perciò a quella parola ed a 
quella calamita trattammo questo argo- 
mento, cun tutta quella estensione che 
dalla natura dell'opera ci veniva con- 
cesso. > . 

Applicazioni degli effetti magnetici. 
Negli articoli ultimamente citati abbiamo 
veduto quali ed importanti applicazioni 
Sappi. Di%. Tecn. T. X, 



correnti elettriche passando in vicinanza 
ad aghi magnetici, perciò qui non faremo 
che ricordarle annoverandole, ed accen- 
nare i progressi che dappoi lecere o giun- 
sero a nostra saputa. Come prima applica- 
zione deesi citare la costruzione del prezi u- 
so strumento cui dicesi galvarometru (V. 
questa parola) che serve, come il suo no- 
me lo addita, a misurare la forza del gal- 
vanismo, ed il quale abbiamo detto poter 
servire anche a conoscere la natura degli 
oli come magometbo ed a fare le veci di 
termometro sensibilissimo ; al che qui 
nggiugneremo essersi anche in oggi ap- 
plicalo, come vedremu nell'articolo ad es- 
so destinato, a misurare la azione chimica 
della luce. Agli articoli medesimi soprac- 
citati abbiamo veduto come le deviazioni 
di questi aghi siensi fatte servire di se- 
gnali che facilmente cun fili conduttori a 
grandi distanse traimettonsi, e qui pure 
non possiamo fare a meno di aggiugnere 
essersi questa applicazione dappoi con otti- 
mo successo praticata a grandi disianze, ed 
essersi questi telegrafi, in quei modi che a 
quella parola descriveremo, variali in mol- 
te guise e perfezionati a segno da scrive- 
re quei segnali stessi ebe altre volte mo- 
stravano semplicemente. Noteremo frat- 
tanto che quattro telegrafi elettrici agisco- 
no in questo punto in dimensioni alquan- 
to notabili : quello di Gauss a Gottinga, 
quello di Steinheil a Monaco ; quello di 
Wheatstone a Londra e quello di Morse 
io America.' Tutti operano pegli effetti 
magnetici della elettricità o facendo de- 
viare un ago calamitato, come nei tre pri- 
mi, o calamitando del ferro come in quel- 
lo d'America. Gauss e Morse non adope- 
rano che un solo circuito o due soli fili, 
l'uno che va l'altro che torna fra due sta- 
zioni telegrafiche ; Steinheil adopera un 
solo filo servendogli per metà di condut- 
tore la terra; Wbcalsloue ba cloque Gli, coi 
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quali può trasmettere istantaneamente al- ' trohurgo una piccola barca, la quale, ca- 
meni) 300 legnali direni. Parlando «Ielle f rica di tu a ta penone, riiall la Neva 
applicazioni degli effetti fisiologici indi- con la velocità di cinque verite all’ ora, 
cuoi aio come quelli pure lienii per la te- mona enendo dall* azione di quella roa- 
Wgrafia voluti porre a profitto. niera di pile. L’ Imperatore di Rustia, 

Abbiamo indicato all'articolo Elettro- nominata una Commistione che esami- 
meaiTisiio come la azione reciproca nasse prima la cosa, accordò per questi 
delle elettricità della pila e del magneti- esperimenti 34,75o rubli ( 14*780 fr. ) 
sino delle caiamite comuni siasi ndo per una sola volta e rs,ooo rubli 
perata a produrre movimenti rotatorii di ( 48960 fr. ) al mese per tutto il tempo 
spranghette calamitate o di fili conduttori che dovevano durare i lavori. Coi) s’ in- 
mobili, e qui non sarà inutile accennare corzggiano le Scienze e le Arti! Lo stes- 
come approfittando delle proprietà ma- so Jacobi, dietro le fotte esperienze, cre- 
gnetiche di questi fili il fisicn inglese Rit- de poter stabilire oggidì che per ottene- 
chie abbia suggerito la maniera di otte re la forza di un cavallo quale valutasi 
nere simili movimenti con la forza ina- sulle macchine a vapore fa danpo servir- 
gnetica del globo terrestre, la quale idea si di una pila con ao piedi quadrati di 
venne dal pantedeschi e dui Kramer platino convenientemente distribuiti e 
mandata ad effetto. In quegli articoli inol- spera giugnere allo stesso effetto con di- 
tre, ed eziandio io quello Ei.zttbiciti', mentioni metà minori. Annunziò inoltre 
si è detto come questo fluido, e quello a Faraday che, se la sua salute gliel per- 
voltaico principalmente, avesse la proprie- metteva, sperava di allestire quanto pri- 
là di rendere magnetico !' acciaio od il ma una nave a motore elettromagnetica 
ferro che alla sua azione assoggettasi, il della forza rii 4 0 a 60 cavalli, 
primo permanentemente , tcmpnraria- Vedemmo all* articolo Cilimiti la 
mente il secondo; si ommise però di in- magnetizzazione del ferro dolce , oltre 
dicare come I' italiano Mojon sia stato il alla forza motrice , procurare possenti 
primo a notare che gli aghi posti in caiamite permanenti ed una facile ma- 
comunicazione coi poli di un apparato niera per cernire le limaglie di ferro a 
voltiano ti magnetizznssero. Si è vedulo quelle d' altri metalli mesciute , servi- 
quali e quanti vantaggi dalle cm.ìisite re a rapidamente cangiare la direzione 
temporaric ottenuti si fossero, e certo della corrente galvanica e produrre cosi 
non mancheranno quote applicazioni di effetti fisiologici assai più sensibili e pro- 
trarre grande vantaggio dalle nuove 'ma- curare nei telegrafi il suono di un cam- 
niere di costruire la pila proposte da Fa- panello per richiamar l’attenzione di chi 
raday e da fìrove che più addietro indi- dee osservare i segnali, 
cammo (pag.ag 5 e 3 q 4 ), le quali tolgono| Queste applicazioni dei soli effetti ma- 
usa parta non piccola di quegli obbietti gneticidel galvanismo che siamo andati qui 
che a pag. 168 del T. Ili diquesto Sup- riassumendo basterebbero a dimostrare 
plimento indicammo, facendo che la stes- che ormai non è permesso ai lecnologhi 
sa quantità di zinco dia effetti molto mag- d’ ignorare le principali leggi di questo 
giori, e serva fino alla totale sua distrazio- ramo della fisica; ma vedremo come dalle 

altre classi di effetti molte e più impor- 
tanti ragioni derivino, le quali, a chi ben 
rifletta, non faran certo sembrare di io- 



ne, senza bisogno di snettare le piastre ad: 
ogni qual tratto. Godiamo invero all' u- 
dirc come Jacobi abbia costruito a Pie-, 
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verchia lunghezza in quest' opera il (ire- | 
sente articolo. 

Uffelti meccanici. In questa classe ' 
intendiamo di annoverare quegli effetti : 
di attrazione e ripulsione che nella zi.et- 
thicitz comune per attrito si vedono e 
qui, parleremo eziandio degli altri effetti 
simili a quelli che produce la macchina 
elettrica e vedremo fino a qual segno si : 
possano dalla pila ottenere. i 

Il grado di intensilii che tiene l'elettri- i 
cita sviluppata da un semplice circolo gal- i 
vanico è cosi estremamente debole che la i 
sua azione non è atta a produrre alcuno i 
dei feoomeni che presenta la elettricità per < 
attrito. Quindi dalla pila semplice ad eie- : 
menti più grandi che siasi mai costruita, 
non è possibile ottenere verun effetto di 
attrazione o ripulsione elettrica, come si 
hanno invece al più leggero soffregamenlo 
di un pezzo di cera lacca. Con varie conibi- 
nationi di piastre e fluido interposto, co- 
me nella pila a più coppie, si possono otte- 
nere indicazioni elettriche mediante il con- 
densatore ordinario. In questa esperienza 
ì necessario fare attenzione alla differen 
ze che abbiamo avvertita nella denomina- 
zione dei capi o poli della pila ( pag. 
agi ). Con cinquanta coppie di piastre 
un elettrometro delicato a foglie d’ oro 
può dare indizii elettrici anche senza l'a- 
iuto del condensatore, e con una serie di 
mille coppie si vedrà divergere una pal- 
la di tambuco. Per ottenere questi effetti 
si congiugnerà il filo proveniente da una 
estremità della pila con la base deli' elet- 
trometro ed il filo proveniente dal polo 
opposto ai porrà a contatto con là som- 
mità di quello. Le cime dei fili pro- 
venendo dai due poli della pila voltaica 
sono elettrizzate in modo opposto, ed era 
quindi beo naturale che si dovessero at- 
trarre l’una con l’altra. Questo effetto av- 
viene di fallo, ma non riesce sensibile, a 
meno clic non ai adoperi una pila com- 
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posta di un graude numero di piastre. Da 
questi fatti ne segue che la intensità del- 
la elettricità sviluppata dalle combinazio- 
ni voltaiche cresce in proporzione del 
nomerò delie coppie, nulla influendo su 
di essa la grandezza delle superficie di 
quelle. 

Se la pila voltaica è forte abbastan- 
za la sua elettricità può trasmettersi ad 
una batteria elettrica comune clic sarà 
allora caricata alio stesso grado di intensi- 
tà. Basta a questo effetto unire l'armatura 
esterna di una batteria elettrica con uno 
dei poli della pila e I’ armatura interna 
con l'altro polo, e la carica immantinente 
si comunica alla prima. Togliendo que- 
ste comunicazioni la elettricità si scarica, 
e rinnovandole la batteria riceve di nuovo 
altra carica simile, il che può ripetersi per 
infinite volte. Se in luogo di togliere la 
batteria elettrica dall'azione della pila la 
si lascia congiunta con quella, si può <>t-- 
tenere una rapida successione di scintille 
congiugnendo un filo non I' armatura 
esterna e ripetutamente battendo la palla 
della boccia con I' altro capo del filo. Se 
la serie di piastre della pila voltaica à di 
3 a /|00 coppie, queste rapide esplosioni 
suno cosi forti da portare alla ignizione il 1 
capo dal filo se questo è di ferro, e da- 
farne scaturire una grande quantità di' 
scintille formate di piccole particelle di' 
ferro in islato di viva combustione. Con' 
un migliaio di Coppie ciascuna carica si pa- 
lesa con un suono acuto e può bruciar® 
i metalli in foglie. Quéllo che vi ha dì 
più osservabile si è che quella stessa pi- 1 
la voltaica che non ha forza suffici en- 
te da produrre questi effetti da per sò 
•ola può darli allorquando è congiunta 
con una batteria elettrica. Per quanto 
sia breve il contatto con la pila tutta la 
carica che questa può dare alla batteria 
elettrica le viene trasmessa. Van Marunr 
e Pfaff mostratone con esperimenti eh® 
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una batteria elettrica di i ?> 7 piedi e un può farti iti molte maniere direna, nna 
quarta di superficie armata, ti calicò allo delle quali all' articolo Pii.» venne figu- 
stesso grado di intensità che una pila cuu ruta e descritta. Siccome questo movi- 
la quale venne fatta comunicare, benché mento ben conservato continua per aaol- 
non vi si lasciasse a contatto che i/jo di tissimi anni e pretendeva*! ansi perpe- 
tuinolo secondo soltanto. tuo, cuti era cosa ben naturale che molli 

A pplieaùom degli effetti meccanici, pensassero ad applicalo ad nn orinolo il 
Due sole se ne conoscono, ed entrambe quale da esso venisse mosto o a tempo 
si ottengono con quella specie di pile che, opportuno ricaricato. Il primo che faces- 
per la mancanza apparente del liquido, se questa applicazione fu Carlo Streizig 
diconsi jnr ehe. oriuolaio di Verona nel a 8 1 4 s >1 cui ar- 

Consiste la prima nella costruzione, lifizio era una leva articolata fissa al per- 
fatta da Berhens e pubblicata da Dolmen- nio di un penduto verticale, il quale oseil- 
berg'r, di un elettrometro condensatore landò parlava In leva ad incontrarsi col 
di grande sensibilità. In questo strumento dente ili una ruota, e spingerla io una 
alla doppia paglia o alia doppia foglia tal direzione, ina non poteva poi darle 
d’ oro degli elettrometri condensatori un secondo urlo, ritornando il penduta 
comuni è sostituita una sola foglia d' oro nella direzione opposta. Così la ruota 
congiunta al piatto di un condensatore, avanzava di un dente verso la stessa par- 
e sospesa ad uguale distanza fra due te ad ogni due oscillazioni. Un snno do- 
lanone di metallo verticali che comuni- po Randa, meccanico dell’ Accademia del- 
cano coi due poli di uoa pila secca e le scienze di Monaco, costruì un altro 
tono quindi costantemente 1' una in isla- orinolo ebe segnava i minuti primi e re- 
to positivo, 1 ' altra negativo. Allorché rondi. Un altro ne costruì Bonxengeigner 
si fa uso di questo elettrometro e la fu- di Tubinga e nel 1817 Antonio Potai 
glia d' oro trovasi caricata alla sua cima applicò al pernio del penduta 1' artifizio 
inferiore dì elettricità, viene respinta da comune degli orologi, cioè )' ancora con 
un polo eri attratta dall' altro cni si al- palette obblique, che oscillando insieme 
tacca, sicché i facile conoscere se fosse col penduta faceva camminare una ruota 
elettrizzata in eccesso o in difetto. La orizzontale unendo contro un dente di 
troppo grande sensibilità di questo stru- essa a ciascuna oscillazione. Finalmenla 
mento nuoce spesso nell’uso di esso e nel i8at Antonio Camerlengo, ne ese- 
rende le sue indicazioni dubbiose, poiché gui un altro, che vantaggiava i prece- 
la menoma differenza nelle distanze che denti nella somma agevolezza del movi- 
separano la taglia d' oro dai dne poli, o mento; tasto che esigeva appena un ter- 
si più leggero attrito che facciasi per inav- zo della forza motrice a quelli necesso- 
vertenza sopra un disco del condensatore ria. Il moto di questo orologio,* composto 
bastano a complicare di estranee circo- di sole due mote, veniva da una leva oria- 
stanze le osservazioni ed a mutare affatto znntale, le cui braccia sporgevano fuori 
i risullamcnti. dalla mostra, quali si veggono in abed 

L' olire applicazione degli effetti inec- ( fig. 5 ). Il braccio bd era un poco più 
canici delle pile secche si è quella dai taro pesante dell'altro ab, ma tutta la leva era 
inventore Zamboni proposta di una spe- però si mobile, che premendosi- I’ estre- 
me di movimento perpetuo, che dura cioè mo a con piccolissima forza, si abbassava 
quanto I' azione delle pile stesse, il quale: il braccio ab, sollevandosi l'altro bd -, ed. 
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appena cessava la forza premente hi a, su- 
bito ricadevi il braccio bd. Or questo rica- 
dere del braccio bd mediante un conge- 
gno che portava fisso in c, faceva avanzare 
di an dente la ruota principale dell' oro- 
logio. 

Suppongasi in vero collocato l'oro- 
logio a lato del penduto verticale, in ma- 
niera, che oscillando fra due pile, portas- 
se I’ estremità f a descrivere l’ arco fa , e 
quindi il punto f ad urtare in a il brac- 
cio ab, mentre l’ anello superiore ma toc- 
cava il polo d'ona pila. Piegandoli alcun 
poco il filo gh sottilissimo, nel battere 
che faceva l’ anello mn sul polo il punto 
f urtando in a abbassava il braccio ab, e 
quindi sollevava. I’ altro bd quanto ab- 
bisognava pel moto progressivo della ruo- 
ta principale. 

Questa comunicazione di motodal pen- 
duto all' orologio, formava il pregio di 
quella macchina ; poiché, mentre negli 
orologi precedenti, il penduto incontra- 
va alla metà del suo cammino 1’ ostaco- 
lo dell'orologio, che doveva superare, qui 
il pendolo era quasi cosi libero, come se 
non trovas|g orologio da muovere ; per- 
chè allora solamente, che Panel)» ma toc- 
cava uo polo, cioè quando il penduto 
aveva compiuto il ino arco di oscillazione, 
il ponto f premendo in a sulla leva rab- 
bassava. Laonde il movimento del penda- 
lo era taoto indipendente da quello del- 
I* orologio, che il primo poteva continuili e 
aenza P altro; e qualunque accidente so- 
pravveniva all' orologio, che lo tenesse 
fermo, malgrado P urto del punte f su 
quello a, il penduto non cessava tutta- 
via di oscillare, mentre invece negli uro- 
logi precedenti, P oscillare del pendolo e 
il camminare dell'orologio erano talmente 
obbligati I' uno all' altro, che il più pic- 
colo sconcio intra evenuto a)P orologio 
fermava di necessità anche il pendolo. 

Oltre a ciò l' orologio del Camerlengo 
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poteva esser mosse da un pendolo, che 
descrivesse un picculo arco; vate a dire 
anche con pile di forza così debole da do- 
verle tenere assai vicine al pendolo per 
farlo oscillare; mentre negli altri orologi, 
ilpendoloper muoverli doveva descrivere 
un arco assai grande; il che domandava 
troppa forza nelle pile. Però non farà me- 
raviglia se la macchina del Camerlengo, 
posta nel Gabinetto di fisica del Liceo, 
di Verona continuò il suo movimento 
anche net cuore del verno, per mezzo di 
due pile, che già da più anni sarebbero 
state Incapaci di mnovere nessuno dei due 
orologi sopraccennati. 

Nè questa però nè altre slmili mac- 
chine eetto potranno mai misurare il 
tempo accuratamente, troppe essendo le 
vartaaioni che devono recare nel loro 
movimento i cangiamenti delia tempera- 
tura ed umidità dell’ aria e il decresci- 
mento dello azione della pila, che, per 
quanto aia lento, pure non è per questo 
men vero. Volando applicare i movimen- 
ti della pila secca agli orìuoli converreb- 
be che non altro officio avessero se non se 
quello di caricare dà bel nuovo la mac- 
china con an meccanismo ben facile ad 
immaginarsi a tal uopo, una idea del qua- 
le può aversi nello scteessiaaTO a fm%a 
costante di Breguet ( V. questa parola ). 

Improprio dee ad ogni modo sempre 
considerarsi la denominazione di moto 
perpetuo a simili meccanismi attribuita, 
perchè, indipendentemente dal limite che 
nei! azione dalla pile stesse sussiste, gl 
effetti meccanici non sono altrimenti pro- 
dotti da non forza che la macchina (stessa 
si erri, ma dall'elettrico, forza esistente in 
natura e da quei congegni posta in anio- 
ne. Non sono adunque questi moti per- 
petui più che noi fieno le macchine 
idrauliche mosse dalle correnti dei fiumi o 
i mulini girati dal vento, ed il merito dd- 
I' inventare a ciò solo riducasi di aver 
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reso attiva una furia meccanica che si 
trascurara dapprima, quello stesso meri- 
to, con la dovuta distinzione per la enti- 
tà ed utilità degli elle Ili. che devesi al pri- 
mo che la f ina meccanica del vapore 
abbia posta in azione. Tanto le macchi- 
ne a vapore che gli elettromotori del 
Zambuni approfittano con multo ingegnu 
di forte antiche quanto il mondu, non 
mai però adoperale per lo innanzi, e certo 
ha titolo sufficiente di lode nello avere 
primi veduto ciò che per tanti secoli sfuggi 
agli occhi di tutti. 

Effetti calorifici. Lo. svolgimento del 
calore è uno degli effetti che accompa- 
gnano )' azione voltaica al pari chequelta 
della comune elettricità (V. questa paro- 
la); ma vi é una differenza essenziale 
nelle circostanze che favoriscono la tua 
produzione io questi due casi. Nella mac- 
china elettrica non si svolge sensibilmente 
calore quando la elettricità muovevi li- 
beramente, ma soltanto quando oppo- 
nevi una qualche resistenza al passaggio 
di essa e quando avvi un subitaneo rista- 
bilimento del suo equilibrio accompagna- 
to di luce e di rumore. Nella pila voltai- 
ca ti osserva che ha luogo un innalza- 
mento di temperatura mentre il circuito 
rimane compiuto, scorrendo I’ elettricità 
silenziosamente e senza sviluppo di luce. 

La circolazione della elettricità voltai- 
ca produce un innalzamento di tempe- 
ratura non solamente in quella parte del 
circuito che unisce insieme i poli della 
pila, ma anche nella pila stessa, ogni 
parte della quale riscaldasi allorquando 
I apparato è in attività. L’ innalzamento 
di temperatura non trovasi uguale in tut- 
te le coppie e la differenza dipende da ca- 
gioni che non per anco vennero esatta- 
mente determinate. Murray stabilisce es- 
servi un aumento graduato di tempera- 
tura nei successivi compartimenti dal polo 
negativo a quello positivo; e quando vi 
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ha un certo*numero di truogoli ussiti in- 1 
•teme i compartimenti alle cime di eia-* 
scheduno estere meno riscaldati che quelli 
verso il mezzo, il massimo calore essen- 
do a quella parte che trovati presso il 
polo positivo- e diminuendo gradatamen- 
te nella direzione del polo negativo. 

Nei varii generi di fenomeni calorifici, 
dei quali parleremo più innanzi, vi ha que- 
sta differenza che mentre occorre una pila 
composta di pochi elementi, ma a grandi su- 
perficie per produrre l'incandescenza dei 
Gli metallici, invece è d'uopo di una di mol- 
le coppie per produrre il riscaldamento dei 
liquidi attraversati dalla corrente, o per la 
combustione di una foglia sottile di metallo. 
Cosiuna pila di 60 coppia darebbe ottima- 
mente i due ultimi fenomeni, ina non arro- 
venterebbe il filo di platino più sottile ; 
mentre invece dieci coppiedtlla stessa pila 
darebbero l'ultimo effetto e non i due pri- 
mi. In generale gli effetti calorifici dovuti 
al passaggio della elettricità per un con- 
duttore per essere fatti sensibili esigeran- 
no una pila di pochi elomenti e di grande 
snperficie quando vi sarà tio buon con- 
duttore, continuo ed omogenea ed all’op- 
posto un maggior numero di elementi od^ 
una forte tensione, quando vi sarà uo 
cattivo conduttore, eterogeneo o interrot- 
to. D'nopo è in fitti ricordarsi che nell» 
corrente voltaica la intensità e la veloci- 
tà, si hanno a distinguere, la prima dipen- 
dendo dalla snperficie e dal numero deglr 
elementi, la seconda dal numero princi- 
palmente*,' essendo tanto minore quanti»' 
più grande si è questo numero, cioè quan- 
te piè alternative od interruzioni vi han- 
no nel circuito. Dietro a ciò si compren- 
de che un conduttore perfetto come è un 
filo metallico per divenire incandescente 
esige nna corrente più rapida, affinchè 1» 
maggiore quantità di fluido che lo attra- 
versa compensi la debolezza della resi* 
sterna che dee considerarsi come cagione 
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«lei calori che ii svolge. Se invece il con- 
duttore è cattivo, interrotto od eteroge- 
neo, la diminuzione di velocità che prò 
duce è tale da rimeire sensibile anche 
ffipra una corrente di già rallentata. Ec- 
co per qual motivo una pila di molle 
coppie potrà produrre gli altri fenomeni 
calorifici, ma non arroventerà un filo me- 
tallico. 

Che il solo passaggio della elettricità vol- 
taica attraverso i corpi di fa ito innalzi la lo- 
ro temperatura lo si mostra facendo passare 
un filo che formi parte del circuito attra- 
verso una quantità conosciuta di acqua 
nella quale siasi immerso un termometro. 
Il calore acquistato dall’ acqua viene sen- 
sibilmente indicato dal termometro, e se 
l 1 acqoa è in proporzione conveniente 
alla forza della pila e alle dimensioni del 
filo, può desso anche bollire e mante- 
nersi in questo stato fino a tanto che si 
continua I* esperimento. Due cagioni ten- 
dono a scemare in tal caso la quantità di 
calorico libero apparente: il grande ca- 
lore specifico e la massa del liquido ado- 
perato. Se poi la elettricità si vuol far 
> aliare anziché lungo i fili attraverso if 
liquido stesso, si aggiugne una terza diffi- 
coltà che consiste nella produzione dei gas 
che si formano per la decomposizione, 
poiché sappiamo che molto calore viene 
assorbito nllurché un liquido passa allo 
stato gasoso. Tuitavia anche in questo 
caso il riscaldamento del liquido é sensi- 
bile specialmente nelle parli vicine ai 
cuuduttori, essendo minore verso quel 
polo dove si svolge minor volume di gas. 
Vi sono parecchie maniere di aumentare 
il calore sensibile che sviluppa la corren- 
te voltaica passando attraverso un liqui- 
do e consistono nel dividere questo in 
vari compartimenti con membrane sottili. 
Il miglior apparato che si possa usare a 
tal uopo è il fusto di una pianta acquati- 
ca, il quale quando iutroducesi nel circui- 
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to voltaico si riscalda a legno da far bol- 
lire l'acqua in quelle parti dove sono po- 
ste le cime dei fili. 

Il passaggio della elettricità voltaica 
produce varii gradi anche d'ignizione nei 
fili metallici, quando sieuo per grossezza e 
lunghezza proporzionati alla natura del- 
l'apparato ed alla quantità di fluido elet- 
trico che devono condurre. In geneiwle 
il filo di ferro é il più fucile ad arroven- 
tarsi ed anche a venir poscia fuso in 
piccoli globetti, ed il filo d' acciaio arde 
con rapida e viva combustione. Un filo 
di platino, sul qual metallo l'aria non ha 
veruna azione, può essere tenuto per un 
tempo indefinito rovente od anche al 
cnlor bianco dalla elettricità voltaica . 
Quindi fino a tanto che la pila ritiene la 
sua forza lo svolgimento del calore illi- 
mitatamente continua. Children median- 
te un possente apparato da lui costruito 
esaminò con qual ordiae i diversi metalli 
potessero venire arroventati dall’ azione 
del galvanismo e stabilì la serie seguente : 
platino, ferro, rame, oro, zinco e argento. 
Fra il rame e I’ oro 1b differenza è incal- 
colabile; per quanto al platino ed al ferro 
il loro luogo relativo nella scala sembra 
dipendere dalla temperatura acquistata ; 
Le relazioni dello stagno e piombo cogl 
altri metalli' non poterono stabilirsi ih 
queste esperienze a motivo che si fondo- 
no prima ili giugnere al calore rovente. 
Una bella prova della differenza che si 
ha nei metalli quanto alla loro rapacità 
di arroventarsi si ottiene ponendo jn un 
circuito un filo od una catena composta 
di pezzi alternati di platino e di argento, 
d" oro o di rame saldali insieme ; si 
vedranno i pezzi d’ argento, d’oro o di 
rame non riscaldarsi sensibilmente, mén- 
tre tutti quelli di platino uniformemente 
arroventami. Sei pezzi sono di platino e 
di ferro questi ultimi si arroventano, gli 
altri restano freddi. In ogni caso i fili che 
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divengono incandescenti sono quelli che 
conducono meno bene I' elettricità , e 
questa relazione inversa fra la conducibi- 
lità di un metallo e la sua facoltà di ar- 
roventarsi è un indizio favorevole alla 
opinione che gli effetti calorifici siano 
dovuti ad una accumulazione di fluido 
elettrico prodotta dalla resistenza che 
oppongono al suo passaggio i conduttori. 

Gli effetti calorifici prodotti da una cor- 
rente elettrica vennero studiati da Peltier 
mediante una pila termo-elettrica (V.ter- 
■o-elzttmcismq ) formata di doe coppie 
di bismuto e antimonio, la quale comu- 
nicava eoo un galvanometro. Riconobbe 
in tal guisa pei metalli i fatti seguenti : 

i.° Un filo si riscalda ugualmente in 
tutta la sua lunghezza fino a parecchii 
centimetri di distanza dagli attacchi che lo 
tengono, ore la temperatura sterna tanto 
più sollecitamente quanto più massicci e 
buoni conduttori sono questi ultimi. 

a. u Questo innalzamento di tempera- 
tura è proporzionato alta elettricità che 
nrriva al termine del circuito e non alla 
perdita che il filo interposto può cagio- 
nare. Quindi una stessa quantità iniziale 
innalza più o meno la temperatura secon- 
do la disposizione che si dà alla pila. Se 
la sua ricomposizione per retrocedimenio 
rendasi più difficile con un liquido cat- 
tivo conduttore o altrimenti, passerà una 
maggiore porzione di quella qiiantità e il 
filo si riscalderà in proporzione. 

3.° Ln relazione fra 1' intensità della 
corrente, o fra la sezione dei fili e la 
temperatura, è come a n 3. 

4-° Alle saldature di fili eterogenei la 
temperatura varia secondo la direzione 
della corrente. Per molti metalli il mag- 
giore aumento di temperatura si fa quan- 
do la corrente negativa passa dal miglior 
conduttore io quello meno buono, come 
lo mostrano le saldature del rame col 
ferro, lo zinco, il piombo, lo stagno, ec. 
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5. ° Allorquando si adoperano metalli 
a grana cristallizzata, come il bismuto, 
l'antimonio, il ferro fuso, ec., non suc- 
cede più Soltanto differenza di innalza- 
mento di temperatura, ma, fra certi limi* 
ti d' intensità di corrente, vi è abbassa- 
mento da un lato ed innalzamento dal- 
I' altro, quindi vi hanno framezzo alcuni 
punti invariabili, i quali recedono o a- 
vnnzano secondo che la intensità della 
corrente è più o meno forte. Giunti al- 
l'effetto massimo, se aumentasi ancora la 
corrente lo zero retrocede fino verso la 
saldatura, poscia tutta la lama prova un 
innalzamento di temperatura, serbandosi 
questo però sempre minore alla saldatura 
che è lo zero. 

6. ° Se P arco è formato di molle al- 
ternative di bismuto e di ferro, vi sono 
allo stesso istante tanti zero quante sono 
le lame alternale, essendovi da una par- 
te un innalzamento di temperatura e dal- 
I' altra un abbassamento corrispondente. 
Con questi metalli può ottenersi un ab- 
bassamento di temperatura ora dalla cor- 
rente positiva, ora da quella negativa. 

* Lo stesso Peltier osservò poi che al- 
lorquando si fa passare uua corrente gal- 
vanica nel punto della saldatura di una 
spranga di bismuto con una di antimo- 
nio producesi freddo quando la cor- 
rente va dal bismuto all' antimonio e 
calore allorquando cammina in direzio- 
ne opposta. Leuz ripetè I' esperimen- 
to e costruì un apparato in modo al- 
quanto diverso, mediante il quale in die- 
ci minuti abbassò la temperatura di una 
massa d’ acqua a — 3°,5 ottenendo cosi, 
a suo credere, per la prima volta del 
ghiaccio col galvanismo. 

Sembra che la temperatura che la pila 
voltaica può dare sia la più alta che si 
posta ottenere in qualsiasi altra guisa. 
Negli esperimenti fatti da Children la a- 
zione del suo potente apparato manteu- 
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ne «1 calor rosso visibile in piena luce 1 comunicazione con P litio polo. Accade 
del giorno la totalità di un Blu di platinu una riva combustione del mercurio e del 
del diametro di i/iodi pollice e della filo producendusi abbondanti scintille che 
lunghezza di 5 piedi e mezzo, in misure in sembrano stelle o soli dispersi in mille rag* 
glesi. Ottenne ancora la fusione di molte gi partendo da un punto stesso. Questo 
sostanze sulle quali non ha veruna azio- magnifico spettacolo può continuarsi a 
ne il calore dei migliori fornelli a veo- piacere facendo che il filo di ferro si vada 
to. Ponendo foglie metalliche nella cor- abbassando a mano a inano che le par- 
rente elettrica di una possente pila voi- tlcelle di esso vengono disperse dalla 
tuica esse si accendono, e continuando la combustione. Murray riconobbe che i fili 
azione vedutisi bruciare con grande vi- di acciaio e di platino potevano divenire 
vacitò di luce . Per ottenere questi ef- incandescenti anche nell'ulcoole, nell'ete- 
fetti le foglie di metallo possono so- re o nel suo vapore, nell' olio di uliva, 
spendersi ad un filo corvo prorenien- nella nafta, e nel solfuro di carbonio, co- 
te da un polo della pila, avvicinando loro me pure nell'acido carbonico, nell' idro- 
grodatamente sempre più una larga pia- geno, nel cianogeno e nel gas olefico, ma 
stra di metallo connessa al polo opposto, non mai nell’ acqua, donde dedusse che 
fino a che venga a contatto. La bellezza il calorico sviluppato nell' azione galva- 
dell'effetto si accresce coprendo la piastra nica non dipende menomamente dalla 
con una lamina dorala. La foglia d’ oro natura del mezzo nel quale ha luogo la 
trattata in tal guisa arde con vira tace binn- incandescenza. 

ca tinta di azzurro eprodace una macchia Anche in quell’esperienza fra due cer- 
porportna o di ossido bruno. La foglÌB di buoi eoo la quale si ottiene grande luce, co- 
argento manda una luce brillante di ver- me vedremo parlando degli effetti lutnino- 
de smeraldo e lascia un ossido di color si, avvi uno svolgimento di calore possen- 
verde scuro. Il rame produce una luce tissimo, sicché qualunque sostanza posta 
bianca azzurrina accompagnata di scia- fra le punte a contatto dèli' arco dì 
tille rosse ; il suo ossido è bruno scuro, luce prova effetti di ai rrtr colamento o 
Lo stagno presenta quasi gli stesti feno- di fusione. Un grotto filo di platino vi si 
meni, sennonché il tuo ossido è di nn fonde rapidamente e cola in grossa gocce, 
colore più chiaro. Il piombo arde con La grafite, il quarzo , la magnesia e In 
bella luce purpurea; lo zinco conviva calce si vetrificano, e i piccoli fratnmen- 
luce bianca tendente eli' azzurro e con- li di grafite e di diamante scompaiono e 
tornala di rosso. Per vedere distinta- si volatilizzano senza dare indizio di 
mente questi colori è necessario che ti fusione. Anche i carboni che si adnpera- 
faccia il contatto con un metallo e non no in quell' esperienza subiscono varia- 
col carbone, poiché la intensa luce bian- zioni evidentemente dovute all'azione del 
co che queato tramanda supera di forza calore. Quello che è io comunicazione 
i colori particolari che hanno luogo per col polo positivo allungasi di r /8 e tolo- 
la combustione del metallo. Può ottener- ra anche di 1/4 di pollice. Quello invece 
si on bell’ effetto, come suggerisce "Van attaccato al filo che parte dal polo nega- 
Marum, unendo un filo sottile di ferro tivo diminuisce e formasi una cavità sfe- 
con nno dei poli di una forte pila e por- roidale alla tua cima, come se una por- 
tando la ciana di esso a contatto con la zinne di questa sostanza fosse trasporta- 
cuperficie di un poco di mercurio posto in ha sull'altro carbone da una corrente di- 
Suppl. Dii. Tecn. T-X. 4 1 
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retta rial polo negativo al posilivo. Esa- 
minando eon im microscopio la punta 
tagliente io i ai alasi sul carbone ilei polo 
positivo vi si riconoscono evidenti inriizii 
■li fusione; quella punta è papillare; la 
superfìcie sembra coperte Hi una vernice 
Hi lucidezza metallica ; più non appaio- 
no i pori e la tessitura del carhone che 
trovasi divenuto più duro, più denso e 
simile ad ematite bruna. 

I corpi iuGammabili, come gli oli, fal- 
mole, I' etere e la nafta possono facil- 
mente accendersi col mezzo del galvani- 
smo, ponendo due punte di carbone nel 
circuito della pila ed avvicinandole l'ima 
all'allra sulla superficie di questi liquidi. 
Anche la polvere da cannone può accen- 
dersi facilmente allo stesso modo. 

La differenza fra il calore che svolge 
il galvanismo e quello che produce la 
ei.ettbicits' per attrito, del quale a quella 
parola abbiamo trattato, manifestamente 
apparisce dngli effetti meccanici che in 
questi due casi succedonn. La separazio- 
ne forzata delle particelle dei corpi e la 
distruzione della loro coesione distingue 
più particolarmente la esplosione elettri- 
ca, nella quale il fluido sembra aprirsi 
violentemente un passaggio attraverso 
qualunque ostacolo; il calore quindi che 
manifestasi durante questi effetti istanta- 
nei sembra essere semplicemente l'effetto 
■ della compressione e del snffregaroento 
reciproco delle molecole che vengono 
spinte violentemente. All’ opposto l'in- 
nalzamento di temperatura che produce 
il passaggio della elettricità voltaica sem- 
bra essere un effetto immediato e diretto 
di essa, imperocché la tessitura meccani- 
ca della sostanza che conducei' elettrici- 
tà rimane inalterata. Se pure la elettrici- 
tà nella sua forma ordinaria tiene ona 
qualche forza di arroventare i corpi, la 
sua operazione è troppo passaggera e 
momentanea pur produrre grandi effetti 
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e tende piuttosto a disperderli in mi-, 
muti frammenti che nd unirue le parti- 
celle in globuli con la fusione. Abbiamo 
veduto che il carbone viene realmente 
arroventato dal galvanismo , e tuttavia 
sostiene la scarica possente di un» but- 
teria elettrica senza cangiamento sensibi- 
le nell» sua temperatura, né si può ren- 
derlo incandescente col mezzo di essa. 
Ridotto in polvere fina, tagliato in pia- 
strelle lottili od appuntilo resistette a 
lutti i tentativi fattisi per arroventarlo o 
riscaldarlo sensibilmente, neppure con In 
più possente batteria che siasi mai ado- 
perata. Parimente una corrente di elet- 
tricità apparentemente continuata, otte- 
nuta con una buona e grande macchina 
elettrica, feceti passare attraverso punte 
di fili metallici coperte di bianco di ba- 
lena senza che questo si fondesse meno- 
mamente. 

sfpplicaiione degli effetti calorifici. 
Tutti quegli usi medesimi che all' artico- 
lo Et.Erraiciv»' di questo Supplimento 
abbiamo veduto farsi del calure da quel- 
la prodotto, possono, ed assai meglio, ot- 
tenersi dal calore che dà il galvanismo. 
Noteremo qui i piò importanti propostisi 
dappoi o che col solo galvanismo sono 
ottenibili. 

A quella stessa guisa che la scintil- 
la della elettricità cornane si adopera 
per infiammare il gas dell’ sceaEM-ruoco 
a gas idrogeno o lucerna del Tolta, ven- 
ne proposto nel Medianici magatine 
del 1839 di valersi delln stessa scintilla 
per accendere il gas che esce dai becchi 
negli apparati di ii.i.cmieszioke delle stra- 
de, e dei teatri, disponendo innanzi ad 
essi due palle vicine cui andassero due 
fili isolati. In tal goisa osservava»! poter- 
si con una sola macchina elettrica posta 
vicina al gassometro, far passare la scin- 
tilla su molti becchi, e cosi accenderli tut- 
ti ad un tratto, risparmiando anche U 
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fatica di andar «ne dall'unu all’altro eoo 
pertiche o limili. Ben li vede che que- 
sto stesso effetto mollo più facilmente 
ulterrehbesi coi galvanismo, o mediante 
scintille alla stessa guisa, o meglio con fili 
sottilissimi di platino che si arroventas- 
sero. La maggiore facilità di isulare i fili 
conduttori e la sicurezza di ottener sem- 
pre l'effetto, la quale nella elettricità per 
attrito è molto minore, attesa l’ influenza 
che ha su di essa lo stato dell'atmosfera, 
non lasciano dubbio che conveniente- 
mente adoperato il galt aitiamo non po- 
tesse riuscire assai più utile a questo 
effetto. 

Avendovi nei telescopi molta difficoltà 
di scorgere i fili dei micrometri, special- 
mente per le osserraiioni delle stelle e 
comete più minute, Arago e Savary ave- 
vano pensato di fare questi fili di platino 
e di renderli visibili facendo che dai- 
P azione di una pila venissero arroventa- 
ti. Arago peraltro rinunziò al mandare ad 
effetto questa sua idea pel timore, forse 
infondato, che i piccoli fili incandescenti 
non producessero correnti di cria , le 
quali potessero nuocere alla nitidezza 
delle immagini; ciò nulla meno questa 
stessa idea, che dai fisici suaccennati non 
erasi mai pubblicata, venne proposta dal 
Capocci, direttore del reale osservatorio 
di Napoli. 

L'applicazione più importante però 
lattasi fino ad oggi degli effetti calorifici 
della pila, e sulla utilità della quale non 
rimane più dubbio perchè convalidata 
dalla pratica esperienza, si è quella che 
riguarda 1' accendimento delle mine tan- 
to nel suolo che al fondo nell' acqua, e 
perciò di questa alquanto a lungo ragio- 
neremo. 

L' accendimento della polvere con la 
scintilla elettrica comune era da inulto 
tempo ben conosciuto, e nel 1 8a3 Gugliel- 
mo Snow Harris di Oavenpurt aveva olle- 
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nulo effetti mirabili con fili ehc passavano 
l' acqua mediante una macchina elet- 
trica . Nulla ostante però questi bei 
risultameDli la difficoltà di isolare i fili, 
il pencolo di dover affidare a mani poco 
esperte la macchina elettrica ed il biso- 
gno che uveva questa di essere tenuta in 
luogo asciutto e caldo, rendevano troppo 
difficile I' uso di essa. La pila invece es- 
sendo facile ad usarsi e polendo agire in 
qualunque luogo senza timore delle in- 
temperie erà molto preferibile e venne 
con buon successa sostituita. 

Fino dai primi momenti in cui inventossi 
la pila, in vero si ottenne anche da questa 
F accendimento della polvere da canno- 
ne nei gabinetti di fisica. Il primo però 
ad indicare l'uso in grande di questo ef- 
fetto li fu Hate di Filadelfia, il quale in- 
serì nel Giornale del Silliman un artico- 
lo ove raccontava essersi servito della pila 
voltaica per ispezzare alcune pietre, e 
con un tuo apparai», cui daTa il nome di 
calorimetro , aver dato il fuoco in dieci 
o dodici punti ad un tratto alla distanza 
di i 5o piedi. Indica ivi che simili espe- 
rimenti si potrebbero fare sotto l'acqua, 
ma non perciò dice di averli falli. Ado- 
perava Ilare due falcetti di fili F uno 
attaccato al polo positivo l'altro al ne- 
gativo, i quali accendevano della polvere 
fulminante. Pasley ripete quegli esperi- 
menti senza per altro poter riuscire ad 
accendere varie cariche ad un tratto se 
non se a piccole distanze, il che dee at- 
tribuirsi al non aver fatto uso di un filo 
abbastanza grosso, essendo quello onde 
si serviva del diametro di 1/1G di pollice-, 
laddove invece per le grandi esplosioni 
occorrono fili grossi i/5 di pollice e nep- 
pure per quelle più piccole se ne hanno 
ad usare di più sottili che 1/8 di pollice. 
Secondo alcuni esperimenti fattisi a Cha- 
tham adoperando la pila di Danieli ( V. 
ma), con sei recipienti di essa e cou fili 
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drila suindicata grossezza ili 1/16 Hi pol- 
lice, è assululaineule impossibile ili accen- 
dere la polvere alla disianza di 5 a 4 ,, ‘> 
jarde . Per promrarsi l' effetto voluto 
con fili di quella dimensione e a quella 
distanza occorrerebbe una batteria più 
grande di quelle tutte < Ile liensi mai co- 
struite. Parimente ron quei fili nuli si 
potè mai riuscire ad accendere la polve- 
re sotto acqua con una pila di otto reci- 
pienti, meulre invece con fili più grossi 
l'effetto riusciva perfettamente ad una 
distanza cinque volte maggiora. 

Roberts indicò ultimamente un appa- 
rato assai semplice e che ha servito con 
grande vantaggio per ispettore le rocce. 
Consiste questo in una piccola cassetta, 
lunga circa o^òS, le cui testate erano 
quadre avendo 55""" ili lato. Io una 
parte di questa cassetta vi è una pila di 
i o coppie, nell' altra parte vi è un asta 
sulla quale scorre un disco di lamierino, 
il quale quando se lo porta sulla cima 
dell' asta viene a toccarne un altro con- 
giungendosi allora i p--!i opposti della pi- 
la e chiudendosi quindi il ri-cuito. Per e- 
vitare le disgrazie che potrebbero nasce- 
re se si facesse questa comunicazione 
prima del tempo e si desse cosi il fuoco 
allo mina prima di essersi collocali a suf- 
ficiente distanza da quella, il disco mo- 
bile i tenuto alla metà dell'asta da una 
molla spirale, cosicché non si può farlo 
scorrere fino alla cima per chiudere il 
circuito che a foiza. I Gli di rama che 
vanno alla polvere sono isolati mediante 
falciature di cotone e le loro cime aono 
unite e piegate in guisa da formare un Y 
essendo unite alla parte superiore con 
un filu sottilissimo di acciaio o di platino 
sicché prendano la forma di un triangolo. 
Queste cime cosi disposte meltonsi in 
una cartalnccia piena di polvere, la qua- 
le ponesi in mezzo all’ altra polvere on- 
de sono riempiti i fori delia mas ( V. 
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questa parola ). Mettasi la pila i3 metri 
lungi dal foro, poichése la distanza fosse 
maggiore conveirebbe aumentale il nu- 
mero delle coppie. Quando tutti si sono 
posti al sicuro tirando una funicella av- 
vicinanti i dischi, compiendo in tal modo 
i! circuito. Allora il filu di acciaio o di 
platino che congiugna le cime di quelli 
di rame divenendo incandescente accen- 
de la polvere e nasce tosto lo scoppio. 
Molli sono i vantaggi di questo apparec- 
chio, il quale uon custa che 1 5 scellini e 
può mantenersi iu azione per varii mesi 
con uno scellino di spesa, durando il fi- 
lo di rame, quando sia beo consci vaio, per 
inulti anni. l’ ri onerameli le quegli che tira 
la funicella può essere mollo lontano né 
quindi corre pericolo, come avviene con 
le micce, le quali purtroppo cagiona- 
no spesso disgrazie; risparmiandosi anche 
la pratica del levare dal foro della miccia 
la spoletta, il die non sempre si fa sen- 
za rischio. L' effetto non fallisce cosi so- 
vente come con le micce ed in ogni caso 
si può avvicinarsi francamente alla miao 
per esaminare cosa sin avvenuto, giacché 
appena ti latciaoo allontanare i dischi 
allentando la funicella il circuito è inter- 
rotto e cessa quindi ogni effetto. Il foro 
potendo estere assai piccolo attesa la 
grossezza del filo, minore tenia confron- 
to di quella della miccia, vi è meno forza- 
perdute. Possono accendersi due mine 
ad un tratto, la qualcosa può in molli 
casi tornar ostai utile. Finalmente il far- 
si 1' accendimento della polvere rapida- 
mente e nel centro reca pure un grande 
vantaggio, poiché coi soliti metodi l'ac- 
rendimento della polvere é successivo e 
lo scoppio riesce a scosse e di forza 
minore. 

Allorché però Irattavasi di far saltare le 
mioe sotto acqua il lavoro riusciva sempre 
lungo ed incerto, ed inoltre i tubi che 
uccorrevanu per guarentire la miccia- 
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(Itili' umidità riuscivano multo costo»! e' insieme i due fili ed il cavo con una cor- 
spesso inefficaci. Pasley tentò quindi di diedi», quindi fasciavansi con filo di cana- 
applicare anche in questo caso il galva- pa, acquistando essi così I' apparenza di 
nismo, e dopo molti sperimenti di calti- ; una semplice fune ordinaria che poteva le- 
vo esito riuscì finalmente ad ottenere in nersi come al solito ravvolta a guisa di 
queste operazioni la stessa sicurezza che ciambella. Importa mollo avvertire che il 
in quelle fatte sotto terra. Fece più voi- filo di acciaio e di platino che dee far na- 
te detonare della polvere a 5 oo piedi scere lo scoppio non si rompa nel porlo 
con fili che passavano per acqua e per dentro alla cartatuccia. Il Pttsley prefe- 
terra. La pila essendo io una barca e la risce alle altre pile quella del Danieli per- 
carica di polvere sul fondo di un fiume, ciò che la sua forza dura molto più a lun- 
mediante fili sotterranei distrusse un pez- go, ma certamente quelle di Faraday e di 
zo di argine di terra ed anche una nave Grove potrebbero del pari servire, 
affondala, le cui parti di legname subito Con simili espedienti giunse il Pasley 
dopo lo scoppio si videro venire a galla, a distruggere i resti de) vnscello il Rovai 
Provò a spezzare delle rocce sotto acqua Georges affondato da molli anni a Spi- 
ai qual fine scavò in due grandi pezzi di thead, salvando anche una parte degli og- 
arenaria un buco di tre pollici di dia- getti in quello contenuti, e specialineute 
metro e vi pose 3/4 di libbre di polvere, gran parte della alberatura e di altri le- 
chiudendo poscia il foro con un cono fis- guarnì. 1 palombari scendevano ed cas- 
satovi con biette. Questo nuovo metodo minavano in qual punto si avesse ad in- 
di otturamento, che venne indicato da laccare il vascello ed ivi introducevano 
Ilare cinque anni e più fa, oppone una le cariche chiuse in Vasi metallici, attac- 
resistenta non minore e più sicura del cavano funi ai pezzi di legname od altro 
metodo solilo. Due pietra col foro chiù- per raccoglierli dopo la esplosione , 
so in tal guisa e gettate sotto acqua a ■ 4 quindi recavansi alla nave dure si fa- 
piedi di profondità si spezzarono be- cera agire la pila . Nella prima opern- 
nissimo. L' un» che era più sottile e me- itone i palombari collocarono un ci- 
no regolare caceiò fuori un peno di lindro carico di i ■ fio chilogrammi di poi- 
fianco. Nei gabinetti di fisice fogliami vere fra le parti più saldamente aderenti 
isolare i Gli con cera-lacca o gomma eia- del vascello. Quando il lotto fu conve- 
stics, ma operaodo in grande il primo nientemeute disposto la nave sulla qua- 
mezzu riesce troppo debole, il secondo le era la pile, gettò l'ancora 166 metri 
aoggetto a fendersi, il terzo troppo co- distante dal luogo della mina, che era la 
stoso. Pasley fece uso di una soluzione massima distanza cui permetteva di por- 
di pece e sevo, e la buona qualità di si la lunghezza del filo. Allorché si chiù-’ 
questo intonaco si riconobbe col fatto, se il circuito avvenne Io scoppio e la su- 
poichè una carica si accese benissimo an- perfide del mare che dapprima era per- 
che dopo rimasta dieci giorni sotto acqua fellamente tranquilla videsi violentemen- 
eoi fili cosi preparati. Ogni paio di fili con- te agitata da uu ondeggiamento irregola- 
duttori erasi attaccato ad una fune bene re di pochi pollici d' altezza che durò 4 
inzuppata dapprima di catrame bollente, a 5 secondi. Poi sollevossi una massa di 
senza la qual ultima precauzione i fili acqua in forma di cono ehe giunse ai- 
tici bagnarli ed asciugarsi della fune si I' altezza di dieci metri prima lentamen- 
tarebbero facilmente spezzaci. Legatami, te poi con crescente rapidità. Questa 
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massa sì sfasciò quindi in ondale che diri 
geeansi per lutti i versi partendo dal centro 
della mina. Il mare avara ivi 3 o metri di 
profondità Molte altre simili esplosioni 
produsse il Pasley che vennero riferite 
da lutti i giornali, e che qui non ripete- 
remo, bastandoci di averne accennata 
una sola che prova indubbiamente come 
si possa col galvanismo far saltare in aria 
nna mina anche sotto I' acqua a qualsiasi 
profondità. 

Non parleremo dei sogni di quelli che 
pretesero applicare gli effetti calorifici del 
galvanismo al riscaldamento di caldaie 
ed altri simili usi, imperocché, quantun- 
que nessuno possa rispondere di quello 
elle col progredir della scienza verrà sco- 
perto in appresso, certo nello stato at- 
tuale del galvanismo simili effetti non 
si possono nonché ottenere, neppur Ope- 
rare utilmente. Rensì osserveremo piut- 
tosto come possano forse rendersi utili 
gli effetti possenti del calore che dà la 
pila per fondere o bruciare sostanze che 
al fuoco più vivo resistono, fornendo co- 
sì nuovi aiuti alle analisi od anche forse 
nuovi ed impreveduti composti. 

Effetti luminosi. Allora soltanto la 
elettricità voltaica è capace di attraver- 
sare I aria quando possedè una intensità 
sufficiente. Perciò con le pile a grandi 
superficie e poche piastre la intensità è 
troppo debole perché I’ elettrico possa 
attraversare il menomo intervallo fra due 
conduttori metallici, cosicché è duopo 
che v'ahbie, alméno apparentemente, con- 
tatto prima che si produca verun effetto 
sensibile. In una pila a truogolo, o di 
qualsiasi altra forma, composta di moke 
coppie di piastre, avvicinando fra loro i 
fili dei poli opposti, comincia tosto ad 
avervi trasporto di elettricità dall’ uno 
all'altro ad una distanza sensibile: in 
questo caso, al pari che con I’ elettricità 
per attrito, il transito attraverso l'aria è 
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accompagnato da vivo luce. Scocca la 
scintilla ugni qualvolta il contatto fra i 
fili é interrotto, del pari che quando se lo 
rinnova. Questi fenomeni che non hanno 
luogo con la elettricità per attrito sono 
caratteristici di quella voltaica e curue- 
guono dal continuo ripetersi che essa fa. 
La corrente continua n fluire malgiado 
la interruzione della linea del circuilu fi- 
no a tanto che i conduttori rimangano 
ad una piccola distanza, e quand' anche 
si tocchino per un solo istante basta per- 
ché tosto ricomparisca la scintilla All'ar- 
ticolo Calamita temporaria abbiamo ve- 
duto come passando per le lunghe spirali 
di quella avvenga una specie di accumu- 
lazione di fluido, sicché dalla stessa pilo 
ottengonsi più forti scintille; ed abbia- 
mo veduto eziandio in qual guisa, median- 
te commutatori dei poli, si possa moltipli- 
care il numero di queste scintille. Anche 
negli effetti calorifici vi ha spessissimo 
• vsluppo di luce, >1 <] u *l effetto però non 
é allora che secondario, né però qui spet- 
ta di farne parola, essendosene a suflr- 
cienza trattato in addietro. 

La più bellB monterà però di far ve- 
dere la luce che il galvanismo può dare 
si é quella di porre date pezzi di carbone 
di forma conica alle cime dei due fili, avvi- 
cinando Gno al contatto le loro punte. Fa- 
cendo questa esperienza con una pila 
mollo forte passa fra le due punte del 
carbone una brillante scintilla quando 
sono distanti i /3 o 1/4 di pollice ed im- 
mediatamente dopo più che la me- 
tà dei coni di carbone, che sono lunglsi 
on pollice e del diametro di 1/6 di pol- 
lice, arroventasi a bianchezza. Allonta- 
nando una punta dall’ alil a ha luogo una 
scarica costante attraverso I' aria riscal- 
dala, in uno spazio per lo meno di quat- 
tro pollici, formando sin arco di luce in 
figura di doppio cono di notabile lar- 
ghezza ed abbagliantissima. Yedcsi qvm- 
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•Io fenomeno rappresentato nella Gg. 4 
nella quale VX sono i fili conduttori i 
quali comunicano coi poli della pila, CC 
i peni di carbone, ed A 1' arco luminoso 
formato dal passaggio dell' elettricità at- 
traverso l’aria. Come dicemmo, parlando 
degli effetti calorifici, qualunque sostanza 
intiuducasi in questo arco viene istanta- 
neamente bruciata, fondendovi il platino 
come la cera sulla fiamma di una candela. 
Ponendo i pezzi di carbone nel serbatoio 
di una macchina pneumatica si può aumen- 
tare la distanza cui succede la scarica tan- 
to più quanto più si va rarefacendo l’aria ; 
e quando I* altezza del mercurio nel ba- 
rometro della macchina è ridotta ad un 
solo quarto di pollice la scintilla può bal- 
zare a mezzo pollice di distanza, e allon- 
tanando le punte una dall'altra la scarica 
passa attraverso uno spazio di 6 a 7 pol- 
lici produceado una brillantissima corru- 
scazione di luce purpurea. La totalità del 
carbone diverrà fortemente incandescen- 
te e alcuni fili di platino attaccati ad esso 
si fonderanno con vivace scintillamento e 
cadranno in grosse gocciole. Una pila di 
un centinaio di coppie di piastre di sei 
pollici quadrali basterà a presentare in 
piccolo questi fenomeni, i quali potranno 
certo ottenersi anche con pile minori e 
per superficie e per numero di coppie 
mediante I' amalgamazione dello zinco o 
l’uso degli acidi concentrati secondo i siste- 
mi di Faraday, Grove e De La Rive più 
addietro accennati (V. pag. 094)- Il carbo- 
ne deve essere diligentemente preparato di 
un qualche legno duro, come il faggio od 
il bossolo, e reso vieppiù conduttore spe- 
gnendolo in un bagno di mercurio. La 
luce ottenuta in questo guisa dalla elettri- 
cità voltaica supera di forza qualunque 
altra si possa produrre con I’ arte, non 
esclusa quella che si ottiene dalla com- 
bustione del fosfuro nell 1 ossigeno. Spes- 
se Volte presenta uno serie dei vari colo- 
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ri prismatici ed è così abbagliante che 
basta una momentanea impressione di 
essa a stancare gli occhi, e che con la sua 
superiorità ecclissa qualunque brillante il- 
luminazione abbiavi in una stanza, la 
quale col subitaneo cessare della luce gal- 
vanica sembra per qualche momento im- 
mersa nell' oscurità. Più di qualunque al- 
tra avvicinasi alla luce del sole. 

L' uso che si fa del carbone in questo 
esperimento poteva destare il sospetto 
che la luce derivasse, almeno in parte, dal- 
la combustione di quello; ma varie cir- 
costanze concorrono a provare essere 
desso affatto indipendente da questa cau- 
sa. Dopu averla fatta durare qualche 
tempo, trovasi che il carbone, benché 
mantenutosi sempre incandescente, non 
perde che pochissimo del suo peso. La 
luce svolgesi con uguale splendore an- 
che quando I' esperimento si fa in un gas 
che non contenga ossigeno, come 1' azoto 
od il cloro, e nel quale, per conseguenza, 
la combustione non potrebbe aver luo- 
go; inoltre è provato che durante la in- 
candescenza nè il gas, nè il carbone su- 
biscono verun chimico cangiamento. La 
luce della elettricità voltaica può anche 
ottenersi, però meno intensa, sotto l'a- 
cqua, l'alcole, l'etere gli oli ed altri liqui- 
di di minor forza conduttrice. 

Applicazione degli effetti luminosi. Le 
scintille che la pila produce vennero dal 
Capocci di Napoli applicate ad illumina- 
re un micrometro destinato ad osservare 
le comete più piccole, formando i riscon- 
tri di quello mediante quattro pennou- 
celli elettrici i quali formavansi alle punte 
di quattro fili di metallo rollocoti a due 
a due di contro. Queste scintille medesi- 
me, specialmente afforzate con 1' accumu- 
lazione del fluido in lunghi conduttori, 
come all' articolo Calamita temporaria 
ai è detto, potrebbero forse un giorno 
applicarsi a qualche più importante van- 
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i.iggio. Gli effetti luminosi però che la- 
sciano piu fondata speranza di importan- 
ti risnltanienti sono quelli possentissimi 
che fra due punte di carbone abbiamo 
'seduto ottenersi, ed i quali con sole quat- 
tro coppie della pila del Grovefpag. 394) 
si possono ottenere e continuare per 
un' ora senza cura di sorta. Il Dumas, 
che certo è nome autorevole in siffat- 
ti argomenti, fece anch’ esso gran conto 
nelle pubbliche sue lesioni di questa ma- 
niera di illuminazione, specialmente nel 
vuoto, e se ne fece di già utilmente l'ap- 
plicazione ad illuminare gli oggetti di 
un microscopio solare, potendosi cosi 
usare questo importante strumento ogni 
qualvolta ai voglia, ed evitandosi l' inco- 
modo di dover seguire con lo specchio i 
movimenti del sole. In Londra un micro- 
acopio cosi illuminato si mostrava di sera 
pubblicamente. W. Alien applicò anche 
questa luce fortissima alla lanterna magi- 
ca la quale poteva dare in tal guisa straor- 
dinario ingrandimento, ed ottenne con 
essa tutte le belle ed infinite variazioni 
del caleidoscopio. Deshnyes ultimamente 
propose I* uso di questa luce per ottene- 
re col metodo del Daguerre copie fotogra- 
fiche di luoghi o di cose. (V. Fotografia) 
Tutte questa applicazioni però evi- 
dentemente ai vede essere troppo limi- 
tate e meschine in confronto alla gran- 
diosità dell' effetto che la pila fornisce, 
e certo avvi ben ragionevol motivo di 
sperare che poeta un giorno questa ma- 
niera di illuminazione unire alla bellez- 
za dell' effetto anche la economia della 
apesa, nel che certo un gran passo devon- 
si considerare i miglioramenti della pila 
in grazia dei quali dora l' effetto pe- 
renne fino al consumo totale dello zinco. 
Non riporteremo qui le ciarle fastosamen- 
te viferite in questi ultimi tempi da molti 
giornali che annunziavano essere riusaito 
di chiudere questa luce in bottiglie, in 
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maniera che anche dopo il cessare del- 
I' azione della pila ti mantenesse, ma no- 
teremo bensì essere questo argomento 
assai meritevole di venire studiato cal- 
colandosi con esattezza io qual propor- 
zione con la luce ottenuta stia il consumo 
dello zinco, degli acid: e delle altre parti 
componenti la pila. Il celebre Herschel 
aveva di già manifestala la idea di appli- 
care questo effetto della elettricità voltai- 
ca alla illuminazione dei fari e questa 
idea venne posta in pratica da Manghatn 
i cui tentativi, tuttochì forte non diretti 
con la conveniente esattezza ed estensio- 
ne, meritano la comune attenzione e po- 
trebbero condurre a pratiche applicazio- 
ni di grande interesse. Sembra che il 
Mnogham abbia paragonata più volte la 
luce elettrica a quella die si produce col 
metodo di Drnmniond (V. Fanale) ed 
ecco i quattro sperimenti che si fecero a 
tal fine : 

t.° Si posero dinanzi alle due luci va- 
ni vetri colorati; quella di Drummond 
venne intercettata da 100, e quella vol- 
taica da ia 5 . I vetri però erano troppo 
colorati per poterne avere dati di suffi- 
ciente ezattezza. 

a.° Misurossi con nn fotometro la in- 
tensità delle due loci, e si ottenne per 
quella di Drummond ioo, per l'altra 160. 

5 .° Misurando co! metodo delle om- 
bre (Y. Fotometro e Ii.lcminaeiure), la 
luce di Drummond essendo 100 quella 
voltaica fu 1 5 o. 

4. 0 Si ripetè l’ esperienza col foto- 
metro, e 1 * luce di Drummond fu sem- 
pre 100 quella voltuica 1 5 fi. In tutti que- 
sti saggi la luce voltaica venne sempre 
misurata al massimo suo splendore. La 
breve durata delle prove non permise di 
fare confronti circa alle spese. Quanto alla 
facilità relativa di regolare queste illumina- 
zioni, quella voltaica trovossi avere grande 
vantaggio sull’ altra, ed è anche sulficien- 
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temente dimostrato che le ma prodotto- 
ne può riguardarsi come scevra da diffi- 
coltà. Siccome però i saggi fecevsi in 
una stanza lunga t5 metri soltanto cosi 
resta a vedersi quali' effetto darà la luce 
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voltaica a grandi distanze, e quali avver- 
tenze abbisognino nel porla in opera. 
Checché ne sia ecco il riassuntodelle espe- 
rienze fattesi con vari mezzi : 



Una tampona francese all'Argand diede per media di 1 1 osservazio- 
ni col metodo delle ombre una luce che può rappresentarsi come 4,0 
Un' altra lampana della stessa specie diede per 8 osservazioni . 3,8} 

Il gas d’ olio in 6 osservazioni 

Il metodo Drummond in 6 osservazioni ’ 363 , 9 ] 

Lo stesso metodu in 3 osservazioni misurando il rischiaramento 

delle superficie . 364 , 4 ! 

La luce della elettricità voltaica, presa la media di 4 osservazioni ' 

con misure diverse, almeno . 
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Effetti chimici. Per quanto nuovi, sin- 
golari ed importanti sieno i fenomeni 
galvanici delle altre classi sui quali siamo 
andati fin qui discorrendo, ben lungi so- 
no dessi però dall' avvicinarsi neppure 
all’ importanza di quelli chimici, i quali 
soltanto valgono veramente a mostrare 
quale e quanta sia la potenza di questo 
nuovo agente, e come spesse volte sot- 
to deboli e meschine apparenze una 
grande forza nasconda. Parlando in vero 
della elettmcitI notato abbiamo quali 
chimici cangiamenti risulti da quell' agen- 
te e come possano alcuni sali essere de- 
composti mediante una successione di 
scariche d' una fòrte macchina elettrica. 
Se però confrontiamo l' istantaneità con 
la quale si forma e svanisce la elettricità 
per attrito e la continuità invece, con la 
quale opera il galvanismo, ci apparirà chia- 
ramente che il più debuie sviluppo di 
quest' ultimo agguaglia assai in breve le 
maggiori quantità dell’ altra, e che quella 
massa di elettrico che sotto 1' aspetto di 
folgore scaricala tutto ad un tratto reca 
tanto spavento, viene svolta in pochi mi- 
nuti anche ‘dalla pila più debole che si 
conosca. Perciò la forza del galvanismo 
produce effetli senza confronto maggiori 
Su/i/tl. Dii. I celi. T. X 



sulla composizione dei corpi che vi si as- 
soggettano, e la sua applicazione condus- 
se ad una serie di scoperti di tanta im- 
portanza da formar epoca nella chimica, 
da annoverarsi fra i più beili trionfi della 
scienza fisica, e da potersi anticipalemen- 
te asseverare che dovrà certo a molte e 
molte arti far cangiare di faccia. Un bre- 
ve ragionamento sulla natura di quelli 
effetti, e più ancora 1' esempio degli usi 
utili che se ne trassero finora, convince- 
ranno i lettori della verità di quanto as- 
serimmo. 

La differenza fra gli effetti chimici del 
galvanismo e quelli calorifici risulta da ciò 
che i primi non si manifestano allrimente 
quando attraversano sostanze dotate di 
molta facoltà conduttrice, ma invece al- 
lorquando oppongonsi impedimenti al 
passaggio del fluido elettrico ; quindi 
principalmente hanno luogo sopra quelle 
sostanze, per lo più liquide, le quali solo 
parzialmente ed imperfettamente eomlu- 
cono la elettricità. Per acquistare idee 
più precise sui chimici fenomeni del gal- 
vtnismo ci è necessario esaminarli finò. 
dalla loro origine nella pila stessa, ‘cioè 
in un circolo galvanico composto di due 
metalli e <}i un fluido interposto. 

43 
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Se iminergnuri in acido tulforico mol- 
to diluito due [limil e una di tinca ed una 
di rame, tenta che ti toccbiuo od abbiano 
comunicazione fra loro, lo lineo Terrà 
intaccato dall'acido, una parte dell'acqua 
tara decompoita combinandoti il suo ossi- 
geno a quel metallo per formare un ossido 
di zinco e svolgendosi il suo idrogeno 
sotto forma gassosa dalla auperGcie della 
piastra di zinco. L' ossido di lineo a pro- 
porzione che ti forma viene disciolto dal- 
)' acido risultandone quindi del tubato di 
zinco. In questo frattempo la piastra di 
rame immersa nello stesso liquido nou 
prova verun cangiamento, essendo I' aci- 
do enti diluito incapace di agire sopra 
di essa. Ma te durante questi effetti i 
«lue metalli vengono portati a coulatto 
o direttamente o mediante frapposizione 
di altri metalli avvengono i cangiamenti 
seguenti. Primieramente la ossidazione e 
soluzione dello zinco si fa assai più pron- 
tamente , ed energicamente di prima ; in 
secondo luogo non si vedrà più svolgersi 
tanta quantità di gas idrogeno dalla su- 
perficie che ti ossida. Si, vedrà invece 
svolgersi l' idrogeno da tutto il fluido in 
quantità uguale, esattamente proporzio- 
nata a quella dell' ossigeno abbandonato 
dall' acqua e la più gran parte dell’ idro- 
geno apparirà sulla superficie della pia- 
stra di rame donde sembrerà svolgersi in 
numerose striicie di bollicine. Il rame 
tuttavia non risentirà apparentemen- 
te veruna differenza per la mutazio- 
ne avvenuta nelle circostanze dell' espe- 
rimento. Coll'andare del tempo però, al- 
lorquando si sarà disciolta nel liquido 
una grande proporzione di solfato di 
zinco, lo svolgimento dall’ idrogeno an- 
drà gradatamente scemando, ed una sot- 
tile pellicola, composta in parte di zinco 
metallico ed io parte di filamenti di ossi- 
do di zinco si depositerà sulla superficie 
del rame ; all* appai ire di questa si vedrà 
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cessare l'aziona galvanica. Se invece del- 
l'acido solforico se ne adoperasse un altro, 
come sarebbe il nitrico, il quale fosse ca- 
pace di agire (auto sul rame come sullo 
zinco, avrebbero luogo gli stessi fenome- 
ni, con questo di più nullameno, che 
1' azione dell’ acido sul rame cesserebbe 
al momento in cui si chiudesse il cir- 
cuito galvanico, ed invece che si svolges- 
se come prima dal gas nitroso dalla su- 
perficie del rame, quando il circuito è 
compiuto non si vedrebbero più se non 
che bolle di puro idrogeno, restando il 
rame guarentito dall' azione dell' acido, 
mentre invece lo zinco sarebbe come nel 
primo caso ossidato e disciolto con mag- 
giore energia. Gli stessi chimici cangia- 
menti che abbiamo teduto accadere in 
un circolo galvanico semplice hanno luo- 
go nelle pile voltaiche composte, per cia- 
scuna porzione di liquido posta fra le 
piastre di esse. 

La azione chimica del galvanismo si 
esercita io maniera non meno osservabi- 
le sopra i conduttori liquidi posti fra i 
puli della pila nel circuito. Affmchà però 
abbiano luogo in questa maniera gli ef- 
fettichimici, alcune condizioni son neces- 
sarie e nella costruzione della pila e nel- 
la scelta dei conduttori. Un piccolo nu- 
mero di elementi produca un'azione as- 
sai debole; impercioccbì dovendo questa 
esercitarsi sopra sostanze di imperfetta 
conducibilità fa d'uopo aumentare la ten- 
sione e per conseguenza il numero degli 
elementi per vincere la resistenza che op- 
pongono queste sostanze a quel movi- 
mento del fluido elettrico il quale sem- 
bra indispensabile alla produzione dei 
fenomeni chimici della pila. Anche la 
grandezza degli elementi ha una qualche 
influenza, ma assai minore essendo piutto- 
sto a tal fine giovevole la tensione che la 
quantità dell' elettrico. Il liquido che se- 
para gli elementi della pila nou è ancb'esso 
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lenta influenza. Si aa per esperieota che 
le dissoluzioni saline danno tensione mag- 
giore che i liquidi più conduttori, e die- 
tro a ciò icmbrerebbe che avessero in tal 
caso ad èssere preferite; tuttavia i feno- 
meni di chimica decomposizione riescono 
più attiri quando i liquidi agiscono con 
maggior fona sopra . i metalli. Perciò gli 
acidi aumentano questa energia, ma se si 
prendono troppo concentrati cessa il van- 
taggio, sicché vi è un tpl grado di conduci- 
bilità che non si dee oltrepassare. La l'or- 
ma della pila più vantaggiosa in tal caso 
sembra essere quella a truogoli, il qual 
fatto sembra potersi spiegare con la sup- 
posizione che la elettricità divenga più 
atta ad attraversare le sostanze che de- 
bolmente soltanto la conducono, per quel- 
la proprietà che a pag. 3o5 abbiamo no- 
tata. Uno degli effetti più semplici di que- 
sto genere è la decomposizione dell' a- 
cqu4 nei suoi due elementi gassosi, vale a 
dire ossigeno e idrogeno, e fu questo in 
vero il primo fatto osservatosi della chi- 
mica azione delle correnti elettriche da 
Nichollon e Callide. Il modo di ottenere 
questa decomposizione col galvanismo 
venne brevemente indicato aH’ articolo 
Acqcì di questo Supplimento ( T. I 
pag. ■ i 8 ), ma non sarà qui inutile esa- 
mioarlo alquanto più «tesamente. Può 
aversi la decomposizione riempiendo di 
acqua un tubo di vetro chiuso ad ogni 
capo con turaccioli, attraverso i quali pas- 
sino due fili di metallo le cui cime sieuo 
distanti un solo quarto di pollice una dal- 
l'altra. Facendo comunicare ciascun Glo 
con uno dei poli della pila vedonsi av- 
venire i seguenti fenomeni : se il filo 
congiunto al polo positivo della pila è un 
metallo ossidabile lo ai vede rapidamente 
ossidarsi dall'acqua che lo circonda, men- 
tre allo atesio tempo svolgonai grandi 
quantità di minute bollicine di idrogeno 
dalla cima dell’ altro filo eoDgitfuto col 
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polo negativo. Ma se adoperami fili di 
un metallo non suscettibile di venire os- 
sidalo dall'acqua, come 1' oro od il plati- 
no, vedonsi svolgerti dà ambi i fili i gai 
che ti possono con apparali convenienti 
raccogliere separatamente I' uno dall' al- 
Irp, come in quello che all' articolo A- 
cqcs nel luogo sopraccitato venne descrit- 
to. Vedesi allora riempirsi di gas idroge- 
no quel recipiente che raccoglie ciò che 
si svolge dal polo negativo, e 1' altro re- 
cipiente empirsi di gas ossigeno che vie- 
ne dal polo positivo, e si osserva che il 
volume dell' ultimo gas è metà di quello 
del primo, cioè che le proporzioni dei 
gas svoltisi in questo modo sono esatta- 
mente quelle che occorrono alla compo- 
sizione dell' acqua, del che si può mag- 
giormente accertarsi mescendo insieme i 
due gas ed accendendoli con una scintilla 
elettrica, nel qual caso si vedranno al- 
l' istante perdere la forma gassosa e ri- 
tornare allo stato di acqua. Se 1' acqua 
adoperata in questo esperimento non 
fosse perfettamente pura apparirebbero 
ai due fili altre sostanze oltre all'ossigeno e 
all’ idrogeno pel che la apparente forma- 
zione di alcune materie dall' ac^ua fu ai 
primi sperimentatori cagione di grande 
incertezza. Onofrio Davy però dimostrò 
<x>n più diligenti investigazioni che allor- 
quando si prendano tutta le precauzioni 
necessarie per assicurarsi della purezza 
deir acqua assoggettata all' azione del 
galvanismo, non si ottengono altri pro- 
dotti se non che i due gas che formano 
gli elementi di essa, vale a dire ossige- 
no e idrogeno. 

A quella stesia maniera che P azione 
galvanica opera il disaggregamento , di 
quelle particelle onde l'acqua componesi, 
agisce del pari su moltissime altre sostan- 
ze a tal grado che può quasi ormai rite- 
nerti non essercene forse alcuna che, con- 
veuieutemente disposta, non venga ad 
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«nere da questa aziona ne’ suoi principi 
costituenti ridotta. Operando in fatti nel- 
le maniere dianzi, indicata sull' acqua se 
questa non è pura vedonsi i sali in essa 
esistenti rimanére decomposti accumulan- 
dosi una parte defT acido che gli ha for- 
mati intorno al filo positivo, cioè sugli 
stessi punti dure si svolge l'ossigeno del- 
l'acqua, mentre invece le loro basi, sieno 
desse terrose, alcaline o metalliche, por- 
tansi nello stesso tempo insieme con l' i 
drogeno al Ciò negativo. In questa ma- 
niera i poli della pila hanno afKnità l'uno 
per alcune sostanze 1' altro per alcune 
altre, donde quella distinzione che alla 
fine dell' articolo Pii,* del Dizionario 
▼enne indicata delle zostanze in elettro-ne- 
gative ed elettro-positive, k quell'articolo 
stesso data venne eziandio una serie di 
parecchie sostanze disposte secondo l'or- 
dine di questa proprietà loro, dalla quale 
rilevasi, nel caso che l’una di esse venga 
dall' altra disgiunta, quale si rechhal poto 
positivo e quale al negativo. Ciò premes- 
so ci occuperemo ora del modo di ope- 
rare queste decomposizioni e degli effetti 
che ne risultano. 

La maniera più semplice di operare le 
decomposizioni dei sali solubili si è quel- 
la di sciorli nell' acqua e di immergere 
quindi in questa i due reofuri di una pi- 
la. In tal caso se questa è debole 1' acido 
del sale va, come dicemmo, al polo posi- 
tivo e la base al polo negativo. Se la pi- 
la però è forte abbastanza, e l'acido o la 
base sieno facilmente decompooibili, il 
fenomeno riesce più complicato; cosi, 
per esempio, quando la base è un ossido 
metallico avviene bene spesso che I' aci- 
do e I' ossigeno vanno al polo positivo e 
che al polo negativo appare soltanto il 
metallo puro. Finalmente se il filo me- 
tallico che forma il reoforo positivo è fa- 
cilmente ossidabile, si combina con I' os- 
sigeno che risulta dalla decomposizlon e 
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del sale o con quello proveniente dall'a- 
cqua, ed unendosi all'acido forma un nuo- 
vo sale. Il modo migliore però di opera- 
re queste decomposizioni ti. è quello di 
impiegarvi due tazze, che possono essere 
di vetro, ma che quando richieggasi som- 
ma esattezza si fanno d'agata o d'oro. 
I liquidi contenuti in queste tazze si fan- 
no comunicare insieme mediante un fa- 
lcetto di fibre d' amianto bagnale ed 
assoggettami all' azione voltaica tuffando 
nell' una tazza un reofuro 1' altro Dell'al- 
tra, evitando nella costruzione dei reofuri 
I' uso dei metalli troppo facilmente ossi- 
dabili. Se il liquido contiene un compo- 
sto salino solubile, come, per esempio, del 
solfato di soda, e 1' operazione ti conti- 
nua per un tempo abbastanza lungo, ja 
totalità dell’ acido contenuta nel sale si 
raccoglierà nel vasetto dove pesca il filo 
positivo e la totalità dell' alcali nella taz- 
za negativa. Non è da credersi'che oacor- 
ib grande solubilità nel curpo assogget- 
talo in tal guisa nel circuito galvanico 
perchè sia decomposto. Prendendo due 
coppe fatte di solfato di calce compatto 
ripiene d' acqua pura, congiungendo i 
due vasi con solfato di calce fibroso ba- 
gnalo con acqua pura, e facendo agire la 
corrente voltaica, in capo ad un'ora esa- 
minando attentamente i liquidi, trovasi 
che la coppa negativa contiene una so- 
luzione pura e saturata di calce coperta 
in parte di una crosta calcarea, mentre 
la coppa positiva contiene invece una 
soluzione abbastanza forte di acido solfo- 
rico. Il solfato di stronziana ed il fiuato 
di calce assoggettati allo stesso metodo 
danno uguali risultamenti: il solfato di 
barite resiste maggiormente essendo più 
degli altri sali insolubile, ma dopo un 
certo tempo la difficoltà è superata. Po- 
co importa per In produzione di questi 
elfctti in qual parte della linea del cir- 
cuito liquido sieno situate |a sostanza da 
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decomporsi. Se nella una prora ponendo 
Ire r.oppe di seguito congiunte con fili di 
amianto bagnali, riempendo quelli) di 
mezzo di una soluzione di solfatoci po- 
tassa o di altro sale neutro .e quelle alle 
parli d'una infusione di tintura di cavulo. 
Quando questi liqitidi vengono posti en- 
tro al circuito della pila voltaica immer- 
gendo i fili nel liquido delle coppe uve è 
la tintura di cavolo, vedeii questa divenir 
rossa dove è il Glo positivo pel raccoglier- 
si che fa in essa 1' acido solforico od al- 
tro della coppa di mezzo, e divenir verde 
dove è il polo negativo a cagione dell'al- 
cali del sale stesso che ivi si trasporta. 
Assoggettando all' azione decompo- 
nente del galvanismo soluzioni metalliche 
deponesi il metallo, per lo più in forma 
di cristalli minuti, sul filo negativo in issa- 
lo naturale od ossidato, mentre 1' acido 
va nella coppa ove è il filo positivo. Que- 
sti effetti avvengono con le soluzioni di 
ferro, di zinco, di stagno e di lutti gli 
altri metalli ossidabili. Allorquando met- 
tesi una soluzione di nitrato d' argento 
alla cima positiva ed acqua distillata. a 
quella negativa, vedonsi tutti i fili d' a- 
nuanto che congiungono i liquidi coprir- 
si di una pellicola sottilissima d' argento. 
Quando i liquidi posti nello stesso cir- 
cuito voltaico invece che essere congiun- 
ti con liquidi lo sono con archi di fili 
metallici, avvengono i cangiamenti anzi- 
rletti in ciascuna 'porzione di fluido se- 
paratamente , ogni superficie metallica 
alternata facendo le funzioni di polo po- 
sitivo o negativo, secondo l’andamento 
della corrcote elettrica. Quelle parti per 
le quali entra la elettricità hanno pro- 
prietà corrispondenti a quelle dei fili o 
poli negativi della pila; e quelle che la- 
sciano uscire la elettricità agiscono cornei 
fili positivi. Intorno alle prime riuniscon- 
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seconde si portano l'ossigeno e quei com- 
posti nei quali esso predomina, come gli 
acidi. 

La decomposizione degli alcali e delle 
terre aprirono una brillante barriera ili 
scoperte nella quale immensi risultamen- 
ti ottenne principalmente il Davy essen- 
dosi in tal guisa decumposte parecchie so- 
stanze che riputavansi semplici, e scoper- 
ti varii metalli la cui esistenza erasi sol- 
tanto sospettata dapprima da Lavoisier. 
In tal guisa vennero la prima volta sco- 
perti il potassio ed il sodio, e siccome 
questi due metalli facilmente decompon- 
gono F acqua, cosi per raccoglierli fa 
duopo rii orrere a melodi particolari, i 
quali qui brevemente descriveremo, sic- 
come quelli che più valgono a mostratela 
forza chimica del galvanismo che qual 
melzu per la estrazione di quei metalli, la 
quale con altri melodi, che negli articoli ad 
essi destinati possono vedersi descritti, 
suolsi praticamente oberare. Per ottenere 
adunque il potassio può farsi una cinto- 
letta con un frammento di potassa ponen- 
dola in comunicazione col reoforo positi- 
vo, e ponendovi sopra del mercurio a 
contatto col reoforo negativo. Produ- 
cesi allora la decomposizione portandosi 
I' ossigeno sul platinu e svolgendosi allo 
stato gassoso, mentre il potassio forma una 
amalgama col mercurio. Se lo estrae po- 
scia distilla'ndo questa amalgama nel va- 
pore di petrolio o di olio rettificalo di 
nafta che non contenga ossigeno. Quan- 
do nella precedente esperienza invece 
della ciotola di potassa se ne adopera 
una di idroclorato d' ammoniaca, restan- 
do i poli nella posizione di prima, il vo- 
lume del mercurio cresce a vista d'occhio 
formandosi un'amalgama che diviene ol- 
ito a dieci volte più voluminosa che noi 
! fosse il mercurio. Sopprimendo le comu- 
Jnicazioni questa specie di fungo va a po- 
co a poco scemando ed il mercurio ré- 
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prendi ti tuo (tifo liquido ed il tuo vo- 
lume di prime. L' amalgama che ai era 
formate non sussiste quindi che autlo al- 
T influenza della corrente. La thimica 
non è giunta per anco a ipiegare questo 
fenomeno. 

Varie altre adoni si notarono della 
pila voltaica nelle chimiche decomposizio- 
ni. Cosi gli acidi cedono I’ ossigeno a un 
polo portandosi all'altro il loro radicali; 
I* ammoniaca sì separa in idrogeno ed 
azoto con leggera proporzione di ossige- 
no. Gli oli, I’ aleoole e I* etere assogget- 
tati ad una pila possente, depongono del 
carbone e svolgono dell* idrogeno poro o 
carbonato, ed ultimamente Arturo Connel 
trovò che lo spirito di legno presenta fe- 
nomeni affatto simili a quelli delPalcoole. 

Becquerel ba dimostrato che quasi 
lotti i fenomeni chimici della pila pote- 
vano ottenersi con forze debolissime puf- 
che la loro azione foste prolungata per 
qualche tempo, e che io questi casi, come 

10 quasi tutti quelli dove ti fa nna lenta 
precipitazione, si ottengono per lo più i 
prodotti sotto forme cristalline regolari. 
Una sola coppia voltaica basta in genera- 
le per prodarre queste reazioni, ed anzi 
spesso Becquerel sostituì ad un elemento 

11 carbone per avere minore attività. Se, 
per esempio, Versasi in una tazza una 
soluzione di nitrato di rame, poi acido 
nitrico diluito in guisa che i due liquori 
che hanno densità differenti non ai me- 
scano, e poscia immergasi nei dne liquidi 
una piastra di rame, dopo un certo tem- 
po si vedrà essersi formato un sedimento 
di rame sulla parie inferiore della piastra, 
che si è invece dìsciolta alcun poco nella 
parte sua superiore. Questo fenomeno 
dee attribuirsi all’ azione dell 1 acido ni- 
trico sul rame, lo quale sviluppa dell’elet- 
tricità, cosicché la lama conduttrice for- 
ma col due liquidi un circuito chiuso. 
La elettricità va allora dal rama all 1 aci- 
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do e di questo al nitrato, quindi alla la» 
ma chi la riporta alla parte superiore 
per ittaricarla di nuovo. La piastra può 
riguardarsi adunque avere il suo yolo 
positivo all* alto ed il negativo al basso. 
Allora questa piccola pila decompone il 
nitrato di rame, l’acido e 1’ ossigeno por- 
tandosi verso alla parte superiore, cioè 
reno il polo positivo, ed il metallo puro 
all'opposto alla parte interiore, cioè ver- 
so il polo negativo. 

Con la piìcola pila a soli liquidi im- 
maginata dal Becquerel e più addietro 
descritta ( pag. 398 ) si ottiene una de- 
bole corrente , la quale però dà luo- 
go a decomposizioni e combinazioni che 
non si potrebbero altrimeote ottenere. 
Prendendo, e cagione d’ esempio, per 
liquidi due soluzioni, I' una di sale mari- 
no, l'altra dì un sale di rame e per con- 
duttore un filo di rame. Becquerel ot- 
tenne con essa cristalli benissimo forma- 
ti di doppio cloruro di rame e di sodio, e 
mediante opportuna scelta di liquidi, 
giunse questo fisico ad ottenere cristalli 
di calce carbonsta e di solfato di barite 
simili io piccolo a quelli che incontranti 
nella natura e che non si erano aucora 
potati ottenere artifizialmente a motivo 
della insolubilità nelP acqua dì queste 
varie combinazioni. In ogni caso fu duo- 
po che le deboli azioni prodotte dagfi 
anzidelti apparecchi agissero interi mesi 
per dare risultamene sensibili. Crosse, 
mediante correnti elettriche fatte passa- 
re attravers osotuzioni saline, ottenne va- 
rie sostanze che da Becquerel vennero 
presentate atP Accademia di Parigi e so- 
no le seguenti : 

i.° Bei cristalli di solfuro di zinco for- 
matisi sopra nn filo di rame al polo po- 
sitivo, mentre al polo negativo sopra un 
fito, a'nch'esso di rame, si depoiero cri- 
stalli di zolfo : notrsi sa quale soluzioni 
si fosse adoperata. 
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v° Del perossido di ferro papillare 
■opra rame ravrulto intorno ad un pez- 
*o di ferro speculare posto in relazione 
col poi? negati ro ; il liquido adope- 
rato era una soluzione di prutosolfato di 
ferro. , . 

3 ° Oro in dendroidi formatesi al po|o 
negativo in una soluzione d' oro sopra 
argilla debolmente indurita al fóoco. 

4 ° L" ultima formazione ottenuta da 
C osse è un sopra solfuro non ancofa 
esaminato con venientemente, uia che «an 
tiene una grande proporzione di zolfo ed 
una piccola di piombo , di rame e di 
zinco, sostanza del latro nuova che 
cristallizzasi tn aghi . Allorché questo 
composto incomincia a formarsi è di un 
bellissimo colore chermisino che varia in 
appresso al rosso scarlatto vivo eoo un 
colore ranciato. Lo si ottiena nel modo 
segnante. Prendesi una terrina che si 
riempie d' idrosolfuro di potassa, e se la 
pone in un vaso di vetro che riempiesi 
d'una soluzione di solfato di zinco. Pren- 
desi poscia un archetto di piombo e di 
some, il piombo tuffasi nell' idrosolfuro 
di potassio ed il rame nel solfato di sin 

■ o. Bisogna inoltre tuffare un arco di ra> 
me curvo, abbastanza grosso, nelle due 
soluzioni, cioè on capo nel solfuro alca- 
lino e 1’ altro nel solfato di zinco. Ben 
tosto vedoasi cristalli aghiformi di un 
bel color rosso vivo., partendo da un 
centro comune, circondare la cima del filo 
di rame nella soluzione alcalina ; e poscia 
una maggior massa cristallina si aggrup- 
pa intorno a quel capo del filo. 

Già da varii anni i dotti tenevano opi- 
nione che la formazione e la cristallizza- 
zione dei metalli nelle vene delle minie- 
re fossero dovuti all' aiione del galvani- 
smo, e Golding Bird cercò di confermare 
questa ipotesi con alcune esperienze . 
Tuffò egli in un fiasco di vetro della te- 
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nula di circa mezzo litro di liquido e 
riempito d' una soluzione di cloruro di 
sodio, un cilindro di vetro più piccalo, 
chiuso alla cima inferiore con una pie-, 
cola massa di solfato di calce, e riempita 
con una soluzione di solfato di rame ; 
pose in quest' ultima una lamina di rame 
munita di un filo conduttore, • nella so- 
luzione di sale marino immerse una pia- 
stra di zinco sgeli' essa munita di filo 
conduttore. Quando 1 due fili attaccati 
alle piastre vennero tuffali in una aolo- 
rione ialina accaddero fenomeni osaer- 
vabilissimi ; ma unendole metallicamente 
si produsse, contro quanto doveva aspet- 
tarsi, la riduzione del rame sulla super- 
ficie de( metallo negativo. Dttyo la ope- 
razione trovarousi nell' interno del sol 
fato di calce cristalli bellissimi di rame 
metallico, ben formati e disposti a guisa 
di vene, affatto simili a quelle che trovan- 
ti nella terra che vengono così rappre, 
tentate come in minia tura. Fox scopi i nelle 
miniere di rame di fbrnovaglia correnti 
elettriche ponendo i due fili di un galva- 
nometro a contatto con due parti dello 
stesso filone o di due filoni diversi, e 
Reich che ripetè questi esperimenti con 
un galvanometro sensibilissimo a Frey- 
berg trovò che aveèvi tempre corrente 
elettrica quando i ponti dei minerali era- 
no-separati da una massa non metalli- 
fera o correva fra loro un altro filone. 
Nulla influendo su quest! effetti la dire- 
zione dei filoni, non ti potevano attribui- 
re al magnetismo terrestre, ma soltanto 
ad una debole azione galvanica. 

Multo importanti e meritevoli d'essere 
qui fatti conosrere sono i risullamenli 
ottenuti dal Nobili mediante la precipi- 
tazione di strati esilissimi di varie so- 
stanze donde rivoltano effetti di colo- 
ramento assai vaghi. Priestley aveva di 
già osservato che facendo passare la sca- 
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rica di punenti batterie elettriche di li Sa il Nobili a lasciarvi un intervallo di 
• 4° piedi quadrati di superficie per una mecca linea od anche meno. Quanto alle 
poma tenuta a poca dìstaoca dalla super- forca della pila il Nobili faceva uso quasi 
ficie di una lamina producevansi sopra sempre di una a dodici piccoli elementi 
queste altima, in qualunque senso la e- di un solo pollice quadrato di superficie, 
lettricita camminasse , anelli colorali di nel qual modo i fenomeni nel breve tetn- 
due o tre linee di diametro, restando il pu di pochi secondi produconsi forrnan- 
centro incavato e granelloso in guisa da do ènei!» diversamente colorati secondo 
mostrare esser ivi avvenuto un principio le differenti circostante che indicheremo 
di fusione. In questi esperimenti però in appresso. Siccome abbiamo detto più 
eri le elettricità stesse che con la violen- addietro che ottengonsi effetti diversi st- 
ia suà portava sulla lamina una parte de! cundo la dìreaione in cui va la corrente, 
metallo ood' era composta la puota o vi- cosi per avere le due apparenze con- 
ceversa. Il Nobili però fece esperimenti, viene quasi sempre servirsi' di due lami- 
simili in vero quanto alta disposizione ne che sottupong.msi I’ una dopo )' altra 
dei conduttori, ma diversi al tutto quasi- all’ azione della pila, invertendo nel ce- 
to all' effe^q, imperciocché operava con condo caso la corrente impiegata oei 
la pila e frapponendo fra la punta a la primo. Questo metodo riesce in genera- 
lamina diverse sostame dalla decomposi- le i! più comodo e spedito. Può per ti- 
mone delle quali o dalla loro azione sui tro giovare talora di avere le due appa- 
snetul li ottenne apparenze coloranti assai reme in una sola volta sulle stessa lami- 
più svariate e facili a procurarsi. Deaeri- na. In tal caso è d’uopo servirsi della dì- 
veremo il metodo da lui tenuto e le av- sposinone indicata dalla fig. 5. A Bète 
vertenze generali necessarie per beo rio- laminetta destinata a ricevere le appa- 
seire, quindi annovereremo i differenti ef- lenze dei due poli, la quale va collocata 
felli prodottisi secondo che si variavano orizzontalmente entro il vaso che ha da 
1* sostanze o la direzione della correote. contenere la soluzione. P N, P' N' sono 
li filo appuntito che comunica con un due pile di dodici o più elementi alla 
polo della pila è di platino e talmente Novellerei con le quali comunicano la 
disposto mediante isolamento convenien- estremità della lamina A B, e per modo 
te che lo sua punta soltanto lasci passare che mentre una delle due estremità A 
la corrente. La lamina di metallo che co- comunica col polo positivo della prima 
mimica eoi polo opposto disponesi entro pila , I' altra B comunichi col negativo 
una vaschélta‘al disotto del liquido che della seconda. Finalmente N' p\ P ri so- 
si vuol decomporre, ad angolo retto con no due fili isolati sino alle pùnte, i quali- 
la direzione delia corrente. Eccettuati comunisano cogli altri due poli, e di- 
pochi casi nei quali adoperatisi eoo buon scendono sino a pochissima distanza dallo 
esito l’ oro ed il platino, 1* argento può lamina A B. Dirimpetto alle ponte n p si 
dirsi il solo metallo che convenga alle formano le due apparenze: perchè questi 
apparente elettro-chimiche La lamine due fenomeni non si distorbinoTun l'altro 
esser dee perfettamente snettata e pia- nella progressiva loro formazione, occorre 
na , e dee avervi il modo di avvici- lasciare un discreto intervallo fra le punte 
narle la punta che pesca nel liquido ri, p Questa disposizione che offre il 
più o meno Secondo che occorre sempre mezzo di paragonare immediatamente » 
però a piccolissima distanza, solilo asseti-' due risultati, presenta uu altro vantaggio 
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«<1 i'di studiare ciò dia nasce nell' in- 
cuntro degli elementi elettro-positivi co- 
gli elettru-uegatigi , incontro che succede 
ogni qualvolta ti avvicinano le punte n, 
p a segno che non lascino nella sotto- 
posta lamina tanto spatio- che basti allo 
sviluppo di ciascheduna apparenta. In 
tal caso vedonsi le due figure schiacciar- 
si all' atto in cui i cerchi dell' una stanno 
per compenetrarsi in quelli dell'altra. Se 
però nell' intervallo fra le due punte 
inettesi un sottile trameno di vetro, per 
modo che impedisca la diretta comuoi- 
catione fra il liquido che copre i due poli 
secondari della lamina, vedonsi gli anelli 
invece che restar separali dn uno spatio 
considerevole giugnere Gnu al tramesto 
senta sensibilmente mutare di fot ma. Se il 
tramezzo invece si fa di metallo avviene 
lo schiacciamento come se non vi fosse 
Siurhè le due apparente ricevutisi sopra 
una lamina molto vicina alle punte gli 
anelli hanno sensibilmente per centro le 
ponte stesse; ma se invece si scostano le 
punte dalla lamina vedonsi gli anelli for- 
marsi coi loro centri più lontani che non 
lo^ieno le punte, indicando così che vi 
ha fra loro una forte atione ripulsiva. 
Quando si è ottenuta l'apparenta che 
corrisponde ili' atione di un polo ti può 
se non del tutto ahnenu in parte distrug- 
gerla col dirigervi iopra una corrente in 
senso opposto ottenendosi allora talvolta 
nuovi colori che cangiano il carattere della 
piimanpparente II fenomeno diventa più 
vago, e variato col moltiplicare fe punte 
dal lato negativo disponendole con sim- 
metria, come sarebbe, per esempio, a trian- 
golo, a quadrato, ec. ec. Quante sono le 
punta, vi ti formano in faccia altrettanti 
sistemi d'iridi concentriche, le quali non 
ti incrociano giù nel dilatarsi, come fanno 
le onde, ma pervenute a contatto ti e- 
• stendono al di fuóii io guisa tale da com- 
porre per tutte un solo contorno. Alla 
Sappi D i Temi. T. X. 
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vista di quest' accidente il pensiero cor- 
re subito alle lamine vihiauli , e pare 
di vedere ciò che accade alla polvere di 
Chiedili, di Paradisi e di Salari quando 
i scossa da varii centri di vibraxiune. 

( V. Suono ). 0 

Accennale così in generale quelle av- 
vertente che occorrono pei, coloramenti 
elettro-chimici e la influenza che tengo- 
no sopra di essi le varie circostanze dal 
modo come ai opera, annovereremo ora 
gli efielli ottenuti dal Nubili con diverte 
sostanze e miscugli. 

A celato di barite. Sull’ argento posi- 
tivo produce tre piccoli cerchi concen- 
trici alternativamente, chiari ed oscuri, 
Sull’ oro e sul platino positivi nulla. 

Acetato di mercurio. Prorotti senza 
effetto sull' oro e sul rame tanto positivi 
che negativi. 

Acetato di mercurio e nitrato di po- 
tassa. Sul platino e sull' oro negativi ti 
ebbe una velatura poco durevole. 

Acetato di piombo. Sull' oro e sul 
platino positivi si formano in pochi istan- 
ti diverse iridi hpnceutriche cosi vive e 
brillanti come gli anelli colorati che si 
veggono fra le lenti leggermente conves- 
se di Newton. Quella iridi nascono le 
ime dentro alle altre incdlfandpsi a mo- 
do delle oodc ; la luto vivacità e distin- 
zione dipende in gran parte dal leviga- 
uienlo della superficie sulla quale ti pro- 
ducono. Sopra piani poco lucenti riesco- 
no in fatti languide e coufuse. Resistono 
all' azione di uu fuoco moderalo , ma 
spariscono in parte sotto 1' azione del- 
I' acido nitrico. 

Questa circostanza, congiunta ad altre 
l iilesaioni facili ad immaginarsi, lascia po- 
chi dubbi sulla natura del fatto: non pare 
che putta esser altro clic un fenomeno di 
lamine toltili, le quali tengono a deporti 
sotto I' azione della corrente voltaica so- 
pra la tupeiUcie dell'uro e del platino. 

45 



S5S Gii. vi sismo 

L’ argento positivo presentò anch’ es- 
so il fenomeno delle iridi, ma molto me- 
no distintamente che non fanno l' oro 
ed il platino. Il piombo, lo stagno, il ra- 
me, il bismuto e 1' antimonio non pre- 
sentano nulla di notabile. 

Acetato di poiana. Sull' oro e sul 
platino positivi nulla. Sull'argento positi- 
vo dà un cerchio oscuro nel meato, di tre 
in quattro linee di diametro circondalo 
da un filo di argento brillantissimo al 
quale poi succede un' aureola di varii 
colori piuttosto languidi. Il cerchio oscu- 
ro non diviene tale che all* atto in cui si 
interrompe jl circuito. Si direbbe quasi 
che i veli esteriori si contraessero al cen- 
tro tosto che cessa )' asione della cor- 
rente che cosi almeno appare all’ oc- 
chio. Questo accidente merita riflessione 
in quanto che non si presenta che con 
I* acetato di potassa. 

Acetato dì rame. Poco o nulla presenta 
d'interessantesui tre melali', platino, oro 
ed argento quando sono positivi. Non è 
cosi allorché si rendono negativi. Sull'ar- 
gento, per esempio, si firmano sovente 
quattro cerchi concentrici, i quali pren- 
dono all'aria le seguenti tinte: azzurro ca- 
rico nel centro, indi un rosso giallo, poscia 
un azzurro meno carico, infine un altro 
rosso giallo esteso in un cerchio più lar- 
go del secondo. Passando nn velo d'aci- 
do nitrico sopra i suddetti cerchi spari- 
sce P esteriore e rimangono i tre interni 
coi colori ordinarti del rame nei due 
stati d'orsidó e di metallo puro. Nel cen- 
tro ti vede P ossido, indi il metallo puro 
contornato da altro ossido. 

Acetato di rame e di barite. Sull’ar- 
gento negativo si ha una grande bella 
zona gialla intorno ad una serie graziosa 
di cerchi concentrici di varii colori. Fra 
questi campeggia una zona di color ros- 
so "separata dalla gialla da un cerchio 
bianco che 6 il fondo dell* argento. La 
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parte centrale è occupata da cerchiati! 
che tendono al giallo, divisi dn uno o più 
filetti neri. Sul platino* negativo si ha 
una disposizione analoga, ma diverta per 
la tinta di alcuni cerchi. 

Acetato di rame e piomba. Questo 
miscuglio produce sull' oro e sai platino 
positivi belle iridi come quando si opera 
col solo acetato di piombo. Sull' argento 
negativo si formano molti circoli concen- 
trici, i quali riescono ordinariamente co- 
si: nel centro un cerchio oscuro, indi un 
cerchio giallo tendente al rotto ; poi sul 
terzo cerchio un nero molto carico, indi 
un bel cerchietto di rame puro, poi un 
altro oscuro meno carico, infine una zona 
di rame sfumata. Passando un Telo di 
acido sopra questa serie di cerchi ti tcuo- 
pre nel mezzo il brillante dell' argento 
contornato da quattro cerchi di rame oei 
due stati d' ossido e di metallo puro. 
Questi ti alternano al solito e divengono 
più distinti col lavarli una tecunda volta 
con un poco d' acido nitrico. 

Acetato di rame e di poiana. Sul- 
l’argento negativo vi ha rlpristinazione 
del'rame in cerchi concentrici, ma pi^o 
brillanti e poco variati. 

Acetato di rame e cloniro di sodio. 
Sul platino negativo si ottiene ripristlna- 
zione del rame che sparisce a vista di 
occhio appena si interrompe il circuito. 
Sul platino positivo nulla. Sull' argento 
negativo questo miscuglio dà una bella 
serie di cerchi cuncenlricl che nel for- 
marsi incalzano una zona di un bianco 
latteo, ma cosi poco aderenti che al più 
leggero stropicciamento svaniscono. 

Acetato di rame e idroclorato di co- 
balto e di calce. Sul platino negativo vi 
ha ripristinazione delle basi metalliche 
in veli concentrici che però svaniscono. 

Acetato di rame e nitrato di potassa. 
Sull' argento negativo, formasi bellissima* 
disposizione di corchi concentrici checo- 
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minciano al centro col brillante dell' ar- 
gento e si succedono neU'orilioe seguente. 
Due pitftoli cerchi d'uo verde poco carico, 
un cerchietto bianco, un cerchio rosso, 
un altro verdognolo, indi uea zona di 
rame di un bel rosso di fuoco brillantis- 
sima. Questa zona è circondata da un 
Cerchio azzurro, che riesce talvolta diri- 
so in guisa 'da figurare un circolo gra- 
duati» Le divisioni si estendono sulla 
zona di rame nella direzione del centro 
appunto come soglionsi segnare i gradi. 
Il cerchio azzurro è unito da una secon- 
da zona di rame più -larga della prima, 
ina ugualmente brillante : essa è circon- 
data da un cerchio di un bel verde col 
quale termina F apparenza. Sull' oro e 
sul platino negativi si hanno apparenze 
analoghe. Giova molto per l'esito dell' e- 
sperimento che le lamine sieno discreta- 
mente levigate. 

Acetato di rame, e solfato di rame. 
Sul platino negativo, centro oscuro che 
pare ossido di rame, indi un cerchio 
chiaro di platino scoperto, indi una zona 
azzurra, poi un cerchietto verde, infine 
Un' aureola di reme brillantissima. Net- 
tando la superficie spariscono i colori 
azzurri e verdi-, ni resta sulla lamina 
che u^ia velatura di rame distinta in cer- 
chi di due tinte più o meno rosse. 

Acetato di rame, solfato di rame e 
idroclorato di potassa. Sul platino negati- 
vo si ba ripristinazione del rame in cerchi 
che svaniscono all' atto io coi si sottrag- 
gono all' azione della corrente. Tsilt' al 
più rimane sulla lamina un languidissi- 
mo indizio del fenomeno preesistente. 
Sull' oro negativo, a un dipresso come 
sai platino. Sull' argento negativo, bella 
serie di cerchi concentrici disposti come 
segna. Nel centro un cerchietto rosso 
oscuro che pare ossido di rame, indi un 
.bel cerchio di rame che tende al color 
di carne, poi un filetto nero seguito da 
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Una sfumatura nerognola la quale termi- 
na in una zona lattea. Questa zona è poi 
circondata da un' aureola di varii colori. 
Tutta 1' apparenza si conserva quasi in- 
teramente quando sia stala esposta per 
un tempo discreto all' azione della pila. 
Soffregendo la superficie con un velo di 
acido solforico non rimane del fenomeno 
che uig| zona di rame d' intorno a un 
centro bianco. 

Acetato di rame, solfato di jrame e 
idroclorato di soda. Sull' argento negati- 
vo h disposizione è analoga alla prece- 
dente. Sull' oro e sul platino negativo si 
ripristina il rame in cerchi che spa- 
riscono. 

Acetato di rame, solfato di rame e 
nitrato di potassa. Sul platino negativo 
produconsi molti cerchi concentrici, fra 
i quali campeggiano due zone I' una e- 
sterna di rame color di fuoco, l' altra 
di dentro cerulea. 

Acetato di rame e solfato di soda. 
Sul platino negativo vederi un centro 
bianco, iodi un cerchio azzurro, poi un 
cerchio rosso, poi un altro d' un rosso 
più carico, iodi due zone di rame color 
di fuoco, ma Fune più vivace dell’altra. 
Il tutto è poi circondato da un'aureola 
turchina. Sull' argento negetivo, graziosa 
disposizione di cerchi concentrici analoga 
alla precedente, ma diversa nella qualità 
dei colori. # 

Acetato di rame e urina Sull'argen- 
to negativo si ripristina il rame in zo- 
ne concentriche che vanno a poco a 
poco dissipandoti dopo averle sottratte 
all'azione della pila. Sull'oro e sul plati- 
no negativo vi ha ripristinazione del ra- 
me in zone che svaniscono al cessare del- 
I' aziobe della pila. 

Acido acetico. Sull' oro e sul platino 
positivi non dà effetto alcuno. 

Acido ossalico. Soli' argento positivo 
produce tre cerchi bea distinti, il primo 
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giallo, il secondo rosticcio, il (erto dello 
sletto colore del primo ina più grande. 

Acido solforico. Sull’ argento positi- 
vo dà un cerchiello giallo nel mezzo, poi 
un cerchietto rosticcio, poscia un cer- 
chio bianco di argento, quindi una gran- 
de aureola di multi colori che incomincia 
- col giallo e finisce col violetto. 

Aglio ( Succo di). Sull' ergevo posi- 
tivo .presenta un piccolo punto oscuro 
in me^o a due cerchietti, il primo di 
color latteo, il secondo verde. Questi 
cercini tono poi circondati da una Iona 
gialla, sul contorno della quale ne co- 
mincia un' altra violacea molto languida 
e sfumala. 

Albume iT uovo. Sull’ argento positi- 
vo deponeti al centro una materia bian- 
castra divisa da due o tre cerchi più o 
meno oscuri, indi si produce una bella 
zona d' argento e finalmente una o due 
belle iridi. 

Barbabietole ( Succo di ). Ponendo 
il succo della radice sull' argento positi- 
vo ebbesi un punto rosso centrale cir- 
condato da quattro cerchi, il primo gial 
lo, il secondo ceruleo il terzo rosso, il 
quarto verde, venendo in appresso al- 
]' esterno due o tre belle iridi. Ponen- 
do il succo delle foglie sull' argento po- 
sitivo ottennesi nn fenomeno simile, ad 
eccezione soltanto di qualche differenza 
in alcune tinte dei cerchi che occupano 
la parte centrale. 

Bile di maiale ed umana. Sull'argen- 
to positivo, deposizione al centro di ma- 
teria oscura e gialla, la prima al di dentro, 
e la seconda al di fuori. Indi ne vengono 
alcuni eerchi variamente colorati, i quali 
terminano in un' iride beo decisa. Que- 
st* iride si perde in una zona cerulea. 
Tra i cerchi interiori e 1* iride sa ha una 
zona di un bel color di rosa. 

Carbonato di potassa. Col sotto-car- 
bonato ottennesi sull' argento positivo 
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una graziosa disposizione di cerrhi con- 
centrici che si dilatano a vista d' occhio 
e finiscono in una bella gradazione di 
colori. Avendo coperto la piastra d' ar- 
gento di mussole sottile il fenumeno no» 
ne rimase menomamente alteralo. Sul- 
I' oro e sullo stagno positivi non si ebbe 
Terun effetto. 

Carbonato di soda. Col sotto-carbo- 
nato ebbesi sull* argento positivi un» 
serie di cerchi variamente colorati, nei 
quali perù campeggiava il ceruleo. 

Carota ( Succo di ) Sull’ argento po- 
sitivo produsse un centro oscuro in mez- 
zo a due altri, l'uno giallognolo; 1' altro 
verdastro, indi erano vane zone di colo- 
ri languidi. 

Cavolo ( Brassica oleracea Lino ). 
Col succu del midollo delle radici sul- 
f argento positivo ebbesi un punto o- 
scoro nel mezzo con cerchietto bianco 
all' intorno seguilo da una zona verdo- 
gnola, poscia altre zone leggermente co- 
lorate e tendenti al violaceo. Col suc- 
co del fiore diluito in un poco di acqua 
distillata sull' argento positivo si pro- 
dusse un centro rossiccio circondato da 
due cerchietti, 1' uno cilestro, 4' altro 
verde oscuro ; venendo inseguito alcune 
debuti zone violacee come sopra. Qpl suc- 
co delle foglie finalmente sull' argento 
positivo (ormossi un piccolo punto ros- 
siccio nel centro, circondalo da due cer- 
chi, I’ uno giallo, I’ altro verde, venendo 
poi due zone di colori non molto vivi, 
ma sempre però più, che nei casi pre- 
cedenti. • • 

Cavolo verzotto ( Brassica oleracea 
capitata sabauda. Lino. ). Il succo di 
questo vegetale esposto sull' argento po- 
sitivo produsse un punto bisneu nel cen- 
tro, indi un cerchio di materia verdastra 
seguito da un altro di materia oscura. Po- 
scia veniva un' iride molto brillante nelf» 
quale risaltava specialmente 4 giallo. Lo 
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iridi? perdevasi in finn in una zona ce- 
rulea. 

Cipolla ( Succo di ) . Sull' argento 
positivo diede un punto nero in mezzo, 
a due cerchi, 1* uno tendente al giallo, 
I’ altro all* azzuYro , venendo appresso 
varii cerchi languidamente colorati. 

Clorato di platino. Sull’ argento po- 
sitivo lascia una macchia nera nel mezzo, 
quindi un cerchio colordi cenere, poscia 
un’ iride sfumata. Sull’ argento negativo 
una macchia nera nel centro, un cerchio 
chiaro all’ intorno, poscia un cerchio più 
nero circondato da un’ iride sfumata , 
indi un altro cerchio nero con sfornatu- 
ra. Sul platino positivo nulla: sullo stesso 
negativo due cerrhietli tendenti al nero 
intorno ad un cerchio bianco. 

Eliotropio (T inverno ( Tttssilago 
fragrane ). Il tocco delle radici soli’ ar- 
gento positivo lascia al centro un cer- 
chio rosso oscuro contornato da due albi 
cerchi I* uno giallognolo I’ altro tendente 
al grigio ; vengono in appresso alcune 
zone cerulee molto languide. Il succo 
•lei peduncolo sull’ argento positivo la 
scia un centro oscuro circondalo da non 
bianco, indi varie serie di piccolissime 
iridi sufficientemente colorale. Il succo 
delle foglie sull’ argento positivo lascia 
un centro oscuro circondalo Ha due ce- 
rulei l’uno più chiaro dell’altro, venendo 
in appresso due iridi vivamente colorate. 

Idroclorato di ammoniaca e ammo- 
niuro di rame. Sul platino negativo pro- 
duce la ripristinaziene del rame in cer- 
chii che però svaniscono. 

Idroclorato di cobalto. Sull’ argento 
positivo dà iridi concentriche mediocre- 
mente distinte, essendolo maggiormente 
allorché si adopera una corrente debo- 
lissima, come è quella che si ottiene con 
quattro o cinque piccoli elementi di un 
pollice quadralo di superficie. 

Idroclorato di cobalto e di ammonia- 
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ca. Sull’ argento si ottiene una bella se- 
rie di Archi concentrici che all’atto in 
cui si formano sono variatamente colo- 
rali, in appresso illanguidiscono alcun 
poco ed alcuni mutano anche di tinta. 

Idroclorato di cobalto e di calce. 
Sul platino e sull’ argento negativi que- 
sto miscuglio depone un velo bianco che 
ne oSusca la superficie e in un momento 
si dissipa. 

Idroclorato tT oro e di soda. Sol 
platino negativo ripristinati l’oro in rer- 
chi concentrici e colorati come segue 
cominciando dal crntro: prima un cer- 
chietto rosso oscuro, poscia uno color di 
rame, indi uno rossiccio, poscia uno co- 
lor di carne, finalmente quattro o cinque 
di tinte gialle. Sull'oro negativp formasi 
un cerchio rosso oscuro nel centro, quin- 
di uno giallo, poscia uno verde in mez- 
zo ad un giallo che termina in un ros- 
so carico come nel centro. 

Idroclorati di potassa , di soda e di 
ammoniaca. Questi sali agiscono presso 
a poco come il sale comune. 

Idroclorato di rame. Sul platino ne- 
gativo si ripristina il rame in cerchi! di 
due tinte circondate da una zona lattea. 
Soflregando con un dito rimane una zo- 
na di rame filettata al di dentro di ossi- 
do dello stesso metallo e divisa per mez- 
zo da un cerchio di ralne più oscuro. 

Idroclorato di rame e di ammonia- 
ca. Sul platino negativo si ripristini! il 
rame- in cerchii che svaniscono appena si 
interrompe il circuito, rimanendo sull» 
lamina nn semplice indizio del posto 
che occupavano i cerchi. Sull’ argento 
negativo il rame si ripristioa in bei cer- 
chi concentrici .che ne incalzano degli 
altri di colore diverso, adeguandosi il ra- 
me al cessare della cnr.rente. 

Idroclorato 1 di rame e di barite. Sul 
platino negativo si ha lo stesso fenome- 
no che col solo idreclorato di rame. 
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Idroclorato di stagno. Provitosi sul- 
I' oro , sul bismuto, sull' acciaio, tanto 
positivi che negativi, nulla presentò ili 
singolare, eccettochè la solita alternativa 
di cerchi bianchi ed oscuri sul bismuto 
positivo. . 

Indivia. Il succo delle radici diede 
sull' argento positivo una materia bianca 
nel centro cinta di un' altra verde o- 
scura, poscia varii cerchi languidamente 
colorati. Il succo delle foglie, pure sull'ar- 
gento positivo, diede un punto rossiccio 
nel messo, indi un cerchietto giallognolo 
seguito da un altro più grande verda- 
stro, poscia varie bellissime iridi. 

Laltetaccino. Sull’argento positivo la- 
scia nn punto oscuro nel centro, quindi 
varii piccoli cerchi a tinte languide e colori 
lattei, poscia un cerchio d' argento ed 
una o doe belle iridi dove campeggia il 
rosso. Sult'argenla negativo, depone una 
materia biancastra e sul platino positivo 
non si ha verun «Detto. ( 

Mela ( Succo di J. Sull* argento posi- 
tivo dii un cerchio nero circondato da 
parecchi altri debolmente colorati. 

Nitrato di bismuto. Sull’ oro e sul- 
l'argento negativi nascono quattro o cin- 
que cerchi! concentrici diversamente co- 
lorati, ma poco distinti. Somigliano alle 
gradarioni de’ colori, che offre il bismu- 
to nell’ ossidarsi Passando un velo di 
acido nitrico al dissopra di que’ colori si 
scuopre nel centro il fondo del metallo 
che ha servito di conduttore. • 
Nitrato di rame e di argento. Sul- 
1’ argento positivo questo miscuglio lascia 
nel messo un cerchio brillante di argen- 
to, quindi uno oscuro, poi un'altro d'ar- 
gento , infine un altro, oscuro, ma «fu- 
mato. . 

Nitrato di rame e di calce. Sull’ar- 
gento negativo formasi una macchia nera 
nel messo, poi una zona che sembra di 
rame oscuro, quiiyli una sona oscura 



ben colorata, poi una larga fascia di rame 
che termina in una sfumatura bruna. 
Sul platino negativo producesi un feno- 
meno analogo. 

Nitrato di rame e di potassa. Sull’ar- 
gento negativo questo* miscuglio eoo- ' 
portasi come il precedente. Sul platina 
negativo ha luogo lo stesso fenomeno 
con la diferensa però che gli anelli colo- 
rati non hanno quella durata che ha'n 
sull' argento. 

Nitrato di rame e idroclorato di calce. 
Sut platino negativo danno cerchi che 
svaniscono appena formati. Sull’ argen- 
to negativo cerchi analoghi a quelli che 
si ottengono con gli altri idroclorati, ma 
che presto si alterano. 

Nitrato di rame e idroclorato di po- 
tassa. Sull’argento negativo produconsi 
cerchi concentrici che nel formarsi in- 
calzano una zona ii un bel bianco di 
latte. Sul platino negativo vi ha riprisli- 
nazione in cerchi che lentamente sva- 
niscono. 

Prezzemolo ( Succo di ). Sull’ argen- 
to positivo al centro unpunto oscuro cir- 
condato da materia bianchiccia e verde. 
Indi due anelli di belle iridi, uno più rin- 
forzato dell’ altro. Le iridi sono separate 
dai cerchi del centro mediante una serie 
di veli cosi sottili ohe si distinguono sp- * 
pena sopra il fondo dell’ argento. Sotto 
l'azione del calore le iridi acquistano una 
vivacità e splendore straordinario. 

Rajano ( Succo di). Sull’ argento po- 
sitivo al centro punto oscuro, poi un cer- 
chietto bianco, iodi una zona verdogno- 
la che termina in nn cerchio ceruleo, 
poscia ne vengono uno o due cerchi di 
un bel giallo d’ oro. Infine alcune iridi 
non mollo vivaci. 

Rapa. Il succo della rapa soli' argen- 
,to positivo dà un punto oscuro nel mez- 
zo cinto da un cerchietto bianco , poi 
una zona verdastra, quindi alcuni cer- 
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chi debolmente colorati. Il'sueco dell» 
foglie tu D'argento poti tiro diede uo ponto 
rossiccio nel centro circoudato da un cer- 
chio di materia! verdastra, poi da unaie(ie 
di ione coi colori dell’ iride, ma molto 
•fumati ed alquanto languidi, benché al- 
quanto più vivaci di quelli del caso pre- 
cedente. 

Sangue di gallina fresco. Sull’argen- 
to positivo vi ha una disposinone analo- 
ga e quella dell’albume d' uovo, ma in 
questo caso le iridi tendono più al ver- 
de e al giallo che ad altri colori. 

Scìliva. Produce sull'argento positivo 
ona serie di iridi nelle quali risalta nn 
cerchio giallo che sotto P elione conti- 
nuata delle pila muta colore tignendusi 
in celeste ed in pavonazzo. 

Sedano (Succo delle foglie di). Depo- 
ne sull’argento positivo al centro due sor- 
ta di materie l’una grigia l'altra verde, po- 
scia succedono varii ordini di belle iridi. 

Siero del sangue umano. Sul platino 
e sull’ oro positivi nulla. Sull’ argento 
positivo formò al centro alcuni cerchi 
cenerognoli, indi una zona d'argento bel- 
lissimo, poi una serie di irf di vivacissime, 
P ultima «ielle quali si perde in una sfu- 
matura violacea : sotto l'azione del calo- 
re le iridi si arrossano. 

Solfato di manganese. Sull' argento 
positivo, cinque cerchi concentrici alter- 
namente chiari ed oscuri. Il quinto cér- 
chio, che è più distinto degli altri, è cir- 
condato da un' aureola giallognola che si 
perde in un color violaceo. La formazio- 
ne di questi cerchi, è consimile a quella 
che si ottiene col solfato di rame, m; 
non è però identica. Sull’ ottone positi- 
vo, cinque piccoli cerchi alternamente 
chiari ed oscuri. Sul bismuto positivo si 
formano quattro cerchi : il centrale è 
bianco, il secondo oscuro, il terzo gial- 
lognolo, il quarto nero. Dal lato negati- 
vo nulla di particolare. 
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Solfalo di manganese e di soda. Sul 
platino negativo lasciano uno strato bian- 
co composto di varie bollicine che ai 
dissipano dopo estratta la lamina dalla 
soluzione. 

Solfato di rame. Questo sale è stato 
sperimentato sopra argento, platino, sta- 
gno, piombo, bismuto e ottone. L' ar- 
gento e l'ottone sono le sole due sostan- 
ze metalliche le abbiano prodotto quali 
fenomeni distinti. Sull' argentò positivo 
si formano dinanzi alla punta del con- 
duttore negativo, quattro o cinque cev- 
. chi alternamente chiari ed oacnri . Sut- 
P argento negativo v formano per lo 
. più tre piccoli cerchi concentrici di ra- 
, me proveniente dalia decomposizione 
del solfato: il centrale ed il terzo sono 
d' un rosso piuttosto carico, il seconda 
di un rosso più chiaro: sono questi i 
colori del rame ne* due stati d' ossido, e 
di metallo pure. Passando leggermente 
uno strato d'acido nitrico al di sopra dei 
suddetti cerchi spariscono quasi intera- 
mente i cerchi dell’ossido ; rimane quel- 
lo del rame poro filettato da un poco di 
ossido. invece dei tre cerchi se ne for- 
mano talvolta quattro ed anche cinque, 
le oui tinte s’ alternano come nel primo 
caso. Sull' ottone positivo si formano di- 
versi giri concentrici, che, puliti con un 
pannolino, lasciano so quella lega la trac- 
cia di cinqua cerchi concentrici del co- 
lor giallo dell' ottone, ma* gli uni più 
chiari degli altri. I più oscuri alternano 
coi più chiari. Sull’ ottone negativo si 
riprjslinn il rame in cerchi di più colori 
a un dipresso come sull' argento. 

Solfato di rame e dì'soda. Sull’ ar- 
gento* negativo presenta una disposizio- 
ne ahaloga a quella dell' acetato di rame 
e del solfato di soda. • 

Solfalo di rame e cloruro di sodio. 

Sull’argento negativo produconsi cerchi 

concentrici che nel formarsi incalzano 
• 
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una luna lattea come nel cajo dall* ace- ino di due 



tatù di rame e (ale comune. È da noterai 
che in questi casi la lamina d* argento è 
poco attacata alla soluaione. Sul platino 
negativo si ripristina il rame io cerchi 
che prontamente svaniscono. 

- Solfato di rame t idroclorato di 
barite. Queste soluzioni agiscono fra lo- 
ro chimicamente; ad onta di ciò sull'ar- 
gento negativo vi hanno quattro cerchi 
ben distinti; quello centrale d' ossido di 
rame, il secondo di ramo puro, il terzo 
verde, il quarto latteo. Sul platino nega- 
tivo il rame si ripristina in piccola zona 
intorno a due cerchietti oscuri. 

Solfato di rame e idroclorato di po- 
tassa. Sull'argento negativo lo stesso 
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colori uno più carico 



del- 



I’ altro, alternati- nell' ordine con cui si 
succedono , e tali in apparenza da at- 
tribuirli alla differenza che passa fra il 
rame allo stato d' ossido, e il rame allo 
stato di purezza. 

Tartrato di potassa antimoniata 
( Tartaro emetico). Sull'argento posi- 
tivo cinque cerchi concentrici colorati a 
questo modo cominciando dal centro; il 
primo oscuro, il secondo bianco d' ar- 
gento, il terzo azzurro tendente al viola- 
ceo, il quarto bianco d' argento, il quin- 
to violaceo sfumato tutto all' intorno . 
Sull' argento negativo altri cinque cerchi 
concentrici: il i.° nero, il a. 0 giallogno- 
lo, il 5.° nero, il 4. 0 celeste chiaro, il 5.° 
fenomeno che nel caso precedente sul oscuro sfumato. 

platino negativo si ripristina il rame inj Tuorlo cf uovo. Sull* argento positi- 
di varie tinte, vo dà gli stessi fenomeni che 1' albume 



piccoli cerchi per lo più 
ma che durano poco. 

Solfato di rame e nitrato di potassa. 
Sull'argento negativo si ha bella ripristi- 
ntizione del' rame in cerchi concentrici 
vivamente colorati nella parte centra- 
le. Terminano in una larga aureola gial- 
la divisa da loro mediante un cerchio di 
argento. Dopo poco tempo i diversi cer- 
chi prendono una tinta verde che reryle 
più grazioso il fenomeno. Sul platino ne- 
gativo ripristinasi il rame in cerchi con- 
centrici che si conservano. 

Solfalo di di soda Sull' argento posi- 
tivo depone ainque piccoli cerchi con- 
centrici formando un punto nero nel 
centro, poi un cerchio ceruleo chiaro, 
quindi due altri cerchii oscuri separati 
da uno chiaro. 

Solfato di zinco. Sull' argento positi- 
vo fa una macchia nera nel centro; indi 
cerchio giallognolo, poscia un cerchio di 
azzurro ^fumato, infine una bella zona 
tendente al giallo. Sull'ottone positivo, 
cinque piccoli cerchi di rame messo allo 
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d'uovo. 

Urea. Agisce a un dipresso come la 
urina, ma produce colori meno vaghi. 

Urina. Sull'argento pusitivo di va- 
rie serie di brillantissime iridi intorno 
ad un centro oscuro, Ir quali dopo asciu- 
gate conservanti al contatto dell'aria. 

Urina e cloruro di sodio. Sdii' argen- 
ta positivo daranno disposizioni analoghe 
alle precedenti, ma più minute in grazia 
della moltiplicazione degli anelli culorali. 
Sotto l' azione del fuoco la serie degli 
anelli acquista un bel color rosso senza 
cly nasca confusione fra le tinte che si 
conservano. Sul platino positivo nulla 
affatto. Sull'ottone e sul rame positivi 
pochi cerchi insignificanti. 

I sali indicati in queste esperienze 
vennero sciolti nell' acqua distillata, sen- 
za però tener conto delle loro proporzioni 
col dissolvente. Prima di tutto ò da os-' 
servarsi la differenza che passa fra i poli 
relativamente alla facilità di coprirsi di 
materia. In generale il polo positivo su- 



scoperto dall'azione della corrente; so- pera d'assai, a questo riguardo, i| ne 



Digitized by Google 






GlLTZtltsMO • 

gativo, « (ale differenza, già ragguarde- 
vole nei preparali chimici diviene, per 
cosi dire , eccessiva nelle produzioni 
organiche. Ad ingrandire gli effetti del 
polo negativo giova in generale, oltre al- 
1' aumento della corrente, unire ai sali 
metallici qualche altro sale a base di na- 
tura alcalina. Questi ultimi provati soli 
non lasciano traccia sulle lamine de- 
stinate a ricevere le loro basi, sia che 
queste svaidscaoo prima di arrivare al 
loro destino, sia che arrivino ia veli cosi 
coltili che I' occhio non pervenga a di- 
stinguerli. Uniti ai sali di rame, la lo- 
ro influenza si rende sensibilissima: le 
apparenze divengono non solo più este- 
se, ma si fanno eziandio più variale e 
bVdlanti. Le basi di natura alcalina, i 
nuovi melalli, cioè, sono forse, per la 
corrente elettrica, di cosi facile trasporto 
da rendere' più pronto l'arrivo delle altre 
basi con le quali par che si uniscano in 
modo ora più ora meno permanente. 
Sembrano infatti trovarsi in quest’ ulti- 
mo caso le varie ripristinazioni che otte- 
nute in compagnia dei sali di potassa, 
di suda e di calce, svaniscono appena 
formale, acquistando cosi quel carattere 
, di fugacità che distingue i nuovi metalli. 

I colori che si hanno al polo positivo 
dalle sostanze organiche sono in genera- 
le cosi belli e variali da render menu sor 
prendente 1' immensa varietà che riscon- 
tiamo a questo riguardo ne’ due più 
bei regni della natura. Se una, due o tre 
specie al più d' elementi elettro-negativi 
introdotti io veli sottili fra il tessuto or- 
ganico delle parti, possono bastare ad 
un uffìzio di tanta importanza ed esten- 
sione. I colori del regno vegetabile e a-, 
nimale sono in generale più vivi e biz- 
zarri nelle zone calde, che nelle fredde. 

II calore varia I' aspetto delle nostre ap- 
parenze elettro- chimiche, e ne ravviva 
sovente i colori in un asodo che sorpres- 

Sttppl. Dii. Ttcn. T X. 
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de. Sarò questo un nuovo ponto di ana- 
logia non indegno forse di esser registra- 
to nella parte filosofica della storia na- 
turale. r* 

Di altri fenomeni e di più strana na- 
tura abbiamo a discorrere prima che 
venire a trattare delle teoriche spiega- 
zioni degli effetti chimici del galvanismo. 
Osservò il Davy che gli elementi dei cor- 
pi composti venivano dall'influenza della 
corrente elettrica trasportati attraverso 
dissoluzioni di sostanze sulle quali in 
luti’ altre circostanze avrebbero prodot- 
to una immediata e forte azione chimica, 
senza produrre invece effetto alcuno. 
Possonsi, per esempio, trasmetterò gli 
acidi da una coppa congiunta col polo 
negativo ad un' altra che comunichi col 
positivo attraverso porzione di un liqui- 
do posto in una coppa intermedia tinto 
con infusione di sostanze coloranti vege- 
tali, senza mutarne la tinta, quantunque 
tosto coloriscansi quelle in rosso per 
la presenza di un acido. Lo stesso può 
farsi cogli alcali. Se si ‘hanno, per esem- 
pio , tre tazze disposte, "di seguilo , e 
connesse I' una con I' altra con fascetti di 
cotone bagnalo, empiendo I» coppa di 
mezzo con infusione azzurra di cavolo o 
ili viola, se la coppa unita al poli) negati- 
vo contiene una soluzione ‘di solfato di 
soda, e mettasi questa serie nel circuito 
voltaico vedesi una tinta lussa nella cop- 
pa del filo positivo che diviene alquanto 
acida. E evidente che l'acido solforico per 
passare dalla prima lazza alla terza dee 
avere attraversato il liquore della coppa di 
mezzo, ma ciò si è fatto senta che la dis- 
soluzione colorala risenta verun effetto 
pel suo passaggio. Rovesciando il con 
giungjineuto dei poli della pila, I' alcali 
verrà trasportalo alla stessa guisa e si 
racoglierà nell' acqua della coppa nega- 
tiva rendendolo verde ; ma il liquido 
della coppa iutcriuedia non darà neppure 

4i 
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in quatto atto tlcua lagno dalla io- 
t lauta che lo ba attraversato tolto 1' in- 
fluenza della elettricità. 

Nelle tiene circostanze non vedati 
aver luogo combinazione alcuna fra gli 
acidi e gli alcali allorquando alcuno di que- 
lli principii cotanto attivi viene traspor- 
tatu attraverso l’altro, purché il composto 
che dalla loro unione risulta rimanga So- 
lubile ite invece il composto tara insolu- 
bile avrà luogo la combinazione ad il 
prodotto di essa cadendo al fondo del li- 
quido per la tua maggior gravità sarà di- 
stolto dalla linea dell' azione elettrica. 
Quando, per esempio, ti fi pillare del- 
1’ acido tolforicO attraverso una suluiione 
di barite o viceversa, si forma del solfato 
di barite, il quale essendo insolubile nel 
liquido si precipita ed essendo sottratto 
oli' atione della corrente elettrica non 
procede più oltre. Se dispongonsi 'alcuni 
sostegni metallici i quali possano preve- 
nire quella sottrazione delle sostanze 
dalla influenza voltaica, alcune volte con- 
tinuasi il loro trasposto quantunque ab- 
biano preso la forma soli la. Io tal guisa 
la magnesia o la calce possono passare 
lungo i fili bagnati di amianto dal polo 
positivo al negativo ; ma se si frappone 
un vaso di acqua pura non possono per- 
venire fino aita coppa negativa, ma pre- 
cipitano al fondo. Parimente quando ab- 
biavi nitrato d* argento al polo positivo 
ed acqua al negativo, come abbiamo ve- 
duto, passando l'argento luogo le fibre del- 
1’ amianto copronsi questa di uoo strato 
metallico. 

Esaminali così con la maggior brevità 
che dall 1 estensione e dall' importanza 
dall' argomento ci fu concessa quali Siena 
i chimici effetti del galvanismo, destasi 
naturalmente il desiderio di conoscere a 
quali cagioni rieorrasi per darne teorica- 
mente una spiegazione. 'La scienza però 
e ben luugi dall' essere portata tu questo 
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argomento a tal punto da ispirare piena 
fiducia, sicché duopo à limitarti ad accen- 
nare quell» osservazioni ed ipotesi più in- 
gegnose che per reggiugncre questo diffi- 
cile scopo vennero immaginate finora. 

L'azione di una forte pila trasmetta at- 
traverso l' acqua vedati poter decompor- 
re quello fluido quantunque i fili che co- 
municano coi poli tieno a notabil distan- 
ta I' uno dall' altro ; possono anche di- 
sponi in vati separati purché le porsiooi 
di liquido nelle quali terminano facciami 
comunicare le ime con le altre mediante un 
tifone riempito di acqua o Gli bagnati. In 
queste circostanze vedasi tutto l' ossigeno 
dell' acqua decomposta portarsi al polo 
positivo e l'idrogeno a quello negativo. 
Due quistioni possono farsi intorno a ciò; 
Primieramente in qual parte del circuito 
abbia luogo la decomposizione ; seconda- 
riamente iu quel maniera gli elementi 
delle molecule decomposte sieno trasferiti 
a cosi grandi distanze senza che si possa 
scorgere alcun indizio dei loro movimenti 
nell' atto che con assai grande rapidità 
attraversano uno spazio cosìlungo.Qnanto 
grande sia la velocità di questo trasporto 
apparisce dal seguente esperimento fatto 
dn Roget nel i 807. Introdusse egli i capi . 
dei due fili di platino che comunicavano 
eoi poli di una fòrte pila io dne vasi se- 
parati di acqua fatti comunicare insieme 
mediante un lungo tubo piegato a guisa 
di tifone • riempito di nna- soluzione di 
tal cornane. Lt totale lunghezza del li- 
quido compresa nel circuito fra i due fili 
era di Brami adattati micro- 

scopi! elle cima dei fili affinché I' osser- 
vatore ed un ano assistente potessero ac- 
certarti del momento preciso tir cui i gas 
comparivano ai fili rispettivi. Chiusosi il 
circuito non si potè scorgere verun sen- 
sibile intervallo di tempo fFa I' apparir» 
del gas ossigeno al polo positivo e quello 
dell' idrogeno al negativo. Il trasporto 
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delle Buttante materiali e ponderabili, co- 
me »on quelle che formano gli elementi 
dell' acqua, pottuno vedersi quando cam- 
minano eoo velocità moderata imperoc- 
ché cagionano correnti visibili nel liquido 
che attraversano; il loro movimento da 
qualsiasi fona prodotto tiene sempre un 
certo momento di furia che ì sufficiente 
a spostare le molecule del liquido che 
viene attraversato. Rogel non potè tut- 
tavia scorgere la corrente o lo sposta- 
mento del fluido, che sembravano dover 
essere indicati dai movimenti dei minuti 
globuli di polvere o d'altre materie stra- 
niere sospese nell* acqua neppure osser- 
vando col microscopio. Wìlkinson e De 
La Rive convennero nella stessa opinio- 
ne adoperando microscopi di molta forza. 
Dna maniera però di rendere in qualche 
guisa sensibile questo trasporto della ma- 
teria si è mediante i moti violenti di ro 
lezione e di traslazione che si producono 
alla superficie di un globulo di mercurio 
posto al fondo di una ciotola di vetro e 
coperto di uno piccolo strato di un li- 
quido conduttore come I* acido solforico, 
nel quale sieno immersi i due reofori di 
nna pila. Senza entrare nelle molte ricer- 
che fatte da Ermnn, Herschel, Nobili e 
Serullas sulle cagioni di questi movimen- 
ti, ci basterà il dire che sono dovuti al 
trasporto'di molecole il cui stato elettri- 
co è grandemente squilibrato per I* in- 
fluenza dei reofori.* Gli elementi elettro- 
positivi, per esempio, come gli atomi di 
sodio, amalgamati col mercurio prima 
dell* azione voltaica vengono energica- 
mente rispinti tosto che l'azione comin- 
cia; quelli fra questi elementi che giun- 
gono alla superficie del globulo dove il 
loro moto dee provare minor resistenza 
tendono verso il polo positivo e servono 
anzi a trasportarvi il fluido positivo. Que- 
sto rapido movimento comunicandosi al 
mercurio per una specie di resistenza o 
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di attrito produce quei movimenti che 
osservansi alla superficie di esso. 

Molte sono le ipotesi stabilitesi per 
■spiegare i fenomeni chimici della pila. Da 
lungo tempo si è supposto che gli atomi 
dei corpi fossero dotati di. proprietà elet- 
triche permanenti. Supponevi che quegli 
elementi che fanno I'. uffizio di acidi nelle 
combinazioni o tendono verso il polo 
positivo della pila all' atto delle decom- 
posizioni sieno sempre elettrizzati nega- 
tivamente; mentre invece quegli elemen- 
ti che fanno 1' effetto di basi o tendono 
verso al polo negativo sieno sempre elet- 
ttrizzati allo stalo positivo. A questa ipo- 
tesi si oppone I’ obbietto che non po- 
trebhesi in tal caso spiegare come al- 
cuni corpi in certe combinazioni facciano 
talvolta la parte di acidi, tal altra qnella 
di basi. Questa difficoltà, secondo Duinav, 
può toglierti supponendo un solo fluido 
elettrico il quale rispinga Sé stesso ed at- 
tragga ogni surta di materia ponderabile. 
Converrebbe ammettere allora general- 
mente che gli atomi elettro-positivi con- 
tenessero sempre maggior copia di fluido 
che per 1’ equilibrio elettrico non ne oc- 
corre, mentre gli atomi solitamente elet- 
tro-negativi ne contenessero meno. Die- 
tro a ciò due eorpi elettro-positivi per 
ciò solo combinanti che I* uno di essi 
contenendo minor eccesso di fluido det- 
I' altro è negativo relativamente a que- 
st' ultimo; parimente la combinazione 
di due elementi elettro-negativi nasce 
dall’ avere uno di essi minor deficienza 
di fluido dell'altro, ed essere quindi po- 
sitivo relativamente ad esso. 

Piò difficili a spiegarsi neppure con 
ipotesi verisiroili sono i fenomeni del 
trasporto invisibile delle materie pondera- 
bili attraverso i grandi intervalli di liqui- 
di che abbiamo annoverati più addietro. 
Tanto grande apparve questa difficoltà 
che per superarla ebbesi ricorso a nuove 
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ipotesi sulla composizione dell' «acqua 
Rittcr fcceii a riguardare l’ acqua sicco- 
me una sostanza semplice die forniva 
1' ossigeno combinandosi eoo la elettrici- 
tà positiva, e T idrogeno uneudosi alla 
elettricità negativa, e questa teoria da 
molti altri fìsici venne in appresso adot- 
tala. Munge si sformò di dar ragione del 
fenomeno, suppouendo che 1' acqua (or- 
mi composti cou eccesso di ossigeno da 
una parte e con eccesso di iJroge,nu dal- 
1' altra, e che questi composti passando 
io direttone opposta fra i due (ìli depun- 
gano ciascuno al loro arrivo quell' ele- 
mento che hanno in eccesso, Iloslock 
suppose che l'acqua si decomponesse sol- 
tanto al Ciò positivo dove si svolge I' os- 
sigeno c che 1' idrogeno insieme alla elet- 
tricità fosse iuvisibil mente trasportato 
fino al filo negativo dove sciogliendosi 
questa unione la elettricità si scaricasse 
lungo il Glo e l’idrogeno apparisse in for- 
ma gassosa. Rugel, in uua memoria Ietta 
alla società filosofica di Manchester nel 
i 807, spiegava nel modo seguente questi 
fenomeni. 

» Può concepirsi la asione della elet- 
tricità estendersi attraverso tutta la linea 
del liquido che connette i due fili. L'idro- 
geno esistente in ciascuna dello particelle 
d'acqua che trovatisi in questa linea, se 
tiene polarità elettrica positiva, secondo 
la ipotesi del Davy, sarà rispiuto dal filo 
positivo ed attratto dal negativo. Consi- 
derisi dapprima la serie di particelle di 
idrogeno separatamente da quelle del- 
1 ' ossigeno. Quando la prima di queste 
particelle viene dall' azione dell' elettri- 
cità spinta verso il filo negativo tutte le 
particelle susseguenti prima di giugnere 
a quel Glo passeranno successivamente 
da uua particella d' ossigeno a quella vi- 
cina, non potranno dunque apparire sotto 
forma di gas, poiché ad ogni istante cia- 
scuna di esse, abbandona bensì quella 
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particella di ossigeno cui era unita, ma 
solo per mescersi ad un’altra con la qua- 
le si combina. Questi effetti continua- 
mente ripetonsi fino a che arrivasi al 
termine della linea, dove, mancando alle 
particelle d'idrogeno l'ossigeno cui unirsi, 
mutano di apparenza restando sotto for- 
ma gassosa. Alla stessa maniera la prima 
particella di idrogeno nel prodursi ab- 
bandona una prima particella di ossigeno, 
la quale non trovando altra particella di 
idrogeno da sostituire a quella perduta 
appare iu quel punto sotto forma gas- 
sosa. Cosi i due gas che formansi a cia- 
scun capo non sono dftlro queste ipote- 
si fortuati dalla stessa identica particella 
di acqua, ma da quelle due che trovnnsi 
essere in contatto coi fili. Perciò la pro- 
duzione dei due gas avrà luogo allo stesso 
istante 10 ambi i punti, ciascuna parti- 
cella uveudo Soltanto a muoversi di un 
passo, cioè di molecola in molecola, inve- 
ce che dover attraversare tutta la lun- 
ghezza della linea e si vede per qual 
motivo non si scorga alcun indizio della 
corrente nel liquido. La giustezza di 
questa ipotesi può risultare dal fatto che 
il maggior peso specifico dell' ossigeno 
dee agevolare la azione quando la cor- 
rente vada d'alto in basso; ora Sylve- 
ster fece appunto 1' osservazione che al- 
lorquando il filo che dà 1' ossigeno è 
posto piò basso di quello che svolge 
l' idrogeno, si ha un effetto sensibilmente 
maggiore che quando arrovesciasi la po- 
sizione dei fili. » 

Analoghe spiegazioni sul modo come 
si eseguisca il traspòrto diedersi da Henry 
e da Grotthus, e dal seguente passaggio 
di una memoria scritta su questo propo- 
sito da Onofrio Davy ed inserita nelle 
Transazioni filosofiche del 1826, sembra 
che anch’ egli convenisse in questo modo 
di vedere. » Se si suppone, die 'egli, che il 
liquido sia diviso in due zone direttamente 
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opposte delle loro forte ai poli «Iella 
pila, si potrà riguardare il enogiittnentu 
effettivo avvenire alle due estremità di 
queste zone più vicioe al punto neutra- 
le; cosicché da uua serie di composizio- 
ni e ricomposizioni verranno separate le 
sostanze alcaline è l'idrogeno ad un capo, 
l'ossigeno puro o combinato a quell' al- 
tro. In questa maniera la elettricità può 
riguardarsi come veicolo delle materie 
ponderabili le quali assumono i loro pro- 
pri caratteri particolari allorquando per- 
vengono al punto di quiete, u 

Ci siamo alquanto diffusi au queste 
teorie perchè crediamo' di molla impor- 
tanza p.er la Arti il conoscerà in quanto 
è possibile le cagioni di quegli effetti che 
possono esser loro di aiuto. 

Applìcmioni degli effetti chimici. 
Dappoiché abbiamo veduto non sola- 
mente non esservi azione chimica senta 
aviluppo di elettricità, ma questa elettri- 
cità stessa dare alla sua volta chimici ef- 
fetti di quasi illimitata potenza, non è 
dubbio certamente che il galvanismo non 
sia destinato un giorno a dare immenso 
impulso all'industria in quasi tutti i suoi 
rami poiché quasi tutti di chimiche ope- 
razioni più u meno complicate si servo- 
no ; quindi allorché questo agente uni- 
versale trascurato finora ai saprà oppor- 
tunamente dirigere per rallentarne od 
aumentarne gli effetti non vi' ha dubbio 
che oon abbia a produrre importantissimi 
ed imprevisibili risultamenli, sicché que- 
sto articolo, ehe ora forse a taluno sem- 
brerà soverchiamente diffuso, breve ri- 
sulterà relativamente eli' importanza del- 
1' argomento'. Le notabili applicazioni si- 
nora fattesi degli effetti chimici ed i loro, 
vantaggi, malgrado l'incertezza che in | 
molle parti delle teoriche regna tutto- 
ra, sono un saggio di quello che ti ha 
fondamento di sperare in appresto. 

Cercarono alcuni di applicare sogli 
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esteri viventi gli effetti chimici detta, pi- 
la, tentando disciorre con la corrente da 
essa prodotta i calcoli nella vescica. 

Fabrè-Palaprat, partendo dalla pro- 
prietà che hanno le correnti galvaniche 
di decomporre e trasportare le sostanza! 
con le quali si mettono in contatto, e di 
fare loro attraversare que'corpi medesimi 
che ne sonoi conduttori, ha tentato ili 
introdurre per questo mezzo alcune* so- 
stanze medicinali in molte parti del cor- 
po umano. Si è servito del sale di iodio ; 
lo applicò snt braccio destro di un ma- 
lato, indi lo posa a contatto con uno 
dei poli di una pila; mise pure a'con- 
tstto il bracchi sinistro con V altro polo 
e vide decomporseli sale nel braccio de- 
stro, e l'iodio essersi traslocato nel polo 
della pila che alava a contatto del brac- 
cio sinistro, sicché pare che 1' iodio at- 
traversasse il braccio destro, il corpo in- 
tero, ed il braccio sinistro, per andtrsi a 
fermare nel polo della pila opposto a 
quello dove il sale di iodio si era decom- 
posto. Si è assicurato del trasporto del- 
l’ iodio applicando sul braccio sinistra 
un reagente, il quale aveva la proprietà 
di mostrarne la esistenxa al quale ef- 
fetto scelse I' amido , che , a contatto 
con la piò piccola quantità di iodio, 
cangia il suo colore bianco in azzurro, 
e ciò per appunto è accaduto. Egli ha 
poi preferito , in questa esperienza, lo 
iodio, perchè è sostanza (follissima a scor- 
gersi, come abbiamo veduto, e ebe inol- 
tre , non entrendo nella composizione 
del corpo ornano, non può destare so- 
spetto che dgrivi dall' individuo assog- 
gettato ella aperieuza. Che poi l' iodio 
.vada al polo opposto della pila, altraver- 
Isando il corpo, e non per altra via, come 
sarebbe per la pelle, si rese evidente; 
poiché asendo l'autore coperto questa 
di un intonaco, il quale si opponesse al 
passaggio del fluido elettrico, 1’ effetto 
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non videsi per questo mancare. Può tut- 
tavia nascere un dubbio ed è se una so- 
stanza medicinale, come l'iodio, che può 
attraversare divèrsi corpi e non cagionare 
loro alcuna mutazione, mentre è sotto 
l’ influenza elettrica operi alla medesi- 
ma guisa sui corpi organici e vivi. Non è 
certo si facile a tale quistioòe rispondere 
ma deesi bensi confessare la importanza 
di un profondo studio, e la necessitò di 
ripetute ed esattissime sperienze. 

Dopo questa breve digressione, ritor- 
nando ai saggi del Pabrò- Palaprat, que- 
sti non a' è rimasto alle cose di sopra 
acceAnate, ma invece rifletti che sareb- 
be duopo impedire la uscita delle sosta- 
re medicinali, e obbligarle a fermarsi do- 
ve fosse di bisogno, e spera di conseguire 
questo eletto praticando in unione al- 
I’ azione galvanica, anche l' ago-puntura, 
cioè conficcando nella superficie che 
corrisponde alla parte malata alcuni aghi 
posti in comunicazione coi poli della pila. 
Ognuno scorge di per sè i grandi van- 
taggi che da questo metodo ne seguireb- 
bero, poiché si avrebbe la Ascoltò di 
portare direttamente, per cosi dire, i ri- 
medi al punto stesso, a in molta vicinan- 
za del punto malato, lo che escludereb- 
be il danno grave che si ha di far passa- 
re quasi tutto per lo stomaco, nel qual 
modo, che sempre è lento ed incertissi- 
mo, cagionasi anche una lunghissima con- 
valescenza, e qualche volta gravi altera- 
zioni dello stomaco stesso. 

Il Pabrè-Palnprat narra molte guari- 
gioni ottenute con questo metodo che 
chiama di eleltro-punlura je fra le altre 
di nn enorme sarcncele, e di una febbre 
quartana, l’uno e P altra renitenti a qua- 
lunque altro metodo. Nel primo caso ha 
introdotto I' iodio nel tumore, nell' altro 
il solfato di chinina nel basso ventre. 
Tutte queste cose, lo ripetiamo, meritano 
di essere attentissimamente considerate. 



GaLvaZisMO 

Tenendo poi h parlare di 'quelle os- 
servazioni di maggior importanza fatte- 
si già intorno alla influenza della elet- 
tricità galvanica in alcune operazioni 
■Ielle arti, sono primieramente a notarsi 
quelle del Davy intorno alla preserva- 
zione di alcuni metalli dall' azione dal- 
I' ossigeno mediante il sagrifizio di alcu- 
ni altri opportunamente disposti, a quella 
guisa che agli articoli Fonane, Fzano a 
szLvsnizzizioitB , potrò vedersi senza 
che qui piò a lungo intorno ad essi ci 
soffermiamo. Il Matteucei osservò dap- 
poi sa si potessero rendere negativamen- 
te elettrizzate anche le sostante animali 
sottraendole per qualche tempo all' azio- 
ne dell' ossigeno e ritardandone cosi la 
putrefazione. Provò egli quindi a collo- 
care alcuni pezzi di carne su vari me- 
talli e trovò che i primi a putrefarsi fu- 
rono quelli che non erano a contatto con 
nessun metallo, e che quelli sul rame piò 
presto si marcivano che altri posti sulln 
stagno o sullo zinco. Notò che i primi cioè 
quelli sul rame diedero prodotti idroge- 
nati ed ammoniacali, gli altri invece pro- 
dotti acidi. Verificata cosi la sna ipotesi 
la applicò il Malteucci stesso a spiegare 
le cagioni della facoltà antisettica di al- 
cune sostanze e crede che la elettricità 
abbia gran parte anche in quella del car- 
bone. D’altra parte lo stretto legame che 
unisce i fenomeni chimici a quelli elettri- 
ci indusse Becquerel ad applicare In mi- 
sura dell' azione galvanica per conoscere 
la forza di quella chimica, la quale idea, 
modificata secondo le piò recenti osserva- 
zioni e tenendo conto dello stato solido o 
liquido delle sostanze, per le ragioni ad- 
dotte a pag. ag8, potrà in molli casi tor- 
nare assai utile. Frattanto la facoltà de- 
componente del galvanismo evidentemen- 
te lo rende prezioso come reagente, massi- 
me per alcuni saggi minerali di composi- 
zione assai complicala la quale può essere 



Gurtmuio 

reta molto piò semplice sottraendo*! con 
la pila tutte le materie acide od alcaline 
contenutevi. Il Brande fino dal 1 809 
aveva trovato potersi applicare il galva- 
nismo ad iscoprire le menarne quantità 
d' albumina che dagli altri reagenti non 
potevano esser fatte palesi, ed anche la 
presenta dell' iodio nelle acque minerali 
•>d altrove viene dalla corrente galvanica 
appalesata, per quanto piccula esser ne 
posta la dose. 

Più degli altri peraltro studiò sotto 
questo aspetto I' azione del galvanismo 
Edmondo Davy il quale la applicò sic- 
come reagente per iscoprire le minime 
quantità di metalli e specialmente dei 
veleni metallici, approfittando della pro- 
prietà osservata da Onofrio Dary nelle 
solutioni metalliche poste nel circuito vol- 
taico di formare cristalli o sedimenti 
sulla superficie negativa, andando i me- 
talli verso di essa ugualmente che gli ol- 
rali, raccogliendovisi e all' intorno, come 
abbiamo veduto più addietro. Da alcu- 
nusuoi sperimenti Edmondo Davy pro- 
sò di poter ottenere varii nuovi risulta- 
menti sui sali metallici , usando come 
•'oppia voltaica la debole fona prodotta 
•lai coutatto di piccole liste di metalli 
diversi con soluzioni di sali metallici co- 
muni. In tal guisa operando potè facil- 
mente scoprire piccolissime quantità di 
varii metalli. 

L' apparato elettro-chimico da lui 
usato componevssi di due diversi metalli, 
per lo più zinco e platino, i quali, anche 
secondo Onofrio Davy, formano la coppia 
più attira ; lo zinco era per lo più in la- 
mine «<olto sottili. Il platino era in al- 
cuni casi un piccolo crogiuolo o una spa- 
tola con un cucchiaio alla cima, ma più 
spesso era in lamine lunghe circa 5 o mm 
e larghe 1 fi"”". La lamina di zinco varia- 
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sezza di ciascun matallo mutarunsi indefi- 
nitamente senza materialmente alterare gli 
effetti. Bastava mescere una goccia o due di 
acido con un poco di ciascun composto 
solido o liquido e applicare la lastra di 
zinco sul platino perchè questo si co- 
prisse del metallo ridotto. Le soluzioni 
di alcuni sali metallici non richieggono 
I’ aggiunta dell' acido. Osservossi che le 
liste più piccole delle lamine di platino 
e di zinco convengono meglio pfr alcune 
esperienze sui veleni metallici; come 
quando si vnol accertarsi della presenza 
dell’ arsenico o del mercurio in un liqui- 
do nel quale esistano in gran copia ;o 
per determinare quando una polvere 
contenga alcuno di questi metalli in com- 
binazione. Una lislerella di platino può 
servire per un numero infinito di queste 
sperienze ed una di zinco per varie di 
esse. Basta solo dopo averne usato tuf- 
farne la cima in un poca d' acqua , 
asciugarla, o tagliarne via la sola parte 
che era tuffata. La spatola di platino co* 
un cucchiaio alla cima è adattata per con- 
centrare e bollire fino quasi a secchez- 
za i liquidi che possono contenere vele- 
ni metallici, ma in così piccola dose da 
rendere indispensabile la concentrazione 
pel buon esito del metodo d' indagine 
elettro-chimico. Il piccolo crogiuolo di 
platino è ona parte necessaria dell' ap- 
parato, nei casi quando la esistenza di 
un veleno metallico nel liquido o nel so- 
lido sia stata provata da previi saggi con 
la lislerella o cucchiaio di platino e zin- 
co, per raccoglierne uno quantità, suffi- 
ciente e darla separata. In questa guisa 
operando 'trovò Edmondo Davy che i 
comuni composti di arsenico, mercurio, 
piombo « rame si possono facilmente ri- 
durre allo stato metallico sul platino, e 
che questo metodo è alto del pari a sco- 



sieno me- 



và da circa s/5 a 1/8 delle dimensioni rii, prire questi composti quando 1 
quella di platino. Le dimensioni e la grus-'seiuti anche in piccolissime quantità con 
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sostarne vegetali o animali. Il modo di 
operare pei solidi si è di porne un grano 
e metto sul platino, bagnarli con alcune 
goecie d' acido e tuffare poscia in questo 
lo lineo. La memoria in cui il Davy ren- 
de più minuto conto dei tuo modo di 
operare e degli interessantissimi risulta- 
menti ottenuti può. vedersi nelle Transa- 
zioni filosofiche della Società reale di Lon- 
dra, dell* anno i83t, a pag. s 4 7 - 

Era Allevia cosa ben naturale che la 
forta decomponente della pila ad altri e 
più importami usi ai cercasse applicare, 
e abbiamo diffatti veduto all' articolo 
Et.iTTao->to*BTisifo (T. VII di questo 
Supplimento pag. a55), laideeompotitio- 
ne dell' acqua esserti adoperata nella co- 
strutione dei telegrafi, e non essere manca- 
to taluno ilquale molti anni addietro, pri- 
ma cioè ancora che le pile ti fossero mi- 
gliorate a quel segno «cui lo sono presente- 
mente, sognaste di proporre l'uso del gal- 
vanismo tulle navi per ^comporre l'a- 
cqua marina e servirsi come fona mo- 
trice dell' idrogeno ottenuto da quella. 
Da queste idee abbandonate oggimai e 
che sembra difficile che postano farsi ri- 
vivere, ad altre però ben più importanti 
passeremo e vedremo gli effetti chimi- 
ci della pila ben altramente importanti 
quando si adoperino per ottenere so- 
stanze difficili a procurarsi altrimenti o 
nuove, come più addietro indicammo es- 
sere riuscito il Crotse (pag. 534 )• Per 
questo oggetto sembra oggimai compro- 
vato che il maggior vantaggio debbano 
BUendere le arti, non già da quelle pile 
possenti che, con grave dispendio, pron- 
ta distrnaione a grave incomodo adope- 
raronsi dal Davy e dagli altri primi espe- 
rimentatori, ma bensì da quelle del Fa- 
raday e del Grore, e più forse ancora 
da pile debolissime e ad azione atpii len- 
ta, i cui effetti notabilissimi dal Becquerel 
principalmente osservati abbiamo più ad- 
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dietro annoverali (pag. 198 e 334), Co*) 
se ti rifletta alla proprietà che hanno an- 
che le pile più deboli, non eccettuata quel- 
la a soli liquidi di decomporre, i cloruri, 
gli ioduri ed altri composti, ed alla facili- 
tà che vi ha di raccogliere la maggior 
parte di questi prodotti, e se ti rifletta 
che la teorie» ci insegna che per procu- 
rarsi uoa data quantità di una data so- 
stanza, talvolta assai rara e difficile ad 
aversi altrimenti, basta impiegate nna 
quantità tre o quattro volte maggiore 
d' un metallo di tenue costo, come è lo 
zinco od il ferro; se si rifletta fiaalmen- 
te alla somma facilità con cui queste ope- 
razioni ti fanno quando alcun poco ti 
conoscano i principii di esse; bea sì vedrà 
non avervi dubbio che per questo solo 
oggetto non abbia I» pila a diventare 
uno strumento molto usuale et) econo- 
mico nelle officine. 

Il Nobili aveva fino dal < 8 ay osserva- 
lo come avviluppando una goccia di 
mercurio eoli o una esilissima foglia d'oro 
o d' argento, versandovi sopra una solu- 
zione alcalina e compiendo il circuito 
voltaico col porre la punta del filo nega- 
tivo in mezzo alla goccia e l'altro filo al 
di fuori, avveniste prontissimo assorbi- 
mento della foglia metallica che al mer- 
curio ti amalgamava. Provò anche ad in- 
vertire la direzione della corrente tul- 
I' amalgama sperando che questa si de- 
componeste, ma non ottenne l'effetto. 
Questa proprietà dell' elettrico di agevo- 
lare la amai ga inazione potrebbe forte an- 
che in grande riuscir vantaggiosa. 

Di -più grande importanza però sono 
gli jludi fattisi sulla riduziune dei mine- 
rali col mezzo del galvanismo dal Becque- 
rel. Spesse volte accade in vero ebe i 
prodotti delle miniere, anche di metalli 
nobili e di molto valore , restano ab- 
bandonati sepolti nel suolo perciò die o 
per la turo scarsezza 0 per la mancauza 
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sul laogo dei materiali necessari al loro i Tolta taDto più 1' effetto si 
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accresce. 

Quando 1’ elettricità viene ad agire sui 
minerali preparati presentandole alcuni 
ostacoli la si obbliga a trasportar seco 
P argento lasciando tutti gli altri metalli 
cui liovnsi combinato prevalendosi della 
circostanza che i varii melali si ripristi- 
nano l'un dopo l'altro a tempi diversi, 
Si giunse in tal guisa a separare P argen- 
to 'dal rame operazione che coi metodi 
metallargici riesce lunga e dispendiosa 
cagionando grande consumo di rumhu- 
stibile. Appena gli apparecchi comin- 
ciano ad agire gli effetti con sorpren- 
dente rapidità manifestansi. 1 punii sag- 
gi di questa utilissima applicazione del 
galvanismo si ferer-o su piccolissime 
quantità di minerale, in appresso npe- 
russi su varie centinaia di rhilogrnnnui e 



trattamento, riuscirebbe questo di tanto 
costo da non poter risi prodotti essere 
compensato. Ad arricchire di queste so- 
stanze preziose P industria ed il commer- 
cio era cosa ben naturale che si pensasse 
di applicare P, azione del galvanismo, la 
quale abbiamo più addietro indicato 
quanto ti mostri possente a ditgiugnere 
quelle combinazioni che alle più forti 
azioni chimiche fan resistenza. Becque- 
rel volse invero a questo utilissimo sco- 
po il pensiero ed ottenne importantissi- 
mi risultamenli tu vari minerali e su 
quelli d'argento precipuamente. Trovasi 
P argento in questi ultimi talvolta allo 
stato metallico tal* ultra combinato col 
cloro, con lo zolfo, con P arsenico, con 
P antimonio, cui rame, ec-ed inoltre me- 
sciuto a diverse sostanze silicee, calcari od Gnalmente P anno scorso (i83g) su pa- 
altre. (T. Ahgbnto). Pel trattamento galva-| recchie migliaia con ottimo effetto. In 
nico incominciasi alla stessa maniera che Francia i proprietari di una minieia 
nelpAMALGAMAZioNB (V. questa parola) dal- d' argento <ii Hucloat posero a dispoti- 
Pussoggeltare i minerali ad una prima pre- zinne del Becquerel vali minerali ed un 
parazionc che dipende dalla loro natura .officina di saggio stabilita su tali misure 
e dalle sostanze che si possono avere da potervisi lavorare annualmente suono 
più facilmente nel paese; quindi si falchilogrnmnii di minerale vale n ditela 
passerella corrente elettrica nella mas- quinta parte della quantità clic aisog- 
sa minerale convenientemente disposta gettasi all' amalgatnazione in un' olhnna 



ed umettata. Questa corrente si impos 
setsu dell' argento che si trasporla sopra 
corpi non ossidabili dove lo si raccoglie 
io polvere, in cristalli od in lamine Uè, se- 
condo la intensità dell' azione decompo- 
nente, mentre intanto i principii acidi o 
che agiscono come tali, cacciati in altre 
direzioni, vaonu in un luogo particolare 
dove coadiuvano P effetto generale. Per 
produrre questa corrente non occorre 
adoperare apparecchi complicati uà di 
■ pendiosi, ma solo una suluzione concen- 



ordinaria dell' America. Due mila clidu- 
grammi vennero tosto trattati senza dif- 
ficoltà sicché può ritenersi ornai fuor di 
ogni dubbio il vantaggio di questo me- 
todo per l'industria. 

-Compresevi tutte le operazioni preli- 
minari, il lavoro non dura più che quin- 
dici giorni ogni qualvolta In ricchezza m 
argento non supera uno o due millesimi, 
mentre iuveòe in America dura un mese 
e<l anche più ; vi ha dunque economia 
di tempo e si pussuuu levare fino alle ul- 
di argento senza far uso 



Irata di sale marino e poche lame di fer-ltiios particelle 
ro poste in tal posizione da pronlamen- del mercurio. 

te alterarsi, e quanto più questa dispo-| Applicasi questo tratleineuto anche ad 
tizione si avvicina a quella della pila del altri uùocrali essendo perù lauto più 

Sujij)l. Dii. Tccu. T. X. 45 
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difficile operare quanto maggiora è la 
afBaità per P ossigeno dei metalli da ot- 
tenersi. In tal guisa il rame ai ottiene in 
istato di estrema purezza e quindi senza 
indizii di ferro che alteri le fisiche sue 
proprietà. Possono assoggettarti ni me- 
todo elettro-chimico anche i minerali di 
piombo, ma Ja loro decomposizione non 
si (a con uguale prontezza che quella dei 
minerali d' argento. Anche i minerali di 
ferro possono essere decomposti in tal 
guisa quando siano convenientemente di- 
sposti ed il metallo così ottenuto, a moti- 
vo dello stato di aggregazione delle sue 
molecole, ci ti presenta eoa P apparenza 
dell' argento il più puro, tàle essendo la 
somiglianza fra i due metalli che sarebbe 
dittiate distinguerti se la pronta ossida- 
zione dell’ uno non ci addittaue la sua 
statare. 

Capitarne suggerisce il seguente meto- 
do assai semplice di ottenere del ferro 
allo stato metallico per via timida, i cui 
risultamenti evidentemente dell' azione 
ilei galvanismo dipendono. Beata dice egli, 
e tal fine tuffare dello zinco in una solu- 
zione di proXocloruro di ferro allo stato 
neutro per quanto è possibile. In asmi 
breve tempo, massime facendo bollire il 
liquore, lo zinco diviene fragile, ed at- 
traitele dalla calami'a, e prolungando la 
operazione non trovasi più che un frani 
mento friabile di ferra puro. Siccome 
però si potrebbe temere che rimanesse 
sempre un poco di zinco inattaccatu, 
cosi irupginó una semplicissima disposi- 
zione per ovviare questo inconveniente. 
Consiste nell' immergere entro alla solu- 
zione di ferro una lamina di rame per 
fellamente snettata e saldata da un capo 
ad un pezzo di zinco ; è presso a poco la 
stessa disposizione che serve ad ottenere 
I' si. Brini dì Saturno, <f certo agisce allo 
stesso modo. Il ferro deponesi sul carne 
in islatu sottile e filabile allo stalo tue- 
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tattico: questa numera nen ha altro ta- 
conveniente che la sua lentezza; ma io 
qualunque maniera ti operi vi ha sempre 
svolgimento d' idrogena che dure quan- 
to la precipitazione metallica. 

Gli effetti di cristallizzazione che dal- 
le azioni lente del gslvtnismo derivano 
(V. pag. 334) certamente ancb'essi tro- 
veranno un giorno importantissime ap- 
plicazioni, tanto per ridurre a questo sta- 
to sostanze che noi si (solava dapprima 
quanto per rendere più sicura ad age- 
vole la cristallizzazione di molta altre. 
Talune in varo di queste abbisognano 
d' estere ridotte in cristalli per potar 
servire ad alcuni usi, per altre invece la 
forma cristallina viene richiesta dall' abi- 
tudine e dal capriccio dei consuma- 
tori ai quali dee pienamente assoggettar- 
si quel manifattore che desidera pronto 
smercio dei suoi prudutti. 

Il precipitarsi poi dei metalli olio sta- 
to di purezza a la coesione eba acqui- 
stano precipitati in tal guisa suggerirono 
al Jacobi il pensiero di trarre profitto 
dalle chimiche decomposizioni galvaniche 
per ottenere esattissime copie di vari 
uggeiti lavorati a rilievo o »d incavo e do 
questo pensiero scaturirono bellissimi ri- 
sultamenti che promettono farsi base di 
un nuovo ramo di industria. Non per 
anco pubblicò Jacòbi interamente il suo 
metodo, ma questo dalle notizie ebe molli 
ue diedero venne fatto in parte cono- 
scere e dappoi Spencer ne pubblicò uno 
da lui imaginato per ottenere effetti con- 
suoni. Ecco dapprima quanto abbiamo 
potuto rilevare sul modo coma opera 
Jacobi. 

Prende egli una cassa divisa da un 
trammezzo di terra cotta e la riempia 
dall' una parte di acqua acidulata legger- 
mente con acido solforila), dall' altra con 
una soluzione di solfato di rame. Metta 
nella prima divisione una piastra di zinco 
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con nn filo faldato alla parte fun supe- 
riore, e che serve, come al solito, *d» 
elemento positivo. Non sappiamQ se que- 
sta piastra sin nello stato suo naturale od 
amalgamata alla superfìcie con mercurio, 
ma a questa ultima opinione propendia- 
rnb, essendoché si ha più costanza di ef- 
fetto, potendo <T altra parte coi mezzi 
die indicheremo in appresso affievolirsi 

I azione. Nel secondo compartimento 
della cassetta dianzi accennata tuffasi In 
piastra di rame che tiene in rilievo o in 
cavo I* impronta che si vuol ripro- 
durre. Il lato di questa piastra ove è 

I I impronta Valgesi verso la piastra di 
* 1,nco * Dispostesi a tal modo te cose, e 

saldato un filo anche sulla piastra di ra- 
me, metlonsi in comanieazione metallica- 
mente questi due reofori mediante un 
filo molto lungo ravvolto spiralmente. 
Incomincia tosto in allora a svilupparsi 
la corrente galvanica ed in pari tempo 
nna chimica operazione, mediante la qua- 
le lo zinco si va n poco a poco scioglien- 
do nel liquido, mentre dall’ altra parte il 
rame si separa dal solfato sotto forma 
metallica e deponesi sulla pinstsn che 
forma l'elemento negativo riempiendone 
esattamente tutte le caviti e seguendone 
tutti i risalti. Continuando la azione, cioè 
rimanendo compiuto il circuito la quan- 
tità del precipitato a poco a poco si Ru- 
menta e può gingnere a qnnlunqne gros- 
sezza senza duopo di altra avvertenza 
tranne quella di aggrugnere alcun poco 
di solfato ogni dieci a dodici ore. Se la 
piastra era incavala se ne ha una copia 
in rilievo o viceversa, e questa copia 
stessa, fnrntata di rame purissimo, può 
servire di elemento negativo alla sua 
volta per ottenere così nna piastra inca- 
vata o a rilievo simile adatto alla origi- 
nale. Molte premozioni ed avvertenze pe- 
tò fan di liteslieri prima di poter ghi- 
gnare ad operate roti sirnrezza. Molto 
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importa che la azione proceda con la 
forza dovuta, imperocché dipende da 
questa lo stato in cui si presenta il reme 
precipitato, e la coesione che può acqui- 
stare. Se la corrente è troppo forte, e il 
filo troppo corto e troppo grosso il rame 
si precipita rapidamente in grani disor- 
dinatamente aggruppati in forma cristal- 
lina o polverosa; se all’ opposto la cor- 
rente ha solo la energia necessaria ed il 
filo è abbastanza Inngo e sottile, l’opera- 
zione cammina lentamente e le particelle 
del rame precipitato si aggregano insieme 
regolarmente e formano un tutto che 
tiene motta coesione e densità. Per rego- 
lare adunque la corrente ponesi nel cir- 
cuito nn galvanometro che serva di gui- 
da, e si regola I' azione aumentando piò 
» meno la distanza che separa le piastre, 
modificando la lunghezza del filo con- 
giuntivo o filialmente scemando ad nn 
certo grado la conducibilità del liquido. 
Sembra che dificilmente si pnssn riuscire 
a ben conoscere la misura della forza del- 
la corrente altrimenti che con saggi ri- 
petuti e con una certa esperienza. Tro- 
viamo indicato tuttavia che in 24 ore 
abbiami a deporre 5,25, o al più 4 
granirne di rame per ogni quadrato di 
s5 millimetri di lato della piastra di ra- 
me. Talvolta riesce molto difficile lo stac- 
care la piastra formatasi dal precipitato 
da quella che servì di elemento negativo, 
e quindi occurrono molte precauzioni 
per istaccare queste due piastre I’ nna 
dall* altra senza che si rompano. 

Jacnhi ottenne col galvanismo dne 
copie in rilievo d’ una piastra di rame 
incisa a bulino, l'nna in due giorni, l'al- 
tra in uno, e queste avevano più gros- 
sezza e maggior coesione di nn’ altra la 
cui riduzione era stato più lenta. Tutti 
i lineamenti più delirati vèdomi ripro- 
dotti con sì grande esattezza che I* ''sa- 
lile il più rigoroso non vi li uva la mi- 
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noma differenza doli' (uiginale. Posson- 
si adoperar* in queste coppie voltai- 
che non »ulo metalli più negativi del ra- 
me, ma anche metalli e leghe positive, 
ad eccezione dell' ottone, benché quan- 
do tono aoli decompongano troppo ener- 
gicamente i tali di rame; ti potrà quindi, a 
cagione di esempio, procurarti stereotipi 
di tDme che si moltiplicheranno quanto ti 
vorrà. Jacobi ottenne anche un basso ri- 
lievo di rame il cui originale era di so- 
stanza plastica, cosa che può prestarsi a 
varii bisogni o capricci delle Arti. 

Spencer dietro 1' annunzio del Jaco- 
hi determinassi, come dicemmo, a pub- 
blicare le licerche da lui fatte -su questo 
soggetto medesimo. Gli oggetti che que- 
sto fisico ti proponeva erano quelli ; una 
scultura in rilievo sopra una piastra di 
rame; ottenere un deposito di rame con 
linee rilevate; procurarsi uoa copia esat- 
ta di una medaglia rovescia o diritta ; 
avere la copia voltaica di un gesso; fi- 
lialmente moltiplicare il numero delle 
piastre di rame improntate. Senza entrare 
intuiti i particolari del suo metodo, mol- 
li dei quali però sono interessanti poiché 
mostrano qnnntft poco basti a modificare i 
risultamenti, ci limiteremo a dare quelli 
che seguono, potendosi con alcnni saggi 
e con la esperienza supplire agli altri. 

Scegliesi una piastra di rame simile a 
quelle che servono agli incisori ; se la 
copre di uuo strato di cera, e si salda 
sulla faccia opposta un filo di rame. Si 
fa con un punzone sulla cera il disegno 
che si vuol incidere, avendo cura di sco- 
prire il rame sa tutte le linee del dise- 
gno. Immcrgesi quindi la piastra in nna 
soluzione di tre parti d' acqua e una 
d' acido nitrico e vi si lascia abbastanza 
a lungo perchè il rame sia leggermente 
corroso e quindi scoperto in tutte le par- 
ti del disegno. Levala la piastra dalla so- 
luzione d' acido nitrico le la passa in 
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una soluzione di sull'aio di rame, poste 
in -un compartimento di un vaso, P altra 
parte del quale contiene una soluzione 
acida o salina, essendo la divisione fatta 
con un tram mezzo poroso di argilla. Fi- 
nalmente immergesi nella solozione aci- 
da o salina una piastra di zinco la quale 
comunica metallicamente, mediante un 
filo saldatovi, con la piastra di rame com- 
piendo in tal guisa il' circuito. Lasciasi 
agire P apparecchio per varii giorni. A. 
misura che lo zinco disciogliesi il rame 
della soluzione precipitasi su tutte quel- 
le parti della lastra di rame donde si è 
levata la cera ; dopo avvenuta queste 
precipitazione trovasi la sua superficie piti 
o meno sembra secondo che l'azione fu pidv 
o menu rapida. Per togliere questo dtfell» 
è duopo stropicciare il rilievo con un pez- 
zo di pomice bagnata; quindi si riscalda la 
piastra e si leva la cera con una spazzola 
inzuppala di essenza di trementina. Prima 
di fare questa ultima operazione, convie- 
ne assicurarsi che- le linee in rilievo det 
rame furono ben pulite alla superficie, 
altrimente facilmente ai staccherebbe- 
ro allorché si leva la cera. Questo se- 
dimento manca pure di aderenza se la 
soluzione di rame non è pura abbastanza, 
ma intorbidala da un poco di piombo 
che si precipita col rame e forma uno stra- 
to sottile, il quale poi impedisce la perfetta 
adesione del rame che si depone in ap- 
presso. In alcuni casi però si vuole a 
bella posta impedire l’ adesione del sedi- 
mento di rame, e in allora la circostanza 
sopraindicata è anziché do vantaggiosa. 

Lo Spencer descrive dappoi i metodi 
per ottenere impronti in rilievo delle me- 
daglie ; consistono essenzialmente nel 
procurarsi l'impronta in cavo della me- 
daglia sopra lame di piombo, servendosi 
poi di queste per produrvi coi mezii 
voltaici la precipitazione del rame fino • 
che si formi uoa lamina continuata sull» 
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quale siano rilevate le impronte che era-iP esito , e può farai con aitai tenue 
no ip cavo sul piombo. lo tal caso però tpeia. . . il'.loi 



occorrono diverse precauaioni per impe- 
dire T aderenza del ledimento di rame, 
e le alleraiioni che potrebbe produrre 
nei risultamenti la preiema del piombo. 

I manifattori inglesi, sempre solleciti di 
far progredire le arti loro, cominciano già 
ad introdurre nelle loro, officine questi 
metodi elettrografici. Nelle fabbriche di 
placche occorre in vero bene ipeuo ri- 
produrre oggetti d’ornamento, conm fio- 
ri, foglie od arabeschi, e spesso la diffi- 
coltà del lavoro e il coito della mano 
d’ opera rendono inapplicabile quella 
maniera di ornamenti. Col metodo elel- 
trogrefico poisonsi copiare senza fatica 
ed a basso prezzo con la maggior perfe- 
zione gli ornamenti di antichi lavori 
d’ oreficeria , senza danneggiarli meno- 
mamente. Le copie così ottenute posso- 
no poscia inargentarsi o dorarsi. Sembra 
che siasi anche tentato con buon esito 
di applicare la nuoTa scoperta alla fab- 
bricazione dei bottoni. Accade sovente 
che i fabbricatori vengano incaricati di 
due o Ire bottoni di una data forma, del- 
la quale non hanno il punzone, per com- 
piere una fornitura. Non indicheremo 
qui gli inconvenienti del riprodurli con 
la fusione, ma noteremo che con la elet- 
Irografia in poche ore si potrà procurar- 
si senza fatica uè spesa una copia per- 
fetta del bottone, che potrà tosto dorar- 
si. Si oppose contro questo metodo che 
di raro si hanno buone copie e che que- 
ste pure sono porose e crivellate di fori; 
ma tenendosi alle norme prescritte da 
Jacobi e da Spencer si può esser certi di 
riuscire. Questo metodo insomma è sem- 
plicissimo, e ben lungi dall'esigere, come 
generalmente si crede, apparecchi costo- 
si o complicati o profonde cognizioni 
scientifiche, consiste in poche regole 
i' adempimento delle quali assicura del- 



II coloramento artifizioso dei metalli 
ottenuto dal Nobili a quella guisa che 
abbiamo veduto più addietro può certa- 
mente aneli’ esso essere l’ oggetto di assai 
belle applicozioni alle Arti e senza la per- 
suasione di ciò non avremmo certamente 
cosi a luogo parlato di quegli effetti, qua- 
lunque siasi per la scienza la loro impor- 
tanza. Queste applicazioni previde il 
Nobili fin da suoi primi saggi e nel no- 
vembre i8a8 presentò all'Istituto di 
Francia molte lamine colorate che per la 
bellezza delle tinte, per la precisione dei 
contorni, e la dolcezza delle sfornature 
attirarono a sè gli sguardi di-tutta qucl- 
P illustre assemblea. L' arte era ormai 
giunta assegno di prender ponto fra le 
altre e le conveniva un nome per distin- 
guerla, quindi fa scelto quello di Melai - 
locromia , per consiglio degli stessi dotti 
dell' Istituto. Dopo quell’ epoca il No- 
bili perfezionò di molto i suoi metodi, 
sicché i lavori che sembravano dapprima 
bellissimi, sfiguravano grandemente vi- 
cini a quelli eseguiti' dappoi. Una del- 
le grandi difficoltà era quella d’ appli- 
care tinte uniformi sopra lastre di una 
certa estensione. In vero > colori essen- 
do prodotti da lamine sottili applicale 
alla superficie de’ metalli, si compren- 
de la difficoltà di conservare una di 
quelle damine della stessa grossezza so- 
pra una superficie alquanto estesa. Ma 
se le difficoltà erano grandi P urte non 
meno che la scienza reclamavano ogni 
cura per superarle: Parte, perchè col 
sussidio delle tinte uniformi acquistava 
un’ estensione molto maggiore di prima ; 
la seienza perchè in quelle medesime 
tinte prodotte da lamine d’ una partico- 
lare grossezza, il fisico veniva a pro- 
cacciarsi materiali più acconci per inda- 
gare la natura, a le proprietà dei colori. 
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A questa uniformila di tinte giunte il 
Nobili sostituendo lamine piene alle pun 
te che servivano e formare gli anelli co- 
lorati. In questo modo col disporre in 
luogo di fili talvolta lamine c]ie occupilo 
tutto il campo, tal altra lamine di varie 
figure, o sistemi di punte, variamente di- 
sposte, s col sovrapporre la deposizione 
di una sostanza a quella di un altra, chia- 
ramente risulta qnanta importanza pos- 
sano questi effetti ben maneggiati acqui- 
star per l' industria. Il Nobili propose 
di applicarli alla formazione di una scala 
o gamma cui da il nome di cromatica. 
La formazione di essa esige un tempo 
non indifferente per nn fisico, ed una 
mano lungamente esercitala in questo 
genere di lavoro. Tuttavia queste scale 
riuscire pbssono d' nn' utilità generale, e 
duole che non sieno di più facile costru- 
zione per diffondersi con maggiore rapi- 
dità. Tentò il Nobili di farle imitare ad 
olio e ad acquerello; ma dalle prove fat- 
te vi ha motivo di temere che le copie 
meglio eseguite non arrivino mai a dare 
un' idea giusta dei colori originali. Que- 
sta tinte disposte nell' ordine della scala 
producono, dice il Nobili, un effetto che 
non si può descrivere : è della medesima 
natura di quello che produce sull' orec- 
chio una scala di semituoni eseguita da 
un organo di voce bellissimo. Tutti pro- 
vano un sommo piacere alla vista di quei 
colori che passano gradatamente da un 
tuono all'altro, e dove l'armonia che ne 
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risulta, è tale rhe l' ucchio deviato da essi 
vi ritorna sopra, tratto dal desiderio di 
goderne nuovamente la vista. Il Nobili 
assicura che non ingrandisce l' effetto 
ma riferisce nn fatto genuino, fui quale 
potrebbe insistere maggiormente senta 
timore di cadere in veruna sorte di esa- 
gerazione, tanta è la voluttà che regna 
nella scala. di quelle lamine colorate. 

Questa scala è composta di 44 *' n,r s 
ciascuna delle quali è applicala ad una 
lastra d' argento particolare. La tavol- 
nnnessa rappreseota le 44 lastre, dispo- 
ste solla stessa linea Tona immediatamen- 
te ni di sopra dell' altra. Ciascun una 
mero porta il nome della tinta che vi è 
sopra. Queste tinte sono disposte secon- 
do f ordine dei vefi, o lamine toltili, da 
cui derivano. Il colore del velo piti sot- 
tile è il t.°; indi vengono di mano io 
mano i colori prodotti dai veli più gros- 
si. Non si pnò ingannarsi in questa di- 
sposizione, perchè i veli o lamine sottili 
da cni nascono i varii colori, suno tutte 
applicate collo stesso metodo elettro-chi- 
mico. La pila, la soluzione, le dittan- 
te, ec., ec. ti conservano le medesime ; 
non varia che il tempo dell' azione, il 
quale è brevissimo pel colore della lastra 
N.° i, un po’ più lungo per la seconda, e 
coti via via sempre maggiore pei nu- 
meri successivi. Non mancano inoltre al- 
tri indizii per verificare il posto che con- 
viene a ciascuna tinto. 
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u 


Lacca rosea 


43 


Verde-giallo rossiccio 


42 


Verde-giallo 


4' 


Verde 


40 


Violaceo - ver Jogoolo 


3g 


Lacca-violacea 


38 


Lacca-rosea 


5 7 


Rancio-roseo 


36 


Rancio-verde 


35 


Verde-rancio 


34 


Verde-giallo 


33 


Verde-giallognolo 


• 5a 


Verde 


3 1 


Porpora- verdognola 


3o 


Lacca turchiniccia 


>9- 


Lacca-purpurea 


38 


Lacca accesa 


3 7 


Lacca 


aC 


Lacca-rancia 


a5 


Rosso-rancio 


3 4 


Rancio- rosso 


33 


Rancio-rossiccio 


33 


Rancio 


3 r 


Giallo-rancio 


30 


Giallo acceso 


*9 


Giallo 


18 


Giallo chiarissimo 


«7 


Celeste-giallognolo 


iC 


Celeste 


i5 


Azzurro chiaro 


«4 


Azzurro 


i3 


Azzurro carico 


1 3 


Indaco 


I I 


Violetto 


IO 


Rosso-violaceo 


9 


Ocra-violacea 


8 


Ocra 


7 


Rosso di rame 


6 


Fulvo acceso 


5 


Fulvo 


4 


Biondo acceso. 


3 


Biondo d' oro 


3 


Biondo 


I 


Biondo argentino 
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Non « questo il luogo ore ci sia con- 
cesso estenderci più a lungo su questo, 
d'altronde tanto interessante, argomento, 
ma crediamo sufficiente il fin qui detto 
per destar desiderio nei manifattori di 
tentare questa nnora maniera di abbelli- 
re i loro lavori e per mostrare come fino 
d'ora il galvanismo, tanto nei suoi effetti 
più deboli quanto in quelli più possenti 
ai presti a dare nuovi materiali, nuovi 
ngenti, nuovi prodotti ; come abbia in- 
fluenza grandissima sopra infinite opera- 
zioni della natura e dell' arte, sicché, 
oggimai chi vorrà sostenere ohe il galva- 
nismo le sole scienze interessi e poco a 
nulla le Arti, non potrà farlo senza riporre 
in campo quelle antiche massime che per 
tanti secoli mantennero la ignoranza nelle 
officine, vale a dire che si possa far bene 
senza sapere quel che si fa. 

( Leopoldo Nobili — Beizilio — 
Fihidiy — De LaRive — Francisco Zan- 
teoescoi — Mariauni — Leghino — Bi 
scaopp — Lamé— T. H. Andrew* — Do- 
sierico Semi — Giuseppe Z imboxi — Lo- 
renzo Cesari — Salvatore Dal Negro— 
Naturai Pliylotophy — G**.W. ) 

GALVANIZZAZIONE. Dna delle più 
importanti applicazioni del galvanismo, 
ed è propriamente 1' arte di guarentire 
dalla ossidazione un metallo mediante 
l'ioflueiiza appunto del galvanismo. Ab- 
biamo invero a questa parola veduto che se 
si cóngiungono in circuito galvanico due 
metalli I' uno più I' altro meno ossidabi- 
le, questo ultimo cessa dal combinarsi al- 
l'ossigeno, mentre all'opposto il primo con 
maggior forza e rapidità vi si unisce. 
Questo fatto forma la base della galvaniz- 
zazione intorno alla quale ^ui diremo 
soltanto quello che di più importante si 
conosce, ricordiado che di questo stesso 
argojnenlo agli articoli ferro e fodera 
delle navi abbiamo fatto parola, éd a 
quelli sovente rimandando per evitare di, 
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ingombrar queste pagine con inutili ri- 
petizioni. 

Prima ancora che si addollassgru 
quelle nuove teorie per ie quali tutta 
mutò di facciala chimica, erasi conosciu- 
to che per alcuni metalli facili ad imagi- 
nirsi tornava molto dannosa I' azione 
della umidità e quindi, mediante intona- 
chi oleosi, resinosi o metallici, cioè ver- 
nici, pittori o stagnature dal contatto 
dell' umido si guarentivano, né manca- 
rono alcuni Gno da allora che propones- 
sero I' uso di altri metalli che lo stagno 
pogli intonachi, come abbiamo veduto 
all'articolo Ferro di questo Supplimen- 
to ( T. Vili, pag. a 4 » ) essersi fatto 
dagli antichi Romani col piombo, da Ri- 
chardais con una lega particolare, venne 
poi da molti indicato anche in seguito, e 
specialmente da Aikin nel suo Diziona- 
rio di chimica pubblicato nel 1807. Sem- 
bra però che in tutti questi casi si fosse 
proposta la sostituzione di altri metalli 
per la stagnatura con la vista soltanto di 
ottenere intonachi di minor costo, o di 
maggiore durata, o forse anche di effetto 
migliore, senza però concepir sospetto 
giammai che per cagione dell’ influenza 
elettrica giovasse preferire piuttosto {Du- 
na che I* altra sostanza. Di universale 
consenso accordasi al Davy I' onore di 
avere il primo pensata ad applicare le 
teoriche del galvanismo alla preservazio- 
ne dei metalli, ed all'articolo Ferio, e 
più ancora a quello Fodera dei vascelli , 
abbiamo in questo Supplimento veduto 
con qual effetto si fossero le sue viste ap- 
plicate, e come altri, e fra questi il fisi- 
co nostro Dellani , avessero tentalo di 
estendere ai vasellami la scoperta del 
D.ivy. ' . 

l’uà esperienza di molta importanza 
intorno al metodo di preservazione 
del Davy si è quella fatta da Althauss 
{direttore delle saline di Durheim , il 
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quale riconobbe con prore che du- 
rarono ben dieci anni che le caldaie 
di ferro lunghe circa dieci metri nelle 
quali cuocevasi il aale venivano perfetta- 
mente guarentite dalla ruggiue inchiodan- 
dovi tuli' esterno strisce di zinco. Assi- 
curava egli che non vi era alcun liquido 
che, ponesse in comunicazione i due me- 
talli, e che non era neppur necessario 
che fossero esattamente poli li nei punti 
di contatto. Lasciala per iutere settima- 
ue in queste oalduie dell’ acqua di mare 
alla temperatura ordinaria non vi appar- 
ve alcun indizio di ruggine. Queste pro- 
ve sembrano tanto più importanti in 
quanto che 1 ’ apparato sul quale si fece- 
ro era assai vasto, svendo costato non 
meno che aa mila scudi. E difficile cre- 
dere questo fatto senza supporre che la 
umidità dell' aria vi avesse grande in- 
fluenza, coadiuvala essendo ancora pro- 
babilmente da un leggero depurilo di 
sale marino formatosi sull' esterno delle 
caldaie . Schoeobein studiato avendo 
questo argomento in una Memoria che 
lesse alla Società britannica di Birmin- 
gham nel 1839, descrisse una serie di e- 
sperimenli fatti con ferro, zioco e rame, 
coi quali pretenderà provare che questi 
metalli si ossidano nell' uria, nell' acqua 
o nelle soluaioni saline, taolo quando so- 
uo uniti a contatto con altri o fissali ai 
poli di una pila che quando sono isolati, 
cessando però la ossidazione di quello 
che serve di polo negativo tosto che si 
stabilisce una corrente, per quanto sia 
debole, attribuendo l'effetto di preserva- 
sene ad una decomposizione chimica 
dell' acqua ed al portarsi sui due metalli 
separatamente gli elementi di essa. Qua- 
lunque però siasi la cagione degli elmetti 
dal Dary ottenuti non però sono dessi 
min certi, ed era quindi ben ragionevole 
cosa lo sperare che ben applicali potes- 
Suppl. Di% Tecn. T. X. 
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sero nn giorno diventare di grande sussi- 
dio alle arti. 

A questo effetto sembra che sia per- 
venuto il Sorci, se vogliamo prestar fede 
ai motti incoraggiameuli di lodi e di 
premi che straniere Accademie gli lar- 
gheggiarono . Può vedersi all' articolo 
Ferro come, generalmente parlando, la 
innovazione del Sorel io ciò solo consi- 
sta che ia luogo di porre uà pezzo di 
zinco a contatto col metallo da preser- 
varsi coprcsi tutta la superficie di questo 
d' uno strato sottilissimo di zinco, ridu- 
cendosi quindi il suo metodo ad essere 
una lineatura, simile a quella fattasi Gnu 
dal 1 7 4 a da Malouin, benché dietro nuo- 
vi principii e con uoo scopo diverso. 
Forse su questa somiglianza di prati- 
che fondano le loro ragioni in Francia 
quelli che contendono al Sorel il privile- 
gio chiesto da lui pel suo melodu. L'ap- 
plicazione di questo torna principalmen- 
te utile al ferro e perciò sotto questo 
aspetto lo considereremo, facile esseudo 
applicare agli altri metalli quanto di essu 
diremo. 

Considerando la latta ossia il ferro sta- 
gnato, vedesi questa in vero rimanere 
lucida assai più a lungo del ferro, ma 
tuttavia iu capo ad un certo tempo per 
I' azione dell' aria umida e dell' acqua, 
aneli' essa alterarsi, ed è da notare che 
appena l' irrugginimenlo incomincia rapi- 
damente progredisce, durando realmente 
la latta meno del ferro non islagnato. Dal- 
le teoriche del galvanismo ci viene que- 
sto effetto facilmente spiegalo, poiché 
una volta che I' umido si aperse una via 
fino al ferro questo si ossida divenendo 
positivo con preservazione dello stagno 
che è negalivo. Con la zincatura invece 
il ferro avendo minore affinità per T os- 
sigeno rimane sempre negalivo. Se però 
su questa sola azione si fondasse il ineto- 
46 
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do del Sorti egli é chiaro che beo pre- 
sto cesserebbe ogni vantaggio, siteso che 
la influenza del galvanismo prontamente 
finirebbe con la ossidazione del metallo 
elettro-positivo. Ma il ferro viene coper- 
to dall' ossido prodotto dal contatto gal- 
vanico, e questo gli rimane con tal forza 
attaccato da intonacarlo come di una ver- 
nice indistruttibile, che ti dilata anche so- 
pra le parlino» coperte dapprima di zinco 
presso al luogo dov" è I’ effetto galvanico 
e guarentisce dalla ossidazione. E abba- 
stanza conosciuta in vero la preservazione 
dovuta a certi ossidi. Così, per esempio, 
il piombo, metallo molto ossidabile, vie- 
ne salvato per secoli da una totale distru- 
zione da un solo strato di ossido che lo 
copre. Berzelio parlando dell'ossido che 
copre lo zinco dice che ordinariamente 
forma una crosta molto sottile che si au- 
menta e non viene cangiata menoma- 
mente dall' aria, è molto dura, e resiste 
più del metallo stesso alle influenze mec- 
caniche e chimiche degli altri corpi. Un 
pezzo di zinco sufficientemente coperto 
di questo ossido non disciogliesi negli acidi 
rheassai lentamente eal grado di ebollizio- 
ne e I’ ossidazione rende nella pila vol- 
taica tanto difficile lo snellamenlo delle 
piastre di zinco. Dulong in una delle sue 
ultime relazioni all' Accademia asserisce 
che lo zinco mediante questo suo ossido 
resiste quanto un altro metallo meno ossi- 
dabile, e se dichiara che non si abbia ad 
tirarne per copertura di alcun pubblico 
edifiiio a travatura di legno, questa sua 
opinione non fondasi sulla ossidabilità 
del metallo, ma sulla sua crudezza, sul- 
la tua grande combustibilità c sul facile 
suo cangiare di forma col mutare della 
temperatura. 

Tn qual guisa operi il Sorci lo abbia- 
mo veduto all'articolo Febro suindicato 
( pag )i l ,er quanto ce lo permise 

ciò che fino allora erosene pubblicato, e 
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qui daremo, il megliuche possiamo, com- 
pimento a questo soggetto. Primieramen- 
te indicheremo essere invero, come ave- 
ramo ivi preveduto, col solo zinco che 
prepara il Sorel la sua polvere, la quale 
per la pittura preserralrice si mesce 
con olio, ed aggiugneremo pretendere il 
Surei che basti coprire una parte della 
superficie del ferro con questa pittura 
per guarentire tutta l'estensione di esso, 
cosicché poco sia da temersi se a caso 
con lo sfregamento se ne scoprisse una 
parte. 

Quanto alla zincatura si sa come fa- 
cilmente lo zinco penetri il ferro con 
grande prontezza a molta profondità, pel 
qual motivo difficilmente possono ado- 
perarsi crogiuoli di ghisa per fondere lo 
zinco, divenendo allora il ferro o I» 
ghisa assai fragili. Fondesi perciò lo zin- 
co in crogiuoli o casse di terra da cro- 
giuoli di forma adattata a quella degli og- 
getti che si lavorano, coprendo la super- 
ficie di sale ammoniaco mesciuto ad un 
poco di acido idrorlorico, vi si immergo- 
no compiutamente per alcuni momenti i 
pezzi di ferro o di ghisa da zincarsi e to- 
sto estratti di là gettansi in acqua fredda 
un po' acidulata, quindi lavansi e sec- 
cami tosto. Possono poscia esporsi im- 
punemente all' aria ed all'acqua senza 
che altra alterazione subiscano tranne 
quella di un offuscamento alla superficie, 
almeno certo per molto tempo. 

Aggiugneremo altresì che oltre alle tre 
maniere di preservazione nel Dizionario 
indicate prepara anche il Sorel una car- 
ta, nel cui intonaco entra pure la polre- 
re di zinco, la quale preservò per una 
ventina di giorni lucidi due peizi di accia- 
io brunito in essa ravvolti, tuttoché lasciali 
sotto acqua, levati ed esaminati di gior- 
no in giorno. Due altri pezzi simili di 
acciaio posti in uguali circostanze si era- 
no ben presto coperti di ruggine. Assi- 
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curasi che U polvere galvanica non co- 
sta menomamente più di quello che il 
minio, dal qoal dato sembrerebbe che 
anche il modo di ottener fina questa pol- 
vere non fosse molto lungo o difficile. 
Siccome nulla troviamo indicato su ciò, 
crediamo che il metodo possa consistere 
nel porre lo zinco fuso entro tubi agi 
Unitolo rapidamente fino a che si raf- 
fredda. In alcuni casi il Sorel suggerisce 
di sovrapporre alla zincatura una specie 
di slagoalura per maggiore solidità. 

Non essendoci riuscito di trovare più 
estese indicazioni sulle pratiche del Sorel, 
daremo qui la descrizione del rnetodu di 
Crauford, il quale ha chiesto un privile- 
gio in Inghilterra per un intonaco pre- 
• serrature del (erro dalla ruggine, che 
sembra essere lo stesso del Sorel. Il 
mezzo onde si serve è uno strato di zin- 
co talvolta solo, talora coperto di unaltro 
di stagno puro o di stagno e piombo- Lo 
zioco può usarsi, fuso, in polvereo in co- 
lore, nel qual ultimo caso la pittura 
dicesi galvanica. Il rame o ferro prima 
di essere assoggettato alla zincatura de- 
ve perfettamente avvivarsi , cioè ri- 
dursi scevro di tutto quell'ossido che l'a- 
ria produce alla superficie dei metalli. 
Qualunque dei metodi solitamente usati 
a tal uopo può servire, ma 1’ acido idro- 
clorico diluito sembra il migliore. L' a- 
equa cosi acidulata può riscaldarsi iu 
Vasi di piombo ed anche usarsi fredda in 
vasi di legno. Il ferro ed il rame non deb- 
bono lasciarsi troppo a lungo nell'acqua 
acidulata e non più di quanto occorre per 
levarvi l'ossido, poi se ne traggono, si la- 
vano e si fregano con sabbia o con sovero. 
Il metallo viene stropicciato con spazzo- 
le, poi gettato in acqua fredda. Gli og- 
getti piccoli nou abbisognano di stropic- 
ciamento bastando lasciarli più a lungo 
nell'acqua e poi lavarli. I metalli così 
trattati possono restare fuori dell' acqua 
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qualche tempo senza ossidarsi , ma |a 
cosa è diversa se, non essendo troppa 
piccoli, si tuffarono uno ad uno in uno 
soluzione di sale ammoniaco o meglio di 
acido idroclorico e acqua in parti ugua- 
li. Gli oggetti all'uscire da questo ultimo 
bagno devonsi tosto asciugare e coprirsi 
con l' intonaco, poiché in due ore co- 
inincei ebbero ad ossidarsi ; I’ asciuga- 
mento può farsi con un fornello a vento. 

Disposti cosi i pezzi da galvanizzarsi, 
si fonde lo zinco in un crogiuolo di ter- 
ra o in uno di ghisa foderato di terra, 
perché lo zinco non sia a contatto col 
ferro e non formi una lega che impedi- 
sca l'adesione dello zinco al metallo. Pos- 
sono adoperarsi a tal uopo crogiuoli di 
ghisa simili a quelli -usati per la stagna- 
tura delle lamine, ma intonacati, come si 
disse, all’interno. Quando lo zinco è fu- 
so fu duopo schiumarlo diligentemente e 
gettare solla sua superficie sale ammo- 
niaco od altro foodente; quindi gli og- 
getti da zincarsi vengono tuffali e agitati 
nel bagno e lentamente estratti, possi- 
bilmente però prima che lo zinco ade- 
rente all# superficie del ferro o del rame 
siasi solidificato. Gettansi in acqua pura, 
lavansi con una spazzola o con una spu- 
gna, e prontamente si asciugano con cru- 
sca o con segature. Il lavacro e I' asciu- 
gamento dee farsi subito dopo, acciò non 
restino sullo zinco macchie nere. Gli og- 
getti appaiono bianchi, e più ancora se 
prima che nell' acqua pura, si gettassero 
in acido suifnrico diluito. Lo zinco non 
dea essere troppo caldo, ma appena fuso, 
allrimenle il sale ammoniaco, col quale 
la superficie dev’ essere coperta si sper- 
derebbe. Si preparano multe lamine ad 
un tratto in panieri tenendole a certa di- 
stanza con fili di ferro; gli oggetti gran- 
di si prendono con tanaglie a punte, a si 
hanno a tuffare lentamente perchè Io 
zinco nou venga slanciato fuori del vaso 
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•In piccole esplosioni. Le lamine sbiecale 
•i passano pel laminatoio coperte ili ce- 
nere o simili. Le catene si agitano per- 
chè le maglie non si saldino; i piccoli 
oggetti tuffanti e agitanti in acqua aci- 
•lulata, poscia in aciilo idroclorico, quin- 
di asciuganti con fornello a vento, e get- 
tami insieme nel bagno di ainco, poi un 
minuto dopo, a poco a poco con una 
spumarola ti levano. Sono allora neces- 
sariamente come saldali fra loro e vi ri- 
mane attaccala una grande quantità di 
aincu : per liberameli ti coprono di 

polvere di carbone ed espongonsi in on 
fornello a vento o a riverbera comune 
per circa un quarto d' ora mantenendoli 
roventi, agitandoli con un riavnlo, nel 
qual modo perdono 1’ eccetto di zinco : 
poi traggonti sulla parte anteriore del 
fornello ed ivi ti agitano finché lo zinco 
ti rappiglia di nuovo. Se gli oggetti re- 
stassero troppo nello zinco questo non 
potrebbe più servire, poiehé dev’ essere 
puro. 11 filo si passa orizzontalmente nel 
bagno. 

La pittura galvanica consiste in zinco 
polverizzato misto ad altri colori, o so- 
stanze. Gli oli provenienti dalla distilla- 
zione del carbone fossile sono ottimi a 
tal fine ed anche il bitume con i/5 di 
spirito di trementina dà un ottimo effet- 
to, ma la puzza è un ostacola. 

Il secondo intonaco di stagno si usa 
solo in pochi casi quando lo zinco deb- 
ba porsi a contatto di sostanze che poi- 
seno intaccarlo ; cosi, per esempio, ae vo- 
gliami fare vasellami per preparare i cibi 
occorre il secondo intonaco di stagno. Può 
questo essere perfettamente puro o in al- 
cuni casi legato a a/5 di piombo e fuso In 
crogiuoli di ghisa. L'oggetto da stagnar- 
si stropicciasi con una spugna o spazzola 
umettata di nna soluzione di saleemroo- 
niaco o di acido idroclorico diluito, l'og- 
getto ancora umido si tuffa nello stagno 
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fino coperto d’ uno strillo allo almeno 
di grasso. Il metallo dev' esser* 
caldo quasi tanto da accendere il gras- 
so. Gli oggetti ano «Ila volta rapidamen- 
te si immergono, ma lentamente si estrag- 
gono perché lo stagno copra ovunqne lo 
zinco. Esimendoli troppo rapidamente ai 
esporrebbe lo zinco a staccarsi in parte 
dall* oggetto cosicché il metallo restereb- 
be troppo esposto all' ossidazione . La 
Società rhe prese questo privilegio diede 
un prospetto nel quale rifarisre l'opinio- 
ne di varii chimici inglesi che ne parlano 
in favore, fra i quali Tommaso Graham, 
Children, J. Garden. 

1 risulta menti rise con questi metodi 
diconsi essere ottenuti, anche senza a- 
dottare quelle esagerazioni che in questo 
proposito si avanzarono, sembrano cer- 
to della maggiora importanza. Cosi i 
chiodi o le spranghe di ferro piantali nel 
gesto, i quali si alterano con quella gran- 
de prontezza che tulli sanno, vennero per 
più mesi preservati dietro le prove fat- 
tesi da una Commissione eletta dalla 
Società di incoraggiomento per questo 
proposito. Parimente preservaronsi in 
tal guisa catene di ferro e tubi di stufe 
posti all'esterno delle case, e ti é propo- 
sto pur anche di guarentire le palle da 
cannone, le quali, secondo Dumas, espo- 
ste all' aria non durano più che venti 
anni, dando poi soltanto un terzo del loro 
valore in ghisa da fondersi. Prove della 
fiducia accordata a questo metodo sono 
I' essersi la galvanizzazione proposta 
specialmente in Francia per varii ogget- 
ti, come, a cagione di esempio, per le 
grappe di ferro che nella copertura del- 
la cattedrale di Chartres avevansi a por- 
re in opera, ed il vedere CoLerill nelle 
sue grandi officine affidare a Lebrun, alie- 
rò della scuola politecnica di Parigi ed 
uno de'più abili suoi operai, la zincatura o 
galvanizzazione di molli oggetti di fervo. 
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Malgrado perù tulle queste fa Ture foli 
dimostrazioni non mancarono oppositori 
al metodo del Sorci, fra i quali rii molto 
paio « è l’opinione di un Comitato del- 
l'Accademia dell' industria di Parigi, il 
quale, dopo avere mostrato sorpresa che 
siasi cosi facilmente approvata cosa di 
tanto rilievo a nella quale tanto imporla 
il giudiaio del tempo, dopo aver mo- 
strato la zincatura del Sorci essere lo 
stesso metodo affatto dal Malouin pro- 
posto nel )74 a t adduce varie ragioni 
contro questo metodo che qui breve- 
mente riferiremo, permettendoci quelle 
ostervasioni che ci parranno opportune. 

Osserva dapprima quel Comitato co- 
me dagli esperimenti del Davy siati ri- 
conosciuto importare mollissimo per 
1' effetto di preservazione che vi abbia 
una certa proporzione fissa fra i due 
metalli, I’ uno dei quali non si può mai 
sperar di salvare che a spese dell'altro; 
e che queste proporzioni, secondo la 
qualità dell' acqua o dell’ umidità cui a- 
vevann a restare esposti gli oggetti do- 
veransi oppnrlunemente variare, sicché 
nulla di generale si poteva stabilire. Die- 
tro ciò osserva non essere certo proba- 
bile che la zincatura, fatta cosi a caso, 
combini quella proporzione di metalli 
che uccotre precisamente, e l’eccesso o il 
difetto della quale sono ugualmente no- 
civi. Ma se, come il Comitato stesso ri- 
dette, nella zincatura, massime del ferro, 
si fa piuttosto una lega che una semplice 
sovrapposizione, se i fatti e la opinione di 
tutti i chimici si accordano nello stabilire 
la inalterabilità della crosta di ossido che 
sullo zinco si forma ; nulla vieta di spe- 
rare che sia questa crosta medesima, co- 
me piò addietro si disse ( pag. 36a ), 
che preservi il ferro a guisa di vernice, e 
che la prima azione galvanica giovi sol- 
tanto a più uniformemente distendere 
ed immedesimare questo ossido col sot- 
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toposlo metallo. Ciò è quanto sembre- 
rebbe risultare dagli esperimenti simun- 
siati finora, e di questa imporlanlissima 
circostanza I’ Accademia drll' Industria 
non fa neppure parola. 

Più importanti della precedente sono 
le osservazioni del Comitato sul minoro- 
menlo di solidità che produce nel ferro 
la zincatura. Si sa invero che il ferro ri- 
scaldato con lo zinco produce leghe 
molto dure, cristalline e fragili e gli espe- 
rimenti di Bollander, Lewis e Berlhicr 
lo dimostrano. Egli è ben vero che la 
temperatura dello zinco fuso, il tempo 
pel quale rimane a contatta col ferro e 
la grossezza degli oggetti di questo me- 
tallo devono grandemente influire sui rl- 
sullamenti, e le esperienze fatte da Co- 
mitato furono certamente sotto I' ultimo 
aspetto nelle circostanze piò favorevoli 
alla zincatura. Posto in morsa del filo di 
ferro di i”"",5 di grossezza, piegandolo 
lentamente or dall' una or dall' altra 
partaselo vide rompersi sullantn dopo 
quattro o quattro e metta piegature; lo 
stesso filo zincatu si ruppe dopo 3 a 3 
l/a piegature ; inoltre la resistenza del 
primo travolsi a quella del secondo co- 
me 765 a 555, cioè circo come 3 a a. 
Questi risultamenli, che ben si dovevano 
prevedere, può esser utile di conoscere 
per regolarsi nell' adottare la zincalnra 
in alcuni casi, come pei cavi di filo di 
ferro pei ponti sospesi, per le navi o per 
altri limili oggetti. Anche le lamine liti- 
cate, dietro gli esperimenti del Comitato 
hanno il difetto nel piegarsi che P into- 
naco di zinco cede e si scrr polii mollo 
prima che la parte dimezzo, ma qui mol- 
to sarebbe importato il notare se le la- 
mine assoggettate a queste prove erano 
zincate di recente o se vi si era formata 
quella crosta di zinco onde abbiamo par- 
lato più addietro e della quale il Comi- 
tato non ha tenuto mai nessun conto. 
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Ail ugni modo certamente, ogni qual vol- 
ta sia possibile, gioverà o lineare le lamine 
dopo averle piegule alla conveniente fi- 
gura, o tormentarle men che si posau in 
oppresso , probabilissimo essendo che 
l' intonaco vada sempre soffrendo. Que- 
ste osservazioni adunque possono bensì 
a nostro parere mettere in guardia sul 
modo migliore di applicare secondu i 
casi la galvanizzazione, ma non mai to- 
gliere a questa ugni merito in moltissime 
circostanze, dimostrata che fosse la verità 
della preserrazione da essa produlta sui 
metalli. 

Quello in cui non si può a meno di 
essere pienamente d' accordo col Comi- 
tato si è in quanto spetta alla pittura 
galvanica che viene da Ini riguardata co- 
me non superiore per nulla a qualsiasi 
altra pittura o vernice pel trovarsi le 
particelle dello zinco perfettamente isu- 
late dalle sostanze oleose o resinose con 
le quali ti uniscono e rete con ciò inette 
a qualunque effetto galvanico sul metal- 
lo col quale non possono venire a con- 
tatto. Se si pretendesse asserire che a 
lungo andare gli oli o le retine perdes- 
sero la facoltà loro isolante, sicché co- 
minciasse I' azione galvanica col cessare 
di quella della vernice converrebbe pro- 
vare questo fatto pria di proporne l’ap- 
plicazione. Quindi fino ad ora crediamo 
potersi dichiarare inefficace affatto la ag- 
giunta dello zinco in polvere ai colori od 
alla vernici che sui metalli si applicano. 

Quanto alla carta galvanica, ed alla 
polvere di zinco usate per conservarvi 
entro gli oggetti di ferro o di acciaio, 
non ti fa su di ette dal Comitato parola, 
e noi crediamo che possano tornar utili 
in fatto fino a tanto che I' aziune dell'u- 
midità non è giunta ad ossidare tutto lu 
zinco, cioè fino a che dura 1' effetto gal- 
vanico. ( ScBOzaaai». — Mtsza. — 
CazcroRD. — G*‘M.) 
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GALVANODESMO. Venne dato dir 
alcuni questa denominazione alla pili 
(V. questa parola) dal nome del Galvani 
scopritore del galvanismo e dalla voce 
greca ìn/ict che significa legame. Strave 
chiamò specialmente in tal guisa una 
pila formata di una specie di catena di 
coni doppi l'uno di zinco l’altro di rame, 
divisi da coni dì tela e disposti a corona. 

(Giuvsaat Pozzi.) 

GALVANOMETRO. A quella stessa 
maniera che I' elettrometro serve per 
misurare la elettricità' per attrito, conte 
a quella parola abbiamo veduto, il gal- 
vanometro serve a misurare la forza del 
galvanismo. La grande importanza che 
quest' ultimo va ogni di piò acquistando 
per le arti ( V. galvanismo ), ne eccita 
quindi a parlare di questo strumento 
che serve ad opportunemente indagar- 
ne e regolarne gli effetti. Inoltre al co- 
struttore di stromenti di fisica interessa 
direttamente il conoscere le varie manie- 
re di eseguire questo strumento e le 
avvertenze necessarie per ben riuscirvi. 

Il generale principio sul quale quasi 
tutti i galvanometri si fondano dipende 
da quelle leggi che sono base dell’ elet- 
tro-magnetismo e che a quella parola si 
possonu vedere indicate, vale a dire dal- 
la influenza che esercita sugli aghi ma- 
gnetici la vicinanza di una corrente vol- 
taica. Invero un filo disposto lungo l'as- 
se di un ago da bussola parslelio, al di 
sopra u al di sotto di esso, abbiamo ve- 
duto eli' articolo sopraccitato ed a quel- 
lo Calamita, che vien fatto deviare dalla 
direzione del meridiano terrestre io un 
senso o nell' altro e più o meno secondo 
la direzione e la forza della corrente, 
quindi si vede questa semplice disposi- 
zione poter servire ad indicare e misu- 
rare tanto I* una che 1' altra. Se questo 
filo invece di passare solo ut di sopra o 
al dissolto dell' ago si piega ritornando 
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•opra ti slesso e prende in meno I' ego 
sentirà questo l'iiione delle due corren- 
ti superiore ed inferiore, le quali, cammi- 
nando in senso opposto, tenderanno en- 
trambe a farlo deviare dallo stesso lato, 
perciò l'effetto riuscirà piò sensibile. Che 
•e poi invece di un filo se ne mettono varii, 
si moltiplica l'azione accrescendo tanto 
più la sensibilità dello strumento, e si hai! 
galvanometro quale venne primieramen- 
te immaginato dallo Schweigger, il quale 
alludendo all' effetto anzidetto diedegli il 
nome di moltiplicatore elettro-magneti- 
co , che tuttora da molti si adopera no- 
me quasi sinonimo di galvanometro . 
Giova sapere altresì che il Configliachi, 
considerando questo strumento come in- 
dicatore e misuratore della corrente elet- 
trica che passa pei fili, lo denominò elet- 
tro-gassometro. Esposti io tal guisa i 
principi! sui quali la costruzione di que- 
sti strumenti si fonda, passeremo adesso 
a vedere le pratiche avvertenze per e 
seguirli e le modificazioni che si pro- 
posero per varii oggetti. 

Il galvanometro dello Schweigger 
componesi primieramente di un telaiet- 
to rettangolare di legno disposto ver- 
ticalmente nel meridiano magnetico, in 
guisa che i lati più lunghi risultino 
orizzontali. Un filo metallico fasciato di 
seta fa un gran numero di giri intorno a 
questo telaio presentando all' esterno i 
suoi due capi liberi che possono porsi a 
contatto coi capi della serie di condut- 
tori nei quali vuoisi indagare la esisten- 
za di una azione elettro-motrice. Nel 
mezzo al telaietto avvi un ago da busso- 
la sospeso, come al solito, mediante un 
cappelletto che poggia sopra una punta 
Un circolo di carta sottoposto con una 
scala graduata segna le deviazioni del- 
I* ago. Appena in vero il filo viene in- 
vestito dalla corrente galvanica le azio- 
ni uniformi dei lati più lunghi, che fur- 
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mano altrettanti conduttori rettilinei, fan- 
no in vero deviare 1’ ago dal meridiano 
magnetico, contribuendo a ciò tanto i fili 
sovrapposti che quelli sottoposti pel moto 
inverso ehe tengono in essi le correnti. 
Questa deviazione essendo tanto mag- 
giore quanto più energica è la corrente 
provata può servire a confrontare le for- 
ze di varie correnti, ma le relazioni di 
queste forze non possono dedursi che 
mediante una tavola di graduazione. 
Quando si ricordino i falli che agli 
articoli Cii.iisiTi ed ELETTao-asoae- 
ttsiso accennammo sarà inutile I' av- 
vertire che quanto più vicini all’ ago sa- 
ranno i fili più grandi si avranno le de- 
viazioni. In appresso per dare maggiore 
mobilità all' ago lo si sospese ad un filo 
anziché farlo poggiare su di una punta, 
nel qoal caso agisce, oltreché la resi- 
stenza del magnetismo terrestre che si 
oppone al movimento, anche la forza 
del torcimento che si produce nel filo. 
Ritchie a tal' uopo proponeva di adope- 
rare un filo molto sottile di vetro. Il te- 
laio anziché porsi verticalmente si pose 
orizzontalmente, facendo in guisa che 
nella sua grossezza rimanesse l'ago com- 
preso e che i fili camminassero pomicili 
l'uno all'altro sopra e sotto dell' ago. Ma- 
rianini, però conoscendo che la gran- 
dezza della forza con la quale il filo per- 
corso dalla corrente elettrica imprime 
all' ago il moto di rotazione scema al 
crescere dell'angolo che fa l’uno con 
I' altro, imaginò di avvolgere il filo me- 
tallico ricoperto di sostanza isolante al 
telaio circolare in modo che tutti i suoi 
tratti, che alternativamente passano sotto 
e sopra dell' ago calamitato racchiuso 
entro il telaio, invece di essere paralelli 
fra loro s' incrocicchino nel mezzo, sic- 
rhè tanto il luogo in cui s' incontrano i 
tratti superiori, quanto quello in cui si 
incontrano gl’ inferiori, si trovi nell’asse 
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verticale di rotazione dell' ago «Uno, 
jier la quale disposizione avviene che 
I* agu quando da una ourrente elettrica 
che circola nel blu è tolto dalla pusizio- 
ne di equilibrio col magnetismo terrestre, 
>' inclina bensì a que' due tratti del filo 
a'quali era partitilo, ma si fa paralello ad 
altri due tratti, l'uno superiore e l'altro 
inferiore. Viene da questo che il galra- 
nometro del Msrianiai è più squisito di 
quelli a tratti parelelli, a parità di circo- 
stante, cioè quando aia uguale il numero 
de' giri che lo stesso filo metallico fa in- 
torno all' ago , ugualmente distanti da 
questo siano i piani inferiore e superio- 
re del telaio, e gli aghi abbiano dimen- 
sioni e magnetismo uguali. 

In tutti questi strumenti però la vol- 
taica elettricità per produrre deviationi 
nell' ego saperare doveva la forta dal 
magnetismo terrestre , rimuovere 1' ago 
stesso aioè da quella pusisione in cui na- 
turalmente si tiene. Ad oggetto però di 
accrescere maggiormeDle la sensibilità 
dello strumento sicché potesse servire 
a misurare anche deboli forze elettriche 
c come galvanoscopio, cioè indicatore 
dell' esistenza delle correnti galvaniche, 
studi osai il modo di rendere I' ago ma- 
gnetico insensibile ella influenza della 
terra. Cummiog impiegò a tale oggetto 
un ago magnetico stabile posto imme- 
diatamente al di sotto di quello mobile. 
Il Nobili immaginò invece di attaccare 
1' ago neutralizzante insieme con quello 
del galvanumetro 1' uno all' altro para- 
lelli, ma coi loro poli in direzione oppo- 
sta , ad un pezzetto di penna sospeso 
ad un filo a quel modo che dianzi si 
è detto. Questi doppi aghi così combi- 
nati vennero dai Nobili chiamati asia- 
tici , perciò che quando Cossero alla 
perfezione costruiti, aoo avrebbero di 
fatti verun ponto di equilibrio o veruna 
leudena* a rimanersene in quiete, lu 
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generale però I' azione del globo è bensì 
diminuita da questa disposizione ine non 
mai impedita del tutto. Abbiamo su que- 
sti aghi ragionalo alquanto estesamente 
in questo Supplimento all'articolo Ca- 
LzaiTz (T. IH, pag. ■ 4 > )• II Nobili, dietro 
questo principio variò in diverse guise il 
suo galvaoometro e ci limiteremo a ri- 
portare la descrizione e la Ggura di quel- 
lo che egli chiamava portatile. 

Vedevi questo disegnato nella Gg. 6 
della Tav. X delle Arti Jisiche. FF Fon- 
do circolare di legno, attraversalo da tre 
viti di ottone che servono al tolilu uffi- 
zio di livellare l' islrumento. TT, Telaio 
di legno intorno al quale è avvolto il 
filo moltiplicatore. Questo telaio che ha, 
come tutti gli altri, uoa fessura romboi- 
dale in mezzo al suo piano superiore, è 
fissato stabilmente sopra un disco ii mo- 
bile intorno al pernio p. Questo pernio 
attraversa il fondo FF,e gira mediaote il 
meccanismo di rotazione r R che vi è 
applicato. GG, Coperchio del fondo, sn, 
n s\ Aghi asiatici liberamente anspesi al 
meccanismo di miti . ec'. Cordone di filo 
di rame in cui tono infilati gli aghi ns, 
s'n'. cc Circolo graduato sopra un 
cartoncino: è fissato al telaio col mez- 
zo di quattro puntioe d' avorio. Ver- 
so una delle divisioni segnata 90° il cer- 
chio è attraversalo da una colonnetta A, la 
quale ha un dente sotto cui a' impegna, 
quando accorre , 1' ago auperìure ns. 
Queata specie di cavicchia presta un al- 
tro servigio impedendo agli aghi magne- 
tici di torcere il filo di sospensione col 
1 girarvi più volle d' intorno. AAA, cam- 
pana di cristallo che copre l' istrumenlo. 
SSS, Squadra d'ottone fissata stabilmen- 
te al fondo FF. miri, Meccanismo di so- 
spensione portato dalla squadra SS . 
Girando la pallottolina k si alza o si ab- 
bassa I’ estremità ni, cui è attaccalo il 
.filo di sospensione. Questo meccanismo 



Digitized by Google 



GiLVSeOMZTao G»I.TiHO«ETBO 569 

è fuori dell* campana, la quale i trafo- terre ad orientare I* ittrumeolo. Quest» 
rata a tal uopo nel meno : w, vite che peto di piombo è traforato ne' luoghi che 
terre ad attaccare il meccanismo di to- corrispondono alle riti di livello ed alle 
speosione contro la campana AAA; imboccature metalliche yy. 



linea che indica uoa delle due estremità 
del filo conduttore avvolto al telaio . 
Questa estremità attraversa il disco iij 
ed il fondo FF, e comunica coll' imboc- 
catura esteriore yy, mediante la cavic- 
chia xx , cui è attaccata. Il filo ff non 
discende a dirittura dal dinanxi del te- 
laio TT alla cavicchia xx; vi ha fra il 
disco i< ed il fondo FF uno spasio 
vuoto, entro al quale il filo ff la un giro 
di due a tre pollici di sviluppo; forma qui 
una specie di anello che cede per modo 
al meccanismo di rotazione rR da potere 
secondare questo movimento per 96 e 
più gradi da amendue le parti, sa, Gan- 
ci di comunicazione, destinati a ricevere 
i fili congiuntivi, ed a completare como- 



Questi galvanometri si portaoo io viag- 
gio con l' indice ns impegnato sotto al 
dente della colonnetta h. Per disimpegnar- 
lo si allenta la vite «v, ti leva la campana 
AAA, si alta infine la colonnetta h quanto 
basta per liberare l'ago dal dente che lo 
teneva obbligato contro il cartoncino gra- 
duato. Si rimette in seguito ogni cosa al 
tuo posto, ma gli aghi magnetici poggiano 
ancora contro il telaio: si lasciano coti 
sinchi non accorre di servirti dell' istru- 
mento. Quando ti mole adoperarlo, si 
comincia dall' orientare la macchinetta, 
girandola in guisa che la freccia scolpi- 
ta sul cerchio di piombo guardi con la 
'sua punta il norte come un ago da bus- 
sola. Si sospendono in tsguilo libera- 



damente il circuito coll' introdurli den-imeute gli aghi girando la piccola vite A 



Irò alle Imboccature yy. Il filo moltipli- 
catore è di rame o d'argento: fa più di 
5 oo giri intorno al telaio, ed é al so- 
lito fasciato di seta , ma finissima per 
ingrossare il suo diametro meno ch»| 
sia possibile. La tua lunghezza i di 70 
metri circa, il diametro di 1/4 di milli- 
metro. I giri superiori sono divisi in due 
parti uguali, e serrati contro le sponde 
del telaio per lasciar libera nel mezzo 
una fessura romboidale pel passaggio 
dell' ago inferiore s' ri. u, Piccolo foro 
praticato in ciascuna delle due sponde 
superiori del telaio : vi si passa dentro 
un cordoncino di seta per servirsene poi 
all' oggetto di procurarsi un' apertura io 
mezzo ai fili che coprono il telaio dal lato 
superiore. 

I! fondo FF si carica ordinariamente 
di un cerchio di piombo PP, affinché la 
macchinetta acquisti maggiore stabilità. 
Segnasi in allora sul cerchio uoa freccia 



e livellando convenientemente il fondo 
FF. Quando gli aghi sono liberi, si os- 
serva dove ti fermano, e siccome hanno 
da corrispondere alla divisione o.°, vi si 
riducono più o meno esattamente, gi- 
rando il bottone R, e rettificando il li- 
vello se occorre. Si dice più o meno 
esattamente, perché quando il filo del te- 
laio è di rame, questo metallo esercita 
sovente un debole magnetismo sugli aghi 
astalici, pel che questo sistema non può 
più equilibrarsi stabilmente sulla linea 
centrale dei o.° 

L' esperienza ha dimostrato che si 
possono fare lunghissimi viaggi senza 
che si rompa il filo di sospensione. I fili 
che si traggono dal bozzolo sono dop- 
pi : se ne impiega uno solo per la so- 
spensione degli aghi n 1, s'ri. Quando 
avvenga che il filo ti rompa, se ne so- 
stituisce un altro assai facilmente . Si 
scopre I' istrumento, si estrae dal telaio 



che «orrisponda al dinanzi del telaio e. il sistema dei due aghi; si passa il nuo- 
Supiil Dit. Tetn. T X. 47 
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tu Giù attraverso l' occhietto «, cui li 
Gna eoo un doppio nodo: ai pana inG- 
ne I' altra estremità del Glo pel foro 
praticato in m', dove li ferina con un 
pu' di cera, dopo, beo inteso, avere ta- 
gliato il Gl» della lunghezza conveniente. 
Gli aghi magnetici hanno da estere ben 
paralelli 1' uno all' altro e ben equilibrati 
d' intorno all' atte di rotazione e e . Nel 
levare i suddetti aghi dal telaio accade 
talvolta di icnncertarli qualche poco. 
Non bisogna dimenticarsi d' aggiustarli, 
come convieoe prima di rimetterli al lo- 
ro posto. 

Tanto il Nobili quanto il Marianini 
fecero galvanametri a scala verticale i 
quali riuscirebbero assai utili in vero 
in tutti que' casi nei quali si tratta 
di far vedere gli esperimenti a più per- 
sone ad un tratto. Siccome però I' attri- 
to sull' asse riesce con quella disposizio- 
ne tempre molto maggiore, cosi si ha 
meno sensibilità. 

Lebaillif estendendo maggiormente il 
principio del Nobili adoperò quattro a- 
ghi invece di due estendo in mezzo ai 
due superiori un fascio di Gli ed un al- 
tro in meta» ai due inferiori, a quella 
maniera che vedesi nella Gg. y, dove 
N S, S‘ N’ rappresentano In coppia di 
aghi superiore i cui poli sono in direzio- 
ne opposta ed s n, ri i la coppia d' aghi 
inferiore ugualmente disposti cui loro poli 
al rovescio. I due aghi intermedii che so- 
no fra i giri del Glo avendo i loro puli 
in ugual situazione sono nello stesso ca- 
so che quelli al di sopra e al di sotto, ed 
estendo il tutto Gssato allo stesso asse 
verticale con un pezzo di paglia, pana 
facilmente attraverso i Gli ed il circolo 
graduato che forma la parte superiore 
della cassetta nella quale sono gli aghi ed 
i Gli. In luogo che questi fieno tutti di un 
pezzo, lungo, per esempio, 5oo piedi. 
Lebaillif impiega cinque Gli paralelli , 
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ciascuno lungo Co piedi , le cime dei 
quali sono spogliate della seta, unite in 
un fascio e strette con molla forza. In 
tal guisa la corrente che entro da un ca- 
po dividesi in cinque parli e scorre per 
cinque separali canali. L' inventore ad- 
duce in favore di questa disposizione che 
mulliplicnndo cosi i canali di trasmissio- 
ne passa una quantità proporzionata- 
mente maggiore di elettricità, impercioc- 
ché si evita la diminuzione di inteusilà 
cagionata dalla trasmissione sopra una più 
grande lunghezza di ciascuna parte della 
corrente che passa per uno dei Gli . 
Non si hanuo però abbastanza esperien- 
ze per dedurre intorno a ciò una sicura 
conseguenza, e si sa soltanto, dietro le 
ricerche di Knerntz, che la deviazione 
dell’ ago sembra essere esattamente pro- 
porzionila al numero dei giti del Glo. 
Resta dubbio del pari se i quattro aghi 
di Lebaillif fieno utili in fatto, poiché 
se da un lato cresce I' azione sopra di 
essi scema dall’ altro la mobilità per l'au- 
mento del peso. 

Immaginosti anche nno strumento per 
paragonare- le intensità di due correnti 
elettriche e chiamossi galvanometro dif- 
fereniiule. Due Gli di ugual dimeusiene 
uniscousi iu guisa da farne un solo Giu 
composto che ravvolgesi intorno all'ago 
da bussola in quella maniera che abbia- 
mo dianzi descritta, e le quattro estremi- 
tà -lei Gli immergonsi in quattro vasetti 
pieni di mercurio. In tal guisa le due 
correnti che si vogliono paragonare pos- 
sono trasmettersi in direzioni opposte 
per tutta I' estensione del circuito. Sic- 
come queste correnti opposte ogiscono 
sopra I' ago in circostanze affatto simili, 
così se sono uguali I' effetto dell’ una sa- 
rà bilancialo da quello dell' altra e l'ago 
rimarrà in equilibrio fra due forze con- 
trarie ed uguali ; ma ae le correnti non 
liannu la stessa intensità I' ago non sarà 
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mosto che in proporzione della differen- 
ti! e indicherà questa coi suoi movimenti. 

Quantunque alcuni di quegli strumen- 
ti che siamo andati fin qui descrivendo 
sieoo in vero sensibilissimi, tuttavia non 
parvero sufficienti alla scienza per inda- 
gare le più tenui correnti galvaniche, e 
dappoiché all'articolo Gai,ta!ii.mo ab 
binino veduto esseie appunto queste te- 
nui correnti quelle che più possono for- 
se influire sulle operaiioni delle arti, sia 
producendosi all' iosapula, sia procurate 
a bella posta, cosi ai vollero stroment! 
di più squisita sensibilità che si intitola 
rono galvanoscopi. Cosi ad oggetto di 
porre la corrente più vicina all' ago che 
fosse possibile disposesi il filo nella ma- 
niera che mostra la fig. 8, nella quale 
vedesi in M 1' ago calamitato sospeso al 
filo T fra quattro dischi spirali compo- 
sti delle circonvoluzioni di un filo che 
parte dal vaso P e va in quello Pf,in guisa 
tale che la corrente produca dB una parte 
ripulsione, dall’ altra attrazione su cia- 
scuna punta dell' ago. In ciascun disco 
la forza operando perpendicolarmente al 
piano dei dischi si moltiplica in propor- 
zione al numero dei giri del filo; e sic- 
come le spire vanno nella stessB dire- 
zione in tutti i dischi, cosi le loro azio- 
ni concorrono a produrre sull' ago una 
deviazione dalla stessa parte , e la for- 
za totale risulta uguale a quattro volte 
quella di ciascun disco. 

Il Zuntedeschi invece' immaginò di 
dividere in due patti uguali i giri dei fili 
del galvanometro comune a quella guisa 
che vedesi nella fig. g, risultando così due 
spirali fra 1* imboccatura delle quali si 
colloca un' ago solo o due aghi astatici, 
approfittandosi per tal modo di tutta la 
forza delle spirali. 

Siccome peTÒ crasi applicata la sotti- 
gliezza ed estrema flessibilità della foglia 
di oro alla costruzione degli elettrometri 
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( T. Ei.RTTittctTA - ), cosi venne questa 
proprietà stessa messa a profitto dal 
Zamboni per valutare la forza elettro- 
magnetica di una corsente, non più coi 
movimenti di un ago magnetico su cui 
essa agisca, ma con un conduttore mobile 
attraverso del quale trasmettasi la cur- 
i ente sotto l' influenza di una forte ca- 
lamita. Il galvanoscopio a foglie d' oro 
vedesi disegnato nella fig. ■ o. Una lisle- 
rella g di foglia d' oro pende liberamen- 
te dalla pinzetta f la sua cima inferiore 
essendo tenuta da un' altra pinzetta h ; 
ciascuna pinzetta termina con una coppa 
P N la quale aerve a stabilire le cu- 
municazioni coi fili che devono trasmet- 
tere la corrente attraverso la foglia d’ o- 
ro. Il tutto è chiuso in un cilindro di 
vetro, alla metà del quale trovanti i poli 
di una forte calamita a ferro di cavallo 
M m, in maniera che la foglia d' oro sia 
ugualmente distante da quelli. Quando 
ti compie il circuito attraverso la foglia 
d' oro questa viene attratta e rispinta la- 
teralmente secondo che la corrente sale 
a discende; la superficie larga della fo- 
glia risultando convessa dall' una parte o 
dall'altra. La curvatura della foglia d'uro 
può vedersi attraverso una lente posta in 
direzione perpendicolare a quella del 
suo movimento , avendosi per riscon- 
tro una linea sottile segnata sul tubo 
nella direzione del suo asse. Questo stro- 
inento è forse il più delicato possibile 
per palesare la esistenza e la direzione 
di nna debole cori ente galvanica. 

Anche il magnetismo temporario veu- 
ne invocalo per aiuto qual mezzo galva- 
noscopico, ed osservato essendosi che 
quelle deboli correnti che non hanno 
forza di produrre deviazioni dell'ago 
calamitato possono tuttavia magnetizzare 
il ferro dolce, si ricorse a questa azione 
per riconoscere specialmente la direzio- 
ne e la forza delle correnti istantanee. 
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Uno strumento dietro questo principio 
immaginò dapprima Pcarion ; renoe 
questo poscia riprodotto da Hachette ed 
il Nobili cercò anch' esso di perfezionar- 
lo, ma tutti ri averano trorato difetti 
notabilissimi, i principali dei quali aTera 
il Nobili dichiarali inerenti alla natura 
deir istromento ed irreparabili. Non i- 
scoraggiato perciò il Marianini fece la 
applicazione di questo principio al gal- 
ranometro, giacché la sensibilità del suo 
per la difficoltà di adatterai aghi asiatici 
e di far uso di fili d' una carta grossez- 
za, mal poterà reggere al confronto con 
quella degli istromenti del Nobili e di altri. 
Prese egli un cilindretto di ferro dolce 
lungo sette centimetri e grosso due mil- 
limetri e ri avrolse 60 giri di un filo di 
rame grosso circa un quinto di millime- 
tro fasciato di seta, lasciandone soprav- 
ranzare ambi i capi per vari decimetri, 
quiodi pose questo filo di ferro trasver- 
salmente sopra un' ago calamitato in 
guisa che la metà di esso si trovasse 
al di sopra del pernio dell' ago. Sta- 
bilisconsi quindi le debite comunica- 
lioni fra i capi del filo della spirale e 
1 ' apparato di cui vuoisi indagare lo sta- 
to elettrico. Con questo strumento, che 
il suo inventore chiamò re-elettrometro , 
misuraronsi le correnti magneto-elettri- 
che per le quali se lo trovò più sensibile 
dei comuni galvanomctri ; ma le più im- 
portanti osservazioni si fecero relativa- 
mente agli effetti della elettricità per at- 
trito. Già da più anni in vero Colladon e 
Faraday ottenute averano galvanometri- 
che deviazioni con quella elettricità pro- 
veniente o dalla macchina direttamente 
n dalla scarica di batterie ; facendo uso 
di un filo conduttore ben isolato ed 
assai lungo. Il Marianini ottenne indi- 
cazioni col suo stromento dalla scintilla 
proveniente non solo dalla scarica delle 
bocce, ma anche dal conduttore della 
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macchina elettrica e dall' elettroforo , 
e perfino dal \i. mo residuo di una 
piccola boccia caricata assai fortemen- 
te. Le deviazioni nascono dal magne- 
tismo che il cilindretto conserva do- 
po ancora il cessare della corrente, il 
quale può considerarsi come permaoen- 
te, assicurando il Marianini di averlo os- 
servato invariabile per ben tre anni. 
Questo magnetismo permanente è sem- 
pre mollo inferiore di quello temporario, 
e te vi fotte relazione costante fra lo- 
ro potrebbesi avere assai facilmente in 
tal guisa un misuratore ed indicatore 
delle correnti elettriche istantanee. Ma- 
rianini stabili estere le deviazioni pro- 
dotte tuli' ago del re-elettrometro tanto 
maggiori quanto è più grande la tensio- 
ne della boccia che le produce, avendola 
vedute crescere con la progressione r, 
a, 3, 4, quando la boccia veniva succes- 
sivamente caricala con pilfe a corona di 
5o, roo, r5o, zoo coppie, eome ti os- 
serva avvenire col galvanometro comune. 
Osservò che quando nel circuito percorso 
dalla corrente di una boccia e del quale 
fa parte la spirate del re-elettrometro vi è 
un conduttore molto lungo e sottile od 
uno liquido, la deviazione è tanto mino- 
re quanto è minore la tensione primitiva 
della boccia a carica uguale. Siccome 
poi le deviazioni galvanometriche cre- 
scono quanto più grandi tono gli ele- 
menti delle coppie, cosi anche quelle del 
re-elettrometro sono maggiori quanto è 
più grande la superficie armata delle boc- 
cia. Finalmente, mediante questo suo 
strumento, il Marianini trovò che anche 
con I' elettricità per attrito hanno luogo 
i fenomeni dell'induzione (T.Gìlvz»issio, 
pag. Joy ). 

Anche ad esplorare lo stato dell' at- 
mosferica elettricità venne adoperalo il 
galvanometro prima da Colladon, poi da 
Peltier facendo comunicare un reoforo 
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col suolo e I* alno cun 1' atmosfera, nel 
qual mollo però non riuscirono ad are- 
rà deviazione alcuna a cielo sereno, ma 
solo al suprarrenire della pioggia . Una 
nuora disposizione immaginò il Zante- 
detebi, e le diede il nome di eletlro- 
magnetomelro , la quale consiste in un 
cilindro di rame grosso ji“" e lungo 
54"”" isolato, disposto rarlicalmente, im- 
pernialo alla sua metà, le cui cime si fan- 
no comunicare quando si mole coi reo- 
fori di un galranometro. Adoperando ci- 
lindri di ferro dolce le deviazioni riesco- 
no maggiori. Con questo stromento ot- 
tengonsi continui segni elettrici manifesti. 
Se I’ atmosfera, per esempio, è positiva, 
il fluido elettrico dalla parte superiore 
del conduttore isolato rimosso si conden- 
sa nella parte inferiore, o all' opposto, 
se l'atmosfera è negativa, smosso dalla 
parte inferiore, si raccoglie nella supe- 
riore dello stesso conduttore . Questo 
spostamento dell' elettrico naturale del 
conduttore isolato è la sola cagione di 
quella corrente che si produce nel gal - 
vanomefro, la quale fa deviar l' ago, e 
siccome nello scorrere delle nubi 1’ aria 
sovrastante passa dal più al meno , o vi- 
ceversa, cosi con pari rapidità la corren- 
te elettrica va e viene da destra a sini- 
stra, o viceversa ; del qual cangiarsi di 
direzione si ba argomento indubitato nel- 
la deviazione dell' ago. Nella sera del i5 
marzo ■ 837 tennesi chiuso il circuito 
dalle cinque pomeridiane fino alle dieci. 
Era I' atmosfera agitala; dense nubi si 
succedevano con rapidità ; copia ab- 
bondante di pioggia cadeva ad intervalli, 
e buffi di vento. In tutto questo inter- 
vallo I' ago fu io continua oscillazione di 
circa sei gradi da destra a sinistra; il 
movimento precedeva di qualche mina- 
to secondo la caduta della pioggia, e 
I' ondata del vento; e nel io marzo, in 
cui alle ore cinque pomeridiane ti msni- 
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Testò nell' atmosfera un' elettricità fra- 
gorosa, osservossi che I' ago deviava da 
un lato prima che scoppiasse il fulmine, 
e subito dopo si dirigeva al lato opposto 
per più gradi. Aprendo e chiudendo ad 
intervalli il circuito ne' gioiui, in cui vi 
erano nubi erranti senza che però cades- 
se pioggia, ti vide I' ago deviare ora al- 
la destra, ora alla sinistra, secondo che 
ti cangiava l'azione elettrica dell' atmo- 
sfera sovrastante. 

Un anno dopo il Zantedeschi Peltier 
comunicò a' dotti delle osservazioni che 
fece sullo stato elettrico delle nubi. Egli 
vide ne' giorni procellosi che prima o al 
momento dell'apparire della luce elettri- 
ca I' ago magnetico deviava da un lato, 
e dopo retrocedeva dall' opposto . Lo 
stesso fenomeno osservò egli prima che 
cadesse la gragnuola e il grésil, e all’ al- 
to della loro caduta , ma non vide mai 
movimento di sorta nell' ago al cadere 
della semplice neve, pel rhe riguar- 
da il gresil e la gragnuola come effetti 
che si accompagnano sempre a scariche 
elettriche. A consimili effetti pervennero 
ancora altri fìsici, come abbiamo dai gior- 
nali scientifici francesi. 

Zaotedeschi penta di modificare il suo 
elettro-magnetometro atmosferico, dispo- 
nendo sopra un telaio fermalo nel muro 
due lamine di rame isolate, I' una delle 
quali comunichi con un Irlo che topprav- 
vanzi oltre al tetto dell' edificio, I' altra 
col suolo, e nel mezzo di esse il cilin- 
dro di rame isolato, posto al solito sopra 
un pernio, in modo però che le sue cime 
comunichino coi due capi del galvanome- 
tro. Finalmente immaginò pure di far le 
due lame di forma circolare e dispor- 
ne le due facce a poca distanza in guisa 
da formarne un condensatore, potendo 
la superiore muoversi intorno ad una 
cerniera, sicché allontanandola dall'altro 
nell' atto che si compie si circuito putto 
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facilmente rimettersi alla posinone pri- 
mitiva col cessare dal contatto del cilin 
dro di rame con le appendici di queste 
lamine. 

A molti elementi deesi aver riguardo 
nella pratica coslrusiune dei galvaname- 
tri, sicché il voler coglierli tutti nel mo- 
do più perfetto é lavoro malagevole e 
frutto soltanto di lunghe fatiche ed os- 
servazioni. Cosi nei moltiplicatori asiatici 
la uguaglianza del magnetismo dei due 
aghi, la loro distanza dalle spire, il pun- 
to di sospensione, la lunghezza e gros- 
sezza del (ilo, concorrono a rendere più 
o meno squisito I' apparecchio. Inoltre 
non lutti ugualmente si prestano ad ogni 
sorta di esperimenti. Cosi in molti quel- 
lo del Nobili mantiensi immobile, men- 
tre invece quello del Zantedeschi devia 
dai i5°ai a o°, avendo il filo di questo 
ultimo il diametro di un millimetro cre- 
scente, cioè doppio di quello del Nobili 
ed essendo più squisito di esso per ogni 
sorta di correnti. Quello del Nobili in- 
vece, e più ancora il re-elettrometro del 
Marisnioi, saranno da preferirsi quando 
indagare ai vogliano correnti fugaci o di 
assai breve durata. 

■4 pplicoxionì del galvanomelro. Dap- 
poiché all’ articolo galvarisbo abbiamo 
veduto quanta influenza abbia questa 
specie di elettricità e nei fenomeni natu- 
rali che alla produzione di varie sostanze 
usualissime nelle arti appartengono, e 
sull’ organismo tanto dei vegetali che de- 
gli animali ; dappoiché principalmente di 
cemmo non esservi chimica azione senza 
sviluppo di galvanismo e da quantità ap- 
pena apparenti di questo potere grandi 
•d importanti effetti ottenersi, duopo sa- 
rebbe oggimai che sotto questo aspetto 
le varie operazioni delle arti si esaminas- 
sero indagando appunto col galvanome- 
tro gli effetti di qoeete operazioni, stu- 
diandosi di variarli e diligeolemeute o»-' 
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servando i risultamene. Vediamo invero 
avere )’ elettricità grande influenza sulla 
fermentazione, e tuttavia , per quanto 
sappiamo, non si è mai pensato ad acce- 
lerarla, ritardarla od impedirla col galva- 
nismo, e tuttavia non ci è noto che siasi 
ancora osservato in altre arti se avven- 
gano effetti analoghi. Una serie quindi 
di galvanometriche esperienze fatte nelle 
officine non riuscirebbero difficili, ma sen- 
za dubbio utilissime. 

In fino ad ore le sole applicazioni fatte- 
si dei galvanometri sono quelle che agli ar- 
ticoli calamita ed elettro -mìgsztismo ad- 
ditammo, le quali sono certo di assai mino- 
re importanza di quelle che mancano tut- 
tora e che renderanno senza dubbio un 
giorno il galvanomelro indispensabile in 
mollissime officine quanto e più che nolsie- 
no oggidì l’ igrometro ed il termometro. 
La osservazione dello stato elettrico del- 
l’atmosfera potrà forse anch’essa divenire 
un ramo interessantissimo della meteoro- 
logia e dare molto utili indicazioni alle 
arti ed alla agricoltura sullo stato elettri- 
co dell* atmosfera, e forse ancora esser 
fonte di presagi sui cangiamenti proba- 
bili del tempo certo anch* essi per multi 
riguardi assai utili. Edmondo Becquerel 
immaginò anche di applicare le indicazioni 
del galvanomelro a misurare gli effetti chi- 
mici dalla luce prodotti, ed in questo mo- 
do ognun vede che potrebbe forse es- 
sere anche nuovo aiuto per la votobe- 
tria, scienza che, come a quella parola 
dimostrammo, dà tuttora risultamenti 
sempre inesatti ed incerti. Propune il 
Becquerel a tal uopo di sovrapporre in 
un vaso due liquidi conduttori della elet- 
tricità di differente peso specifico, ponen- 
do nel primo liquido una sostanza che 
per I* influenza della luce reagisca sopra 
di un’altra posta nell’ altro liquido. Avrà 
luogo allora un efletlo chimico, la cui forza 
potrà misurarsi ponendo in ciascuno dei 
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due liquidi una lama di platino che co- 
munichi con uno dei fili di un galvano- 
scopio. La generalità dell' elettrico che si 
và lutto giorno maggiormente facendo 
palese, giustiGca queste nostre sperante e 
l'estensione con cui abbiamo trattato dei 
metti di scoprirlo e di misurarlo. 

(Leufoldo Notti e — Lamé — Frar- 
cesco Z aste peschi — Miriamri — Natu- 
rai Philosophy— G**M.) 

GALVETTA. Piccolo bastimento del- 
I' Iodie che serve ai pirati d' Angria per 
fare la guerra con I' aiuto di altri mag- 
giori bastimenti chiamati fame. 

(Sthatico.) 

GAMAUTTE V. G.mmact. 

CAMPA. I geometri chiamano talvol- 
ta gambe i due lati di un triangolo 
«piando prendesi il terzo per base. 

(Aleeiiti.) 

Gamba di gabbia. V. Sartie. 

GAMBALE. V. Pedale. 

Gambale. Dicesi anche quella parte 
dello stivaletto che reste la gamba e 
quello altresì che indossano i postiglioni 
per non guastar troppo il vestimento 
stando a cavallo. Questi si dicono anche 
coscialetti ( V. questa parola), ma sero 
lira che quelli cui ti dà questo nome non 
scendano tanto in giù. 

(Tommaseo ) 

GAMRARUOLO. V. Gamerro/olo. 

GAMBATL'RA. Quei giri o spire che 
forma una gomona nel fondo del mare 
allorché i filala molto ed il vento non 
serve a stenderla o tenerla tesa. 

(Alberti.) 

GAMBADTTE. V. Gamacttb. 

GAMBERETTO. Piccolo cambero. 
( V. questa parola ). I gamberelli di mare 
prendono diverti nomi come squilletta, 
sparnocchia e simili. 

(Alberti.) 

GAMBERO (Àstacm). Specie di cro- 
staceo che gli antichi naturalisti colloca 
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no fra i pesci ed i moderni fra gli insetti, 
mi che in fallo non appartiene a nessu- 
no di queste classi ma, bensì ad una in- 
termedia. I gamberi cibanti unicamente 
di carne e contentanti per lo più di ca- 
daveri di pesci, di vermi e di insetti che 
trovano nella acque; ma all'occasione 
sanno anche ghermire gli animali vivi 
che cadono loro sotto le branche, e per 
tal motivo possono recare molto danno 
ai pesciolini di semina ed agli avannot- 
ti. Crescono lentamente, ma possono vi- 
vere a lungo e sono in tutti i paesi una 
vivanda assai ricercata. Ordinariamente 
si prendono con la lenta c con I' amo 
innescato convenientemente ; siccome 
però il consumo che te ne fa è conside- 
rabile, così interessante si rende per i 
proprietarii di lasciarli multiplicare nelle 
acque, regolandone la pesca , col non 
prenderli che d'una certa grandetta, e 
dopo il tempo soltanto della depositio- 
ne delle uova. La maniera più sem- 
plice e solita a praticarsi nella loro 
pesca, si è quella di ambirli a cercare di 
giorno con la mano nei buchi o sotto i 
sassi ove stanno nascosti; di notte poi 
con fiaccole sulla superficie delle acque, 
■•ve girano allora per cercar nutrimento. 
In ambi questi casi conviene che l'acqua 
sia poco profonda, ciò che il più delle 
volte succede, perchè i gamberi riescono 
meglio nei piccoli ruscelli che altrove. 
La maniera più idonea , più sicura e 
quella che procura gl' individui più gros- 
si, consiste nell' allettarli col solletico 
dell' esca, collocando cioè in una fascina 
di spine, o piuttosto nel centro d' un 
cerchio di ferro, vestito tutto con una 
rete, ed attaccato con tre corde all’estre- 
mità d’ un lungo battone, un petto di 
carne putrefatta, od un ranocchio scor- 
ticato. Questa fascina <• questo cerchio 
lasciati discendere in fondo all' acqua, 
nel luogo «he si conosce più popolato di 
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gamberi non lardano ad essere visitali ; 
e quando si vede, o si suppone che avi- 
damente intenti si trovino a divorare le 
loro preda, si ritirano adagio adagio dal- 
P acqua. Una pesca simile è proficua 
specialmente in estate ed al principio 
d' autunno. Un' altra maniera di pe- 
sca dei gamberi molto piacevole si 4 la 
seguente. SI prende una domina o due 
di bacchette spaccate in cima, e vi a' in- 
castra una qualche leccornia proporzio- 
nata ad aescare il pesce. Si piantano que- 
sta bacchette sugli orli del rio, fra la 
melma, e si distribuiscono otto o dieci 
piedi lontane fra loro. Qaesta operazio- 
ne vnol esser fatta verso la levala del sole 
poiché allora riesce più comoda e più pro- 
ficua. Tutti i compagni della pesca deb- 
bono provvedersi d' un canestrello, o 
d' una cesta di giunchi col suo manico ; 
la verdura del giunco non mette il pe- 
sce tanto in sospetto, quanto farebbe 
qualsisia altro colore. Si tira fuora di 
tratto in tratto ciascuna bacchetta : e 
quando si vede, che attorno all' esca vi 
son de' gamberi, si cala bel bello il ca- 
nestro nell' acqua, e si posa alqaanto 
sotto alla punta della bacchetta. Il gam- 
beru sentendo l'aria, si stacca e piom- 
ba giù nel paniere Se ne piglieranno ta- 
lora dieci o dodici in una volta. Ma, per 
compimento dell'opera, si può usare la 
diligenza di prendere un foscetto di pro- 
ni, e collocarlo presso alla sponda del 
rio, infilzandovi anticipatamente diverse 
cosce di rane. I gamberi sulla sera vi 
concorrono a calca e s' incalappiano fra 
quelle spine , sicché insinuandovi de- 
stramente per di sotto un canestro, non 
ne scappa quasi nessuno. 

I gamberi si possono conservare in 
massa per qualche tempo in vasi sen- 
z' acqua, collocati in luogo fresco, o 
gnernito d' erbe fresche, od in vasi, nel 
cui fondu si trovino soltanto alcune li- 
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nee d'acqua. Sa accumulati vengono in 
piccola quantità d' acqua che li ricopra, 
non lardano molto a morire asfissiati, 
perchè la loro respirazione domanda 
una quantità prodigiosa d'aria, che non 
può loro essere somministrata sufficien- 
temente dall’acqua. Siccome poi rapi- 
dissima è la loro decomposizione do- 
po la morte, e siccome qaesta decom- 
posizione accompagnata è sempre d' nn 
odore e d’ un sapore disgustosissimi, co- 
si non si mangiano mai quei gamberi che 
sono morti naturalmente ; ma si fanno in 
vece cuocere vivi. 

(Bosc — Pi.ucaz.) 

GAMBERUOLO. Antica armadura 
della gamba che si faceva di rame e di 
ferro. 

(A MIRTI.) 

GAMBIERA. V. Gajsbercolo. 
Gabbieri, dicasi per similitudine in 
significato di Doccia ( V. questa parolai). 

(Alzezti.) 

GAMBO . Quella parte della 'pianta 
sulla quale si reggono le foglie e i rami 
delle erbe e delle piante non arboree ; 
cosi si dice £ambo di un fiore, del cavo- 
lo e simili; non è da confondersi col pic- 
ciuolo che si dice propriamente dell'uva 
o di frulla simili, nè con lo stelo che per 
lo più indica il gambo dei fiori soltanto. 
Tuttavia nell' uso dicesi anche gambo 
per picciuòlo ed eziandio per troaco o 
pedale di un albero ( V. Fusto ). 

(Ami iti. — Tommaseo.) 

GAMBONE. Dicono i macellai i mu- 
scoli della spalla delle bestie che ma- 
cellano. (Ai.bzrti.) 

GAMBAGIO. V. Civai.o cappuccio. 

GAMBALE. Ginocchiello, il quale 
quando usavansi le calie spazzate, ora 
dimesse, copriva la coscia fino bì ginoc- 
chio : o piuttosto quella fodera che cala 
dalle calze. 

(Ambivi.) 
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GAMBUTO- Che hi gambo. 

(Alberti?) 

GAMMA. Con quello nome indicasi 
nella musica la divisione dell’ oliera che 
contiene tre tuoni maggiori, due minori 
e do» semi -tuoni. ' 

(Dii. delle Origini.) 

GAMMAROL 1 TE. Davano gli anti- 
chi questo nome ai crostacei fossili, ma 
oggidì se lo applica .esclusivamente ai 
gamberi petrificati, detti altrimentesistra- 
eolili, carienti , ec. 

; (Boairui/i.) 

GAMMATI. Strumento di forma si- 
mile a uo dipresso alla lettera greca 
gamma , il quale serre a cauteriuare .le 
ernie acquose (V. Strombsti chirurgici .) 

(BuKSVILLt.) 

GAMMAUT o GAMMAUTTE . Lo 
stesso che bislori, Strisurtu e hirurgi ' 
co ( V. questa parola ) che serve ad 
aprire i grandi tumori. ' 

(Ai.birti.) 

GAMMAURRA oGAMURRA. Sorta 
di antica veste donnesca ed anche il pan- 
no cui quale solava farsi. 

(Albehti.) 

GANASCIA. Chiamano i cacciatori 
ganatee i denti della mascella superiore 
di un cinghiale. 

(Ausavi.) 

GANCIATA. Colpo dato.coo uo gan- 
cio, e dicesi per lo più dare la ganciata , 
Iucche vale afferrare no. grosso pesce col 
gancio. (Alberti.) 

GANCIO a vite . Crediamo io italia- 
no doversi così chiamare quello strumen- 
to immaginato in Francia da Lecoq e 
da lui chiamato Fixe lqnge, che consi- 
ste in un anello infittito nell' occhio di 
uu chiodo a vite che può fissorsi in un 
palo od altrove. Venne questo gancio 
proposto pei cavalleritti acciò servisse 
loro davunque a fissare la lunga dei lo- 
to cavalli. , 

Su/i/A. Dii. Tecn. T. X. 



Gshshero $77 

Gancio di lancia. Asta armata di un 
gancio di ferro con punta diritta, median- 
te la quale le lance ti agguantano alla 
nave per accostarti o ss puntano per i- 
spignersi fuori o fermare I' abbrivo nel- 
I' arrivare io qualche luogo. 

(Alberti.) 

Gancio a tre branche. Grosso .slro- 
mento di ferro composto di una grossa 
spranga divisa in tre e talvolta in quattro 
branchi od uncini, che serve ad afferrare 
sotto acqua un' ancora rimasta al fondu 
o una gomuna per sollevarla. 

1 (StatTico.) 

GANGHERELLO. Dicono i caccia- 
tori qoella volta che fa la lepre per usci- 
re di gola ai cani (V. Gskghebo). 

(Alberti.) 

GANGHERO. Quella specie di gros- 
so chiodo, uociuato, che dicesi anghe sa- 
viokb o csaoiae, e piantati negli stipiti del- 
le imposte alfiere di iufilare l'occhio delle 
bandelle nell'ago che tiene alla cima ad 
angolo retto col gambo. All'articolo Àa- 
fiore abbiamo veduto una nuova dispo- 
sinone che ha molti vantaggi e .per la 
maggiore durata e per la facilità di fissa- 
re le finestre. Qui parleremo invece di 
alcune semplici dispositioni immaginate- 
ti pei gaugheri delle porle. 

Allorquando questi gangheri sotto di- 
sposti nel modo ordinario, alla stessa gui- 
sa ciuè-cne quelli delle finestre, beo si vede 
che se le porte chiudono esattamente al 
loro lato inferiore, e se questo non abbia 
gradini od altro risalto che possa servir 
di battente, la imposta sari costretta nel- 
V aprirsi di strisciare in tutta la sua lar- 
ghetta sul pavimento. Sarà questo sem- 
pre notabile inconveniente, massime nel- 
le stante dove talvolta vi habtio tappe- 
ti, e talora no: vorii metti quindi si im- 
magiuarunu per ovviare a questo incon- 
veniente e qui brevemente gli accentic- 
4*mu. Giovarmi Tad aveva immaginalo 

4 « 
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di lasciar* al di sodo della imposta una 
apertura di tre a quattro centimetri su 
tutta la larghetta e di chiudere questa 
con una striscia di tavola attaccala alla 
imposta eoa cerniere, tenuta abbassata da 
una inolia, e disposta per guisa da rial- 
zarsi quandósi apriva la imposta. Migliore 
però dt questo metto si è quello di fare 
la impostatura del ganghero sulla quale 
poggia la parte inferiore delfocchio della 
bandella e questa parte inferiore mede- 
sima a piano inclinato, in maniera che 
Tocchio doveva aitarsi sul ganghero quan- 
do lo si gira per aprire l'imposta. Me- 
diante questa semplice disposizione si 
vede che la porta auch' essa a misura 
che si apre sollevasi, ottenendosi anche 
il vantaggio che qiraudo è abbandonata 
a sé stessa si chiude senza che occorrano 
perciò molle o pesi. All' articolo JIilico 
del Dizionario abbiamo indicalo una ma- 
niera più semplice aucora di ottenere gli 
stessi effetti. 

(G**M.) 

Ganghero. V. Fermaglio. 

Ganghero. Dicesi mettere in ganghe- 
ri , P accomodare con gangheri la cosa 
che va gangherata. 

(Alberi*!). 

Ganghero dei portelli. Sono gangheri 
piantali sull' orlo superiore di ciascun 
portello della prima batteria del^ navi 
di linea per ricevere le baudelle attacca- 
te ai mantellctti che debbono serrare i 
portelli. , 

(Stkatico.) 

Ganghero. I cacciatori dicono dare 
un ganghero lo schiacciarsi a terra che 
fa la lepre sopraffatta dal canee volgersi 
indietro, il qual detto viene dalia somi- 
glianza ‘che ha quel ravvolgimento con la, 
forma dei-ganghero. 

(Alberti.) 

GANIMEDE Gli alchimisti da vanu' 
quoto uorne ai Goti di zollo ed al prò* 
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lo-doruru di mercurio più volta subli- 
mo tu. 

(Boxa villa.) 

GANZA. Cappio che fanno i mulinai 
alla estremità di uira manovra. 

(Alberti.? 

Garzi. Preito i pescatori è una fune 
raddoppiata e ben fasciata che li mette 
in cima al palo della pesca, e dentro alla 
quale fermasi mediante un burello la 
iurzia della' rete nelle tarlane da pesca. 

(Alberti.) 

GARA. Per P industria e pel commer- 
cio può riguardarsi la gara quello che è 
per I* affinature il crogiuoh), imperocché 
là dove è maggiore vedonsi le manifattu- 
re perfezionare i loro produrti ed il pret- 
zu ili questi altu stesso tempo scemare, 
meiilie invece là dove non sussìste ve- 
de»! prevalere la stazionai ietà a l‘ indo- 
lenza. In fallo non vi ha certamente biso- 
gno di grande acume di mente per pre- 
vedercele se in una città non vi avesse, 
a cagione d' esempio, che uu solo calzo- 
laio, tutti essendo costretti a provvedersi 
da lui egli non avrebbe bisogno di cer- 
care di .far meglio e di ribassare i suai 
prezzi, le qual) ricerche costano sempie 
cure, fatiche, e talvolta ancora rischio di 
capitali. Quiudi l' arte non avanzereb- 
be giammai, ma anzi forse declinerebbe, 
imperocché la sicurezza dellu smercio 
temerebbe l'artefice a sollecitare i suoi 
lavori a scapito della qualità loro, » ve- 
ramente ad usarvi' materiali ili minor va- 
lore e perciò di inferior qualità ; quiudi 
gli abitanti di quella città sarebbero ma- 
lamente calzali e dovrebbero pagare 
questa yarte importante del loro vesti- 
mento a quel prezzo qualunque che pia- 
cesse all' avidità ed al capriccio dell' ar- 
tefice di attribuirvi. Se all' opposto il 
numero di calzolài nella stessa città sarà 
proporzionato al bisogno, od anche mag- 
giore Ji quello, i compratori si volgeraa- 



Diaitized by Gc 



no Ai preferenza, come è ben naturale, 
a quell' artigiano pre»o cui Iruveran 
no o più discreti i pretti o migliori i 
prodotti, sicché gli aliti vedendosi .lidi 
cullato lo smercio saranno costretti dal 
proprio interessearercardi ridurre l’arte 
loro a livello degli altri, e te quelli che 
mancano di capacità o di volontà per rag- 
giognere questo scopo trovanti rovinati e 
costretti ad abbandonerei! mestiere, que- 
sto male di pochi eoieritaLo, sarà un ge- 
nerale vantaggio pei consumatori e per 
P industria medesima. Queste considera- 
rioni, la verità delle quali cosi evidente- 
mente risulta nell' esempio che abbiamo 
citalo, sono ugualmente applicabili ed o- 
gni altro ramo di industria e quindi può 
francamente asserirsi che giova allearti ed 
alla pubblica economia tutto ciò che con 
tribuisce a produrre o mantenere questa 
gara. Sotto diversi aspetti ri può tuttavia 
considerarla e vedremo sussistere sem- 
pre Io stesso principio. 

,Può aver luogo di fatti primieramente 
la gare fra gli artigiani, ed è il caso «ode 
abbiamo fin qui parlato. Può farsi e- 
tiandio fra P artigiano ed il manifat- 
tore, cioè fre il lavoro al mintilo e quel- 
lo all' ingrossa. In questo caso si può in 
generale prevedere che il primo non po- 
trà reggere a lottar col secondo ed è 
questa la principale cagione dei molli ne- 
mici che hanno le grandi manifatture pei 
danni che appuntagli artigiani esse arre- 
cano; ma qui è da riflettersi che se i con- 
sumatori vnlgonsi alle fabbriche anziché 
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bilancio, anche sotto questo aspetto il nu- 
mero dei contentati è maggiore. Col mol- 
tiplicarti di queste grandi manifatture 
anche fra loro ha poi luogo la gara, la qua- 
le però ,è lènto minore quanto più im- 
portanti e dispendiose ad istituirsi so- 
no le manifatture medesime. Questa gara 
non è certo meno della altre importante, 
poiché altrimente il manifattore che tro- 
vasi solo in un ramo di industria può 
facilmente abusare della sua posizione 
e ingordamente approfittandosi dell» su- 
periorità sua sugli artigiani non acn>r- 
dare al pubblico che piccolissimi vantag- 
gi, solo in quanto sono bastanti ad assi- 
curare lo smercio de' stiri prodotti. Per 
questa gara giova mollissimo lo spirito 
di associazione, perchè più facilmente si 
arrischia una parte chela totalità del pro- 
prio stato, e perché la rovina è minore 
nel caso in cui una manifattura islrtniln 
sopra nuovi principii e migliori tolga In 
possibilità di sostenere il confronto ad 
un' altra Finalmente la gara sempre più 
dilatandosi ha luogo altresì, da paese a 
paese, da nazione a nazione, ed in qneslo 
caso i prodotti recali dal commercio sul- 
le piazze e sui mercati valgono al più in- 
dustrioso paese ricchi guadagni per id- 
eane manifatture che altri sono costretti 
ad abbandonare o continuano solo con 
grave perdita. 

Conlropcravano alla gare fra artigia- 
na ed artigiano le corporazioni dei me- 
stieri, e furono tolte quasi generalmente; 
si oppongono a quelle fra artigiano 
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agli artigiani, ciò avviene peri'hò vi tro- manifat’ore quei fallaci pregiti «li ti i rbe 
vano il loro conto, quindi sarebbe ingiii' 'abbiamo accennato, è tanno tutto gior- 
stoil danneggiare il maggior numero per’no perdendo vigore; le gare fra mnni- 
favorire il minore. D' altronde è doopnj fattori' -radon** st.ahilite dove lo «pi* 
riflettere che le grandi manifatture perdilo di associazione ha preso radice e 
r accrescere la quantità dei prodotti e mancano altrove; finalmente le j»ar«» 
per altre ragioni, se danneggiano alcuni fra paese e paese, fra nnxioni e nnzio- 
pochi da nn lato impiegano dall' altro ni, vendono «peste volte inceppate «la 
maggior numero di ••perni, sicché, fatto «loganali regolamenti che con b rista di 
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tutelare I* »rli non proleggono in fallo lo. La girella « quella torrieella rotonda 
ohe la ignavia degli artigiani, a danno an- o poligona, di legno o dt mattoni, che po- 
sici»* no delle arti e dei consumatori, in- neti ordinariamente negli angoli Raglienti 
ceppamenti ehe Tennero tolti in grau par- delle opere di fortificazione ed ba alenile 
la presso molle nazioni, e che dorè sus- feritoie el, livello dell'occhio per le quali 
sistun» tuttora, per quanto si desideri Te- la sentinella che tì ai ripara dentro può 
derli cessare, nul possono Itti tarla che mirare nel fosso*!» all’ intorno. Nelle piaz- 
lentamente, a motivo di iofinite altre ze pongonii garette dovunque ai colloca 
considerazioni che loro si legano, ultima una sentinella fissa. Venne anche chia- 
delle quali non è certamente quella del mata guardiola, statuitila , bertesca e da 
grande soTTertiment» che potrebbe ca- alcuni antori toscani casotto. 
gionare una improefiia mutazione, io (Giuseppe Gazasi.) 

oggetto di tanta importanza, dal quale GARGAME, Questa parola adottata 
tanti e si grandi interessi son compro- dallo Strafico è però piuttosto di aleuoi 
messi. dialetti che toscana e da noi Tiene qui 

Ad eccitare- la gara nella arti eoncor- registrata solo perciò che la nostra lingua 
rono più o meno ralidamente, secondo il manca raramente di altra che tì equiral- 
modo come son regolati, le esposizioni ga per indicare quello disposizione dei le- 
industriali , i palmi d' incoraggiamento gnami, metalli od altro cui dicono i Fran- 
cò anche ■ privilegi esclusivi, poiché cesi a-coùlisse che consiste nella unione 
questi ultimi, benché sembrino contro- di due pezzi una linguetta dell’ ano dei 
perare alla gara limitando ad un solo il qusli entra e scorre ita un incastro dei- 
diritto di godere 'per certo numero di l'altro, e si adopera spesso pei eassettioi 
anni di una invsnzione, tuttavia giovano degli armadii e per diverse parti di alcn- 
siccome stimolo per farne nascere cento ne macchiae, riuscendo utilissima per 
altre. Di ciascuno però di questi meni e procurare uno scorrimento dolce, unifor- 
de' suoi particolari vantaggi trattasi e- me e regolare. Siccome le tsazciaascac 
stesamente in articoli'* parte. (V. questa parola) sono per lo più mo- 

(G**M.) bili entro gargami, così dicesi spesso a 

GARAMANTITE, Anticamente die- saracinesca per indicare qnesta disposi- 
desi questo nome ad nn'a gemma ebe rione, che sovente ancora si dice ad iir- 
credesi essere lo stesso che il granato. canalatura. E una specie di calettature, 
• ■ ‘ (Alberti.) ma senza colla od altro mastice ebe ne 

GARAMA^iZIA . Specie di diaspro leghi insieme Te parli.' 
mssigno vergato di bianco. (G**M.) 

(ACrerti.) GARGANEGA. Nome volgare di una 
GARANTTA. V. Goarertu. specie di uva che ha la proprietà di du- 

GARAONCINO . Nome volgare di rare più delle altre. ; < 

una specie di fico settembrino (V. fico). 1 (Albsrti.) 

(Alberti.) GAR G ANELLO. V, IHergo-oca. 
GARBO. V. Garbato. GARIGLIO V. Gheriglio. 

GARIGLIONE. V. Carigi.io.sk. 
GARIOFILATÀ. V. Gabofamt». 
GARITTA. Nelle galee ed altri basti- 
menti di simile costruzione si dà questo 



. GAREGGIAMENTO. ,V. Gaza. I 
GARETTA. Deriva questa parola da 
quella spaglinola, e particolarmente can- 
talo a gei aitoa che significa luogo eleva- 
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nome ai} alcuni baglielti o legni cantina- mi più importanti ili guadagno dei Gua- 
ti che fanno lo scheletro della camera a dìrieri e dei tiobisti. Siccome però nello 
poppo nelle galee, sopra i quali si mette sbocciare dei garofani il loro calice si fende 
la coperta, chiamata il tendale. nè piò conserva raccolte le foglioline, cosi 

(StbaTfco.) sogliono i mercanti di Cori farvi una spe- 
Garitta. Chiamami ancora le liste eie di leggera armatura di Ciò metallico che 
di quercia o d'olmo che rìcnoprono gli supplisca a questo difetto. Quindi non sarà 
orli delle gabbie, per tenere unita. e rin- a questi discaro il sapere che nel 18 S 7 
forcare le tavole e altri petti di legname vennero da Bossin presentati alla Socie- 
ond’ ì formata la coffa 0 piattaforma. tà reale di orticoltura di Parigi anelli 
(Strati co.) di gomma elastica spediti dal principe 
Garitta. Dicesi ancora le vedette do- Rohan e destinati ad inGlarvi entro il 
▼e stanno le sentinelle ad osservare (V. calice dei garofani e sostenere le toglie. 
Garitta). •. Questi anelli vennero trovati semplici**^ 

(Stratico.) mi e poco cottoli. 

GARNACCA. V, Gei a ai oca. La aula specie di -garofani del resto 

G ARO. Il liquido dei pesci salati o la che meriti dì parlarne un po' a lungo in 
salahuia (Y. questa parola). quest' opera ai è quella quasi selvatirè i 

(Boritili.!.) cui Cori sono di Color porporino oscuro, 
Ga«o. Sorta di salsa o intingolo cha chiamata garofano scempio o da cinque 
gli antichi Romeni preparavano cogli in- foglie, la qual» ai coltiva pegli uei dei 
testini di rari pesci e con altri ingredienti, farmacisti e dei distillatori, esigendo assai 
come aceto, acqua, sale, olio, pepe, prex- minori cure e fatiche delle altre varietà, 
temolo e simili. Era di color nero e di Se ne dispongono le pianticelle in cam- 
odore poco grato. pagpa aperta distanti o, m 55 a o,"56 ed 

(Baziariiu.) ' io file poste alla stessa distanaa ; si dà 
GAROFANATO. Cosa nella qnale si loro ogni anno una buona aralnra nella 
è infuso del garofano o che abbia l’odo- primavera e due o tre intraversalure du- 
re di -quello. (Ai-rerti.) rante la bella stagione. Allorché gli iteli 

GAROFANATA ( Cannella ) V. eia- stanno per andar in Core Gasansi ad »l- 
REi.i.A. * -. cune pertiche ; ai raccolgono i Gqri 

GAROFANO comune . ( Diànthus quando sono affatto abuctiati ad uno ad 
caryophillut Lino.) Appartiene alla fa- uno con cesoie e si portino al meroalo 
miglia delle carioGlete ed è una pianta per Tenderli. Questa pianta Goriace la ata- 
vivare, i cui steli, del pari che le altre te ed i auoi pelali servono a fare un si- 
pari!, sono glauche, più o menò ramose roppo che adoperasi in medicina e ven- 
ali» loro parte superiore, guernite a eia- gono altresì dei distillatoli impiegati per 
scun nodo di foglie strette ed opposte, comporre un ralsGà assai ricercato. 
Non prodneeti all' estremità di ogni ra Una piantagione di garofani dura quot- 
ino che un solo Core di cqlore diverso tro a cinque anni, in capo al qual tempo 
secondq le varietà. La coltivazione del se la distrugge per mutarla di terreno- 
garofano nei giardini siccome pianta di Le piante si posaono rinnovare median- 
ornamento esige cure particolari che non te la semina che dee farsi nel semenzaio 
è questo il luogo di esporre minutamente, in primavera trapiantandolepoi snlluógu 
bastandoci il dire che forma uno dai ra- in autunno o soltanto sulla Gne dell'inver- 
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no seguente. Per lo più. tut Invìo mol 
farsi la nuora piantagione Con barbatelle 
a margotte di vecchie piante. 

(Lotszi.ECa Desi.osgchamps.) 

Gakovawo. Aggiunto di pera che ma- 
tura nel mese di ottobre. 

■ (Ai.er.RTi.) 

GARRESE. La sommità delle spalle 
del Carello, detta anche volgarmente la < 
croce. „ i 

. • (Ai.ar.HTi.) i 

GARZI. Fra i vari tersoti cui vien i 
dato oggidì questo nome riesce sempre i 
più diincile il rinvenire quella specie di 
velo leggero e trasparente al quale sol- , 
tanto ti dava altra volta il nome di gar- 
za. Alcune garte tengono in oggi tatto 
altro nome e lo molano da un anno al- 
l'altra, e vediamo d 1 altra paste il fab- 
bricatore ed il negoziante dare il nome 
di garze ad alcuni tessati che non lo sono 
per alena conto. $nn parleremo quindi 
delle garze Donna Maria , Maria Stuar- 
da e limili, ma crediamo più prudente 
come abbiamo fatto anche nel Diziona- 
rio, attenerci ei nomi più.anlichi che usa- 
vansi prima delle confusione di parole e 
di cose nel commercio introdottasi. Ab- 
biamo ivi accennato eziandio in qnal 
maniera ti lavorino le varie specie di 
garze e qui solo aggingneremo essere 
queste sempre nn tessuto a fili più o 
meno dittanti fecondo il grado di (inezia 
che loro vuol darsi. L'ordito oltre all’ es- 
tere più grotto della trama, viene ed n- 
cquietare maggior volume n motivo di 
sin altro filo grosso come quello dello 
trama ravvolto al elice intorno ad etto e 
che ha per oggetto di mantenere a con- 
veniente distanza i fili di trama che ab- 
braccia e Usta invariabilmente. La sola 
garza d'Italia fabbrica»! in modo-diverso, 
formata essendo con fili semplicemente 
incrociali alla distanza voluta. Quasi lot- 
te le garze sono di seta, ve ne ha perù 
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anche di entnne, ma non zi possono fa* 
vare nè le ime nè le altre, poiché, qoan- 
do il tessuto è bagnato la distanza fra > 
fili si cangia, e perciò quand' anche la 
garze fosse falla di refe, non potrebbe 
mai lavarsi, almeno in maniera da sem- 
brar nuova. 

■ Quanto nel Dizionario si è detto cre- 
diamo sufficiente a dare noa qualche idea 
di quelle differenze che ditlhignono la 
fabbricazione delle garze da quella degl» 
altri somiglianti tessuti, egli articoli dei 
quali rimandiamo quelli che desiderasse* 
ri di meglio comprendere questo sog- 
getto, some pure rimandiamo all' articolo 
astrailo per quanto riguarda la fabbrica- 
zione dei nastri velati o di garza, limitan- 
doci qui a dire che per quelli metà Hi 
garza e metà rasati si fa questa seconda 
parte di orsoìo, come pure le liete, ri- 
quadri od altro di alcuni nastri di garza 
operata. JLe fornitnre di garza, diconti In 
italiano bighe ri o bigherini. 

• . (Oll.l.EAEX.) 

Garza. Sorta di uccello bianco della 
specie degli a tamii. 

•' (Aiìerti.) 

GARZARE, GARZATURA. Cosa si 
intenda per questa operazione ti è ab- 
bastanza veduto agli articoli Garzire e 
Garzatore del Dizionario e più ancoro 
all' articolo Passisi ( T. IX, pag. 35g ) 
dove accénnosti brevemente come fosse 
costruita ima macchina per questo og- 
getto introdotta in Francia da Douglas. 
■Crediamo utile però notare come Vitto- 
rio Znnca nel suo Teatro di macchine 
stampato nel 1607 , dica che fino da suni 
tempi in Italia si nccostnmava nn» mac- 
china per garzare i pannilani formata di 
una aerie di cilindri, alcuni nudi, altri ar- 
mati di cardi ed ingegnosamente dispo- 
sti, simile cioè a quelle della cui inveri- 
zinne ti attribuisce V onore ngli In- 
glesi. Questo fatto mostra qnanto fos- 
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te in quei tempi grande la superiorità 
dell’ industria italiaua e come abbiano 
molle volle gli stranieri raccolta quella 
eredità che a noi per diritto spettava. 
Lasciando però queste cousiderasiuni, 
che quanto lornau di onore ai tempi an- 
dati a biasimo dei successivi ridondano, 
per (ar conoscere lo stato attuale di que- 
sta imporluutissìmu operazione del lavo- 
rio dei pannilani descrivemmo più este- 
samente, dandone la figura i la mac- 
china dal Douglas adottata ed i mi- 
gliorumenti più importanti che t a no- 
stra cognizione essersi dopo di quella 
ideati. 

La macchina adunque del Douglas ve- 
deri disegnala nella Tav. XXIII della 
Tecnologia dove la 6g. 3 rappresenta 
una sezione verticale della macchina. 
La pezza di panno da garzare essendu 
ravvolta sopra un cilindro A, immerso 
nell’ acquai del bacino B si va a ravvol- 
gere nella direzione x y t, sopra uu al- 
tro eilindru C, collocalo al di sopra, nel- 
lo stesso piano verticale, passando dietro 
la spranga D, mobile nel senso orizzon- 
tale. Fra i due cilindii i quali, iu forza 
di uu meccanismo che spiegheremo fra 
poco, si caricano alternativamente della 
pezza del panno, vi è un grande tambu- 
ro E, formato di cerchi di ghisa, sulla 
circonferenza dei quali sono attaccate 
paralelle all' asse , alcune assicelle a. 
guernile su tutta la loro lunghezza, di 
due file di teste di cardo. Questo 
tamburo, girando con somma celerilà sul 
suo asse, e sempre nello stesso senso; 
spazzulu quella faccia della pezza del 
panno-che gli viene successivamente pre- 
sentata, ora ascendendo, ed or discen- 
dendo, e che si fa passare quante volte si 
vuole contro i cardi col mezzo della 
Spranga mobile D, combinala col grado 
di teosione che si è iu arbitrio di dare 
alla pezza del tessuto. 
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La trasmissione della pezza di panno 
da un cilindro all' altro si fa mediante 
ruote d' ingranaggio F,. poste sugli as- 
si dei cilindri prolungati al di fuori 
del telaio, che conducono alternativa- 
mente e quando occorre, il rocchetto G, 
montato sopra 1' asse del tamburo ; la 
ruota cioè del cilindro che si carica del- 
la pezza del panno viene mossa dal roc- 
chetto, mentre che I' altra restando libe- 
ra lascia girare il cilindro pel solo tirare 
della pezza del pauno dando a questa perù 
sempre, mediante il freno H, il grado di 
tensiune conveniente al lavoro; in tal 
modo molle pezze di tessuti unite alle ci- 
pie in seguito le une alle altre, si tro- 
vano garzate dopo alquanti passaggi. 

Le cure da aversi per dirigere il lavo- 
ro di questa macchinu si riducono a far 
passare la coreggia che le trasmette il 
movimento dal motore, sopra la puleg- 
gia fissa o sopra quella mobile che porta 
I' asse del tamburo : di far ingranare 
Con il rocchetto G con quella delle ruote 
F che corrisponde al cilindro avvilup- 
pante, e disingranaie 1’ altra di far il 
contrario relativamente ai fieni, e tutto 
ciò nel momento in cui ai riva l'uno o 
I' altro capo della pezza. 

La fig. 4 dimostra, sotto varii aspelti, 
la maniera conte sono tenute le teste 
dei cardi sopra le assicelle Lu forza ne- 
cessaria per far agire questa macchina i 
di un eavulto e occorrono tre uomini pel 
servigio di essa ; due che abbiano cura del 
panno, e di far ingranire e porre in liber- 
tà le ruote, ed il terzo che si occupi di 
snellnre i cardi.' 

Iidin Collier suggerì alcuni migliora- 
menti u questa macchina che possono 
vedersi descritti nella Raccolta dei Pri- 
vilegi spirati in Francia T. XXX, 
pag. 35, e.-che consistono in un sistema 
d'ingranaggio a vuote -più piccole, io un 
meccanismo clic allenta il iìeuo di uno 
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dei rotoli lui quali avvolger! il panno 
mentre strigne il Treno dell'altro, ed in un 
congegno col quale agendo «opra un aolo 
manubrio si fa avantare o retrocedere 
in «frazione paraleHa ciascun rotalo del 
panno. * . 

Pietro Pradel, oriuolaìo di Cardatone 
in Francia, imaginù ench' etto una mac- 
china da garzare i pannilani osservabile 
per ciò che in luogo di operare tu tutta 
la larghezza della pezza ad un tratto lavo- 
ra topra una data zona soltanto, in mo- 
do peraltro che dopo il passaggio del 
panno tutta la superficie di esso rimane 
garzata. In tal' guisa, «mine è ben natura- 
le, basta una forza molto minore a far 
agire la macchina e si può fare quindi a 
braccia quel lavoro che altruneote esi- 
gerebbe no motore ioaoimato o per Io 
meno cavalli o buoi; ma ne sembra mol- 
to difficile che i cardi si possano così 
esattamente disporre che I' azione del- 
1 ' uno cominci! là deve quella dell' altro 
finisce, senza che restino liste non gar- 
zate o più garzate nel punto di separa- 
zione di essi. Comunque siasi ecco -nna 
idea della disposizione di questa macchi- 
ila. Componesi erta principalmente di 
un albero ottagono orizzontale cui tono 
attaccati i fi cerchi di un diametro circa 
tre volte maggiore del ciccolo in cui fosse 
iscritto il poligono dell' albero. Ciaicqn 
cerchio è attaccato con la Sua circonferen- 
za interna ad un lato dell'albero ottagono, 
essendo sulla stessa faccia i cerchii, 1 e 9 , 
3 e 10, 3 e J 1 ec. Sulla cima del diametro 
di ciascun cerchio opposta a quella dove 
è attaccato sull' albero vi è un cardo te- 
nutovi dalle cime uncinate dei cerchii stes- 
si che fanno molla. In tal guisa come ognun 
vede girando 4’ albero i cerchi girano 
eccentricemeote, sicché non possono pog- 
giare contro al panno leso in direzio 
ne tangenziale clip a due per vulta, gli al- 
tri cerchi essendo perciò troppo corti. 
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Ben si vede che un cilindro .munito di 
cardi disposti sopra una o due spirali che 
a guisa del verme d'nna vite gli si ravvol- 
gessero intorno darebbe lo stesso effet- 
to e. migliore, poiché non vi sarebbe l'ub- 
bietto della lioee intermedia sovracceu- 
nate. 

Teodoro Cheoneviers fabbricatore di 
pannilani a Louviers iqaaginò una nuova 
macchinò da garzare che chiamò guerni- 
trice continua ( garniueuse continue ) 
nella quale zi tolgono molti difetti delle 
macchine antiche e ti assoggetta contem- 
poraneamente il panno alta azione del 
vapore per dargli maggior lustro. Impor- 
teremo qui le parole stesse deH’inVento- 
re prima sui difetti della macchine da 
garzare comuni poscia sui vantaggi delia 
sua e sul mudo di applicarvi il vapore. 

I principali difetti inerenti al sistema 
ordinario «li garzatura tono i seguenti: 

i.° Essendo ài panno tirato da un ro- 
tula sull'altro per venire successivamente 
presentato all' azione dal cilindro garza- 
tore, ne risulta che di dodici in dódici 
minuti, per un pauno di trentasei ause, 
e di sei in teùmiouli per una mezza pez- 
za di diciotio aline, dee cangiorsi I' an- 
damento del panno ; conviene altura, co- 
me dicemmo, disingranare I' uno dei ro- 
toli ed ingranare 1 ' altro, loccbé fa per- 
dere del tempo, e rende necessaria la con- 
tinua sorveglianza dell' operaio, perché 
se non fosse pronto ad arrestare il c,um- 
'mioo. del pannu, allorché la pezza è pas- 
salo da uh rotolo all' altro, potrebbero 
accadere gravi accidenti. Vedremo più in- 
nanzi un altro difetto che risulta da que 
sto cangiamento di moto. 1 

a.° Essendo fisso ne* gua'ncialetti l'as- 
se del gran dlindro guarnito dei curdi e 
dei «lue rotoli, ue segue che il pannu pas- 
sando da un rotalo all' altro cangia di 
posizione; in epodo che il rotula atlira- 
ture ingrossandosi fa correre il panuo 
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«on celerità sempre maggiore a misura 
••he >' ingrandisce, e lo ullontana nel tem- 
po stesso dall' azione del cilindro garza- 
tore, donde necessariamente ne segue 
una irregolarità nel lavoro, poiché, quan- 
tunque per scemare questa irregolarità 
sicnsi adattati i rotoli di pressione vicino 
al grande cilindro, imperfettamente sol- 
tanto soddisfanno quelli allo scopo avutosi 
di mira dal meccanico, giacchi per agire a 
dovere converrebbe che avessero un 
movimento uniforme c che si avvicinas- 
sero od allontanassero dal cilindro a mi- 
sura che il panno muta posizione, ciò 
che però non accade. 

5.° Le rimosse essendo metà più 
grosse del panno e dovendo sovrapporsi 
nel ravvolgersi, accade che ben presto il 
loro volume sul rotolo è maggiore che 
quello del panno ; allora il tessuto non 
viene più teso ugualmente, le parti del- 
I’ orlatura delle cimosse sono tese sul ci- 
lindro, soffrono sempre e non hanno che 
un lavoro irregolare ; questo difetto esi- 
ste Unto palesemente ed è così noto ai 
fabbricatori e negozianti di pannilani, 
che convengono nel dire che il panno 
veduto sull' orlo delle cimosse presenta 
una differenza di più che un 5 per 100 
dall' interno. 

4-° Si è detto più sopra (§ t) che ad ogni 
dodici minuti I' andamento di una pezza 
di panno di 36 aufie si doveva inter- 
rompere ed invertire ; qui è da notarsi 
che durante questo cangiamento di mo- 
to il panno rimane immobile per un mo- 
mento sul cilindro che gira sempre : 
quindi le parti del panno che ricevono 
questo aumento di lavoro e che sono 
sempre le medesime, Uniscono con esse- 
re snervate e spesso sfondate, massime 
nei pannilani deboli e nei sottigliumi ; 
questo difetto si è da gran tempo osser- 
vato, ma senza porvi rimedio. 

li lavoro medio di una macchina da 
Suppl. Da. Ttcn. T. X. 
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garzare è di cinque passaggi di tutta la 
pezza all'ora per una pezza di 36 aune; 
quindi sono 6o passaggi in i 3 ore. Dalla 
fig. 3 che mostra la posizione del pan- 
no sul cilindro dì una macchina comune, 
può vedersi che il pannolano poggia so- 
pra un sesto deHa circonferenza del ci- 
lindro, e ne copre due lati dei dodici che 
esso tiene; da questa disposizione risul- 
ta che il lavoro oltenulu in i a ore sopra 
una pezza è di 6o passaggi che corri- 
spondono allaroro di rao passaggi di 
una sola fila di cardi sopra una sola su- 
perficie del panno. 

La guernìtrice continua di Chennevi- 
ers dà un lavoro più perfetto, uguale a 
quello di tre macchine da garzare comu- 
ni, essendo però di costruzione assai 
seoiplice, e soltanto più lunga avendo 
a" 1 , 66 invece di rimanendo u- 

gueli del resto la larghezza e l'altezza. 

La forza motrice ad esse necessaria 
può calcolarsi di un cavallo e mezzo, 
cioè un terzo soltanto di più che per le 
macchine solite, il quale aumento di for- 
za occorre, non già per la complicazione 
della maeehiua, ma pel numero di iati 
guerniti di cardi che agiscono contem- 
poraoeamente sul panno ; quindi il mec- 
canismo, a parità di circostanze, sarebbe 
meno faticoso a condarsi. Tre uomini 
bastano al servizio di questa macchina, 
dne per sorvegliarne e regolare le ope- 
razioni, il terzo per isneltire i cardi. I 
dne primi sono meno occupati che nella 
solita garzatura, non avendo ad ìngranire 
o di, impegnare le mote, nè a guidare » 
rotoli di pressione secondo i movimenti 
del panno; giacché, pel modo come la 
guernitrice continna è disposta, quando 
il panno si è ben regolato sui cilindri, e 
quando se ne sono cucite insieme le ci- 
me, le si possono lasciar fare io a |5 
giri senza arrestarla; quindi questi ope- 
rai possono facilmente attendere al lur- 
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nello ed alla caldaia pel vapore che ve- 

donai in i nella fig. 6. 

Daremo prima la descrizione della 
macchina, poscia indicheremo i suoi van- 
taggi ed il mode di usarla. 

La fig. 5 mostra un' aiuta laterale e 
la fig. 6 mostra la pianta veduta supe- 
riormente. a, Telaio di legname ; b, due 
pulegge I' una fissa e 1' altra mobile sul 
loro asse comune ; ricevono 1' azione di 
una coreggia che abbraccia 1’ una o l'al- 
tra di esse e che riceve il moto da un 
tamburo convenientemente collocato al- 
la destra delle fig. 5 e 6 ; c, grosso ci- 
lindro a dodici facce che tiene i cardi 
per la garzatura ; d, altro grosso cilin- 
dro guernito anch' esso di i a lati dispo- 
sti a ricevere i cardi ; e, cilindro di le- 
gno che serve a tirare il panno all' o- 
scire di esso dalla cassa a vapore per 
passarlo sui cilindri e, d\f, cilindro di le- 
gno posto al disopra dell'altro e dal quale 
riceve il moto per semplice attrito ; se 
Io fa poggiare più o meno come si 
vuole con viti di pressione ; g, cilindro 
di legno che serre a tirare il panno me- 
diante la pressione che vi fa contro il 
cilindro h, e che riporta il panno nella 
cassa a vapore io proporzione uguale a 
quella in cui ne viene levato dai cilindri 
e,_f; h, altro cilindro di legno che preme 
contro quello g e cammina per solo effetto 
dell' attrito che prova ; i, cassa a vapore 
cha può contenere circa 4° aune di pan- 
no ; à, doppia cassa di legno foderata di 
piombo e pertugiala di molti fori dal la- 
to della cassa i per lasciar passare il va- 
pore in questa cassa ; l, tubo di rame 
che riceve il vapore della caldaia per 
condurlo alle doppia casse k ; m, tubo 
inclinato di rame che attraversa la dop- 
pia cassa issi spande il vapore ; n o p, 
ruota dentata che forma un ingranaggio 
che dà il moto ai cilindri e/; q, puleg- 
gia per comunicare il mutu mediante una 
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coreggia irti, ruote dentate che forma- 
no un ingranaggio, il quale trasmetta il 
moto ai cilindri g h ; u, piccoli rotoli di 
legno destinati a sostenere, allontsnare, 
o riavvicinare il panno durante il suo 
movimento; v, pezza del panno veduta 
ne' suoi diverti passaggi. 

Io questa macchina si evitano i difetti 
inerenti a quelle comuni e che additiam- 
olo più addietro. Siccome il panno vie- 
ne portato dai rotoli g, h nella cassa i, co- 
ti non sussiste più l' inconveniente dello 
ingrossarsi del rotolo di avvolgimenlu e 
dall' allontanarsi il panno dall'aiione del 
grande cilindro; viene all' opposto rego- 
larmente presentato dai rotoli t,f che 
lo traggono dalla cassa ■: non vi è quin- 
di più irregolarità nel lavoro, nà occor- 
re di far avanzare o retrocedere i rotoli di 
pressione per mandare innanzi o indie- 
tro il panno, la cui posizione sui cilindri 
è invariabile ; 1' andamento di questo 
panno à costante ed il suo movimento 
regolato, mentre coi rotoli delle solite 
macchine avveniva che talvolta passava- 
no in un minuto tre aune, tal’ altra sei, 
con danno della uniformità del lavoro. 
Le cimoise non sono in questo caso 
di ostacolo, non ammonticchiandosi più 
nè impedendo la esatta sovrapposizione 
del panno; in tal caso servono anzi di 
presa ai rotoli », f, g,h e coadiuvano al 
movimento; quindi il panno è ugual- 
mente lavorato in ogni sua parte. Sicco- 
me poi il movimento regolare dei rotoli 
e,f e di quelli di scarica g, h danno al 
panno un moto costante, cosi non occorre 
più ingranaggio per cangiare la direzione 
del moto del panno, il quale si arrestu 
soltanto quando i cilindri c, d cessano di 
girare, nè viene mai assoggettato immo- 
bile all'azione loro ; non essendovi quin- 
di più il caso che i panni riescano sner- 
vali, o sfondati al principio ed alla fine 
delta pezza, giacché si possono riguar- 
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«lare mentre tono mila macchina come 
se non arassero principio nè fine. 

Ammettendo la stessa celerità di mo- 
vimento e lo stesso numero di passaggi 
che nelle macchine comuni, cioè 60 in 
dodici ora, ti vede però che attesa la po- 
sizione del panno sui cilindri c, d viene 
lavorato da 6 facce di cardi allo stesso tem- 
po, il che dà un risultamento tre volte 
maggiore, ottenendosi un lavoro di 36o 
passaggi sopra un solo lato del cilindro 
garzatore, mentre nelle macchine comu- 
ni abbiamo veduto i passaggi estere i jo 
soltanto. 

Un altro vantaggio di questa macchina 
ti è la esposizione del panno al vapore 
che vi si fa contemporaneamente alla 
garzatura. L' uso iofatti del vapore, ri- 
conosciutoti utilissimo per dare 1 ' appa- 
recchio ai pannilani, crasi attirata I’ at- 
tenzione dei primi manifattori di Lou- 
viers e di Elbeuf ; ma non facevasi che 
assoggettare i panni alla azione del va- 
pore entro una cassa o tinozza di legno 
a fondo bucherato; levavasi di la il 
panno quando era penetrato dal vapore 
e passavasi sopra una macchina da gar- 
zare comune, Questa operazione era ben 
lungi dall' essere perfetta poiché il pan- 
no raffreddavasi prima di essere garzato 
ed essendo bagnato nell' acqua l' effetto 
svaniva , nè potendosi rinnovare du- 
rante la garzatura la esposizione al va- 
pore il risultamento era pressoché nul- 
lo. Con la disposizione della cassa a 
vapore i, e col sistema di movimento 
continuato trasmesso al panno, l' azione 
del vapore rinnovasi ad ogni momento 
nella cassetta, e mentre vi rimane subi- 
sce l’ azione del vapore che vi si reca 
dalle doppie casse k ; quindi la opera- 
zione de) passaggio pel vapore ti ripete 
quante volte si vuole, ed il panno arriva 
caldo ed umido sui cilindri c, d, essen- 
done più agevole la garzatura, eptudn- 
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ceDdovisi un lustro inalterabile che gii 
dà una grande superiorità. Siccome poi 
questa operazione si fa dalla macchi- 
na stessa, così non costa che il valo- 
re del co«bustihile necessario a por- 
re in ebollizione !* caldaia, che è poca 
cosa, risparmiando la mono d' opera che 
al passaggio pei vapore fatto ''parata- 
mente occorreva. 

{Ciibutii.v. — Tbodoro Ciiesrevihrs. 

— G**M ) 

GARZIERO. Dicono i maniscalchi e 
i cavallerizzi che un cavallo va ganiero 
quando invece di portare la testa sorta o 
incassata sporge in fuori le narici. 

(Albzrti ) 

GARZONADO.- V. Tiaocimo. 

GARZUOLO. Le foglie di dentro, 
congiunte insieme del cesto delle erbe, 
come di lattuga, cavolo a siffatte. Diceti 
anche grumolo. ■ • 

(Ai. SERTI.) 

GAS. Sembra che il primo ad usare 
questa parola sia stato Vm Helmont che 
la applicò ad indicare l' acido rarbonico 
che si svolge dai liquidi io fermentazio- 
ne e poscia a varie altre specie di fluidi 
aeriformi, e crederi probabilmente che de- 
duceste questa parola da quella gasckt, 
gerì, che significano quella schiuma che 
vederi formarsi sui liquidi in fermenta- 
zione. Gomuoque, siasi oggidì la voce gas, 
nel suo più ampio significato, è sinonimo 
di fluido aeriforme , ed in questo caso i 
gas si distinguono in permanenti e non 
permanenti, ponendosi nella prima classe 
quelli che difficilmeote soltanto passano 
dallo stato aeriforme a quello liquido, e 
nella seconda quelli che più facilmente a 
questo cangiamento di stato vanno sog- 
getti. In generale però i fluidi della se- 
conda classe dicensi piuttosto virosi e 
perciò a questa parola rimandando, qui 
tratteremo di quelli della primo classe 
soltanto, per quelle ragioni che nel Di- 
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stonano ( T. 33a) vennero a • 1 jgliere si otturano diligentemente od nn- 



dotte. Tratteremo prima (lei gas in gene- 
rale, e paneremo poscia separatamente » 
riguardarli sotto il doppio aspetto Jelle 
loro proprietà fisiche e di ■joelle chi- 
miche. 

Nulla più vale, ® parer nostro, a mo- 
strare guato e quanto immenso cangia- 
mento sia nello studio delle sciente av- 
venuto da poco tempo che la Irascura- 
tetta con cui dagli aotichi si trattavano i 
gas le cui proprietà più essentiali e le 
differente più evidenti ignorevaosi, e che 
>i lasciavano d' ordinario disperdere nel- 
le operaiioni più delicate, giugneudo co- 
si bene spesso a falsissime dedutiuni e 
risultameuti . Si può io vero senta esu- 
garatiune asserire che lo studio dei gas 
lece della chimica una scienta novella, 
poiché molti di que'fenomeni la cui spie- 
gatone riesce in oggi tanto evideute e sì 
facile, non per altro certamente che per 
la niuna curante dei gas sfuggì alle inda- 
gini degli antichi. La fisica anch' essa, 
sebbene in minor grado, pure grandemen- 
te di importante aumentassi dal punto 
nel quale i caratteri prima dell' aria at- 
mosferica e poscia degli altri gas iuco 
minciarono ad essere conosciuti. Prima 
di estenderci più oltre ad esaminare que- 
sto importante soggetto non sarà adun- 
que imitile premettere alcuni cenni sul 
modo rime questi gas medesimi o tol- 
gonsi di là dure la natura li produce o 
con 1’ arte si preparano e si raccolgono. 

La maniera più semplice di raccoglie- 
re un gas prodotto dalla natura ti è 
quella di porre in metto ad esso una] 
boccia ripiena di un liquido che non 
abbia sul gas stesso elione veruna, iodi 
vuotarla. la questa stesse guisa ogni 
qualvolta ti vuota una boccia in metto 



per uiaggiur ticuretta leugonsi a- 
puvolli e con la bocca interamente tuf- 
fala nel liquido stesso uude erano dialisi 
riempiuti. Siccome vedremo in seguito 
che molli gas vengono assorbiti da alcu- 
ni liquidi, cosi questi ultimi devonsi evs- 
larepegti usi surraccennati, acciò dal lo- 
ro contatto la natura del gas e la pro- 
pulsione de' suoi cumpouenli non fieno 
allerute. Perciò negli esperimenti più de- 
licati si fa uso del mercurio. Ad ogni 
modo gioverà sempre il ritardare meno 
che sia possibile le osservazioni che ao- 
pra i gas in tal guisa conservati voglionai 
fare. A questa maniera si raccolsero vari 
gas che si svolgono in alcuni punii del 
suolo come nella famosa grotta del cane a 
Poizuuli, nei vulcani e simili e I' aria di 
alcune officine , dei leelri e di simili 
luoghi per indagarne la salubrità. 

I melodi per ottenere artificialmente 
i diversi gas consistono o nel riscaldare 
in vasi chiusi alcune sostante che lascia- 
no in istcto libero ed aeriforme alcuno 
dei suoi componenti, o nell'assoggetlare 
altre sostante ad un agente che le de- 
componga, cioè che combinandosi ad una 
data parte di esse obblighi l'altra a rima- 
nere isolale ed a prendere quindi lo sta- 
to aeriforme. Se si sviluppa il gas col 
messo del fuoco, vi si impiegano le stor- 
te : in altri cui servono per quest'ogget- 
to matracci di vetro a due tubolature, 
uqb delle quali serve per dare esito al 
gu che si sviluppa ; I' altra .all' opposto 
per gettare ne' matracci i matei iati de- 
stinati a questa operatione. Esce dadJa 
prima lubulslura un tubo ricurvo di ve- 
tro che vi si unisce e tenuta d' aria, il 
spiale deve estere sufficientemente ampio 
per dare libero passaggio al gas che ti va 



all' aria atmosferica vedesi questa occu-jtviloppando . Anche la seconda lubu- 
pare il luogo <LI liquido. I vasi cosijlatura dee putcrsi chiudere a tenuta (li 
riempiuti del gas che si voleva racco- aria. Torna mollo e proposito per 1’ ep- 
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parecchio che il turaccio ili veli’», che 
dee chiudere le tubulature termini su- 
periormente ad imbuto , e che un al- 
tro turacelo di Tetro possa chiudere 
esattamente il canale dell'imbuto medesi- 
mo, in modo che quando l' imbuto è pie- 
no di acido, il turaccio di vetro lancian- 
done appena cadere un poco, scorra in 
basto solo quella quantità che si desidera. 

Servono per ricevere i gas le campa- 
ne, i cilindri, i fiaschi di vetro, ec. Af- 
finchè poi sia impedito compiutamente 
l' ingresso all' aria atmosferica, ed il gas 
pasti nel recipiente senta mescolarsi me- 
nomamente con la medesima, vi ba biso- 
gno di un mezzo per impedirne l'accetto. 
Questo è l'acqua, oppure il mercutìo. Si 
impiega l'acqua quando i gas non posso- 
no essere assorbiti dalla medesima e per 
la maggior parte può essere impiegata 
fredda: alcune volte la si fa bollire per 
iscacciarne I' acido carbonico che vi si 
trovasse. In quanto ai gas che sono as- 
sorbiti dall' acqua fredda, e meno dalla 
calda, si riscalda questa Gnu al punto che 
vi postano reggere i recipienti e le ma- 
ni. All’ opposto per quei gas che sono 
assorbiti eziandio dall'acqua calda, si im 
piega il mercurio qual mezzo di chiudi- 
mento. 

La disposizione conosciuta sotto il no- 
me di apparato pne limato- chimico, ser- 
ve, affinché il gaz pulsa attraversare facil- 
mente il liquido che serve di chiudi- 
menlo, ed essere ricevuto nei vasi che 
gli souu destinati. Se Io fa di legno, op- 
pure di latta verniciato ad olio, od an- 
che di porcellana, di rame, o simili. Ge- 
neralmente se gli dà uua figura ovale e 
si fa tanto lungo ed allo che si si possa- 
no riempire comodamente i recipienti e 
capovolgerceli sotto del liquido. A n5"‘"‘ 
dal margine nell' interno è posta una ta- 
vola mobile cun varii fori inferiormente 
scampanati sono a foggia di imbuto. Il 
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liquido nell' apparalo dee sopravvanza- 
re la tavola bucherata di 5 m '". Si pon- 
gono sulla lavala i recipienti pieni del 
liquido esattamente cun la bocca sopra 
uno dei fori dalla tavola a si guida il 
tubo curvo di comunicazione entro al fo- 
ro ad imbuto della tavola. 

Se si impiega il mercurio, qual mez- 
zo di chiudimento, si dee far uso di un 
apparato più piccolo che sia possibile, 
essendo quel metallo molto pesante e co- 
stoso. Il truogolo dee allora essere di 
marmu oppure di legno denso, e senza 
comeltilure. E cosa conveniente porlo 
sempre in un vaso più largo e piano, af- 
finchè se spargesi del mercurio neH'immer- 
gervi i recipienti, non ne vada perduto. 
E utile altresì, tantu te si impieghi il mer- 
curio, come se usisi 1’ acqua per mez- 
zo di chiudimento, che il truogolo sia 
fornito iu vicinanza il suo fondo di una 
chiave. 

Nei casi nei quali si fa uso dell' acqua 
per menu di chiudimento, il gas tra- 
scina seco frequenlemeule una parte 
della medesima. Questa umidità che è 
aderente al gas, gli si toglie ponendo in 
contatto col medesimo della calce prepa- 
rata di recente, oppure della potassa fu- 
sa ancora calda, riducendo ambedue que- 
ste sostanze in piccoli pezzi, oppure del 
l' idroclorato di calce. Per togliergli l'a- 
cido che vi si sarà unito, lo si lava ripe- 
tutamente con 1’ acqua fredda. 

Siccome indicammo più addietro, par- 
lando del modo di conservare i gas rac- 
colti dalle naturali sorgenti, gioverà sem- 
pre adoperarli al più presto, imperoc- 
ché sembra che a lungo andare anche 
i liquidi si lascino attraversare da easi. 
Quando si Tersa iu un tubo barometrico 
vuoto mercurio ben purgale prima dal- 
P aria con 1' ebollizione e raffreddato poi 
sotto la macchina pneumatica per evita- 
re qualunque nuovo assorbimeoto, cs- 
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sendosi tolti diligentemente dal tubo di 
Tetro la menoma pariicetls d'aria per- 
cettibile col microicopio, osservasi lat- 
taria, tacendo bollire il metallo che ai 
sviluppano ancora bolle d’ aria sopra il 
vetro del tubo. Dopo aver fatto bollire 
questo mercurio nel tubo di vetro lun- 
gamente finché tutta 1' aria ne sia espul- 
• sa, se si introduce in questo tubo un po- 
co di mercurio agitato con I' aria e con 
l'acqua, e seccato soltanto all' aria, ser- 
vendosi d’ un imbuto a cannello lungo e 
sottile che discenda sino al fondo del tu- 
bo, e si assoggetti poi al calore della 
ebollixione del mercurio la parte del tu- 
bo ove trovosi questo mereario così in- 
trodotto, cioè la parte inferiore, non si 
sviluppano più bolle gassose dal che ne 
segue che lo sviluppo delle bolle nella 
prima esperienza proviene dall'aria con- 
densata alla superficie del vetro. Perciò 
nelle campane di vetro ripiene di mer- 
curio, questo metallo trovasi separato in 
tutte le parti del vetro da uno strato di 
ana, pel quale appunto comunicano col- 
1 aria esterna i diversi gas che si voglio- 
no isolare: dall’ aria col mercurio nelle 
campane, nei tnbi od in altri apparati 
capovolti. Quest' è il perchè sfuggono in 
poco tempo quantità sensibili di gas i- 
drogeuo conservato sopra il mercurio in 
una campana graduata, sicché in quattro 
giorni, per esempio, se ne dissipano 4 
per too in un tubo di i/4 di pollice di 
diametro. 

Abbiamo in fatto una esperienza di Fa- 
raday nella quale nvendo egli riempiuto 
ai 4/5 tre bocce di un miscuglio ben a- 
scintto di due volami di gas idrogeno ed 
uno di ossigeno, avendoli chiusi, mentre 
erano rovesciati sotto al mercurio con tu- 
raccioli ben drizzati, ma senza untume, ed 
avendoli lasciati immersi nel mercurio per 
- tutta l’altezza del turacciolo quindici mesi, 
trovò dopo quel tempo che una delle 
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bocce non conteneva più che aria atmo- 
sferica senza indizio di idrogeno; che la 
seconda e la terza contenevano circa 
una metà del loro volume d'aria atmo- 
sferica e metà del miscuglio di idrogeno 
e ossigeno che vi si era posto. Ne segue 
che i gas dovettero uscire dalle bocce e 
I' aria dovette entrarvi facendosi strada 
intorno ai turaccioli attraverso il mercu- 
rio. E duopo però confessare che nel- 
I’ esperienza del Faraday le cose erano 
nelle circostanze più opportune ad os- 
servare questo effetto, poiché abbiamo ve- 
duto all' articolo Accostiti di questo 
Suppliamolo ( T. I, pag. 147 ) con qual 
forza I' aria atmosferica e I' idrogeoo 
tendano a mescersi insieme. Ciò non u- 
stante I' esperimento basta a mostrare 
cheti chiudimento dei liquidi pei gas, può 
bensì riguardarsi come perfetto pratica- 
mente nei casi ordinarii, ma non è tale 
realmente in tutte le circostanze massi- 
me quando si vogliano conservare i gas 
molto a lungo. Cosi questa circosianza 
merita che se ne tenga esatto conto per 
alcuni strumenti e specialmente pel ba- 
rometro. La convessità della superficie 
del mercurio nel tubo barometrico si ap- 
piana secondo la maniera più o meno 
completa con cui I' aria venne espulsa 
con la ebollizione ; questa superficie di- 
viene orizzontale e finalmente concava, 
in guisa che allora il vetro si comporta 
rispetto al mercurio affatto come con 
I' acqua, e questo selo strato sottile di 
aria cagiona la differenza nel modo con 
cui comportanti il mercurio e t'acqua, 
rispetto all’ adesione col vetro. Questo 
strato d' aria si ristabilisce col tempo nel 
barometro, perchè 1’ aria atmosferica li 
insinua di nuovo insensibilmente lungo 
le paréti del tubo, e la sua quantità an- 
dando sempre aumentandosi dopo un 
certo tempo vi si vede distintamente una 
bolla d’ aria quando s' inclina. Per evi- 
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tare quoto inconveniente e per intercet- no da annoverarsi tra le sostante [Min- 
tare la comonicaiione con I' aria esterna derabili , cioè dotate di un peso sen- 
adoperasi un anello di platino, pel quale sibile. Questa verità, per quanto sembri 
il mercurio ha più attrazione che I' aria, patente oggidì, pure rimase per gran tem- 
e che si salda alla base del tubo di vetro, po ignorata, o, a meglio dire, ti trascurò 
se il barometro è a pozzetto, ovvero un affatto di indagarla. Alistotile invero a- 
poco al di sotto del livello più basso del veva di già osservato una vescica gonfia 
mercurio oel ramo aperto se il baronie- di aria riuscire più pesante che quando 
tro è e tifone. era floscia, ed il celebre Galileo trasse 

Quantunque generalmente non ti ado- dall' obblio, questa esperienza osservato 
peri per liquido negli apparali pei gas avendo un pallone pieno di aria riuscire 
che 1' acqua od il mercurio egli è certo più pesante quando questa aria stessa si 
che qualunque altro liquido pulrebbeser- comprimeva. Di questo peso dei gas e 
vira, e forse in alcuai casi nei quali l'acqua di alcuni dei più importanti effetti di esso 
non puù usarsi potrebbersi adoperare so- agli articoli ÀTaosrzns del Dizionario « 
luzioni, olii acidi, od altroinvece delmer- di questo Supplimento si è più volte 
curio che non permette senza gravi di- parlato e ti è detto come per la poca tua 
tpendii e dittnrbi di operare su quantità entità possa dirai pressoché incalcolabile 
un po'copiose. Vedremo più innanzi quali uegli strumenti ed apparati di fisica e delle 
siano i liquidi che più assorbono alcuni arti la cui altezza è sempre assai limitata, 
gas e facile sarà quindi dedurne quali si acquistando soltanto molta importanza per 
avessero a preferire seoondo i casi. l' aria atmosferica attesa la grandissima 
Più estese notizie intorno ai modi di lunghezza della colonna di eua. Abbia- 
produrre e raccogliere i gas possono ve- no ivi pure, ed altrove eziandio, indicalo 
dersi all’ articolo Amun del Diziona- come i varii gas abbiano peto diverso, e 
rio e nelle figure in quello citate, ove si questa circostanza è spesso cagione di 1 
troveranno eziandio molle avvertenze effetti molto notabili, opponendo una 
sulle cautele da usarsi in queste opera- difficoltà al mescersi od al combinarsi ia- 
sioni. sieme di questi gas, vedendosi così, per 

Ciò premesso e indicato in qual gai- esempio, nella più addietro citata grotta 
sa si ottengano i gas, passeremo e par- del cane l’ scieo carbonico ( V. questa 
Iure delle proprietà loro, sempre perù parola ) tenersi a preferente vicino al 
considerandole soltanto in quanto sieoo suolo e produrre asfissia nei piccoli ani- 
generali o del maggior numero, rimet- mali làsoiaudo respirabile I' aria superio- 
tendo agli articoli di ciascua gas per re ; per questa cagione vediamo l' idro- 
quanto riguarda quelle particolari. geno portar seco a galleggiare sull' aria 

atmosferica gli aerostati. Dappoiché si 
Paunuzvà Fisiche. conobbe esservi adunque fra i gas questa 

differenza di peso era cosa beu naturale 
Le proprietà essenziali dei gas colui- che di questa si formasse oggetto di sfo- 
derati dapprima in istato di quiete, po- dio ed il metodo più comunemente usato 
seta in quello di muto sono molte ed as- a tal uopo si è quello che all' articolo - 
sai impurlauli . Le esamineremo succe- Paso specifico del Dizionario ( T. X, 
«vivamente. pag. io) venne indicato, sul quale però 

l’tso specifico. Dapprima i gas so- gioverà qui aggiuguerealcuue avvertenze. 
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Il pei» specifico citi gai dipende non 
sala dalli loro Datura , ma etiandiu dalla 
laro temperatura, e dalla pressione del- 
I' aria atmosferica. Bisogna adunque te- 
nere conto di queste due cause nella de- 
terminatione di questo peso. In generale 
si ottiene il peso specifico, pesando un 
pallone di capacità conosciuta , prima 
volo, e quindi pieno dal gas seoco, e sot- 
traendo il primo peso dal secondo ; la 
differenza risulto evidentemente il peso 
del volume del gas rinchiuso nel pallone, 
sotto la pressione ed alla temperatura che 
esistevano quando si operava. 

L' operaaione sull' aria si eseguisce 
nella maniera seguente. Si prende un 
pallone della capacità di circa cinque li- 
tri, ben asciutto e guarnito di un rubinet- 
to ; lo si invita con fona sul tubo della 
piastra di uaa buona macchina pneuma- 
tica, si apre il robinetto, ti fa agire la 
macchina, e ti continua a muoverla fino 
a che il manometro indichi, che la rare- 
refaxione è ridotta a metto millimetro. 
Si chiude in seguito il robioetto, ai pesa 
il pallone, poi ti adatta alla parte supe- 
riora del robinetto, col metto di nn tu- 
racciolo forato, un piccolo lobo curvo, 
che col metto di un altro tnraeciolo, comu- 
nichi con un tubo di io a ta millimetri 
di diametro e di 7 a 8 decimetri di lun- 
ghetta, riempito di frammenti di idro- 
clorato di calce. Essendo 1 ' apparecchio 
così disposto, ti gira adagio adagio il ro- 
bioetto, in modo da non aprirlo che di 
una piccolissima quaotità : 1' aria atmo- 
sferica attraversa allora a poco a poco il 
tubo contenente il tale calcare , viene 
seccata da esso, e giunge nel pallone, pro- 
ducendovi un leggiero sibilo : ti conosce 
che il pallone è pieno, quando cessa il 
sibilo ; dopo di che si aspetta quattro o 
cinque minuti, per essere certi, che la 
temperatura interna del pallone sia la me- 
desima die quella esterna : la si nota di- 
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ligentemente sopra un termometro , po- 
sto a fianco di questo : ti osserva ugual- 
mente la pressione atmosferica, chiudasi 
il rubinetto, tolgonsi i tubi che vi si era- 
no adattati, e ti pesa di nuovo il pallone : 
sottraendo allora il primo peto dal secuii- 
do e dividendo la differente pel numera 
dei litri, che contiene il pallone, si avrà 
il peso di un litro d' aria. Si .trova in tal 
modo, che un litro di questo fluido pesa 
gramme, aggi alla temperatura di o°, 
sotto la pressione di 76 centimetri. 

Quando si vuole determinare il peso 
specifico delia maggior parte degli altri 
gas, questa metodo dee modificarti nel 
modo che ora indicheremo e che sarà fa- 
cile comprendere tenendo soli' occhio la 
figura 1 della Tav. XI dalle Arti fili- 
che. A è una storta od alito vaso, dal 
quale si sviluppa il gas che ti vuole pe- 
sare: questo si porta, col metto del pic- 
colo tubo B, nel grande tubo C C' che 
contiene l' idro-clorato di calce , attra- 
versando il quale il gas si spoglia della 
sua umidità e giunge secco pel piccolo 
tubo curvo D, sotto la campana E, putta 
sulla tavola F della tinotxa a mercurio G 
G‘ : finalmente da questa campana, la cui 
capacità à di circa un litro e che liane 
alla sommità un robinetto rii ferro H, 
pasta a poco a poco nel pallone I che 
è voto, pesate con grande diligente, ed 
il cui robinetto è convenientemente aper- 
to. Quando il pallone è pieno di gas, il 
che si riconosce come nella esperienza 
precedente, e quando il mercurio è al me- 
desimo livello internamente ed esterna- 
mente, si osservano il barometro ed il ter- 
mometro, si chiude il rubinetto del pal- 
lone e della campana, ai svita il pallone, 
lo si pesa di nuovo, e dalla differenza 
conchiudesi il peso specifico ricercato. 
Per fare cun tutta la esatietsa possibile 
la esperienza è necessario : 1 .° non rac- 
cogliere il gas nella campana che quando 
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è puro, cioè quando tutta I' aria de* vasi 
è scacciata; a. 0 gettare la prime poraioni 
di gas che ai fa rum passare nella campana 
a fine' di scacciarne le piccole bolle d'aria 
che si troiano aderenti alle pareli di 
quella ; ó.° invitare con forra il pallone 
sulla campana ; 4° far passare il gas dalla 
campaoa nel pallone, solo, di tempo in 
tempo, piuttosto che in corrente continua, 
poiché I' operaxione diviene più comoda 
e più sicura; a quest' effetto si apre leg- 
germente il rubinetto II quando la cam- 
pana è piena di gas e lo si chiude quan- 
do il mercurio è quasi giunto alla sua 
parte superiore, per riaprirlo ai momen- 
to in cui la campana sarà di nuovo pie- 
ma di gas. 

Finalmente nel coso in cui t gas agi- 
scano aul mercurio o sul mastice, biso- 
gna modificare ancora l’apparecchio pre- 
cedente. Invece del piccolo tubo D si 
porrà allora all' estremità di quello C C’ 
un tubo di circa sei millimetri di diame- 
tro che si immerga’nel fondo di un pal- 
lone di due o tre litri di capacità , la 
cui apertura sia tale che il tubo la chiu- 
da quasi interamente. Quando il pallone 
sarà p;eno del gas da assoggettarsi all' e- 
sperieoxa, I’ eccesso fuggirà passando fra 
le pareti del tubo e quelle del collo del 
pallone: si lascerà efie in tal modo ti 
disperda per alcuni minuti, quindi si 
toglierà il tubo dal pallone, abbassando 
questo a poco a poco e chiudendolo to- 
sto con turacciolo smerigliato. Pesasi il 
pallone e, paragonando il suo peso con 
quallo'che aveva pieno d'aria, se ne de- 
duca direttamente il peso specifico del gas, 
purché sia puro : se non lo fosse, sarebbe 
necessario prima di tutto, determinare, per 
tenerne conto; la piccola quantità d'aria 
che potrebbe contenere ; al che si giun- 
gerebbe aprendo il pallone in acqua cari- 
cata d' alcali, che diteiuglie lutto il gas, 
eccetto l'aria. Supponendo che la capaci- 
Suppl. Dii. Temi. T. X. 
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tà dal pallone stadi ao 5 centilitri, la tem- 
peratura essendo a o°, e la pressione a 
0,760; che il gas contenga 5 centilitri 
d' aria ; che il pallone pieno di gas pesi 
5 o 4 ,ooa granirne e pieno d’ aria 5 oa, 
600 granarne; de seguirà che aoo centi- 
litri di gas peseranno i,4oa grammo di 
più ebe aoo centilétri d' aria. Ora, poi- 
ché a litri d' aria a o°, e sotto la pressio- 
ne di 0,760 metri, pesano a, 5 g 8 ,a due 
litri dell'altro gas peseranno 4 granarne ; in 
conseguenta se si prende il peso spe- 
cifico dell* aria per unità , quello dal 
gas sarà il quarto termine di questa pro- 
porzione : 

a, 5 g 8 : 4 ; 1 : =i,S 3 g. 

0,598 

1 pesi specifici dei gas, che sonp in- 
solubili o poco solubili nell' acqua, pos- 
sano parimente determinarsi ricevendoli 
in una campana a rubinétto piena d' a, 
equa, e facendoti passare, come abbiamo 
detto, in un pallone voto ; ma questa ma- 
niera d'operare esige varie correzioni: bi- 
sogna tenere conto della quantità d'acqua 
onde il gas é saturalo secondo la tempera- 
tura alla quale si opera, e dell' aumento 
del volume che essa cagiona. Si può de- 
terminare facilmente col calcolo il pe- 
so dèi vapore dell' acqua contenuto in 
un dato volume d’ aria che ne sia sa- 
turata e di cui si conosca la tempe- 
ratura. Io fatto, supponendo che il vo- 
lume dell' aria sia di uo litro, e che la 
temperatura sia di 17°, -la tensione o la 
pressióne del vapore per questa tempe- 
ratura, sarà di 0,0148, come lo prova 
direttamente I* esperienza. A tale oggetto 
si -riempie di mercurio per alcuni milli- 
metri un tubo della lunghezza di 8 » 9 
decimetri, e di circa 1 4 millimetri di dia- 
metro, chiuso ad Una delle sue estremità 
ed aperto all'altra. Si termina di riem- 
pirlo col liquido di cui ai vuole misura- 
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re le temiooe: poi chi udendo questa tu- 
|k> col dita, la ti fa capovolgere, e ti fa 
scorrere, a molte riprese, il liquido iu 
tutta la tua lunghetta a fine di staccare 
le piccole bolle d' aria aderenti alle sue 
pereti: in seguito lo ti tiene verticalmen- 
te, estendo la sua apertura rivolta all'in- 
sù : il liquido occupa saliera la parte su- 
periore e trae seco l' aria che si sviluppa 
tutto che si leva il dito. Si sostituisce 
a quest' uria una nuova quantità di li- 
quido,- si capovolge di nuovo il tubo, 
e coti di seguito, fino a che sarà intiera- 
mente purgato d'aria. Allora si chiude 
esattamente 1' estremità aperta col dito , 
la si immerge nel mercurio, e si puoe il 
tubo io situasìone verticale. Si .esami 
na quale ì l'allessa del mercurio nel 
barometro: si sottrae da quest' allessa 
quella alla quale si innalsa il mercurio 
nel tubo, e la differenza darà la tensione 
del liquido. Questa differenza non è In 
(atto prodotta che dalla proprietà che ha 
il liquido di ridursi in vapore e respinge- 
re, fino ad un certo punto, con la sua for- 
za elastica la colonna di mercurio- che 
I' aria per U sua pressione tende ad 
innalzare, a Circa 76 centimetri. 

Tutti i gas avendo la proprietà di con- 
tenere la stessa quantità di acqua alla 
medesima temperatura, ti opererà, cqrne 
abbiamo detto per determinare la quan- 
tità di vapore di un gas qualunque. 

Quantu alla diminuzione della tensione 
la si determina osservando che la ten- 
sione di una ' mescolanza di gas e di va- 
pore e uguale alla somma delle tensioni 
che il gas ed il vapore avrebbero, se 
ciascuno di essi occupasse lo spazio 
riempito dal miscuglio. In "conseguenza se 
si sottrae I» tensione del gas umido che 
varia in ragione della temperatura daquel- 
la indicata diti barometro, si avrà per dif- 
ferenza la tensione del gas secco sotto il 
volume che occupa essendo umido. Si co- 
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uoscerà adunque il pesu specifico del gas 
secco, poiché ti saprà quale sarà il tuo 
volume, la sua tensione e la sua tempe- 
ratura: il suo volume sarà il medesimo 
di quello del gas umido, meno il peto 
del vapore; la sua tensione o la sua 
pressione sarà quella dell’ atmosfera , 
meno quella del vapore : la sua tempe- 
ratura sarà la medesima di quella del 
gas umido , cioè dall'atmosfera. È e- 
vidente che si potrebbe lare 1' operazio- 
ne inversa, cioè determinare col calcolo 
il peto specifico di un ga* saturo di a- 
cqua, dietro' quello di un gas secco. Quel- 
lo dell' aria secca è sempre maggiore di 
quello dell 1 aria umida, poiché il peso 
specifico del vapore è a quello dell’ aria, * 
come 10 a 16: la differenza fra I' uno e 
l' altro è anche altrettanto più grande 
quantu più alta è la temperatura, perchè 
la tensione del vapore cresce con quella. 
06 che abbiamo detto dei gas relativa- 
mente al vapore dell' acqua, si può dire 
di qualsiasi gas unito* ad un vapore qua- 
lunque, sul quale nuu abbia azione. 

Circa al modo di tener conto della 
differenza di temperatura nel caso che 
questa non fosse a o°, all' articolo Peso 
specifico sopra accennalo ti è detto co- 
me si deva calcolare, avvertendo però di 
sostituire in quel calcolo la nuoVa misura 
della dilatazione dell’ arie nel caso che 
si confermasse quanto più innanzi dire- 
mo sulla fallacia della legge di Gey-Lus- 
sac che in quell'articolo venne preso per 
norma. ■ 

Molli esperimenti si fecero in Siffatta 
incoierà e dietro ciò slabilironti tavole 
del peso specifico dei varii gas, i- quali ri- 
sullamenti non tempre van pienamente 
d* accordo, nè possono ritenersi di asso- 
luta esattezza se vi aveva, come vedremo, 
un errore nelle riduzioni fatte per la tem- 
peratura, calcolandosi la dilatazione dei 
gas diversa da quella che è in fallo. Tut- 
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tarlale differenze per questa ultima causa 
non possono essere che di poco rilievo, 
massime in quanto riguarda le arti. Le dif- 
ferenze poi che dipendono dalla varietà 
delle indicazioni che si hanno in questo 
proposito possono dareuna media che più 
si approssimi alla verità, sopponendo che 
si voglia a tutti gli esperimentatori accor- 
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dare uguale fiducia. Parecchie tavola di 
questi pesi specifici dei gas vennero date 
nel Dizionario (T. V, pag. 163 5 T. VI, 
pag. 3 ag; T. X, pag. 14 ), e perciò a 
quelle riportandoci aggiugneretno qui 
soltanto i pesi dei gas che in esse ven- 
nero ommessi , prendendo sempre per 
unità quello dell' aria Atmosferica. 



r Aria atmosferica .... . . . 

Gas idroiodico 

— fluosilicico . . . '. , . ,. 

— cloroborico 

— cloro carbonico . . . . . . . 

— fluoborico . _. . . 

Ossido di cloro .. . 

Idrogeno fosforato . 

— proto fosforato 

. — - carbonato delle paludi . . . , 

— bi -carbonato 

‘ — arseniato 



Calorico specìfico . Venne indicato 
all’ artirolo Cslorb del Dizionario ( T. 
IH,j>ag. a5g ) variare la capacità dei li- 
quidi e dei solidi pel calore, cioè la prò 
porzione di questo che dee ciascuna di 
quelle sostanze assorbire per riscaldarsi 
ad un dato grado, ed abbiamo veduto 
dappoi nello stesso articolo coma Siasi 
estesa questa indagine anche sui gas e 
con quale risultamento. L’ importanza 
dell’ argomento però ne induce a qui 
trattarlo alquanto più estesamente. 

Il calorico specifico dei varii gas si 
considera dai fisici sotto un aspetto di- 
verso che quello dei corpi solidi e liqui- 
di, imperocché non paragnnansi più le 
quantità di calore necessarie per riscal- 
dare a nn dato grado pesi uguali di. va- 
rie sostanze, ma quelle invece eh* ven- 
gono assorbite da ugnali volumi di varii 
fluidi elastici sottoposti alle • «tesse pres- 
sioni. Per intendere il motivo di questa 
diversa maniera di considerare la ros»,i 
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basterà osservare che le proprietà fisiche, 
dei gas come più innanzi vedremq, se- 
guono leggi identiche e semplicissime al- 
lorquando si riferiscono ad uguali volu- 
mi di questi fluidi; dietro a ciò era pre- 
sumibile che se il confronto delle loro 
capacità pel calorico poteva condurre 
allà scoperta di qualche nuova legge, que- 
ste capacità si avessero e misurare, oon 
già su pesi uguali, ma sopra uguali .vo- 
lumi, Oltre a ciò avendo Pgtit e Dolong 
stabilito la legge importantissima che il 
calorico speciGro -degli atomi a molecole 
dei corpi. semplici sia per tutte lo stesso 
e ciò dietro esperimenti fatti sui metalli, 
molto importava indagare se questa iden- 
ticità, di calorici specifici sussistesse anche 
pegli atomi dei gas semplici. Dalla legge 
però di combinazione dei gas scoper- 
ta da Gay L°ssac, risulta che i pesi ato- 
mici dei gas semplici sonò proporzionati 
alle, densità di questi fluidi, sicché para- 
gonando le capacità pel calore misurate 
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•opre ugnali volumi ti potrà riconoscere 
facilmente >e sia applicabile ai gai «am- 
plici lo legge scoperta da Dulong e Petit. 

Il calorico specifico di un fluido ela- 
stico riferito al volume può tuttavia ri- 
guardarsi sotto due. aspetti diversi. Se si 
potesse misurare Jìi quantità di calore 
necessario per innalxara di un grado la 
temperatura dell' unità di volume di un 
'gas rinchiuso in un vaso' incapace di ogni 
dilatazione e invariabile, si otterrebbe il 
calorico specifico di questo gas a un vo- 
lume costante ; allora la pressione del 
fluido caogerebbe cen la temperatura. 
Se ali' opposto misurasi la quantità di 
calore necessaria per innalzare di un gra- 
do la temperatura della unità di volume 
del gas contenuto in un recipiente esten- 
sibile, soggetto ad una esterna pressione 
costante, il gas dilatandoti liberamente; si 
otterrà il suo calorico specifico a pressio- 
ne costante ; in questa seconda circostan- 
za, in luogo che la tensione del gai, varie- 
rà il suo volume secondo la legge della 
dilatazione dei fluidi elastici. 

Questi due calorici specifici sono es- 
eenzialmente diverti, il secondo essendo 
maggiore dal primo di tutta la quantità 
di calore che potrebbe svolgere il gas di- 
latato per la variazione di un grado del- 
la temperatura se lo si comprimesse su- 
bitamente di questa fratione per ridurlo 
al volume di prima. Tarie esperienze di- 
mostrano in fatti, dome vedremo più in- 
nanzi, che questa operazione svolge ef- 
fettivamente una certa quantità di calore 
che può innalzare la temperatura del gas 
che viene compresso. Siccome tuttavia 
questa quantità di calore può valutarsi 
dall’ effetto termometrico che produce, 
cosi si può conoscere la differenza, o» a 
dir meglio, la relazione che vi ha fra i 
due calorici specifici di uno stesso fluido 
elastico e basta quindi misurarne diret- 
tamente uno solo. 
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Non zi può ottenere con qualche esat- 
tezza che il calorico specifico' del gas a 
pressione costante, e si opera a questo 
effetto in quella maniera che all' articolo 
Calore del Dizionario venne additata 
mediante il calorimetro ad acqua di 
Rumford. Aggiugneremo alcuni partico- 
lari zul metodo tenuto in queste ricerche 
da Delaroche e Berard e la descriziona 
dell' apparato onde essi serrironsi. Pro- 
dueevano eglino una corrente del ga* 
il cui calorico specifico si voleva cono- 
scere facendolo uscire da uu gassome- 
tro e passare attraverso un tubo lungo 
un metto rinchiuso in uno di maggior 
diametro, riempito costantemente di va- 
pore acqueo, dal quale veniva riscaldalo; 
e determinatali la sua temperatura lo fa- 
cevano passare lentamente attraverso uo 
tubo spirale immerso in un vaso cilindri- 
co contenente una certa quantità di a- 
cqua fredda. Questo ultimo vaso col suo 
tubo spirale era quello che propriamen- 
te dicevasi calorimetro. All* uscire del 
gas dal tuboon termometro posto ajl 1 «- 
stremila di quello uè indicava la tempe- 
rature, essendo sempre la stessa quella 
dell' acqua. nel calorimetro; stabilivasi il 
calorico specifico del gas dal grado di ca- 
lore che comunicava all'acqua nel raffred- 
darsi alla stessa temperatura.* Un estrat- 
to della memoria nella quale Delaroche 
e Berard descrivono i loro esperimenti 
gioverà a darci ifua piò chiara idea del 
modo col quale valutavano il calorico 
specifico dei varii gas. << Supponiamo, 
dicono dessi, un cilindro di rame sottile, 
lungo sei pollici ( o*",i 7) e del diame- 
tro di tre ( o m v 8 ), riempito di acqua di- 
stillata ed attraversato da un serpentino 
lungo cinque piedi ( t m , 70 ) all’ in- 
circa, che formi otto spire e le due cime 
de) quale si apraoo fuori del vaso, I’ ta- 
na presso la sommità, l' altra vicino al 
fondo . Se Cacciasi attraversare que- 
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ito serpentino da una corrente r«-| 
golare dei gai, mantenuta prima di en-j 
trarvi ad una temperatura elevata e co- 
stante, questa corrente si potrà riguarda- 
re come una sórgente uniforme di calore 
e 1' acqna che è nel cilindro come il cor- 
po riscaldato da quella. Ripetendo que- 
sto esperimento sopra varie specie di 
gas ciascuni* corrente innalzerà la tem- 
peratura del cilindro ad un dato punto 
e quindi rimarrà stazionaria : dai prinei- 
pii più addietro annunziaci ne segue che 
partendo da questo ponto I* eccesso del- 
la temperatura del cilindro su quello del- 
l’ària circostante sarà proporzionato alla 
quantità di calore emanata dalla corren- 
te del gas che ha attraversato il cilindro.! 
Quindi da questo metodo puossi ot- 
tenere cop grande esattezza il calorico 
specifico relativo dei gas assoggettati al- 
P esperimento. Ti sono parimente due 
metodi di paragonare questi calorici eoo 
quello dell' acqua. Il primo consiste nel- 
P assoggettare il cilindro, che noi chia- 
miamo calorimetro, all' azione die- usta 
corrente di aequa perfettamente regolare 
e così- lenta da essere sicuri che produca 
un effetto maggiore ebe la corrente dei 
varii gas. Il secondo metodo consiste nel 
determinare col calcolo la quantità reale 
di Calore cha il calorimetro conserva tu 
ad uoa temperatura stazionaria può per- 
dere in un dato tempo ; se quindi dopo 
giunto a questo grado non si riscalda 
più, malgrado che continui ad essere 
soggetto alla sorgente del calore, sarà 
evidente rhe perde tanto calore da una 
parte quanto ne riceve dall' all ra. » 

La ingegnosa disposisene usata nei 
loro esperimenti da Delaroche e Berard 
vedeti disegnata nella fig. 3 della Trv. 
XI delle Arti fisiche) a è il vaso per 
contenere l'acqua disposto in guisa da 
produrr*, uno scorrimento uniforme at- 
traverso il tubo a sifone b Dell'imbuto c, 
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e quindi nel tubo d cha è rinchiuso in 
ano più largo alimentato di vapore dal 
caldaino. che à sul fornello /: l'acqua 
passando pel tubo g comunica la sua 
tamperatura al termometro cha trovasi 
io esso-, poscia entra verso il fondo del 
calorimetro h ed attraversando il tubo 
spirale esce fuori pel- tubo o e scola nel 
tubo graduato p. 

> Rimana ora a vedersi in qual guisa 
dai varii dati con queste ricerche otte- 
nuti si possa dedurre la misnra del calo- 
rico specifico dei varii gas, il che può 
farsi in due modi diversi suggeriti da 
Rumford e adoperati lutti due successi- 
vamente da Berard e Delaroche perchè 
1’ uno servisse all’ altro di piova. Nel pri- 
mo, che è quèllo indicato nell’ articolo 
CsLaaz, misurasi l' innalzamento di tem- 
peratura che cagiona nell'acqua un dato 
volume di gas riscaldato a ioo° nel mo- 
do dianzi indicato. Rumford suggerì un 
mesco molto ingegnoso per rendere -i 
Tisnltamenti indipendenti dalla perdita o 
dal)’ aumento di calore che può dare Ja 
radiazione; consiste nell' incominoiare la 
esperienza quando I' acqua ha una tem- 
peratura inferiore di alcuni gradi a 
quella t dei corpi circostanti e sospen- 
derla quando la temperatura del ba- 
gno si- è innalzato dello stesso numero 
di gradi ol dissopra di t. In questa ma- 
niera guadagnasi del calore dorante la 
prima ùietà' dell' esperienza, il qual ef- 
fetto però- viene pressoché esattamente 
compensato dalla perdila che vi ha nella 
seconda metà; potendoli riguardare la 
legge del raffreddamento di Newton «o- 
me applicabile in queste circostanze a 
motivo della poca differenza che passa 
fra le temperatnre dell’ apparecchio e dei 
corpi circostanti. Il movimento del gas- 
sometro fa che si possa valutare il volu- 
me V del gas eh» produsse il riscalda- 
mento della massa di acqua. Siene T la 
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temperatura che Pinrolucrn cui Tepore «li uno dei gas che scorre nell' unirti 
comunica »! fluido elastica ; l quel!» pri- 1 di tempii, e il tuo celorico specifico, T 
olititi delle casse, 9 le su* temperatura la sua temperatura iniziate, 9- le tempr- 



ali» fine dell' esperienze ; M la massa di 



acqua aumentata Hi quella, che farebbe 
le reei degli invogli metallici. La trmpe 
ratura del gas errò mutato da (’ a 9 , ma 
ti può supporre che sfa stata sempre ti- 



gnale alla media aritmetica L^il — r j 

' ’» 

fra le lue temperature estreme. M (9 — t ’) 
sari il numero di unità di calore acqui- 
state dall' npprtVecchió nella durala del-, 
l’esperienza e cedute da un volume V 
del gas la cui temperatura si ahhassù di 
( T — t ) gradi. Dietro a ciò il quoziente 
M 9—i f < . .. ,, . , .. 

— dira tl numero d unita di 

V ' T— t 



corpi circostanti ; v'-t\ T, 9', t\ le quan- 
tità corrispondenti pel secondo gas. Le 
quantità ti c ( T— 5') e • r.‘ (T— 9*) «fi 
calore redolo durante I’ unità di tempo 
all’ apparecchio, quando le temperature 
^sono divenute stazionarie 9 e 9', dovran- 
no essere fra loro carne gli eccessi (9 — I), 
f5'-— l' ), poiché sono uguali alle quantità 
di calore perduto per la radiazione della 
cassa, la superficie delle quale coaservn 
sempre la stessa natura, essendo appli- 
cabile in queste circostanze le legge di 
Newton . Si b» quindi la equazione 

v' c (T’— 3' ) 9 ' — ( . ., . 

— che può dare la 



calore cedale dalla unità di volume del 
gas per I’ abbassamento di nn grado 
di temperatura, o il suo calorico tpe» 
cifico c sotto la pressione costente del- 
l' atmosfera.. • - J 

. Il secondo metodo è deferente dal pri- 
mo, perciocché consiste nel far circolare 
nel serpentino una corrente 1 di fluido 
eiaetico fino a che la temperatura del 
calorimetro divenga stazionaria . • Que- 
sto stato di equilibrio avviene quando la 
quantità di calore ceduta dal gas in un 
dato tèmpo è ugnale a quella che per- 
deti per radiazione alla superficie della 
cassa; dietro la legge del raffreddamento 
di Newton essendo qnesta ultima quan- 
tità proporzionata all'eccesso di tempe- 
ratdra del bagno sn quella dei corpi cir- 
costanti, si può dedurne che le qusn- 
lità di calore somministrate in un dato 
tempo da due gas diversi provati 1’ un 
dopo I* altro sono fra loro come gli ec- 
cessi delle temperature stazionarie alle 
quali gitigne l'apparecchio, dal che si 
ha una religione fra i calorici specf 
Gei dei due gai. Sia, in vero, t’ il volume 



ratnra stazionaria ottenuta e I quella dei 



v c (T — 5) 
c' 



9—1' 

Si può in (al caso snp- 



relazione -, 
e * 

porre T 1 — T— i oo°. 

I verii metodi ohe .abbiamo fin qui 
descritti possono ancora servire a misu- 
rare le capacità dei gas relativamente al- 
I' unità di peso di queste sostanze.- Basta 
a tal fine sostituire nelle formule prece- 
denti ai volumi v t‘ dei varii gas che at- 
traversano il serpentino in un dato tem- 
po le masse m W comprese sotto questi 
volumi, e che è facile dedurre delle den- 
sità conosciute dei fluidi elastici assog- 
gettati alla provai I numeri c c dati dal- 
le formule sono allora le capacità dei gag 
per l'unità di peso, prendendosi per con- 
fronto la capacità dell' aéqns. 

Per arere risoltamenti paragonabili 
dall» misure prese col calorimetro di 
Rnmford dnopo à ridurle ad una stessa 
pressione. Ecco il modo di correzione 
adottato per ciò da Delaroche e Bernrd. 
Dopo aver misurato direttamente e piò 
olle i calorici specifici deli’ aria e, e', 
solfo due pressioni costanti P P' l’-nna 
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inferiori !•’ altra superiore a quella nor- 
male adattata o"‘, 76, ne dedussero il 
valore aumerico della relatioDe- r SZ 

C , C ‘ E. E' Quésta relazione suppo- 

c E 1 

sero eglino costante fra gli angusti limiti 
delle varie pressioni atmosferiche tutto 
le quali fecero tutte le loro esperienze 
non solo per P aria, ma per tutti i gas i 
coi calorici specifici non sembrano diffe- 
rire che assai poco gli uni dagli altri. 
Ottennio avendo dietro a ciò un nume- 
ro x che ■ rappresentava il calóre ceduto 
dalla unità dì volume di un certo gas 
per ogni aHbassamento di un grado dì 
temperatura sotto una pressione baro- 
metrica a inferiore a o"*, 76, facevano la 

. x' — X o"*, 76 — à 

equazione:— . , — 1 — -, 

• X ' 1 ' ù 

per dedurne il calorico specifico x' dello 
stesso gas corrispondente alla prrssitine 
normale. Correzioni d' altra natura suo 
necessarie per tener conto del risealda- 
nseuto prodotto nel calorimetro dalla vi- 
cinante dplP involucro nel quale circola 
il vapore d* acqua, e pef valutare la ve- 
ra temperatura del gas al momento in cui 
entra nel serpentino', la quale è necessa- 
riamente minore di ino® * cagione dei 
raffreddarsi che fa il fluido nel passare 
da questo involucro alla cassa. Ad ogni 
modo siffatte esperienze non possono du- 
ra io ugni raso che riiultameoti appros- 
simativi : il gas circolando nel serpenti- 
no nell’atto di raffeddarri, si dee contrar- 
re di i /5 all’ incirca del suo volume, poi- 
ché Conserva la stessa elasticità o perciò 
il suo calorico specifico dee variare in pari 
tempo che in sua densità, quindi le lue- 
inule non pussono dure che il suo valor 
medio fra i limiti di queste variazioni. 

Quali sieno i risultamene delle espe- 
rienze di Delaroche e Cerar d I’ abbiamo 
detto all’articolo CsLore del Dizionario. 
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( T. Ili, pag. 368 ). Vedasi da quelli che 
i calorici specifici a pressione costante dei 
gas semplici, coma l’ azoto, 1’ ossigeno a 
P idrogeno variano fra loro soltanto di 
quantità cosi piecole da poter essere at- 
tribuita agli errori ed alla complicazione 
delle osservazioni fattesi con )* apparec-' 
chiù di Rumford, e si ba forte motivo di 
riguardare come uguali questi calorici 
specifici. Quindi la legga scoperta da Du- 
long e Petit della uguaglianza dei calo- 
rici specifici degli stomi dei metalli sem- 
bra potersi ammettere anche pei corpi 
semplici allo stato gasoso , giacché sotto 
lo stesso volume e ad uguale pressione 
comprendono lo stesso numero dì atomi. 
Dh quei rirultumenlì a medesimi si vede 
che, ad eccezione dell* Idrogeno il quale 
ha un grado di calorico specifico più 
grande che quello di ogni altra sostanza, 
tutti gli altri gas hanno meno calorico 
specifico dell’acqua a più di qualsiasi 
metallo. I risultamenti di queste espe- 
rienze stanno pure contro le teorìa pro- 
posta da Irviae e adottata da Cfaàrfcnrd, 
L*«lie ed altri che lo svolgimento del 
calore quando i corpi si combinano in- 
sieme nasca da uba diminuzione del loro 
calorico specifico, Uno dei piò validi ar- 
gomenti contro questa teoria venda de- 
dotto da un confronto del calorico epeci- 
fieo dell'acqua esperimentalmeute ottenu- 
to con quello delle parti costituenti dedot- 
to dal culculo che Daloog «Petit stabili- . 
sconu come segue : il calorico, specifico 
dell’ acqua (composta di 0,87 di ossigeno 
e 0,1 3 di idrogeno) risultò col calcolo 
di, O.C 3 S 5 vcon I* esperienza invece di 
1,0000 dal che appare elio il calorico 
specifico degli dementi dell’ acqua viene 
dal combinarsi di quelli aumentato. Il 
calorico specifico dell’ ossigeno parago- 
nato a quell» dell' acqua 'è o,a 36 t; 
queliu deli' acido carbonico 0,3310 
cioè 33/1000 parli meno di quello del- 
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P oiiigeno. Supponiamo ora il caniumo 
Hi una libbra Hi carbone e dagli «peri- 
menti di Lavoisier rilutterà che il calo- 
re «Toltoli è «ufficiente a sciogliere 96 
1/3 libbre di ghiaccio, cioè dietro il ^al- 
colo di Cavendiih, lonoj, 5017 1/» gra- 
di di calore. L' ossigeno cnniumato 
aicende a circa 38 libbre; coiicchè cia- 
scuna libbra di ossigeno mentre mutasi 
in acido carbonico può emanare 3 4 *8 
gradi. Quindi un cangiamento nel calo- 
rico «peciGco di 35/1000 «oltanto, o non 
più che l /45 della totalità, cagiona lo 
•viluppo di 3438 gradi. Coti questa con- 
clusione può «oltanto adottarsi supponen- 
do che la assoluta quantità di calore nel 
gai ossigeno ascenda a 147, 4°4 gradi. 
Questa «upposisidtfc eccede la valutato- 
ne di Crasrford, ed è dieci e più volte 
maggiore che quella adottata da Dalton. 
Nessuno io fatti può supporre che P os- 
sigeno contenga tanto calore. Natural- 
mente quindi la supposisione che il calore 
svolto durantela combustione vanga ema- 
nato dal solo cangiamento di capacità, 
non si può sostenere. Se il calure è un 
fluido poò entrare in chimica combinà- 
aione con certi corpi e la decomposizio- 
ne di questi può forse essere la cagione 
del calore che svolgasi nella loro combi- 
nazione. 

Dulong aveva fatte su questo propo- 
sito molte ricerche rimaste alla sua mor- 
. te interrotte ed i risili (amenti di quelle 
non furano sfortunatamente notati nè or-' 
dinati. Da una carta trovatali però da 
Arago credette questo poterne trarre dn 
indirio che Dulong avesse scoperte due 
leggi molto importanti le quali stimò 
sitile di pubblicare, dopo aver prima con 
sultato con Csbart ripetitore di Dulong. 
e con Savary che età in parte stalo am- 
messo alla conGdenza delle di lui ricer- 
che: queste leggi sonu le seguenti: 

1 gas composti, formali di gas semplici 
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che nel riunirsi non scemano di diurne 
hanno lo stesso calorico «JseciGco dei gas 
•amplici. ■ ■ 

' I gas composti nella cui formazione vi 
ebbe una uguale condehsaziooe dei gas 
costituenti hanno calorici speoiGci uguali, 
quantunque molto diversi da quelli dei 
gas semplici. , - * : ' . . 

Dilalniont. Essendo i gas dotati, co- 
me più innanzi vedremo, di una perfetta 
elasticità crescono o scemano di volume 
secondo che scema o si aumenta la for- 
za che li tiene compressi ; non è. però di 
questa Iqro dilatazione che intendiamo 
di parlare, la quale esamineremo parlan- 
do della loro tensione, ma bensì di quel- 
la che il calore in essi produce al peri 
che in quasi tutte le altre sostanze. In 
qaal modo questa misurisi abbiamo ve- 
duto all' articolo appunto Dir.sTAZioaa 
di questo Suppliamolo (T. TI, pag. 445 ) 
dove si è accennato altresì come sia re- 
golarmente proporzionata ai cangiamen- 
ti della temperatura Gnò a che non si 
vada accostandosi al punto in cni i me- 
desimi gas passane allo stato, liquido. 
Abbiamo eziandio ivi veduto in quale mi- 
aura, uniforme per tntti, si dilatino, ed agli 
articoli Elasticità, Gss del Dizionario 
uon che a quello Atbsosvssu del Suppli- 
mento, indicato abbiamo come tengasi 
conto di questa dilatazione tanto nel 
caso in cui essendo liberi i gas ne aumen- 
ti il volume, quanto in qnello in cui es- 
sendo rinchiusi cresca la loro tensio- 
ne soltanto. In lutti quegli articoli- abbia- 
mo detto come ai fosse generalmente 
adottata la misura stabilite da Gay Em- 
me e confermata ’ da Dalton, da Petit e 
Dulong che indagarono gli effetti sopra 
una estensione di 400 gradi del termo- 
metro a mercurio e -da altri. Dietro tutte 
queste ricerche le dilatazione dei gas da 
o° a ioo° ritenermi di 0,575 del loro 
volume. Ad onta per altru di tutto ciò 
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iiisocga ora' ua qualche dubbio attese 
nuove ricerche fotte da Rudberg e da 
lui pubblicale sul finire del 1839 sulla 
dilatazione dei gas fra o° e ioo°. Già in 
un primo lavoro, mediante sperimenti 
fatti eoa 1 » maggiore esattezza, aveva 
egli trovato che la dilatazione dell’ aria 
asciutta , e senza dubbio anche quella 
degli altri gas, non era di 0,375 del vo- 
lume a o°, ma solo di o, 3 G 4 a o, 565 . 
Aveva specialmente preso ugni cautela 
per determinare con la maggiore esattez- 
za possibile la dilatazione dell 1 inviluppo 
di vetro, ed era giunto al risultamento 
sopra indicalo con un metodo assai lun- 
go, ma di grande precisione. Riprese di 
nuovo ultimamente le sue ricerche in 
proposito mediante un apparato più 
semplice e col quale poteva rapidamen- 
te operare, e giunse a determinare, non 
P aumento di volume , ma l 1 accresci- 
mento di elasticità, rimanendo costante 
il volume, di una massa d 1 aria portata 
du o° a xoo°. Ottenne con questo metodo 
un coefficiente affatto uguale a quello cui 
era giunto in lutt 1 altra maniera, vale a 
dire, di 0,36457 essendo questo numero 
la media di quelli, pochissimo diversi 
P uno dall* altro, ottenuti in dodici suc- 
cessive esperienze. Dietro le ricerche 
adunque di Rudberg, le quali sembrano 
meritevoli di ogni fiducia, converrebbe 
sostituire al numero ammesso general- 
mente di 0.375 quello di o ,366 per coef- 
ficiente della dilatazione dei gas secchi fra 
o° e ioo°. Polrebbesi opporre l 1 autorità 
onde a giusta ragione godono tutti i ri- 
sultamene numerici trovati da Gay-Lus- 
sac c l 1 osservabile accordo che vi ha fra 
il coefficiente della dilatazione ottenuto da 
questo fisico e quello cui Daltun giugne- 
va quasi contemporaneamente. Rudberg 
tuttavia dimostra non essere questo accor- 
do reale, ma dipendere solo da un singo- 
lare errore di calcolo commesso dal fisico 
Suf/tl. Va» Tecn. T. X. 
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inglese. Il vero coefficiente, quale risulte- 
rebbe dalle esperienze di Dalton sarebbe 
0,3913, mollo prossimo a quello che 
aveva già trovato Gilbert oel 1 8 o 3 , vale a 
dire 0,3930. Ecco esattamente in quale 
maniera Dalton si esprime nella sua me- 
moria inserita nelle Memoirs of thè Man- 
chester Society n Ho trovalo ripetuta- 
mente che 1000 parti d'aria atmosferica 
innalzate nel manometro dalla tempera- 
tura di 55 ° a 3 1 a° di Fahrenheit sotto la 
pressione atmosferica ordinaria, dilatansi 
fino ad acquistare il volume di 1 33 1 par- 
li, il che, aggiugnendo 4 parti per la dila- 
tazione del vetro, dà una dilatazione di 
3 s 5 parti per un aumento di temperatu- 
ra di 157° F. w 

Dietro questo passo è adunque evi- 
dente che il volume a 55 ° F o a ii°,78 
centigradi venne preso per unità. Ma se 
prendesi per unità il volume dell 1 aria u 
o° e facciasi uguale a 100 a la dilatazio- 
ne fra o° e 100, si avrà, dietro gli speri- 
menti di Dalton : 

1 -f- 1 3.78 a: e— f— 1 00 a’ZH 1000: 1 3 a 5 
1 essendo il volume a o° ed a il coeffi- 
ciente di dilatazione per un grado centi- 
grado. Da questa proporzione deducaci 
■ 00 a ~ o, 3913 il qual numero è il 
vero' risultamento dalle spariente di Dal- 
ton, le quali non conducono quindi allo 
stesso coefficiente 0,575 che aveva tro- 
vato Gay-Lussac. 

Questa nuova legge, ove fosse confer- 
mata dai fisici, cagionerebbe importantis- 
sime innovazioni, poiché ben si vede, a 
cagione d’esempio, che dovrebbersi mo- 
dificare tutti i risultamene di quelle espe- 
rienze sul calorico specifico e sulle altre 
proprietà dei gas nella quali dovevasi 
fare una correzione a motivo dei cangia- 
menti della temperatura. Fortunatamente 
di raro nelle arti occorre in questo pro- 
posito una sì grande esattezza che possa 
riuscire di mollo dauuo la differenza di 
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i/i oo titilli dilatazione pei 100 gradi di risparmio di esso. Questa idèo che le oc-* 

uu volume del gas ; tuttavia è utile aver cupaziotii nostre non ci concessero di 



presenti le esperienze del Rudberg per 
tenerne conto nei caso che occorra. 

Quali sieno gii effetti che i gas pro- 
ducono quando sono uniti ai vapori re 
lalivaiueote alla dilatazione, risulta da 
quanto si è detto all'articolo vapore del 
Dizionario ( T. XIV, pag. 37) e si vede 
ivi che se cresce la temperatura del 
gas unito al vapore in contatto col liqui- 
do che produce questo ultimo, la dilata- 
zione della massa sarà uguale alla somma 
di quelle del gas secco e del vapore ed 
all' aumento di quantità di quest* ultimo 
che per la più alta temperatura produ- 
cesi. Se invece il gas sarà unito al vapo- 
re, ma senza il contatto del liquido, il vo- 
lume del miscuglio crescerà come se il 
gas fosse secco, poiché abbiamo veduto 
che i vopuri dilatatisi alla stessa maniera 
dei gas fino a tanto che sono allo stalo 
aeriforme ; nel primo caso la tensione, se 
il miscuglio è in vasi chiusi, crescerà nel- 
la proporzione portata dalla legge della 
forza dei vapori da un lato e di quella 
ordinaria dei gas dall* altro. 

Quali importantissimi effetti nell'ordi- 
ne della natura produca In dilatazione 
d*i gas e quale partito abbiano cercato 
di trarre da essa le Arti agli articoli At- 
mosfera e dilatazione di questo Supple- 
mento venne a sufficienza iudicato , e 
torneremo su questo argomento, come 
ivi abbiamo promesso, all'articolo Moto- 
re, ove mostreremo come, a nostro pare- 
re, la dilatazione dei gas pel riscaldamen- 
to sia tuia delle forze che lasciano più 
probabilità di poter forse un giorno so- 
stituirsi al vapore. All’ articolo Combusti- 
bile di questo Supplimento si ò indicato 
come sia nostra opinione potersi da qual- 
siasi fornello ottenere una forza motrice, 
mio solo senza maggior dispendio di 
combustibile, tua anzi cou assai grande 



mandare ad effetto, venne poi da altri 
proposta, senza però riflettere ai vantaggi 
che per U combustione doveva produrre. 
In Francia Burdin na misurò la potenza 

10 varie memorie lette all'Accademia del- 
le scienze, e venne poi )' idea stessa nel 
settembre del 1839 mandata ad effetto, 
una di tali macchioe essendosi posta in 
attività nei lavori pel disseccamento alla 
chiusa di Marly. Roui, profittando delle 
oozioni generali date da Burdin, riuscì a 
combinare gli elementi della sua macchi- 
na in guisa da fare che I' aria attraversi 

11 focolare e ci acquisti cosi una gran forza 
di dilatazione che agendo direttamente e 
senza stantuffo sull' acqua, Ih fa ascen- 
dere con effetto analogo a quello che 
dava la macchina di Savary. All'articolo 
manometro vedremo finalmente come chi 
compila questa opera sia riuscito a tro- 
vare maniera di impedire che una da'a 
massa di gas chiusa in un vaso cangi 
menomamente di volume pel mutare del- 
la temperatura, e sia giuulo con ciò a co- 
struire 110 manometro n compensazione 
che dà ali effetti stessi del batometro cou 
parecchi vautaggi sopra di quello. 

Compressione. Della impenetrabilità 
dei gas, della loro somma mobilità e della 
perfetta elasticità che posseggono. *i ebbe 
più volle occasione io questa opera di 
fare parola, e specialmente agli articoli 
Atmosfera e Gas, sicché inutile sarebbe 
ri tornar qui a trattare quegli argomenti. 
Mollo del pari si è detto, ed in quegli 
articoli stessi ed io altri, come quelli Flui- 
di, Elasticità, Pressione, sulla tensio- 
ne dei gas, sul modo come questa si 
uccresca pel peso della luughezia del- 
la colonna per l’ aumentare della tem- 
peratura o per un’ artificiale pi emione 
che vi si operi, ed abbiamo veduto co- 
me Maciulle abbia stabilito uuu «empii- 
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ci«iima legge, dietro la quale tutti gli ef- 
fetti che sulla tensione influiscono si pos 
sono valutare: si è indicato come sieno i 
gas dolati di grande espansihilitè in ma- 
niera che estraendone parte da un vaso : 
questo, anziché rimanere vuoto per una 
porzione, come accederebbe se lo si vuo- 
tasse di un solido o di un liquido, rimanga 
invece sempre ripieno di gas, senza altro 
cangiamento che nella tensione di que 
sto; come finalmente alla stessa guisa 
che nei liquidi la pressione che si fu in 
un dato punto uniformemente diffondasi 
io tutta la masso e reagisca per conse- 
guenza ugualmente su ciascun punto del- 
le pareli del recipiente che la contengo- 
no. Quindi queste proprietà de* gas ci 
basterà di aver qui annoverate e faremo 
piuttosto discorso di alcuni effetti della 
compressione artifiztale dei gas poco o nul- 
la altrove indicati, e delle applicazioni che 
dei gas compressi si sono proposte finora. 

Allorquando comprimesi un gas, nel 
ridursi questo ad occupare uno spazio 
minore rende palese una parte di quel 
calorico che era da prima latente e la 
sua temperatura, osservala con termome- 
tri ordinari, si vede accresciuta. Su que- 
sto principio si fonda la costruzione del- 
I’Accrvdi ruoco pnevmntico{V . questa pa- 
rola ) net quale l'aria ridotta rapidamente 
ad f^/5 del suo volume, si riscalda a segno 
da accendere un pezzo d’ esca. Compri- 
mendo in qnellò stesso apparecchio vari 
gas senza introdurvi una materia com- 
bustibile, si osservò che l’ossigeno, i gas 
co» quali questo è mesciuto ed il clortf 
svolgono calore e luce, mentre invece gli 
altri gas danno soltanto colore. Questa 
differenza avviene per la combustione 
istantanea delle particelle di sostanza 
inorganica che trovanti nell' istromento, 
sospese ne» gas, aderenti alle pareti del 
tubo od allo stantuffo intonacato per lo 
più di grasso Saissy per assicurarsi della 
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verità di questo fatto fece costruire stan- 
tuffi con feltro da cappelli che facilmen- 
te % inzuppa d' acqua, ed anco ricopri 
gli stantuffi di cuoio eoo un piccolo ci- 
lindi'o metallico, in modo da togliere 
qualunque immediata comunicazione fra 
il cuoio ed il ga«. I tubi erano lunghi e 
muniti di un buon turacciolo di vetro 
che chiudeva esattamente. Bene dispo- 
sta ogni cosa, quando usò la diligenza 
di bene inumidire il feltro con 1' acqua, 
e la potassa, non vi ebbe mai produzio- 
ne di luce. Se in vece, il feltro non era 
bene bagnato, ed il lobo male pulito, un 
piccolo lucinhio appariva quasi sempre ; 
è inutile il dire che queste esperienze 
devono essere fatte nell' oscurità. Potevi 
un pezzo di carta in cima allo stantuffo 
rhe terminava con un cilindro di feltro 
bagnato o di latta; una pinzetta teneva 
il frammento di materia combustibile 
che bruciò vivamente per la rapida com- 
pressione del gas ossigeno. Lo stesso 
avvenne di un nitro pezzo impregnato 
«1* olio, come pure di piccoli pezzi di 
legno bianco ben secchi o di bossolo ; 
1' accendimene» delP abete avviene nel 
gus ossigeno, a a5a° di fempei'atura, sot- 
to una pressione di z5o centimetri. Nel 
doro la carta impregnala d' olio diven- 
tava incandescente, e vi fa produzio- 
ne di acido idroclorico ; la carta sola ed 
il legno non producevano quest' effetto. 
Saissy volle convincersi poscia se l'acido 
carbonico, il gas idrogeno o 1' azoto, per 
mezzo di una viva ed istantanea compres- 
sione, potevano alzarsi a tale temperatura 
da accendere il legno, e se, al pari del- 
p ossigeno , avessero potuto unirsi ai 
principi» di esso. In conseguenza Thenard 
mise nello stantuffo un pizzico di fulmi- 
nato di mercurio, il quale faceva esplo- 
sione a i5o gradi detonando istantanea- 
mente con produzione di luce. Le pol- 
veri. che riscaldate sul mercurio non 
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■ Monacano che » tyS n tgn * ao5 gra- dando allora ili far agir* 1* macchina il 
ili, detonavano ugualmente bene nell'ap- calore che irradiano i corpi vicini ed il 
parecchio pieno il’ idrogeno, di acido contatto con le pareli della campana, ri- 
carbonico e di aroto. Non gli fu postilo- stabiliscono I' equilibrio della temperato* 
le di oltrepassare i ao5 grndi, con me- ra. Se apreti allora il robinetto per far 
scolante di fulminato e di sabbia, perchì comunicare il recipiente con l'atmoifern, 
allora la decomposizione della polvere I' aria esterna comprime quella rarefatta 
non avveniva con luce; presame però del recipiente ed il calore che svolgesi per 
che alcune polveri che non si accende- questo motivo viene palesato dal termo- 
rebbero che i no gradi, ed anco ol di metro, l'indice drl qoale cammina in 
là, piglierebbero fuoco nel gas idrogeno, senso opposto di prima, 
nell' acido carbonico e nell' asolo sotto- Molte applicaaioni della pressione dei 
posti ad una forte compressione nelle gas, sia prodotta dal loro peso, come è il 
precedenti circostanze. Risulta da queste caso dell’atmosfera sul vuoto, sia pro- 
diverse esperienze : dotta dall’ arte abbiamo veduto in pift 

i.° Che nessun gas diviene luminoso lunghi di questo Dizionario. Qui aggiu- 
per la compressione ; a.° che allorquan- gneremo a quelle annoveratisi agli articoli 
do si comprimono fortemente in un tubo Atbosfeea che da qualche tempo fecesi 
di vetro, si trovano spinti ad una tem- con grande vantaggio uso dell' aria rin- 
peratura che eccede i oo5 gradi, poiché chiusa in officio di molla, appoggiando so- 
alcune polveri che non si decompongono pra stantuffi che la trattengano la cassa 
che a ao5 detonano istantaneamente nel della vetture, « servendosi dello stesso 
gas acido carbonico, nell' azoto o nel artifizio per ammorzare la forze di elcu- 
l' idrogeno sottoposti ad una viva e su- ni colpi o per regolare I’ azione di alcn- 
bila pressione ; 3 .° che la carta ed il le- ne macchine. All' articolo V01.AKTB re- 
gno si accendono nel gas ossigeno, che dremo come siasi a quello sostituita l'aria 
si sottopone ad una forte pressione, come compressa per compensare le variasio- 
pnre la carta impregnata di un poco ni delle forze dei moturi o delle resi- 
si' olio. itenze. 

Per la stessa ragione che la eompres- Anche gli effetti della compressione 
sione dei gas produce calore, la pronta dell' aria sull' uomo vennero studiati co- 
dilatazione di essi dee produrre del vatD- me abbiamo veduto all' articolo Armo- 
do ed abbiamo in vero veduto a quella stera di questo Supplimento ( T. il, 
parola che ciò appunto accade. Il termo- pag. ■ 3).Non sarà tuttavia discaro ai lettori 
metro di Breguet per la grande sua sen- il conoscere gli apparati fatti costruire iu 
sibilità, la poca massa, molta conducibilità Parigi daTabariè per assoggettare all'ozio- 
e debole calorico specifico, delle sostante ne dell' aria compressa le persone affette 
che lo compongono, offre nn meno faci- da diverse malattie, del quale Arago rese 
le di riconoscere la produzione di calore conto all' Accademia delle Scienze nella 
o di freddo che accompngnn la contrazio- tornata del 18 marzo i83g. 
ne o dilatazione dei gas, Ristando porlo Se riflettasi all’ estrema difficoltà di 
sotto il recipiente di una macchina pneu- contenere ermeticamente dell' aria com- 
malica per vedere il suo indice andar pressa in un apparato di grandezza taf- 
verso il freddo quando si fanno agire le fidente per contenere un uomo, sembfe- 
tramba é dilatasi f aria interna. Sospea- rà certo ardito non poco I’ assunto del 
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Tubarli, il quale inoltre. Volendo appli- 
care questo sistema ai malati, pienamente 
comprese che la principale condizione si 
era che stessero a loro bell'agio ed io si- 
tuazione comoda e piacevole, mentre as- 
soggeltavansi all' asione dell' aria com- 
pressa. Le sue cnre furono ancora mag- 
giori, ni eolie che si potesse avvedersi, 
per cosi dire, d' alcuna mntaxinne nelle 
condixioni fisiche dell' esìstenxa, in ma- 
niera che il malato comodamente seduto 
in una buona seggiola, leggendo e lavo- 
rando come se fosse nel suo gabinetto, 
riceva la luce, veda il sole e sis distrailo 
da qualsiasi preoccupazione dalla vista di 
quanto avviene intorno a lui, o di un 
giardino; di più possa avere il suo pia- 
noforte ed il proprio letto, stare coricato 
od alzarsi , ricevere il giornale, gli alimenti 
e le medicine, le visite del medico • de- 
gli amici ; vivere in somma tanto a lun- 
go quanto occorre in questo apparato, 
senza nulla mutare delle sue ordinarie 
abitudini, senza che le condizioni di com- 
pressione otmoferica cangino un aolo 
istante intorno ad esso per questo giu 
gnere e partire di persone e di oggetti. 
A tutto ciò deesi nggiugnere che non so- 
lamente 1' aria negli apparati del Taba- 
rin rimane compressa al grado stabili- 
to, ma che di continuo rinnovasi, in ma- 
niera da far respirare al malato sin* aria 
sempre pura, nè mai caricata della me- 
noma emanazione del suo corpo o del- 
le sostanze onde fa uso, e che secon- 
do il bisogno, può essere più o meno 
secca , umida n caricala di principia o 
di vapori adattati alto stato dell' amma- 
lato; in pari tempo la temperatura si re- 
gola anch' essa secondo |' uopo, innal 
zandola od abbassandola, e concentran- 
dola anche, se occorre, sopra un membro 
o sopra una data parte del corpo. 

Questa descrizione sembrerà certo a 
molti fantastica ed ai fisici parlicolarmen-! 



Gas 4°5 

te, i quali crederanno che da questo 
nuovo trovato si abbia voluto trarre ar- 
gomento di un annunzio curioso, senza 
perciò legarsi a rigorosa esattezza. La 
cosa è però ben diversa, nè mancano te- 
stimoni! in Parigi delle nostre asserzioni. 
Troveremo quindi più facile credenza 
quando si dirà rheTabarié costruì un pic- 
colo appartamento con anticamera di ghi- 
sa, con porte e finestre sì ben aggiustale 
che l'aria vi si può comprimere e rinnovare 
continuamente senza che se ne disperda 
alcuna porte, nè trapeli da veruna fessu- 
ra, quantunque la forza sia tale che ap- 
pena le si apre la menoma uscita quest'aria 
imprigionala irrompe con un sibilo si- 
mile a quello che produce il vapore 
all' uscire dalla caldaia d’ una macchi- 
na a fuoco ; tuttavia la compressione de- 
stinata ai maiali non viene mai portata da 
Tubane a più di tie quarti d' atmosfera, 
vale a dire, a meno che il doppio della 
compressione nella quale abitualmente 
si vive ; ma questo aumento di pressio- 
ne, che sembra sì poca cosa, e «he si 
crederebbe avesse a riuscire insensibile, 
vedremo ben presto come agisca possen- 
temente e con quanta energia eserciti la 
sua influenza. 

. Non ancora penò si comprende come 
si possano eseguire tutte quelle Baioni che 
vennero accennate, di entrare, uscire, ri- 
cevere visite, e farsi porgere una fiala di 
tè o di fiore d' arancio, senza lasciare to- 
sto sfuggire I' aria interna e senza rista- 
bilire l'equilibrio. Tabaric perii non ispa- 
ventossi per nessuna difficoltà, e tolse 
ogni ostacolo mediante l'anticamera on- 
de ai è parlato ed una porla doppia. Si 
entra nella prima stanza dell' apparato, 
si chiude la prima porta ed aprendo un 
piccolo finestrino della seconda si fa co- 
municare l' aria della stanza principale 
con quella dell' anticamera ; allora que- 
sta aeconda (iurta si apre, senza che l'aria 
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possa (ruggire per questo al di là dell'an- 
ticamera, essendosi arata la cura di chiu- 
dere dietro a sé la prima porte d'ingres- 
so ; I’ apertura del finestrino della secon- 
da porta è una indispensabile precauzio- 
ne, poiché tenterebbesi invano di aprire 
quella porta te non si Tosse prima rista- 
bilito I' equilibrio fra I' aria delle due 
(tante, la pressione interna essendo tale 
e tenendo la porla chiusa con tanta for- 
za, che l' uomo il più robusto non le 
tmuoverebbe. E di bisogno però che 
queste porle sieno ben adattate e dili- 
gentemente applicale sui loro battenti, 
giacché il menomo foro nuocerebbe al- 
P effetto che si ha di mira; tuttavia que- 
ste porte hanno la dimensione di quelle 
comuni, vi si entra col cappello sen- 
za abbassarli, e la stanza stessa é alta 8 
aio piedi, ed ha una larghezza suffi- 
ciente a contenere uo letto, una tavola, 
delle sedie, un piccolo pianoforte ed al- 
tro. Aperture più piccole fatte nelle pa- 
reli della stanza, e eoo lo stesso sistema 
dalle doppie porte che si sono descritte, 
danno modo di servire il malato e di pas- 
sargli tutto ciò di cui abbisogna. Unn gio- 
vane signora dice avere trovato grande 
vantaggio per la sua salute da ripetale 
dimore fatte per tre mesi nell' arie com- 
pressa. A. Oonnè, dal quale togliamo 
queste curiose notizie dice che qnnn- 
dn visitò I’ apparato di Taberié vi 
trovò uo dotto ano amico tranquilla- 
mente stabilitosi in un piccolo gabinetto 
nve continuava i suoi starili come se 
fosse stato in propria casa ; frattanto la 
macchina a vapore lavorava, e gli in- 
viava continuamente una provvigione 
d'aria compressa ad un certo grado che 
si regolava a volontà da Tabsrié. Questa 
compressione, dapprima moderata, va a 
poco a poco e lentamente aumentandosi 
fin a due terzi o tre quarti di atmosfera, 
che è il massimo ; mantiensi questo stato 
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quanto a lungo si voole, poi si torna 
I' aria a poco a poco e senza balzi allo 
stato normale • un manometro serve di 
norma all' operatore. Franeoeur tras- 
se aneli' egli molto profitto dall' uso 
fatto per vani giorni di questo bagno > 
d' aria compressa per una perdita di vo- 
ce e difficoltà di respirazione rimastegli 
in conseguenza di una malattia polmona- 
re. Volle il Donné eollocersi neH’apparec- 
chio e provare sopra te (tesso I’ effetto 
dell'aria compressa, e sparava cheTaba- 
riè volesse accordargli il favore di accre- 
scere rapidamente la compressione al 
maggior grado possibile, per ciò che non 
credeva che un quarto o mezza atmosfe- 
ra di più potessero fare grande effetto 
sopra un uomo sano ; ma alle prime stan- 
lufinte senti l' aria penetrare su» mal- 
grado nella interna cavità degli orecchi • 
ben presto provo poscia nn lieve stor- 
dimento, poi sopravvenne una calma nel- 
la respirazione e nella circolazione che 
fece discendere il polso da otto e dieci 
pulsazioni, e finalmente altro non pro- 
vò che un ben essere ed una specie di 
senso di freschezza che gli facevano desi- 
derare che la sessione si prolungasse più 
di qnanto eraai stabilito. Veruno esperi- 
mento domanda maggiore fiducia nel- 
I' operatore, poiché dal momento in eni 
entrasi nell* apparato e in mezzo a que- 
sta atmosfera che preme sempre più 
d' ogni parte, si é in piena balia di quel- 
lo che dirige la macchina nè si pnò sfug- 
girgli. La destrezza però del Taharié 
nel maneggiare il suo apparato, le cure’ 
con cui evita ogni passaggio improvviso 
o troppo rapido, faranno probabilmente 
riuscire il di lui * trovato, non solo pei 
■salati, ai quali sembra dover porgere 
grande aiuto, e pei fisiologi che trove- 
ranno in esso un nuovo modificatore ov- t 
«ai energico e meritevole di essere stu- 
diato per la sua influenza sulla economi» 
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animale, ma ancora pei curimi e [irgli 
amatori di nuova ed ignote tatuaxioni. 

Liqurjaiiont. Allorquando la com- 
pressione dei gas giugoe ad un certo 
limite che sembra variare per ciascuno di 
essi avviene che muiano staio al pari dei 
vapori passando a quello di liquidi e ri- 
manendovi fino a tanto che la compres- 
sione continua. 

Il Faraday osservò per la prima vol- 
ta la possibilità di convertire il cloro 
in un liquido, ma per lungo tempo do- 
po ignorò che altre sostante aeriformi 
propriamente dette avrebbero provato la 
stessa modifica rione per mesto della 
pressione meccanica. Net ricercare poi in 
quali casi questo riiultamento avrebbe 
potuto succedere senta saputa dell'espe- 
rimentatore, scoperse con sorpresa, che 
questi casi hanno dovuto esaere innu- 
merevoli, ed ha cercato di farne raccolta, 
e mostrarli all* altantione dei fisici e dei 
chimici. Espose quindi con ordine cro- 
nologico i tentativi inutili , come pure 
quelli che hanno avuto buoni risalta- 
menti, quelli fra questi che sono sfug- 
gili probabilmente all'osservatore, come 
altresì quelli che sono stati osservali e 
descritti. Prima adunque di esporre gli 
sperimenti del Faraday, crediamo utile 
riportare qui compendiate la storia di 
quanto si era da altri ottenuto. 

Incominciando dall'acido carbonico, si 
trova nelle Philosophical Transaclions 
o/lht Rvyal Socety dell'anno >797, il 
ragguaglio di una serie di esperente fat- 
te dal conte di Rumford per determina- 
re la forxa elatlic» della polvere infiam- 
mata, rinchiudendo questo comhuatibile 
espiusivu in un cilindro di metallo chiu- 
so col metto di una valvula che si cari- 
cata a piacimento di un dato peso. Va- 
lutava in tal modo la forza eiaetica eser- 
citata nei momento dello scoppio ehe tro- 
vò prodigiosa ed attribuì iu gran parte; 
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alla dilalaxioue del vepore acqueo, arro- 
ventato, scota por mente alla furia ela- 
stica dei fluidi gasosi, cioì l' txoto e 1’ a- 
cido carbonico, ebe si sviluppavano nello 
stesso tempo. Faraday osserva che que- 
sti gas probabilmente erano ridotti allo 
stato liquido dalla forte pressione, ella 
quale sottoponevansi in quell' esperien- 
te. Ecco alcuni fatti circostaniiati. 

Allorché la forxa del fluido elastico 
prodotto, basta sola a sollevare il peso 
che lo cumprime , avviene uno scoppio 
molto fragoroso ; ma quando veruna 
portione di questo fluido ha potuto 
sfuggire, il peso non essendo sensibil- 
mente sollevalo, si sente appena lo scop- 
pio alla disfama di alcuni passi. Quindi 
tutte le volte che il vepore elastico pro- 
dotto è compiutamente contenuto vi ha di 
che rimanere meraviglieli pel debole gra- 
do di forta espansiva che conserva dopo 
pochi secondi che è rinchiuso. Rumford 
attribuiva questa perdita di elasticità 
alla formazione di una massa, dura come 
una pieira ebe si trova nel cilindro dopo 
lo scoppio, e che credeva essere il pro- 
dotto di quello che al momento dell' ac- 
cendimento era allo stato di fluido elastico. 
Si e trovata sempre questa concrezione , 
quando la combustione succedeva senta 
che il peso potesse essere sollevato; ma 
se il fluido elastico sfuggiva il cilindro ri- 
maneva volo. 

Faraday crede che gli affetti riferiti, 
tanto so l' energia della forta elastica, 
quanto su la sua cessatione a causa del 
raffreddamento, possano bensì essere »f>- 
liibuiti eli’ acido carbonico, o ad altri 
gas. ma non all’ acqua. Il furie sibilo ehe 
si faceva sentire quando una piccola pul- 
sione Solamente di prodotti elastici sfug- 
giva, può essere attribuibile al passag- 
gio dei gas nell* aria con una portione 
di acqaa comparativamente poco conti- 
le! abile, le circostante essendo tali che 
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non li potessero trattenere i primi, ma 
bensì il vapore, poiché non li paò dubita- 
■ e che, acme uguali, la forte elastica del- 
l'acido carbonico non sorpassi di mollo 
tpiella del vapore acqueo. 

In capo pochi secondi la forte e- 
spansiva dei fluidi prodotti era tanto 
diminuita da sorpassare a stento quella 
dell' aria io un fucile a vento. E chiaro 
che tutto I' effetto dovuto alla vaporit- 
zaaione dell' acque e di alcuoi degli al- 
iti prodotti, cessava di agire all' istante 
che la massa del metallo aveva assorbi- 
to il calore, e che queste sostante com- 
ponevano la massa solida che si trovava 
nel cilindro. Ma non è forse troppo lun- 
gi dal vero il supporre che si formasse 
nella combustione una tale quantità di 
acido carbonico che se lo si aveste total- 
mente trattenuto, avrebbe potuto, dopo 
il raffreddamento dell'apparecchio, soste- 
nere un gran numero di atmosfere, e 
che, esteado suscettivo di condensato- 
ne, si riducesse parte in liquido, dimi- 
nuendo altrettanto I' elasticità del resto 
tino al grado io cui la si trovava uel- 
I' esperienza. 

Alcune esperi cose per liquefare l’aci- 
do carbonico fecersi da Rabbage nel i 8 1 5 
con lo scopo di provare, facendo disto- 
gliere la pietra calcare nell' acido idroclo- 
iico,se una pressione meccanica avesse ad 
impedire I' Baione chimica, che tende a 
produrre lu sviluppo dell’acido carboni- 
cce. Trascelte a questo fine le rocce di 
Dudley nel Devonshire, la cui pietra è 
di tessitura molto compatta, e di colore 
carico. Fece eseguire eoo I 1 ordinario 
metodo dei minatori, un foro di circa 
due pallici di diametro e trenta di pro- 
fondità, in direzione verticale ; vi versò 
una pinta e mezza di acido idroclorico, 
e vi cuuGccò a gran colpi di martello 
un turacciolo di legno unto di sego , 
spai andò che I' elasticità del gas prodot- 
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tosi facesse spezzare la roccia; mn nulla 
di ciò avvenne. Faraday crede che in 
questo caso, una parte dell* acido carbo- 
nico sviluppato siasi realmente conden- 
sato in liquido senza saputa del Babbage, 
e che questa trasmutazione abbia impedita 
il compiuto sviluppo della forza elastica 
del gas, al grado necessario per far spac- 
care la roccia. 

Parlando del gas ammoniaco, Faraday 
cita molte opere nelle quali la sua su- 
scettibilità di condensarsi pare annunzia- 
ta, ma mostra dipendere ciò da un e- 
quivoco, essendosi preso per gas am- 
moniaco quello che non era che una 
soluzione molto satura di ammoniaca. E 
lo stesso della pretesa riduzione del 
gas in liquido nelle esperienze di Guy- 
ton-M orveau , che operavasi col raf- 
freddamento artifiziale fino ai — 4®° cen " 
tigradi : si otteneva allora un liquida 
che ripigliava la sua forma elastica dal 
momeuto che la temperatura t' innalza- 
va. Faraday trova che la forza del va- 
pore del gas ammoniaco diseccato con la 
potassa è uguale a sei atmosfere e mezza 
alla temperatura di So° F. ; e secon- 
do tutte le analogie, dice egli, esige- 
rebbe un grado di freddo intensissimo 
e che sorpasserebbe i nostri attuali mez- 
zi per compensare questa forza e pro- 
durre un effetto equivalente. 

Si è detto che il gas acido solforoso era 
stato condensato in liquido da Mortge e 
Clouet; ma Faraday dice non avere tro- 
vato in alcuna parte la descrizione del 
loro metodo. Thomson, Henry, Aceum, 
Aikin, Nicholsnn e Murray, tutti fanno 
menzione della simultanea applicazione 
del freddo e della pressione . Thomson 
è il solo che cita Fonrcrny, il quale però 
dice solamente che un tal gas è suscettivo 
di condensarsi in liquido a — a 8° centi- 
gradi. « Quest’ ultima proprietà, aggiu- 
gue, scoperta da Munge e Clouet , e 
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per 1* quale questo gai li distingue da 
Vitti gH altri, parrebbe «nere dovuta al- 
V acqua ohe tiene io soluzione, ed al- 
la quale aderisce il fortemente* che 
.questa -circostanza impedisce di valutare 
con esaltesaa le proporzioni del suo radi- 
cale e del principio acidificante. » Nulla 
ostante quest* obbiezione, . dica egli an-' 
core, non si può dubitare che Munge e 
Clouet non ebhiaao realmente conden- 
sato questo gas in liquido, giacchi per 
U poca forza elastica dal 'suo vapore 
nelle Umperatdre ordinarie una dirai* 
pui^one di temperatura , comparativa- 
mente moderata Inasta per mantenerlo 
liquido sotto uoa pressione ordineria, 
oppure una pressione aggiunta poco 
considerevole, può^onservarln tale nelle 
temperature comuni; di modo che, sia 
che questi fìsici abbiano fatto servire sav- 
iamente il freddo artificiale , come di- 
ce Foorcroy, oppure, che abbiano riu- 
nito lg pressione alla bassa temperatura, 
cpme pretendono gli altri chimici, si riu- 
scirebbe sempre ad ottenerlo sono forma 
liquida’. . ‘ ", 

• « Ho tentato, dice il Nurthpiors, di 
condensare una jiinla .e piena circa di 
gas acido solforoso in un recipiente di 
tre pollice cubici, ma dopo alcuni colpi di 
stantuffo non fu piò possibile di faruiuo- 
vtre questo, essendo le superficie, sulle 
quali doveva scorrere intaccate dall* aci- 
do. Nullameno il volume'compretso ave- 
va , già prodotto u n a liquido* viscoso , 
giallo-carico, che colava lungo 'le pareti, 
e che si evaporò immediatamente, esa- 
lando un odore soffocante allorché si 
fece cessare la pressione. ■» Egli è evi- 
dente, osserva il Fareday, che questo 
liquido era mesciuto d.i olio -, ma per 
la pronte sua cveporetiona, e dopo la 
cognisione acquistatasi, della poca pres- 
sione che ..esercita l*acido solforoso, non 
si può esitare di ammettere cbe i) Nur- 
Siifipl. Dii Tee n T. X. 
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thmore avesse ottenuto dell’ acido sol- 
foroso a^o stato liqui<h>- 

Quanto al cloro si sa cbe Guyton-Mdr- 
vuau, in occasione delle sue ricerche sul 
meni di disinfettare I' aria, fu condotto 
ad usare questo gas coma uno de’ migliori 
metri per ra’ggiugnere quello scopo. Pro- 
pose a quest'effetto di adoperare piccole 
bottiglie dcOa capacitò circa d» due pollici 
cubici nelle quali intòbdueeva 6 a grani 
circa di ossido ntro di manganese tri- 
tato, poi le riempiva par dua terri di aci- 
do idrooloro - nitrico , indi agitava il 
miscuglio, ed otteneva un abbondante 
sviluppo di cloro. Faraday crede ram- 
mentare! che Gu.y ton - MòrveSu faceva 
costruire queste bottiglie di un vetro 
fòrte • grasso, ed erano chiuse con tu- 
raccioli di vetro lavorati a smeriglio e te- 
nuti da uua file di prensione. Io questo 
case ò probabilissimo cére una porse- 
ne del cloro sviluppato prendesse lo 
stato liquido, poiché, siccome il euo va- 
pore, alla ' temperatura di 6o.° F., ha 
unvforia elàstica di circa quattro atmo- 
sfere solamente, tutto ciò che tendeva a 
svilupparsi in ,ppi di queste forza do- 
veva prendere lo. steli) liquido. Il Fara- 
day osserva in questa circostanza ohe, 
dalle cognizioni acquistate sul grado del- 
la forza elastica di questo gas, 'si sareb- 
be presentemente in isteto di costruire 
quest’ apparecchio io modo da render- 
lo più semplice c più facile a trasportar- 
si che non lo era per lo passato. 

Uua seria di esperienze sulla* liquefa- 
zione dei cloro fecesi da* Northmore nói 
i 8 o 5 e 1806. Questo chimico adoperava 
una tromba prementedi oltane, «recipien- 
ti, di vetro foggiati a pera, dello capacità 
di tre. a cinque pollici cnbici, e grossi 
un quarto di pollice, e talvolta on ma- 
nometro a tifone. Credeva, senza essere 
ben sicuro, di avere spinto la pressimi 
sinu a diciaotto atmosfere. » Ora, *g- 
5 a 
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giugne il Faraday, che conosciamo. la . questo gai, negli Alti della Società di' 



pressione dèi -vapore del cloro, non li 
può dubitare che il «eguente pano non 
indichi una'rera liquefinone di .queito 
ga»..-> « Nel comprimere, dice il Nor- 
thmore, circa due piote di acido moria- 
tiao unigenito {cloro) in uà recipiente 
della capacità di doe pinte ed un quarto 
lo il convertiva prontamente in «n liquido 
giallo, talmente volatile lotto la preiiio- 
ne’atinosferica ordinaria che ti ivapora- 
v* iitaotaoeamente quando il apriva la 
vite <;he chiudeva il regipienté • Non 
ho bisógno di aggiugnere che queito flui-j 
do, nello «tato di estrema concenti***' 0- 
ne ha 1’ odore 'piccante il più insoppor- 
tabile.'» .* 



Gottinga,' e molti antori inglesi è fran- 
cati 1’ hanno dappoi riportata . Si ot- 
tiene ’qoeito gai nell' apparecchio pneu- 
matico, mettendo- a sciogliere una lega di 
quìndici parti di stagno ed uo» di arse- 
nico nell' acido idroclorico Coocentrato. 
» Benché, dica Nicholson, if gii idrogeno 
arienicato conservi il ino italo aerifor- 
me io tutti * gradi conoiciuti .dell' atmo- 
■ferlca temperatura e di pressione, il prò-’ 
feasore . Stromeyer l’ha condensato in 
diodo da ridarlo in parte allo stato liqui- 
do, immergendolo in un miscuglio di 
idroclorato di calce e*di neve, nel quale 
molte libbre di mercurio erano state con- 
gelate in pOchi minuti. » Faraday osser- 



Lo stesto chimico Horthinore, appli-^va che dalla circostanza della riduzione 
cando i suoi metodi all acido idroefurico parziale de) gas allo stato liquido, si può 
ottenne rìsultaménti .che ^indussero a ^essere indotti a credere che fosse piutlo- 
crgdere che potrebbe liquefarlo fu ‘(pia- sto la parte acquosa He - ! gas che veniva 
lunqoe quantità. Ma il Faraday ossserva^ condensata, enorifl fluido elastico stesso; 
che siccome la pressione del vapore di esso congettura che si Conferma dalla prova 
al 5o° F., è di circa qosragta atmotfere, che ei fece essere impossibile di condeil- 
rosì il Northipore dehb' essere «loto in- «are questo gas sotto la pressione di tre 
•lotto fu errore. Ottenne il Norlhraore, a atmosfere, alla temperatili a di o° P. 
•pianto egli dice, dalla rsmdensazinne di , Sono già alcuni anni elle si pensò di ■ 
una picaola quantità di* questo gas, una condensare.!! gas 'idrogeno ottenuto dal- 
sosteniz'a di un bel verde, che si atlac* la decomposizione dell’olio e compresso in 
cava alle pareti del recipiente ed aveva recipienti cheirtìmentano la Dipani portati- 
lolle te proprietà 'dell’acido idroclori-|li, eleganti’ed' economiche: La pressione 
co. La condensazione di' nn notabile. esercitata su questo gas per'riduVlo a pic- 
.volume (quattro pinte) diede un» ma*jcolo volume, giugne fino a trenta atmo- 
torià glutinosa, verde giallastra, che non sfer/t ; ed è contenuta nel recipiente da un 
si evaporava , ma che era istantanea-.robinetto,, che ne permette poi I’ .uscita' 
mente’ assorbita da alcune gocce d’acqua, j per inviarlo «1 becco ové'dee bruciarli, 
•li un odore molto piotante, ec. Fara- ^ Si è osservato che in seguito a questa 
•lay è persuaso che questa sostanza aljrocondensàzione, ti deponeva un liquido 
non fosse che»ona combinazione di gas sulle pareli dèi recipiente. Faraday 05 - 
jiridn con le materie oleose provenienti serva che questo liquido non era gas con- 
•l.illa tromba di compressione ' t dentato, ma uir depòsito "dì vapore a- 

, L'idrogeno arsenicato dicesi che sia equino 'ricondotto allo .italo' d’ acqua ; 
stato condensalo in liipildo fino dall’ an- porche quando usciya dal recipiente rì- 
, Hq 1 8o5. L’ esperienza fatta dii Stnime- «laneiC liquido sotto la temperatura e 
yer fu pubblicata eoo* alti! (agguagli su la pressione atsuosfciicu ; ti può depu.- 
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farlo con la- distillazione, e tolto 1' or- 
dinaria pressione bolle • i jo° F. 

Nini avvi parimente -alcuna ragione 
per criniere che vi gas' olefico sia stato 
condensato allo stato liquido, èd, assuma 
una lai forma nelle ordinarie temperature 
sotto- una pressione di cinque, dicci, ed 
'anco ecnti atmosfere. Se questo fosse 
possibile , sarebbe facile di. procurarsi 
piccole I litopane a gas portatili e aicare, 
le quali si riempirebbero di liquido senza 
sottoporle ad altra pressione, li onne quel- 
la che risulta dall' elasticità propria del 
vapore di quella, ed il gas verrebbe som- 
ministrato per tutto quel tempo che vi 
fosse liquido nel serbatoio. Farad»/ 
fece una luinpans Simile con la condensa- 
zione dei cianogeno con buon effetto alla 
temperatura di 5o° F sotty la pressione 
di quattro atmosfere, e corrispondeva, 
questa pianamente al desiderio, pero come 
apparecchio fisico soltanto, poiché ben si 
comprende essere qu#slo gas troppo co- 
stoso a prodursi, dare fiamma pochissimo 
luminosa, finalmente essere troppo dele.- 
tere pesche si possa adoperarlo per l'il- 
luminazione ; ma pon è irragidbevole di 
sperare che si troverà forse ne' prodotti 
della decomposizione degli olii, delle- re- 
sine, del carboni fossile, o simili, una 
sostanza, che essendo Siilo- stato di gas 
alle temperature, e sotto le ordinaria 
pressioni, prenda Io stato liquido cori una 
pressione di due a sei ed. otto atmosfe- 
re, somministrando un gas combustibile, 
atto ad alimentare delle lampsne a ser- 
batoio. poco voluminoso. 

Siccome lo scopo del Faraday nella 
memoria che abbiamp Gn qui compen- 
diata era quello di conciliare l'attenzione 
.sui risultamenti ottenuti nelle liquefa- 
zioni dei gas, prima ili quelli da liti pro- 
curatisi, pubblicati nelle Philosophical 
Transactioni dell’ anno i8a3 e che in 
appresso riferiremo, così crede egli dover 
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fare menzione anche del hi notijia fatta 
pubblica dagli Annulct oj Philosophy 
■T, VI, pag. 66 sulla liquefazione del 
I' aria comune sotto una pressione di 
i i oo, atmosfere della quale alla parola 
ìtmusvbhp. di questo Suppliwebtu ( T. 
II, pag. 1 1 ) abbiamo fatto già un cen-. 
no, j 8 dichiara non credere altrimenti che 
I* aria si fosse realmente liquefatta. Il 
Perkius, die' egli, ha détto che l' aria in 
tal' modo compressa era scomparsa, e 
che era- rimasta in sua vece usta piccola 
quantità ili un liquido else rimaneva tuie 
anche quando la pressione era cessata, 
non aveva .che-poco o- nulla di sapore, 
nè alcuna azione sulla pelle; Da tali pro- 
prietà sembrerebbe che quel liquido non 
fosse ullro che acqua ; ma se ne] ripetere 
l'esperienza si trovasse che questo liqui- 
do .fosse realmente 11 risultamento del- 
I’ aria, compressa, ad altissimo grado,- al- 
lora il fatto sarebbe molto importante, e 
le sue conseguenze diverrebbero di ben 
più grande importanza. • 

I primi risultamenti però di qi/blche 
entità relativamente alla liquefazione dei 
gas furono quelli . ottenuti dal Fara- - 
day e pubblicali, come più addietro ac- 
cennammo, nelle Transazioni filosofiche 
del sga5. Il metodo onde si valse in 
generale si fu quello di procurare lo svi- 
luppo dei gas in tubi chiusi ermeticamen- 
te, sicché non trovatolo sfogo, i gas che 
si svolgevano fossero costretti a reagire 
sopra sé stesti grandemente aumentando 
la lovostensinne, a grado tale che questa 
sola o coadiuvata con artifiziale ralTicd- 
dameoto^ valesse a ridurli allo stato liqui- 
do. Cosi, per esempio, ponevansi,- le so- 
stanze-in tubi di vetro che poi ti chiude- 
vano ermeticamente alla Inaipana, quindi 
riscaldavasi la cima del tubo ov* erano le 
sostanze per obbligare qnesle a produrre 
del gas decomponendosi. Talvolta invece 
prendevasi un tubu curro, aperto là dove 
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le iu» taracela fi univano e in una.di quella 
.mallevali una loilania e<l una nell'altra, 
poicia l’apertura ermeticamente cliiude- 
vaii e capovolgendo il tutto li maire- 
vano le ilue tostante dalla azione reci- 
proca delle quali doveva svolgerti il gai. 

La produzione dei fluidi elastici in va- 
ti chiusi con l' aiuto del calore o senza, 
presenta nn mezzo molto più poasenle 
per ravvicinare le loro molecule di quelli 
che dipendono dall' azione del freddo 
naturale bà artifiziale, poiché siccome i 
gai scemano di circa 1/480 del loro ro- 
lume*soHanlo per ogni grado di abbassa- 
mento della scala di Fahrenheit, alle tem- 
perature ordinarie, cosi non si può avere 
che una debolissima condensazione, coi 
miscugli frigofifiei più possenti, e non 
sarebbe mai neppure. la metà di quella 
che ai avrebbe applicando una Camma 
intensa ad una parte del tubo, mentre 
l'altra rimanesse alla temperatura ordina- 
ria. Allorquando si cerca di condensare 
in liquido i gaz con una compressione 
meccanica rapida, il calore che tosto si 
produce è gravissimo ostacolo alla riu- 
scita dell'esperienza, mentre invece quan- 
do la compressione risulta da una lenta 
formazione di gas in vasi chiusi non vi i 
difficoltà nè perìcolo nell’ esperienza 
quando sia condotta con le cautele ordi- 
narie. In questa maniera si può anche 
aialarti col freddo artifiziale' quando i 
* gas si trovano molto vicini ai .gradi di 
compressione e di temperatura ai quali 
si liquefsnno. , , 

In generale i liquidi ottenni! dai gas 
assai difficilmente si gelano, Yapidameote 
tornano allo stato gassoso appena cessa 
la pressione e sono quasi tutti scoloriti, 
ad eccezione del cloro, e di pochi altri. 
Crediamo inutile avvertire che siccome 
vedremo più innanzi essere grandissima 
la pressione che si produce, cosi deesi 
operare in tubi a pareli assai grosse o di 
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assai piocólo diametro, avendo sempre 
grande attenzione ad evitare le disgrazie 
ché lo scoppio. di essi polria cagionare 
Aimè immaginò alcuni ànni sono un ap- 
parecchio semplicissimo per operare la 
liquefazione dei gas e consiste in un for- 
te tubo di vetro curvo in tre punti per 
modo che ne risultano quattro -braccia 
parassite fra loro. Prima di' curvare il 
tubo (Dettesi- irei suo interno un cilindret- 
to di cera quindi se gli da l»fi>rma in- 
dicala avvertendo, che la cera formi un 
trammezzo mollo vicino alla curvatura 
di inesco. Riempionsi poscia le due brac- 
cia* da una parte di mercurio e del gaa 
‘da comprimersi'; quindi chiudasi sulla 
fiamma della lampana i' apertura del tu- 
bo per la quale si introdussero quel- 
le sostanze. Metleei separatamente nel- 
le altre due breccia dello zinco . nel- 
F una e dell' acido solforico nell' altra, 
chindesi il-tubo alla lampana, quindi ro- 
vesciandolo lasciali venire lo zinco a 
contatto con I' acido e nel tempo stesso 
si fa fondere il tramezzo di cera. Av- 
viene allora che svolgesi dell'idrogeno^ 
questo prème sul mercurio che per conse- 
guenza comprime fi gas, il quale, sé la 
pressione è forte abbastanza, condensasi 
in UD8 piccola goccia'* liquida alla cima 
del tubo. Descrìveremo qui brevemente 
i metodi addottati pei vari gas da Fara- 
day e da altri in appresso, e poscia par- 
leremo delle proprietà dei liquidi che ne 
risultano e delle utili applicazioni ebe ne 
vennero proposte. 

Per conoscere il peso specifico dei gas 
liquefatti, Faraday si valse del mezzo se- 
guente che dichiara. essergli stato sugge- 
rito da Davis Guilbert : soffiava egli ài 
cannello alcune bollicine di vetro, le chiù-, 
deva ermeticamente, poi le gettava nel- 
P alcole, nell' acqua, nell' acido solforico,* 
puri o mesciuti insieme in varie propor- 
zioni. Quando la bolla aveva precisasuent» 
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il peto specìfico del liquido nel quale -otlengonil dall' acqba impregnata di clo- 
era immersa Dotatasi la densità. di que- ro esporta a baita temperatura, e che lo- 
ft' ultimo. Preparateti in tal guisa puree- no composti Si una parte di acqua tu 
chie pallottolline idrometriche si intro- dieci di moro. A tal fine introdusse i cri- 
ducevano queste .nei t’nbi ore dovevasi stali di idrato di cloro ben seccati coq 
raccogliere il liquido, e allora bastava os- certa bibula in uo tubo curvo di vetro, 
aervere se galleggiavano uno, e fare pò- che venne fcbiuso allo lampana e quindi 
scia. un’ altra serie di esperienze con pai- immersi .nell' acqua a 58° cent. Al- 
le- piò leggere o piò pesanti, secondo l'uo- tura sì decomposero, e si formarono due 
po, fino a che giugnevàsi ad uqa sufficit»- liquidi ; 1 ' uno che occupava i 5/4 delta 
ia approssimazione. Variilubi speztaron- massa, di color giallo pallido, pareva es- 
si nel corso degli sperimenti ; taUoltp le sere acqua i 1’ altro di color giallo verda- 
palle vennero a caso lordate dalle'sostm- slro più pallido, che non si mesceva eoa 
• so contenute nel tubo, ed inoltre è prò- 1’ acqua < raffreddati a as°, questi .li- 
batole che il cangiamento di volume che quìdi il pallido congelossi , Ina quello 
doVevan provare le palle sotto sì grandi giallo non si solidifirò neppure a o°. A 
pressioni fosse un altra cagione di erro'- 3y,8 si riprodusse l'atmosfera colorala, 
re ficchi i pesi specifici non possono Sopra questi liquidi erasi' formata un’al- 
dirsi che calcolati approssimativamente, mosfera 'di cloro, la cui forte densità ve- 
rna ciò. è. di già qualche cosa in esperi- niva indicata dàlia tinta carica' del colore, 
menti fatti sopra sostante così difficili e Al rompere il tubo nacque esplosione, il 
pericolo*; a trattarsi. ' ’ liquor giallo dispai ve, e si svolse grande 

Per conoscere poi Ir tensione dei gas copia di cloro : quello pallido iuvece ri- 
adoperava il Faraday uft 'manometro che mese intatto e si conobbe formato di a- 
costryivasi soffiando spila tampona tubi di cqqa che conteneva un po' di cloro èadi 
vetro capillari è foggiandone uria cima ad acicjo idroclorico, proveniente forse dal 
imbuto. Per graduarli faceva scorrere una non essere stato puro perfettamente 
goccia di mercurio su tutta la Idro lun- I' idrato: Faraday tulle prime credette, 
-ghetta, quindi chiudevano la cima piò che que) liquido fosse un nuovo .idrato 
fino e poneva alcune goccia di mercurio di cloro; ma riconobbe poi, che si fot-, 
nella piò larga. Disposta le cose in tal maya anche quando condensava con la 
guisa iotroducevasi questo manometro pressione e cui freddo il cloro gassoso, 
nei tubi, avvertendo che nessuna delle seccato sopra l'acido solforico. Altro non 
sostanze adoperale potesse venire a con- poteva essere adunque, che ciuco liquido, 
tatto del mercurio. Ogni qual Volta la Questo colpo è perfèttamente limpido, e. 
pressione trovasi valutata in atmosfere rimane in forma liquida a un freddo 
s'intende sempre al dissopra della ten- di — - ry°, è assai 'volutile, ed esposto 
sione dell' aria che era nel manometro, all' atmosfera, sotto l'ordinaria, pressio- 
cioè di un'atmosfera. * * qe, una parte se ne volatìtiiza, pro- 

Sicconje abbiamo accennato piò ad- ducendo un freddo sufficiente perchè 
dietro il cloro fu il primo gas sul quale durante uo Certo tempo il resto si man- 
operò Faraday, il quale, dietro suggerì- tenga liqyido. Il suo peso, specifico sem- 
raenlo avutone dalDavy, si mise ad esa- bra essere di i,33.. Quando il cloro ri-, 
minare i fenomeni che avevano luogo toBpeTa liquido sullo la pressione annu- 
ncila deconipoiisioDa di quei cristalli che [sferica la sua temperatura non doveva 
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«ut» maggiore di ~'4° F»hr- poiché, Io»»! in gae acido solforoso. Faraday liuti 
Onofrio Davy aveva conosciuto che 



quella temperature il c|uro lecco qua li 
liquefa. Aprendo un tubo alla tempera- 
tura di i o°, cent, una porle del cloro vo- 
lalilizzavasi e pel freddo prodotto i vapori 
dell’ atmosfera si precipitavano tulle pa- 
reti del tubo allo stato di ghiaccio. Con 
questo metodo però e cogli altri 'simili 
usati per condensare il cloro in islatu li- 
quido trovasi desso tempre mesciuto ad 
una certa proporzione di acqua : ih me- 
todo seguente, che devesi a Mohr’,-è sce-' 
vro di questo inconveniente e il, ha inol- 
tre il vantaggio di essere facile -ad'ese-, 
guirsi e di oessun incomodo per...) 1 ope- 
ratore. Si fa fondere del bisolfato di po- 
tassa, se lo polveri!^ e se lo mesce esat- 
tamente con cloruro di sodio e pemisido 
di manganesi'. Riempionsieon questo 'mi- 
scuglio tre quarti di un tubo di vetro ri- 
curvo e a grosse pareli; vr si preme so- 
pra uno strato grosso circa 5o mm di clo- 
ruro di calcio, pqi ‘si chiude la cima del 
tujpa sulla lampiina. Introducasi questo 
tubo con sabbia in una caooa da fucile 
quindi riscaldasi in un fornello. Bentosto 
condensati nel braccio più corto del rubo 
una grande quantità di cloro perfetta- 
mente asciutto, caratterizzato dal suo co- 
lore giallo-ranciato senza veruna tinta di 
verde.' 

Faraday pose in uno dei capi di un 
tubo di vetro chiuso ermèticamente del- 
P acido solforico e riscaldandolo col 
mercurio, mentre F altro capò del tubo 
era mantenuto freddo con carta bibula 
bagnala, vide il jjhs arido solforoso con- 
densarsi in istalli liquido nella cima più 
fredda. Ottenne lo stesso - risnllamen- 
fo condensando in nn tubo vuotalo di 



poco uguale a quello dell', acqua a, che la 
tensione del suo ppore uel tubo misu- 
rata con un manometro era uguale a due 
atmosfere. Il peso specifico dell'acido sol- 
foroso liquido trovossi ili circa i,4a- - 

Per ottanere I’ acido solforoso liqui- 
do esente di acqua Bussy fa passale, il 
gai solforoso ottenuto coi metodi ordi- 
narli prima attraverso di un tubo rUm-r 
pioto r^i frammenti di 'cloruro ili calriu 
fuso, , in* seguilo in un matraccio circon- 
dalo di un miscuglio di due parti di . 
ghiaccio pesto e di una parte di sale 
marino; l'acido solforoso ai liquefa coni-* 
piutamenle tulio la semplice pressione 
dell' atmosfera, ? ad una temperatura 
che non è gl disotto dei i8-a au" Cen- 
tigradi, L’ acido solforoso in tal mqdu 
ottenuto, è un liquido senza colore, tra- 
sparente,' molto volatile, di un peso spe- 
cifico maggiore di quello dell' acqua , 
che puy essere "indicata come. t, 45- En- 
tra- in ebollimento alla temperatura di 
i o° centigradi al disotto dello ó° si può 
niflla meno conservarlo liquido per lungo 
tempo, finche tenta l'aiuto di alcuna pres- 
sione, poiché la porzione che ai voln-. 
tilizza . assorbe abbastanza .di calori^»' 
per abbaisare la temperatura del . resto 
molto al disotto del suo pupto di ebolli- 
mento. 

Versato sulla mano,' v» produce un 
fréddo dei più forti, e si volatilizza coi»-, 
piutamenle. Allorquando si versa nell'a- 
cqua alla temperature ordinaria una por- 
zione ti volatilizza * 1’ altra vi zi scioglie; 
ma*a misura che il liquido comincia a sa- 
turarsi si vede l'acido radunarsi al fondu 
del vaso sotto forma di goccioline; come 



aria il gas acido solforoso secco medino farebbe un olio più pesante dell'acqua, 
te uua tromba premente; fino a ridurne Se quando è in qoesfo stato se lo tocca 
la tensione di tre a quattro atmosfere, con la cima di un tubo di. vetro u con, 
Al rompersi -del tubo luttoil liquido mu- tuli' altro corpo, si riduce in vapore e 
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cagiona una specie iti ebollizione, la*lem- 
peratura dell'acqua si abbassai, la sua 
superficie si' ricopre di tono strato di 
ghiaccio, è anche la totalità del liquido 
p*»ù congelarsi se Vi hanno le relative 
proporzióni di acqua e di acido. 

Se si cireondà di fotone 'e la palla di 
un termòmetro ad s#ia, la* si. 'immer- 
ga 'nell' acido solforoso , che ai lascii 
dappoi evaporarsi spontaneamente all’à- 
ria, si osserVa, facendo l' esperienza ad 
tìna temperatura di 10° centigradi, una 
diminuzione di volume corrispondente 
— 57° ; e s,e si mette il termometro nel 
vuoto della macchina pneumatica, per o- 
p era re più prontamente la volatilizza- 
zione del!' ahido* si ottiene facilmente un 
freddo di — 68 .° Bisogna osservare che 
il termometro ad afid è il solo che possa 
dare indiali per valutare queste baste 
temperature. '.*'■• 

Si vede da quanto è stato esposto ehe 
riesce facile irf tal roodo'di ottenere la 
congelazione di molle lustanze che non 
avevano pototo essere-ridotte solide dap- 
prima, o lo erano solo con molta falle:*. 
Così, per congelare il 'mercurio basta 
circondare di cotone una palla Cerinome- 
li ica , versarvi dell* Bcido solforoso e 
scuoterla nell'aria: il mercurio si con- 
gela in alcuni minuli. Quest'esperienza è 
riuscita ancor meglio col mettere un poco 
di mercurio in una ciotola, aggiungendo- 
vi' un» piccola quaptilà di acido* solforo- 
so, e ponendo il lutto sotto il recipiente 
della macchimi pneumatica ove si fa jl 
viiqIo. ‘ •' ' 

Russy é pervenuto con l'evaporazione 
dell'acido solforoso nel vuoto, a congela- 
re l' tflcuol^al — 33 °,*ed ha ugualmente 
applicalo questo modo di raffreddamento 
alla liquefazióne di altri gas più difficili 
a condensare, dell' acido solforoso co- 
minciando dal diseccare.il gas cjic vuole 
condensare, facendolo passiti c ili uu tubo 



Gas 4 1 5 

che contiene del cloruro di calcio . A que- 
sto tubo n’ * accomodato un altro curva- 
to ad nngido-retto, il. cui lato orizzontale 
porta bna palla di vetro sottile elle deve 
essere involo* nel cotone, e ehe li bagna 
con àcido solforoso ; il laiu verticale è im- 
merso per afeooj, centimetri nel mercu- 
rio: a misura che la corrente del gas at- 
traversa la palla cosi raffreddata vi si. 
condensa in liqqido. Còo questo raelo- 
d*r. Bossy liquefaci il» cloro, f ammo- 
niaco e 'il cianogeno, ottenendo -questo 
ultimo anche cristallizzalo e solido. È 
chiare che si potrebbero adoperare que- 
sti ultimi liquidi per la condediazione 
degli altri gas mediante il freddo che 
posino» produrre volajilizzandóli. . 

Riscaldando in un tubo chiuso' del ni- 
trato di ammoniaca diseccato quanto fiv 
postillile col riscaldarlo tanlo che in parte 
ti décompodeiSe, F araday ottenne dell'os- 
sido nitrosy liquido e Bell'acqua, le quali 
due sostanze nulla o pressoché nulla >i 
mescolarono. La facoltà rifrartiva dcl- 
V ossido nitrose liquido travolsi dal Fa- 
raday minore di quella di ogni alito li- 
quido. conosciuto, e la tensione del suo 
vapore a 5 o° F,, uguale a 48 atmosfere. 

Riscaldando il cianuro di mercurio pa- 
riménte in tubi chiùsi formosi! il ciano-, 
geno liquido*, che si riconobbe essere pu- 
rissimo raccogliendolo dopo rutto il lo - 
bu sotto una campana. 

Avendo il Faraday riconosciuto che 
alcuni cloruri avevano la, proprietà di 
assorbire gran Copia di gas ammoniaco, 
ottenne questi* liquefatto riscaldando in 
tubi chiusi del cloruro il' argento che lo 
Conteneva. Nel fare questo esperimento 
accadde un curioso fenomeno e fu che 
nel raffreddarsi del tulio il. ciurmo incoi 
minciò a riassorbire l' ammoniaca svi- 
luppando calore , menil e alla distan- 
za di pochi centimetri, vale a dire alla 
cima opposta del tubo, la conscguente 
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vapurizzasinna .del liquido producavi 
freddo. A So" F., tutta ammoniaca fu 
assorbita. .. . 

L' idrogeno solforato liquido ai pro- 
dusse nel modo seguente. La parte più 
corta e. chiusa di un tubo di vetro corvo 
fu riempita di acido idroclortco mediante 
un imbuto assai largo, sicché il tubo 
cortoj si riempisse senza bagnare quello 
lungo. Vi si introdusse io seguito un 
pezzo di foglia di platino brancicata , 
t quindi alcuni pezzi di solforo ali ferro ; 
1 | foglia df platino stava frapposta per 
impedire il contatto delle due sostanze 
finché il.tnbo fosse suggellalo, operazione 
che sarebbe stata altramente impossibile, 
per la pressione del gas che si sarebbe 
sviluppato. Quando il tubo fu chiuso, si 
fece scorrere I' acido Sopra il* solfuro, e 
nello spazio di a 4 ore si formò dal pro- 
•toidroclorato di ferro: ponendo, allora 
la cima del tubo in-un miscuglio di ghiac- 
cio e sale, riscaldando se occorreva con 
«equa l' altro capo, distillò e si depose 
dell' idrogeno solforato liquido. Quando 
si roppe il tubo sotto I' acqua, una por- 
zione del gas, che ne usci, si, raccolse e 
trovossi essere puro idrogeno solforato, 
del quale riconobbesi pure impregnata 
1' acqua. I»’ etere solforico, paragonato 
con questo liquido, sembrava glutinoso' 
ed olloso; la pressione del va|Sore nel 
tabo fu eguale a i3 atmosfere a 3a° 
Fahr. Alla temperatura di 5p Fahr. le 
tensione era dt ■ 7 atmosfere. Riscaldando 
un tubo che conteneva questo liquido da 
o° a 45 Fahr. una parte- vaporissossi 

5 scemò perciò, di volume, ,ma sen- 
za altri cangiamenti, la fluidità rimanen - 
do la stessa. La forza . di rifrazione del- 
l’ idrogeno solforato liquido parve al- 
quanto superiore a quella dell' acquai 
ma Certo maggiore che nell' acido solfo- 
rosi». Il peso specifico .dell’ idrogeno’sol 
foralo liquido, sembra essere o,g. , 
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L’àdlilo carbonico liquido fu pruduti» 
io egual modo, per messo dell’acido sol- 
forico e del -carbonato d' ammoniaca ; 
ma bisognavano più forti tubi per la 
sua formazione, e quelli che lo avevan* - 
contenuto par diverse settimane spesso 
scoppiavano eon grande violenza, per un 
leggero cambiamento di temperatura. Fu 
necessario userà una maschera di ve- 
tro, ripari agli occhi, ec., in tutto il c<y- 
so di questi esperimenti , ed alcuni furo- 
no tuttavia accompagnati da grande pe- 
ricolo per I* operatore. Il potere no- 
f attivo dell' acido carbonico liquido à 
molto minore di quello 'dell' acqua. 
La pressione esercitata dal suo vapo- 
re è uguale a 4° atmosfere, «a circa 45° 
Fahr. .... 

L' ossido di duro od eudorino si 
liquefi svolgendolo dal dorato di potas- 
sa e dall’ acido solforico lasciati agire 
I' uno sull’ Bltrò per 34 ore in un tubo 
ohiuto, dopo il qual tempo I' azione è 
assai forfè, il miscuglio di un bruno ros- 
sastro oscuro e I' atmosfera di color gial- 
lo brillante. Riscaldando allora il miscu- 
glio fino a )oo°«F. e raffreddando l'al- 
tra cima fino a o° F. il miscuglio andò 
gradatamente perdendo il suo colore o- 
scuro, e coodensossi nella parte fredda, 
un fluido etereo senza mescersi ad un po- 
co d’ acido solforico che vi era al di sot- 
to, ma quando se lo faceva passare sulla 
massa d'acido e di sale veniva gradata- 
mente assorbito dandb al miscuglio una 
tinta più carica*. L' ossido di color cosi ut-' 
tenuto era un» sostanza trasparente, flui- 
dissima, di colore giallo carico. Apertasi la 
cima dov' era il miscuglio di uno dei tubi 
nei quali fi era operatoci si precipitò sul- 
l’ istante uno sbuffo di vapore d‘ ossido 
di cloro dall' altre cima, gettando tutto il 
sale nell! apertura, e mentre Faraday cer- 
cava di liberare questa, I' apparato spez- 
zozsi con'. iscoppiu violente, restando in- 
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Ulta soltanto U cima che conteneva l' os- 
sido di cloro liquido cd era tenuta con 
mano avviluppata d’ un paonolino, ma il 
fluido era del tutto scomporlo. 

Tenendo ora a parlare delle proprie- 
tà generali di questi liquidi risultanti 
dalla condensazione dei gas, ricorderemo! 
quelle che si è detto altre volte in que- 
sto Supplimento ( T. I, pag. 5 q e T. 
IV, pag. 3 y ) Intorno all' acido carboni- 
co, e più addietro net presente articolo 
sull' acido solforoso, imperocché è cosa 
molto probabile che i gas difficili a li- 
quefarsi abbiano maggiore analogia col 
primo, quelli più facili invece col se- 
condo. Col crescere della temperatura la 
tensione di quella parte di questi gas ri- 
masta in istato aeriforme si aumenta pos- 
sentemente, ma non però di tanto quan- 
to potrebbe farlo supporre la dilatazione 
dei gas nel loro stato ordinario e la leg- 
ge da Mariolte stabilitasi per la relazione 
fra 1' aumentarsi della loro densità e 
quello della loro tensione. Questa ano- 
malia venne specialmeote posta in chiaro 
dappoiché si ara proposta f applicazione 
di questi gas liquidi come motori in so- 
stituzione del vapore, ed avevansi fondati 
i calcoli di questa forza sulla supposizione 
che la cose camminassero con quell» re- 
golarità che molli fatti anteriori lasciavano 
luogo a sparare. Il celebre Davy scrisse 
una lunga memoria sul vantaggio d’usare 
come forze motrici i gas liquefatti (a), 1 
quali ritornano allo stato aeriforme a mo- 
derato grado di calore e possono dere 
enormi pressioni. Tale idea formò pure 
I' oggetto dello stadio di Faraday e ven- 
ne posta ad effetto da Brunel il quale co- 
struì una macchina che aveva per moto- 
re I' acido carbonico liquefatto, .sotto una 
pressione di 3 o atmosfere, alla tempera- 
tura di io gradi. Componevasi Pappa- 
la) Philosophic»! Trsnjaetions. i8a). 

Supplt Dii. Tccn. T.X. 
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rato di due recipienti 1' uno dei quali 
conteneva il gas liquefatto, I’ altro il gas 
in istato aeriforme, •riscaldato a 1 00 gradi 
6. Questi vasi comunicavano col mezzo 
di una colonna d' olio, 1’ uno con la par- 
te superiore, 1’ altro con l' inferiore di 
un cilìodro in cni v' era ano stantuffo 
motore. Due correnti 1 ’ una d' acqua 
fredda aio gradi, I' altra di acqua bol- 
lente, passavano per varii tubi sottili che 
attraversavano i recipienti e il calore co- 
municandosi per le pareli di questi tubi 
ora riscaldava ed ora freddava il gas, dal 
che ritenevasi ne dovesse venire che 
questo passasse alternatamente dalla ten- 
sione di 3 o atmosfere a quella di 90, e 

10 stantuffo avesse a provare un eccesso 
di pressione di sessanta atmosfere che 
era la forza con cni doveva mtiovetsi. Ma 
000 sommo rincrescimento Brunel si 
avvide accadere che il gas acido oarbo- 
nico invece di liquefarsi di nuovo quan- 
do Io si raffreddava assumeva uno stato 
medio fra il liquido ed il gassoso, e che le 
forza che risultava dall' aumento di tem- 
peratura era quindi di gran lunga infe- 
riore. Se a ciò si aggiunga l’ immensa 
difficoltà di costruire macchine che con- 
tengano i gas a sì alte pruaioni, il poco 
risparmio di combustibile che ne deriva, 

11 sommo danno di dovere ad ogni mo- 
mento riscaldare e freddare oltre ai gas 
le pareti dei recipienti in cui sono chiusi, 
dei tubi, ec. non recherà «tepore che 
queste macchine non sieno stai* adottate. 

Thilorier, che riuscì io- appresso a 
produrre grandi quantità di g»s acido 
carbonico liquido, trovò anch esso po- 
tersi formar* a 3 a° F. sotto pressio- 
ne di 36 atmosfere soltanto eh® 0 quel- 
la temperatura il suo p** 0 specifico é 
o, 83 o ; a — 4 ° F. è o 9 °° «*« 86° F. 
0,600, donde ne C( J,e 8°® e ^® ^a 
a 86° F. dilatasi di J, 4*7 * olt « 11 ,0 ° TO ; 
lume, e che inv-* — * 4 ° fi “° a 5a ° 

' r t 
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la sua dilatazione è quasi quella stessa 
dei gas. Trovò inoltre Thilorier che la 
forza espaosiva venne modificata dal ca- 
lore per modo che estendo di q5 atmo- 
sfere a 86 ° ai ridusse a sole a a 6 4 ° » 
siccome però abbiamo veduto la densità 
del gas che trovasi sopra da) liquido a 
86 ° F. estera i3o volte maggiore di 
quella del gas sotto la pressione atmosfe- 
rica, ai vede che le yi atmosfere di ten- 
sione a 86 ° noo sono che poco piò del- 
la metà di quello che in proporzione al- 
la densità dovrebbero essere. Questo ef- 
fetto notabilissimo osser vato da Thilorier 
nell'espansione dell'acido carbonico, ven- 
ne verificato da Kemp il quale trovò es- 
sere questa proprietà comune a tutti r 
gas liquefatti. Assoggettò questi alla Società 
di Edimburgo del gas acido solforoso li- 
quefatto chiuso ermeticamente in un tu- 
bo e separato dalle sostanze che avevano 
servito a formarlo : occupava 8 pollici di 
Innghexta io un tubo di 5, 8 di diame- 
tro interno: raffreddato da i5, 5G a — • 
i o ««c al qual punto diviene liquido sot- 
to Impressione atmosferica, crasi contratto 
di un pollice ; ma quando riscalda vasi del- 
lo stesso numero di gradi al disopra . di 
1 5, 56 cioè portavasi la so* temperatura 
a 4 », ri «*at- t dilatavsti con piò forza che 
non ti fosse contratto per nn uguale ab- 
bassamento di temperatura -, il che mostra 
che la espansione si & nelle alte tempera- 
ture dietro una progressione geometrica 
di tal natura che fra il- punto fli liquefa- 
aione — <».e roo punto dell' ebolli- 
mento dell acqua vi è una differenza di 
j/5 Hi vo.ime, la pressione a too° es- 
sendo di r.i». A a g atmosfere. Kemp cerca 
provare che qjests proprietà è comune 
cogli altri liqoii; quando si innalzano al 
loro punto di eb<l|j t ; on(! 

Soh ti'ficaiionr. 1 , 0 |„ g„, thè siati Cu- 
ora potuto ridurre »t 0 ,t at o stolido si fu 
V Acido csiuoHlco del q^le abbiamo par- 
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lato a quella parola in questo Supplimao- 
to ( T. IV, pag. 38). Il Thilorier che 
prlkno fece questo importante esperimen- 
to non diede però nnt minuta descrizio- 
ne dell' apparato che pose in opera par 
eseguirlo. Noi par tanto crediamo àstile 
di qui riportare la indicazione di quello 
che adoperò allo stesso effetto Mitchell e 
di un metodo assai semplice suggerito da 
Savaresse. E utile il conoscere la ma- 
niera di (ère queste operazioni e per le 
notabilissime e singolari proprietà che, 
come abbiamo veduto all’ articolo Acido 
cananaico più addietro «tato, presenta- 
no i gas solidificati, e perchè indicano il 
modo di produrre un freddo intensissi- 
mo il quale alla liquefazione e solidifica- 
zione degli altri gas e ad iafiniti altri usi 
potrà utilmente applicarsi. 

Vederi l’ apparato eseguilo dal Mit- 
chell nella figura 3 dall» Tav, XI delle 
Arti fisiche, le figure 4, 5 e G mostran- 
do separatamente alcune parli di esso. 
Consiste in un generatore di ghisa A che 
poggia sopra un’ intelaiatura di legname 
B ; in un recipiente di ghisa F che co- 
munica mediante nn tubo di ottone col 
generatore e che è attaccato a quest’ ul- 
timo mediante viti e con la staffa K. H ; 
I, # J sono robinetti, Gèl' imboccatura 
di nn tubo, L un tubo di vetro che co- 
munica eoi recipiente F. SNS (fig. 41 
un manometro. Il generatore è della lun- 
lunghezza di ao pollici a del diametro 
esterno di 6 pollici, è foralo all* interno 
finn a 16 pollici di profondità e tre polli- 
ci di diametro, sicché il metallo delle 
pareti rimane grosso ■ pollice e* i/o. e 
contiene circa 4 pinle. L’ apertura su- 
periore ha il diametro di a pollici e zi 
chinile mediante la forte vite E di fer- 
ro battuto che vi entra per circa 1/4 di 
pollici, nella testa della vite ci è il buco 
per la leva. Un cilindro di rame N ( fig. 
5) largo 1 pollice 8 / 4 , lungo g pollici 
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contiene all’ incirca sa oncie l' acqua ha 
un manico in alto e al fendo un filo di 
rame meno lungo che il vano della cal- 
daia. Quello cilindro terre per introdur- 
re l' acido aolforioo. Il tubo d' ottone 
che va dal recipiente al generatore è di- 
rito in due pezzi di ugual lunghezza , 
che ti unitcono a robinelto e vengono 
tenuti ermeticamente chiusi dalle riti del- 
la staffa. Ad ogni pezzo del tubo corri- 
sponde un rubinetto, l'uno in I, I' altro in 
J ; sicché dopo che il serbatoio P è stato 
disgiunto dalla caldaia può trattenersi 
il contenuto in ambidne. Occorrono rubi- 
netti a vite. Sono fatti in modo che chiu- 
dono un' apertura mollo stretta con una 
punta conica, e siccome hanno un doppio 
cono così non può mai uscire gas all'in- 
torno di essi. Il recipiente F contiene circa 
una pinta. Il tubo G piegato ad angolo 
retto ghigne quasi fino al fondo del reci- 
piente F e il robinelto H è della stessa 
costruzione che I t f. L è un tubo di 
vetro che comunica con l' interno di F e 
mostra il livello del liquido. 

Il manometro della fig. 4 è assai buono 
per misurat e la pressione. Un» scatola di 
ferro battuto S tiene due tubi T U, il pri- 
mo giugne fino quasi a) fendo della sca- 
tola che è piena di mercurio. Per 1' asse 
della vite 'X passa un piccolo foro nel va- 
no della scatola S, ed è continuato fino 
alla parte superiore, sicché passa al di- 
sopra del mercurio. Due tubi di baro- 
metro molto grossi, R M sono lutati in U 
e W e chiusi ermeticamente alla parte 
superiore. Questi tubi sono esattamente 
graduati ; in tino di essi U lasciasi al prin- 
cipio dello sperimento una piccola colon- 
na di mercurio fino T, I’ altro resta af- 
fatto pieno di aria : mediante una vite a 
passo minuto in W può regolarsi la quan- 
tità dell’ cria in T. Il cemento adoperato 
compdbtsi di 3 a 4 parti di lacca con 
una di terebentina rossa o bianca $ si £a 
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la unione alla piò bassa temperatura pos- 
sibile perché non vi entrino belle ; è mol- 
to forte, ma se non si applica bene la te- 
rebinlina forma tubi capillari ; in tal caso 
si ripara- tagliando all'esterno e aggiun- 
gendo altro cemento più fusibile. 

Il vaso di slsgno O (fig. 6) nel quale si 
depone 1' acido carbonico solido é chiuso 
col coperchio Z pel quale passa il tubo 
P munito alla cima auperiore di molti 
piccoli fori. Il manico Q é vuoto sicché 
corrispoode alla cima G del tubo del re- 
cipiente. Per non gelarsi la roano si av- 
volge con panno. Dispone*! I' appara- 
to per usarne, nel modo seguente. 

Si leva la vite E e si merte uel genera- 
tore A una libbra e S /7 di bicarbonato di 
soda con 34 once di acqua ; dopo che 
agitando si é fatta come una poltiglia si 
mettono 9 once di acido solforico concen- 
trato nel cilindretto di rame N, e si pone 
questo con un filo ingannato neU* interno 
del generatore. Chiudesi la vite E e il ru- 
binetto J e si cerca di agitare il contenuto 
del generatore mettendo questo in posi- 
sione orizzontale sui suoi guancialetti D. 
C è uua traversa che non gli permette di 
andare dall' altra parte ; ripetesi più volte 
quel movimento e dopo io miuuli alj' in- 
circa ai è svolto tutto I' acido carbonico 
e trovasi in A allo stato liqaido. 

Congiugnesi allora mediante la staffa 
R il recipiente F raffreddato con ghiaccio, 
si aprono leDle mente i rubinetti I e J e 
toato scorge»! nel tubo L P acido liquido. 
Dopo io minuti può chiudersi la comu- 
nicazione col generatore, e il recipiente F 
conterrà circa 8 once di acido carboni- 
co liquido a Sa 0 Fahr. Se si lascia uscir 
re per G nel vaso O una gran parta 
di esso si gsssifica ed esce per Z e il 
freddo ebe ne nasce (a congelare P altra 
parte del liquido che cade al fondo in 
O. Ogni oncia di liquido dà una dram- 
ma di sostanza solida. 
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Saveresse partecipò nel luglio >839 
alla Accademia delle scienze di Parigi es- 
**er giunto ad ottenere con tenue »pe»n 
l'acido carbonico aolido. Adopera a questo 
fine un cilindro della tenuta di 8 a io li- 
tri, munito ili un rubinetto con una aper- 
ture di o,’”o,i a; il gai è compreno a tei 
atmosfere ed il foro del rubinetto avvi- 
luppato di un panooiiuo a 6 o 8 doppii. 
Apresi allora il robinello, il gai (fuggen- 
do acavaai una nicchia nel pannulinu ed 
ivi ai condensa in parte (otto forma so- 
lida. Bagnando prima il pannolino 1 ' aci- 
do condensato riducesi in una pallottola. 

Umidità. Del modo di valutare il gra- 
do di umidità o secchezza dei gas non 
è qui il luogo di far discorso, imperocché 
questo argomento dovrà trattarsi sepa- 
ratamente io articolo apposito, a quello 
cioè leaosiETMs, nel quale quanto si dirà 
relativamente ali' aria atmosferica sarà pa- 
rimente agli allisagas tutti applicabile. 

Sonorità. All' articolo Sveno del Di- 
zionario abbiamo veduto come questo 
propaghisi mediante vibrazioni che pro- 
duce nei corpi che io circondano, si è det- 
to come nel vuoto non si propaghi e a 
misura che la densità cresce si aumenti, 
e si èjndicato dietro quali leggi si diffonda 
nell' aria. Da quelle considerazioni me- 
desime necesssriameote consegne non do- 
vere « diversi gas diportarsi nella stessa 
maniera relativamente al suono ove per 
altro non fosse per li differente densità 
loro. Primieramente esaminarono i filici 
circa alla produzione del suono, scia 
natura dei gas fatti vibrare successiva- 
mente in un tubo medesimo avesse sugli 
effetti ultenuli alcuna influente. Biot ave- 
va con esperimenti creduto di liconosce- 
re che la posizione delle linee noda- 
li (V. Scoro) si trovasse a differenti di- 
stanze dalla imboccatura secoodo la di- 
versa natura dei gas, ma Duloog riconob- 
be dappoi con altri esperimenti la natura 
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del fluido elastico non portare alcali eoa»- 
giamento nel modo come si divide una co- 
lonna di ugual lunghezza. Quanto al diffon- 
dimenio del suouonei gas Peroile,Chledui 
e Jacquin trovarono in esperieaae fatte a 
Vienna i risultamenti che seguono. Che 
nei gas azoto il suuno riesce mezzo tuo- 
no più basso che Dell' cria atmosferica ; 
che nel gas ossigeno si estende più lon- 
tano riesce più chiaro, più forte e di un 
tuono più basso che nell' sria atmosferi- 
co j che nel gas oilroso si diflonde a un 
di presso come nell' ossigeno, ma riesce 
solo di uu mezzo tuono più basto ; che 
nell' acido carbonico il suono è men for- 
te, si estende meno ed è quasi di una ter- 
za maggiore più basso che nell' aria ; che 
nel gas idrogeno è multo debole, si esten- 
de poco e riesce un' ottava più alto che 
oeli' atmosfera. Mescendo 1 ' azoto a I' os- 
sigeno nelle proporzioni diverte da quel- 
le dell' atmosfera il suono riusciva af- 
fatto disarmonico. Supponendo ugua- 
le a mille la distanza che il suono per- 
corre nell' aria atmosferica quei fisici 
avevano stabilito che questa distanza era 
oel gas ossigeno di ■ 1 35 , nel gas nitroso 
di ii 3 o, nell' acido carbonico di 8 lo, 
nell’ idrogeno di ia 34 ‘ Duloog finalmen- 
te esaminò con quale velocità il suono si 
propagasse nei verii gas e trovò le pro- 
porzioni seguenti. Per l' aria 333 , per 
1' ossigena 317, 17, pel l'idrogeno 1169, 
5 , per I' acido carbonico a 16,6, per 
l' ossido di carbonio 337 4 > per I' ossido 
di azoto a6<, 9, pel gas otefico 3 1 4 - E' 
inutile il dire che tutte queste esperien- 
ze si fecero con gas ridotti alla stessa tem- 
peratura. 

. Rifrangibihla. All' articolo airastions 
è dello come al variare dei messi che la 
luce attraversa i raggi vengano rifralti, 
cioè deviino dalla direzione che avevano 
dapprima, e come questa forza defiatrice 
o di rifrazione varii secondo la natura 
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delle sostanze e la loro dentila. Bini china pneumatica indicava la tensione e 
ed Arago avevano di già indicalo come sopra un sostegno di muro eravi dinnn- 
legge che la forza rifrattiva di uno zi al prisma un cannocchiale astronomico 
stesso gas è proporzionala alla sna den- con fili incrociati nel fuoco del suo ob- 
sità. Ne segue che se si potesse determi- biettiyo, a tale altezza da potersi vedere 
uare la densità di un gas allorquando attraverso del prisma stesso un punto di 
rifrange esattamente et pari di un altro, mira posto a qualche distanza. Per veri- 
alla stessa temperatura e ad una stabili- ficare la proporsene relativa delle for- 
tà pressione, si potrebbe con una sempti- ze rifrattive e delle densità di uno stes- 
te regola di proporzione conoscere la re- so gas il Dulong determinava la forza ri- 
lazione delle forze refi-attive dei due gas frattiva di vari miscugli di gas che non 
a tensione uguale. È bensì vero non po- avessero azione chimica fra loro ; e sicco- 
tersi ottenere in iti guisa che le forze di me il risullamento della osservazione tro- 
rifrazione relative , ma tuttavia questo tossì in tal guisa sempre d’ accorda con 
misura è sufficiente per molti cesi e Do- quello che eresi anticipatamente dedotto 
long se ne valse per iltabilire la rifrangi- dalle forze rifrattive degli elementi delmi- 
bilità dei varii gas prendendo per unità scuglio, ne risultò anche Senza dubbio la 
quella dell'aria atmosferica. L' apparec- prova che per lo stesso gei In forza è in fol- 
cir io da lui adoperalo perciò era un pri- to esattamente proporzionala alla densità, 
smagavo di vetro nel quale introduce- Con questo metodo stabili il Dulong le 
vasi il gas e che comunicava con un tu- relazioni delle forze refraltivfe di venti gas 
bo verticale ripieno di mercurio, median- quali sono indicate nella tavola seguente, 
te il quale potevasi dilatare a volontà il paragonate a quelle dell' aria atmo- 
fluido elastico. Il barometro della mac- sferica. 

. • 

Hifrangibilità Densità 



Aria atmosferica - 1,000 . . . 1,0000 

Ossigeno .■ . 0,924 • • • i,toa 6 

Idrogeno .1,470 . . . o,o 685 

Azoto i,oao . . . 0,9760 

— Cloro 2,6*3 . . . *,4700 

Ossido di azoto ....... 1,710 ... 1,5270 

Gas nitroso ......... r,o 3 o . . . 1,0890 

Acido idroclorico ....... 1,527 . . . 1,2540 

Ossido di carbonio , . .. . . . 1,1 $7 . . . 0,9730 

Acido carbonico . 1,526 . . . 1,5240 

Cianogeno 2 , 832 -. . . 1,8180 

Gas ole6co . *, 3 n* ... 0,9800 

Gas delle paludi ....... s, 5 o 4 • • • o, 55 go 

Etere idroclorico ...... 3,720 . . . 2,2340 

Acido idrocianico ...... 1,731 . . . 0,9940 

. Ammoniaca r, 3 og . . . o, 5 gio 

Gas ossi-cloro- carbonico . . . . 3 ,g 3 6 . . . 3,4 4 2 0 

Idrogeno solforato . 3,187 .. . 
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Gì» 

Acido folforoio 
Etera lolforico 

Solfo carburato 



Gai 

3,960 . . . 3,3470 
5,380 . . . 3,5 800 
5,179 • • • a, 6440. 



Essendo conosciuta la rifrangibilità 
dell’ aria 1 o° ed a 0,76, si può dedurre 
dai numeri precedenti il valore delle ri- 
frangibilità particolari di ciascuno di quei 
gas ad uguali circostante e quindi anche 
calcolare la rifrazione che proverà la luce 
passando dal vuoto o dall' aria in uno di 
questi gas. Sembra che le rifraogibilità 
dei gas semplici o composti non abbiano 
alcuna relazione con la loro densità poi- 
ché, a cagione d' esempio, quantunque 
il gas olefico e I' ossido di carbonio ab- 
biano presso a poco la stessa densità, 
tuttavia la forza di rifrazione del primo è 
pressoché doppia di quella del secondo. 

Forse ub giorno i costruttori di istro- 
menti di ottica putranno trarre profitto 
dulia conoscenza di queste diverte rifran- 
gibilità, come già fecero di quelle dei 
liquidi per ottenere I' acromatismo ( V. 
questa parola ) e per tal motivo impor- 
lunllssime riescono loro questi esperi- 
menti del Dulong. 

Conducibilità del calorico. In qual 
maniera si propaghi il calore nei fluidi 
ed in quelli aeriformi particolarmente, 
oltreché all' articolo Calore, lo abbiamo 
parimente veduto alla parola atmosfera, 
ove si è detto come i gas ti riscaldino 
soltanto per effetto di una circolazione 
che vi si stabilisce, atteso lo spostamento 
delle parti più calde che vengono a galla 
e di quelle più fredde che cadono al fon- 
do. Quando questa circolazione per qua- 
lunque cauta non può avvenire i gas tono 
pessimi conduttori del calorico. Rumford 
osservò già che un termometro posto in 
una campana dapprima ripiena di aria 
poi vuota, estendo alla stessa temperatu- 
ra, impiegò nel primo coso sci minuti ed 
undici secondi per raffreddarsi fino a un 



dato punto, e nel secondo dieci minuti e 
dodici secondi, donde ne dedusse la con- 
ducibilità del calorico dell’aria. Onofrio 
Davy per esaminare la differente con- 
ducibilità dei vari gas adoperò un ter- 
mometro che riscaldava a 71° centigradi, 
immergeva in vari gas ridotti tutti a 11" 
osservando quanto tempo impiegava a 
raffreddarsi di 5 q gradi. Trovò che que- 
sto effetto variò nel modo seguente. 



Aria atmosferica . . 


Mio. 
. . a 


o” 


Idrogeno 




45 


Gas olefico .... 


. . 1 


1 5 


Gas del carbone . . 


. a O 


55 


Azoto 




3 o 


Ossigeno 




47 


Ossido nitroso . . . 




3 o 


Acido carbonico . . 


. . a 


45 


Cloro 


. . 3 


6 . 



Da questi risultsuienti il Davy dedu- 
ceva la probabilità che la facoltà con- 
duttrice dei fluidi elastici pel calorico 
fosse in ragione inversa della loro den- 
sità. Forse la differenza di conducibilità 
dei gas più che da altro dipende dalla 
maggiore o minore rapidità con cui pro- 
ducesi in essi la circolazione anzidetto. 
All'articolo Raffreddameeto parleremo 
degli esperimenti di Dulong e Petit Rid- 
i' influenza che ha su quell’effetto la di- 
versa natura dei varii gas considerati sot- 
to quell’aspetto, i quali naturalmente alla 
conducibilità dei gas pel calorico stretta- 
mente collegBnsi. 

In generale dalla poca conducibilità 
dei gas contenuti in uno spazio chiuso 
trassero partito sovente le arti per impe- 
dire che un corpo caldo o freddo mettasi 
troppo presto in equilibrio con la tem- 
peratura dell’aria esterna, bastando per- 
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ciò porlo In una capacità circondata da 
varia pareti solide, trameno le quali ai 
attrovi dell' aria o qualsiasi altro gas. In 
tal caso le temperature degli strati d’aria 
rinchiusi fra i successivi inviluppi forme- 
ranno una serie decrescente comiqcian- 
do dall’ interno, e quindi molto minore 
sarà la qoantità di calore perduto od a- 
cquistato dal corpo in un certo tempo, 
poiché dipenderà soltanto dall’ eccesso 
•Iella sna temperatura su quella dell' in- 
viluppo vicino, la quale potrà essere tuoi- 
tu più alta o più bassa di quella dell'aria 
esterna. E nella stessa maniera che agi- 
scono le sostante organiche o filamento- 
se, le quali contengono sempre in mezzo 
ad esse buona copia di gas ed agisconoan- 
cora rallentando la circolazione di questi. 
A questo effetto ricorrevi per guarentirsi 
dal freddo nel verno guarnendo le fine- 
stre di doppie invetriate. Nei paesi mol- 
to freddi al sopraggiugnere dell'inverno 
chiudonsi ermeticamente tutte le finestre, 
quindi fissasi dietro a ciascuna un’altra 
invetriata a circa un decimetro di di- 
stanza le cui commettiture diligentemente 
si stuccano. Siccome però il raffredda- 
mento prodotto dall* aria esterna su 
queste ultima invetriata la coprirebbe 
ben presto di una crosta di ghiaccio se 
l'aria interna contenesse vapori di acqua, 
cosi prima di metterla al suo posto si 
guernisce il davanzale di sabbia calda 
nella quale si piantano alcuni cartocci 
rienpiti di sale marino calcinato. In tal 
maniera le stanzi sono guarentite da un 
raffreddamento troppo rapido senza che 
la luce del giorno resti intercettata po- 
tendosi quindi approfittare dèi calore 
• he vi introducono i raggi solari. Allor- 
quando esponevi ai raggi del sole un ter- 
mometro cinto di vari inviluppi succes- 
sivi di vetro la sua temperatura si innal- 
za e può divenire ben dieci volle mag- 
giora di quella dell' aria esterna. All' ar- 



Gas ^ a 3 

ticolo R adIaziosk spiegheremo in qusl 
guisa la diatermaneilà del vetro contri- 
buisca a produrre questo effetto che dal- 
la poca conducibilità dell'aria viene age- 
volato e conservato. 

Assorbimento dei gas. Allorquando i 
gas trovansi a contatto con alcune so- 
stanze liquide o solide, si produce un al- 
tro fenomeno ed à che queste sostanze 
ne assorbono una certa quantità più o 
meno grande secondo la natura dei gas 
e la loro, e secondo altre circostanze ac- 
cessorie, come la temperatura e la pres- 
sione cui si trovano esposte. Questi in- 
teressanti fenomeni faremo qui appresso 
conoscere parlando prima dell' assorbi- 
mento dei gas fililo dai solidi, poscia di 
quello prodotto dai liquidi. 

Saussure fece una serie di esperimenti 
molto esatti sull' assorbimento che i cor- 
pi solidi porosi esercitano sui gas e fu 
condotto da questi a dedurre che probàbil- 
mente questo effetto dalla medesima cau- 
sa dipenda che produce l' innalzamen- 
to dei liquidi nei tubi capillari (V. Cafil- 
labità). Allorché s' introduce un carbo- 
ne spento sotto il mercurio in una cam- 
pana contenente un volume di acido car- 
bonico uguale a circa so volte quello del 
carbone, il gas viene condensato in al- 
cuni istanti dal carbone, ed il mercurio 
sale nella campana fino alla cima ; se vi 
si introduca dell' acqua, una parte del- 
I’ acido viene espulsa dal carbone. Que- 
sto abbandona ugualmente I' acido car- 
bonico, ponendulo sotto il recipiente di 
una macchina pneumatica, ovvero riscal- 
dandolo, né la operazione altera I' aci- 
do carbonico , il quale trovasi sol- 
tanto assorbito dal carbone. Si può fare 
la stessa esperienza con molti altri gas. 
Per farsi un' idea della porosità ed e- 
stensione di superficie che presenta il 
carbone di legno dal conservar esso la 
forma dei vasi legnosi, e in forza deila 
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quale diviene alto ad ima limile conden- 
suii-ine, baita figurimi una calia divisa 
in compartimenti cubici, d' uguale gran- 
dula con trameni perpendicolari tra 
loro ; prescindendo dalla superficie ester- 
na della cassa e dalla spessesia dei tra- 
meni, le superficie di essi prese insieme 
staranno tra turo, in casse della Slesia 
forma e divise da un- differente numero 
di trameni, come la radice cubica del 
numero dei compartimenti, ovvero co- 
me le facce degli stessi compartimenti for- 
mati dai trameni. Dna cassa di otto 
compartimenti presenta in conseguente 
una superficie doppia di quella d' una 
cassa vuota. Supponiamo che il carbone 
risulti da un legno le cui cellule abbia- 
no la grandetta di 1/3400 di pollice cu- 
bico e la forma suindicata ; la superficie 
esterna di un pudica cubico essendo di 
6 pollici quadratica superficie totale del- 
le {edule rinchiusa in un podice cu- 



biro di carbone sarà di r44°u pollici 
quadrati, cioà di 100 piedi quadrati. Si 


trovò cfifc alla temperatura 


di 1 3,° e 


Mila pressione barometrica 


di a6,8g5 


pollici, uo volume di carbone di bossolo 


assorbe: 


volumi 


di gas ammoniaco 


• 9° 


» acido idroclorico . . . 


. 85 


>» acido solforoso . . . . 


. 65 


» idrogeno solforato . . 


. 55 


» ossidalo d* asolo . . • 


. 4o 


» acido carbonico . . . 


. 35 


0 ossigeno 




» alato 


• • 7> 5 


0 idrogeno 





L' assorbimento è compiuto dopo 36 
ore. Se si diminuisce la pressione innal- 
tando la campane entro la quale trovasi 
il carbone finche il' livello del mercurio 
interno sia all' alletta voluta, dalla pres- 
sione che si ha io mira di. produrre, il 
carbone assorbirà un volume più grande, 
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ma una quantità più piccola di gas. Sot- 
to una pressione di 37 pollici , as- 
sorbe 34 ■/> volumi di acido carbonico, 
e sotto quella di g 3/4 podici, assorbe 6g 
volumi che ne occupano a5 alla pressio- 
ne di 37 pollici. Il potere assorbente de- 
cresce parimenti a proportione che la tem- 
peratura si aumenta. Introdotto in un 
miscuglio di differenti gas, il carbone as- 
sorbe di ciascuno di essi quantità all' iu- 
circa proportionali al suo potere assor- 
bente ed alla quantità di questi gas ; lo 
stesso avviene trasportando in un gas 
un carbone già impregnato di un al- 
tro. La quantità più o men glande del 
secondo gas determina qaella del pri- 
mo che il carbone abbandona. L'acqua, 
manilestando gli stessi fenomeni coi mi- 
scugli gassosi, e i fatti essendosi ricono- 
sciuti sopra questo liquido in maniera 
talmente precisa da poterli riguardare 
come una legge, mentre le osservationi 
fatte fio qui sopra il carbone sonu assai 
lungi dall* avere ottenuto lo stesso grado 
di esntleiia, ritorneremo su quest' argo- 
mento trattando della maniera non la qua- 
le i liquidi si comportano rispetto ai gas. 
Alcuni miscugli gassosi soltanto, per esem- 
pio, quelli dei gas idrogeno e ossigeno, 
vengono assorbiti in maggior quantità dal 
carbone, di quello che dovrebbero es- 
serlo in virtù del potere assorbente di 
questo corpo verso ciascuno dei gas pre- 
so separatamente. • 

Un càrbone a cellule ampie, quello 
del invero, per esemfrio^ non assurbe 
quautità sensibili d' un gas qualunque ; 
il carbone di pino, le cui cellule sonu più 
grandi che quelle del carbone di bossolo, 
condensa appena una metà di gas elle 
quest' ùltimo. Quantunque lo assurbi- 
mento pei gas dei corpi ugualmen- 
te cellulosi dipenda dalla estensione della 
superficie, nondimeno la natura delle so- 
stante inQuisce pulimenta iu molli casi. 
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Sopra I’ effetto prodotto, come osserva- 
si in tutti i fenomeni descritti superior- 
mente e risaltanti dall' attrizione a pic- 
cole distanze. Perciò un corpo condensa 
i gas in proporzioni maggiori di un altro ; 
per esempio, il legno poroso assorbe prò 
porziooalmente più gas idrogeno che 
qualunque altro gas. Questa è pure in- 
contrastabilmente la ragione per la qua- 
le i gas non vengono assorbiti in quan- 
tità proporzionali alla più o meno gran- 
de facilità con cui si liquelinno con la 
pressione; quantunque, generalmente 
parlando, i gas che nna certa pressione 
può render liquidi, vengano assorbiti in 
maggior quantità degli altri. 

In questo assorbimento, al pari che io 
tutti i casi io cui i gas si condensano, 
sviluppasi del calore. Un termometro on- 
de siasi introdotta la palla in nn carbone 
mentre assorbe il gas acido rarbonico, si 
innalza di alcuni gradi, e «e il gcs assor- 
bito viene espulso dal carbone sotto il 
recipiente della macchini pneumatica, 
ovvero da un altro gas assorbibile in mi- 
nor quantità, il termometro discende. 
Tranne qualche eccezione, i gas a<sorbi-| 
ti dal carbone possono venire espulsi di 
nuovo senza alterazione, dal calore, per 
esempio , come i' acido carbonico, od 
anche un miscuglio di idrogeno e ossi- 
geno. Allorché si lascia per lunghissimo 
tempo il carhnne a contatto col gas ossi- 
geno, questo viene continuamente assor- 
bito e trasformato in acido carbonico, 
benché con lentezza e in progressione 
decrescente. Il fenomeno più importante 
è quello che offre un miscuglio di gas 
idrogeno solforato e di gas ossigeno al- 
lorché vi si introduce un carbone, per- 
ché producesi allora una detonazione, 
firmasi dell'acqua e si depone del solfo; 
in questo caso la condensazione simul- 
tanea dei due gas produce una chimica 
combinazione ed nna inGamtnstione. 

Suppì. Dii Ttrn. T X 
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La così detta spuma di mare, lo selli- 
vi o che si attacca alla lingua, I’ asbesto, 
l' idrofana, il gesso, la seta e la lana, spo- 
gliati d' aria con la macchina pneumatica, 
assoibono i gas a somiglianza del carbo- 
ne ; mollisiiaii corpi polverosi sono do- 
tali della stesso proprietà. Non si esami- 
narono per anco convenientemente vari 
fenomeni che soprattutto i corpi poi- 
rerosi presentano; per esempio, quel- 
lo della perdila che prova con la pol- 
verizzazione il potere assorbente del car- 
bone. 

Assai più appariscenti sono i fenome- 
ni che sviluppano le sostanze porose o 
polverose al momento del loro contatto 
eoi gas suscettibili di liquefarsi alla tem- 
peratura ordinaria, per esempio, co! va 
pure d' acqua u con altri gas sii questa 
specie, vale a dire coi vzvoai, ma a questa 
parola ri risserbiamo di parlarne. 

I’iù ancora facilmente dei solidi assor- 
bono i gas le sostanze liquide e piò in- 
teressanti quindi sono per le arti i feno- 
meni che da questa reciproca azione de- 
rivano. 

La riunione dei gas co' liquidi è di 
due sorta. Ora I" acqua assorbe molto 
più del proprio volume dei gas, c que- 
sto perde una parte del suo calorico, 
donile risulta che il liquido si riscal- 
da più o meno. Ora l' acqua uou os- 
sorhc che nn volume di gas uguale al 
su 1,0 minore ancora, ed il calorico di que- 
sto gas non è reso libero. Nel primo ca- 
so, vi ha vera combinazione chimica fra 
il gas e 1' acqua, come per esempio al- 
lorquando il cloro o il gas ammonia- 
co si disciolgono nell’ acqua. Quanto 
al secondo vaso, non vi si scorge che una 
semplice meccanica penetrazione del gas 
nei puri dell'acqua, ov’ egli s' insinua po- 
ro a poco, come farebbe in luti’ altro 
spazio vuoto : quest' é il caso dei gas 
laeido carbonico , ossigeno , nitrogeno, 
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idrogeno, come pure rifila maggior perle riesce di sbarazzare Teiere el'ulroule lini 
(Irgli altri gas. 1' aria, tuenlre invece li può farlo agevot- 

Si ignora se ri sia realmente qualche mente per I' acqua. Si ghigne altresì a 
differenti nel modo curile i gas inegunl- levar l'aria per metto della macchina 
niente sulubili sono assorbiti dall'acqua, e pneumatica, ma menu compiutameuteche 
se la loro solubilità vorii Come quella dei, con la bollitura. 

mrpi solidi, alcuni de* quali sono disciol- La quantità dei gas che può venireas- 
ti ingranile quantità dall’acqua, men- sorbita a questa maniera dipende del- 
ire altri lo sono solamente ili piccola l’attraiione che le particelle liquide eser- 
qunntità. Dnltun credette avere ico-icitano tra loro e sopra quelle del gas e 
pet to che i gas fossero assorbiti in prò- 'dall’ attrntione scambievole delle moleco- 
portioai determinate dai liquidi, .immet- le del gas le ime verso le altre, di inanie- 
tendo in tutti uu' eguale facoltà assorben- ra che ogni liquido assorbe i gas in pro- 
le. Queste proporzioni erano, secondo la porzioni che gli sono relative e particolari, 
sua opinione, un volume uguale a quello e generalmente in minor quantità quei 
del liquido, o a 1/8, 1/27, 1/64, l/ia 5 gas cui occorre una pressione più forte 
di questo volume, cifre che sono i cubi per liquefarsi, e che offrono in conse- 
di i/a, i/ 5 , 1/4, ed i/ 5 . Non ha potuto, Iguenza una maggior ripulsione moleco- 
per sua propria confessione, tuttavia sco- lare da vincere. Vi sono adunqne alcuni 
prin- la causa di questo fenomeno, ma gas che i liquidi assorbono ahhondante- 
pure ha assicurato di averne veriGcata la mente, mentre alcuni altri vengono as- 
reallii per mezzo dell’ esperienza. Ulterio- j sorbiti in piccolissima quantità ; cosi l’a- 
ri ricerche hanno dimostrato che queste equa discioglie all’ incirca la metà del suo 
asserzioni non si accordano neppure con peso di gas acido idroetnriro, e soltanto 
la esperienza. ! migliori e quasi i soli r/jonoo di gas azoto. Allo stesso modo 
sperimenti il! una vera scientifica impor- una dissoluzione concentrata di cloruro 
tauza che possediamo relativamente ai- di calcio condensa ancora a 1 ao° una 
l'assorbimento dei gas per mezzo de’ li- grande quantità di vapore d’acqua, pur- 
quiili, sono quelle elle fece il giovine tato alla stessa temperatura e che perciò 
Saussure. Questo Gsico riconobbe che fa la funzione di gas; e I' acido solfori- 
Dalton si era ingannato, e le sue ricerche! co, già contenente dell* acqua con la qua- 
hniino reso molto verosimile che siavi una le può combinarsi chimicamente, as- 
perfetta analogia fra l’ assorbimento dei sorbe u ia° ancora un’eguale quantità 
gis con |’ acqua e quella di questi stessi in peso di vapore acqueo, elevalo allo 
gas per mezzo de’ corpi porosi, e del stesso grado di temperatura. Più la teni- 
curhone fra gli altri. Si valse ili acqua peratura è bassa, più anche I’ assorhiinen- 
purguta d'aria nelle sue esperienze, eil.tod’ungas è abbondante. Sinora non 
ha riconosciuto che la prolungata bolli-. si è trovata la legge generale dei feno- 
tura per molte ore ne la spogliava, se non meni che manifestano i gas capaci di di- 
in mudo assoluto, almeno quasi intera- sciarsi in grande quantità nell’acqua, ma 
mente. Lo stesso avviene altresì per altri [non c inverosimile, ch'uo' affinità chimi- 



liquidi, avvegnaché sin menu fucile pur- 
garli pei fattamente , perchè bollano ad 
una temperatura proporzionatamente più 
bassa. E per questa ragione, die difGcile 



cu Ira il gas ed il liquido abbia parte nel- 
I' azione ; più circostanziatamente si parle- 
rà di questi fenomeni, trattando a parte dei 
medesimi gas, per alcuni ilei quali, e fra 
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gli »!tri P acido idroclorico e I' ammoniti- il mercurio; si fa passare il» questo 
ea, sono importantissimi. Nondimeno pei fiaseo in un altro una parie del gas, per 
gas, dei quali P acqua assorbe un volume esempio 1/6 circa, del quale si deler mi- 
ali'’ incirca uguale al proprio almeno, e- na esattamente il volume, e s'introduce 
siste in ciò una legge semplice ; in fatti, nel primo fiasco una quantità bastante 
comunque sia grande la pressione, e il del liquido per espellere di nuovo il mer- 
gas sia condensato o dilatalo, si discioglie curio sostituitosi al gas fattone uscire. Si 
sempre la stessa quantità in volume nel li- agita allora violentemente nel gas, si apre 
quido. Esporremo qui soloi fenomeni co- il fiasco sotto ('acqua per lasciarvi enti li- 
moni a questi gai. Devesi prima di tutto, re una quantità di questo liquido ugua- 
con P ebollitone, liberare compiutamente le a quella del gas condensato, e «i chiu- 
dali’ aria assorbita i liquidi sul potere as- de di nuovo. La capacità del fiasco si 
sorbente dei quali-, pei differenti gas, s’in- determina pesandolo prima vuoto poi ri- 
traprendono esperienze scrupolose. Per pieno di acqua. La quantità di gas in- 
1’ acqua, si ottiene facilmente quest’ og- trodolta nel secondo fiasco fa conoscere 
getto con una ebollizione continuata per quella dell’ acqua spostata da questo gas; 
alcune ore; si riesce tnem> besio per jc quello del gas assorbito da quest'acqua 
!' alenale e per l'etere, i quali bollono risulta del peso dell'acqua introdottasi 
a temperatura più bassa che I* acqua, nel fiasco al momento in cui si opri sol- 
Allorchc il liquido può diicioglicre pillilo di essa dopo 1' assorbimento, 
che ifj di volume dei gas che si trattano,! Saussure hn spogliato molti liquidi 
si fanno entrare in un tubo ripieno di d’aria quanto più compiutamente gli fu 
mercurio, del diametro di circa 4 centi- 'possibile; dopo di che studiò la loro fa- 
metri, si agitano col liquido iotrodol- colta di assorbire i differenti gas: I risul- 



to nello stesso tubo, e dopo alcu- lamenti ai quali è pervenuto sono segna- 
ni giorni si determina la quantità del- ti nella seguente tavola, che parte dalla 
l'assorbimento. Pei gas onde il liqnidu supposizione che sietisi impiegati ioo 
non può condensare t/7 del volume, se volumi o misure di liquido. I vuoti in- 
ne riempie interamente un Gasco sopra dicano che non si sono fatte esperienze. 
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G SS ASSORBITI 


Acqua 


Soluzione 
SATURATA DI 
SAL MARINO 


Alcool 






Olio 

di 

LINO 


Gas acido solforico . 


4378, 0 


. . . 


11577, ° 


• • 




. . 


— idrogeno solforato 


a 53 , 0 


. . . 


606, 0 


• • 


• • 


• • 


— acido carbonico . 


106, 0 


67, 0 


1 86, 0 


169 


• 9 ' 


. 5 « 


— ossido nitroso . . 


76, 0 


a 9 > 0 


i 55 , 0 


a 54 


a 7 5 


1 5 o 


— carburo diidrico 


i 5 , 5 




* 3 7 » 0 


aCi 


a 09 


1 22 


— ossigeno .... 


6, 5 


RH 


iG,a 5 


■ • 


• • 


• • 


•— ossido nitrico . . 


6, a 




. 4 , 5 


20 


1 5,6 


14,2 


— idrogeno .... 


4,6 




5 , 1 


• • 


• • 


• ■ 


— nitrogeno .... 


n 


Hi 


4 , 3 


• • 







Vedesi dopo queste ricerche, che la 
capacità «le' diversi liquidi per uno stes- 
sa gas è differente, e che non hanno tutti 
uua facoltà assoibenle uguale come lo cre- 
deva Dalton. Le quantità de' diversi gas 
assorbiti dai varii fluidi non sono fra loro 
proporzionali. Pare adunque da ciò ri- 
sultare che la composiiione di un liqui- 
do eserciti sulla facoltà assorbente una 
grande influenza, la quale potrebbe di- 
pendere, tanto dalla differenza delle affi- 
nità, come da quella della forma delle 
molecole, come pure dalla differenza de- 
gli intervalli che lasciano fra loro, e do- 
ve i gas possono penetrare ed essere com- 
pressi. L'acqua che tiene in dissoluzione 
del sale marino, ba perduto in gran parte 



la sua facoltà di assorbire i gas, e que- 
st’ effetto varia secondo che un tal sale, 
o un tal altro si trova disciolto nell'a- 



cqua. Trattone un piccolissimo numero 
'di eccezioni, quanto più il sale è solubi- 
le, più per conseguenza, può penetrare 
in un dato volume d' acqua, e più altre- 
sì la facoltà che ha quest’ ultima di as- 
sorbire i gas si trova diminuita; di modo 
che la sua facoltà assorbente scema nella 
stessa proporzione che aumenta il peso 
specifico della soluzione. 

I liquidi viscosi e densi non assorbo- 
no menu gas di quelli molto scorrevoli, 
ma 1' assorbimento si fa con lentezza, 
perchè 1' uniforme ripartizione del gas 
in tutta la massa si opera in tempo più 
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lungo. Generalmente un liquido ha tanto 
maggior capacità pei gai, quanto mi- 
nore è il tuo peso specifico ; di modo 
che parrebbe cbe la facoltà assoi Lente 
foste fondata unicamente sulla porosità 
de' liquidi, la quale debb'essere più gran- 
de ne’ liquori leggeri, che in quelli più 
pesanti. Siccome questa facoltà di- 
minuisce ne' liquidi allorché tengono 
corpi solidi disciolti, cosi sembrerebbe 
cbe questi corpi solidi riempissero i poti 
ne’ quali i gas penetrerebbero se essi 
non fossero. Si potrà conchiudere da ciò 
che 1' assorbimento dei gas e la dissolu-i 
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zione de' corpi solidi non costituiscono, 
relativamente al modo con cui si effet- 
tuano, che un solo e stesso fenomeno na- 
turale, e che la differenza fra loro con- 
siste unicamente in ciò cbe gli uni teo- 
dono ad abbandonare la dissoluzione 
sotto forma solida, meutie è sotto forma 
di gas che gli aliti fanno sforzo per isvi- 
lupparseue- 

Quanto alla facoltà assorbente relati- 
va di diversi liquidi, Saussure ha trovato 
che 1' acido carbonico era assorbito nelle 
seguenti proporzioni, da quelli Domiuati 
nella presente tavola. 
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Gai 



Nome dei i.iqcidi 


Peso 

specifico 


Un volume pi 

LIQUIDO ASSORBE 
DI AC 1 DOC 4 HBO! 1 ! . 
PER CBftTO 


Cento parti 

DI SOLUZ. NELL' ACQUA 
CONTENGONO 


Àlcoole 


o, 8 o 5 


360 




' Etere solforico . . . 


o, 727 


a 1 7 




Olio di lavanda . . . 


o, 88 


* 9 * 




Olio 


o, 89 


188 




Spirito di vino . . . 


0, 84 


r 87 




Nafta 


0, 7 84 


1C7 




Olio di trementina . 


0, 8G 


1 66 




Olio di lino 


o, 94 


1 56 




Olio d’ uliva .... 


0, 91 5 


. 5 , 




Acqua 


I, OOO 


1 06 




Sale ammoniaco . . 


1, 078 




37, 53 di sale cristalli*- 


Gomma arabica. . . 


1, oga 


7 5 


rato ; Soluz. saturala 


Zucchero 


1, 104 


7 a 


25 di gomma 
2 5 di zucchero 


Allume 


1, 047 


70 


g, 1 4 di sale cristallizza- 
to ; soluz. saturata 


Solfato di potassa 


1, 077 


Ca 


9, 4 a di sale cristallizza- 
to ; soluz. saturata 


Idro-clorato di pot. 


1, 1 68 


6l 


36 di sale crstallizzato ; 
soluzione saturata 


Solfato di soda . . . 


1, o 5 o 


58 


i f , 1 4 di sale calcinato ; 
soluzione saturata 


Nitrato di potassa. . 


1, >39 


57 


20, 6 di sale cristallizza- 
to ; soluz. saturata 


Nitrato di soda . . . 


1, ao6 


45 


26, 4 di sale cristallizza- 
to ; soluz. saturata 


Acido solforico . . . 


1, 840 


45 




Acido tartarico . . . 


1, a 85 


4 > 


53 , 3 7 di sale cristalliz- 
zato; sotui. saturata 


Idro-clorato di soda 


1, aia 


32 , g 


29 di sale cristallizzato; 
soluzione saturata 


Idroclorato di calce 


T, 403 


a6,t 


4o, 2 di sale cristalizza- 
to ; soluz. saturata. 
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Rimila da quelle e dalle precedenti 
esperienze, che le quantità relative dei gas 
assorbite da due liquidi non sono propor- 
ziunali ; l’alcoole assorbe la stessa quantità 
di gas asolo e due volle e mezza quella 
di gas ossigeno che viene dall' acqua as- 
sorbita. Le dissoluzioni si caricano dei gas 
meno che i liquidi puri, mentre talvolta 
fina consistenza più o meno molle e pastosa 
non impedisce che un corpo assorba 
quanto un altro dotato di fluidità per- 
ielio. La solubilità dei gas diminuisce 
con la temperatura. In vano si ricercò 
una legge che stabilisca una relazione 
tra la quantità dell’ assorkimentn e la 
composizione chimica od altre proprietà 
de’ liquidi ; bensì trovossi che un liqui- 
do assorbe costantemente lo stesso vo- 
lume d’ un medesimo gas, comunque sia 
graude la pressione. Perciò, triplicando 
questa, si può introdurre in un liquido 
una quantità di gas il cui volume sia lo 
stesso, ma il peso tre volle maggiore di 
quello che sotto la pressione ordinaria 
e fino a che il liquido sta rinchiuso in 
un fiasco, il gas vi rimane, qualunque 
siensi le alterazioni della pressione e- 
sterna. A questa maniera l'acido car- 
bonico che sviluppano con la fermen- 
inzione alcuni vini, qualche specie di 
birra ed altre bevande spumeggianti in 
bottiglie ermeticamente chiuse, rima- 
ne nei liquidi e non iscappn con efferve- 
scenza se non al momento in cui si apro- 
no i fiaschi. L' acido carbonico essendo 
più solubile a freddo che a caldo, le a- 
cque minerali messe in bottiglie a bassa 
temperatura, aon Sviluppano l’acido 
carbonico con effervescenza che quando 
si aprono ad una temperatura più 
elevata. 

Essendo dato un miscuglio gusoso, è 
tacile calcolare, secondo questa legge, la 
quantità d' ogni gos assorbita da un li- 
quido a contatto col miscuglio. Se l'aria 
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atmosferica fosse per esempio, un mi- 
scuglio di ya volume di gas azoto e di 
1/2 volume di gas ossigeno, 1' uno e 
1’ altro di questi gas, trovandosi dilatati 
d' una metà, ioo volumi di acqua lique- 
ferebbero 3 ,a 5 volumi di ossigeno, e 
a,i di azoto. Ma realmente l'ossigeno 
dell’ aria ì rarefatto di roo/ai e il gas 
azoto di 100/79; in conseguenza too 
volumi di acqua condensano 3 , 5 1 8 volu- 
mi di gas azoto, e i ,365 vulumi di gas os- 
sigeno atmosferico. Dietro ciò, la quan- 
tità d'aria che la ebollizione scaccia da 
un' acqua simile, che soggiornò lunga- 
mente in questo fluido, dovrebbe essere 
di 4,683 volumi per too volumi di a- 
cque, e contenere 39,15 per 100 di gas 
ossigeno e 70,85 di gas azoto in volu- 
me ; l’analisi diretta di questo miscuglio 
fornì 3 i, a 3 a ,8 per 100 di gas ossige- 
no. Per questa quantità di gas ossigeno, 
gli animali continuano a vivere nell' a- 
cqua ; un pesce muore in un' acqua pri- 
va d’ aria come qualunque altro animale 
muore in un miscuglio che non contenga 
gos ossigeno. 

Allorché un miscuglio gasoso metlesi 
a contatto con un liquido in uno spazio 
chioso, per esempio, sotto una campana, 
ognuno dei gas contenutivi versa assor- 
bito in quantità tale che, cooformemente 
alla legge sopraccitata, abbiavi una rela- 
zione determinata tra i gas che vengono 
condensati ed il residuo non disciulto. 
Un liquido già saturato d' un gas venen- 
do introdotto in un altro, questo scae- 
cerà una parte del piimo proporzio- 
nale alla sua quantità ed alla sua attra- 
zione pel liquido. Un gas poco so- 
lubile, per esempio, nell' acqua, scaccerà 
una maggior quantità d' un altro gas 
moltissimo solubile, e viceversa. Volumi 
1 uu di acqua contenenti 106 volumi di 
acido carbonico, abbandonano 53 volumi 
di questo gas al momento del Ioru contatto 
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ron 55,1 volumi di gas azoto, e non as- 
sumono chea, i volumi di quest’ azoto. 

Quando si agita dell' acqua impregnata 
di un gas, di ossigeno, per esempio, con 
un altro gas pel quale il primo abbia del- 
1' affinità, come col gas ossido nitrico, essa 
non ne assorbe di più di quello che avreb- 
be fatto senza questa circostanza. 

Allorquando si agita 1' acqua impre- 
gnata di no gas con no altro gas pel qua- 
le il primo non abbia afiìnità, il nuovo 
gas manda via una parte di quello che 
essa di già conteneva. La quantità di gas 
else si trova espulso in questa maniera, 
varia secondala sua solubilità nell'acqua. 
Un gas poco solubile svolge una gran- 
de quantità di un gas solubilissimo , e 
questo invece è assorbito abbondante- 
mente, mentre l'acqua non lascia sfuggi- 
re che una leggera proporzione del gas 
meno solubile Cosi, per esempio, abbia- 
mo veduto che se si rimescola dell' a- 
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allorché la temperatura aumenta, li pro- 
porzione nella quale il gas è assorbito 
dall' acqua cangia io ragione della quan- 
tità maggior di vapore, con la quale si 
trova mescolato. In un vaso chiuso, ove 
la pressione impedisce che aumenti il 
volume dell' acqua proporzionatamen- 
te alla temperatura, la differenza di vo- 
lume di gas che I* acqua assorbe ad una 
temperatura più bassa è meno notabile, 
ma sempre sensibile. Al contrario, in un 
vaso estensibile, in cui l'acqua trovi spa- 
zio per dilatarsi, la quantità di gas assor- 
bita diminuisce in ragione diretta della 
temperatura, e nella proporzione del va- 
pore che vi si trova mescolato, tan- 
to nell'acqua stessa, che al dissnprn di 
quella. La ragione si è, che quando si fa 
riscaldare dell' acqua saturata di acido 
carbonico, per esempio, in un apparec- 
chio in cui il gas che la sovrasta è ugual- 
mente acido carbonico e che si rocco- 
equa carica di acido carbonico col gas | glie il gas, si vede chea ciascun grado on- 
nitrogeno, non assorbe che pochissi- |de aumenta il calore del liquido, si sviluppa 
mo di quest' ultimo, ma perde mol-i più gas acido carbonico che non lo com- 
tu del suo acido. Se, invece, l'acqua è portila dissoluzione del gas per aitarsi del - 



saturala di gas nitrogeno e la si agili nel 
gas acido carbonico, assorbe una grande 
quantità di qnest' ultimo, senza perdere 
molto del suo nitrogeno, ed il fenomeno 



la temperatura, e die quando 1’ acqua si 
trova vicina a bollire, la maggior parte del 
suo gas è già dissipata Nullameno, a quel 
punto, non è nè più nè meno saturala di 



avviene al massimo, allorché il miscuglio 'gas che noi fosse dapprima , ma il gas 
gasoso posto al disopra dell' acqua è giun- acido carbonico vi si trova sostituito 

da un mescuglio di una grande quan- 
tità di vapore con pochissimo acido car- 
bonico. Se si continua a riscaldare que- 
st' acqua Gnu a che cominci a bollire, il 
gas acquoso Gnisce per trascinare tutto il 
gas acido carbonico, ed il liquido non 
contiene più allora che gas acquoso. La 
capacità dell' acqua pel proprio vapo- 



to a mettersi in equilibrio Gno a un cer- 
to punto con quello che il liquido contie- 
ne , il che proviene tanto dall' inegua- 
glianza della facoltà assorbente dell'acqua 
relativamente ai due gas, come dalle pro- 
porzioni nelle quali questi ultimi sono 
mescolali 1' uno con I' altro. 

Nell’ esamiuare il modo, col quale i 



gas si comportano con 1’ acqua, si scopre re è sconosciuta, ed è difficile a determi- 
nila circostanza ed è che il gas col quale j nere ; ma quello che prova che lo riceve 
1' acqua si matte in contatto divieue sem- ne’ suoi, interstizi! allo stesso modo degli 
pre un gas composto, per la sua mesco- altri gas. si è, che se cosi non fosse, I ele- 
lanza col vapore, e che, per conseguenza, 1 yaziune della temperatura non avrebbe 
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•Uro «Setto, «opra un' «equa «aturata di 
gai, che di «cacciare una quantità di gas 
corrispondente all’ accrescimento del vo- 
lume che quello avrebbe acquistato col ca- 
lore, in maniera che un' acqua che conte- 
neste cento pollici cubici di gas acido car- 
bonico a aero, non ne avrebbe dato a -f- 
100 gradi che trentasette pollici cubici ed 
un quarto o ventitene pollici cubici ed un 
quarto misurati a zero, ed il resto sareb- 
be rimasto nel liquore. 

L' acqua non assorbe uguale quan- 
tità di due gas, quando la si agita cuu 
un miscuglio di essi gas , o con cia- 
scuno a parte. La tua capacità pel mi- 
scuglio gasoso dipende unicamente dal 
grado di eolubilità dei gas nell' acqua, 
e dalla proponione, nella quale sono 
mescolati pria di entrare in contatto 
con la sua superficie. Immaginiamoci 
dell' acqua metta a contatto con un mi- 
scuglio, a volumi uguali, di due gas, i 
quali siano ugualmente euscettivi e scio- 
glierti ; assorbirà di ciascuno di essi la me- 
tà di quello che avrebbe assorbito se non 
fosse stato che un solo, cioè piglierà di 
tutti e due un volume uguale a quello che 
avrebbe preso di uu solo. Ma se i volumi 
dei gas sudo diversi, i volumi relativi dei 
gai aiiorbiti rimasti lo sono altresì, e nel- 
la steisa proporzione. Se 1’ uno dei due 
gas è due volte più solubile dell' altro, 
l' acqua ne assorbirà i dui tersi della 
quantità totale, e non piglierà che un ter- 
zo dell' altro ; se i volumi di questi gas 
non sono eguali, le quantità che ne as- 
sorbirà saranno proporsionale ai loro vo- 
lumi relativi. 

Le stesse leggi sono applicabili al caso, 
nel quale 1' acqua ti trovi in contatto con 
più di due gas ad una volta, se non che 
il calcolo delle proporsioni nelle quali 
ciascun gas ti trova assorbito diviene al- 
lora più complicato. 

Tutte le acque di aorgeute, tranne 
Suppl. Dii. /ecn. T. X. 
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quelle che contengono 1' acido idrosolfo- 
rico o del ferro, tutte le acque correnti,l'a- 
cqua del mare, quella di pioggia e I' a- 
cqtia distillata , contengono una certa 
quantità d' aria atmosferica, che giugne, 
secondo Saussure, a 5 e fino a 5 e ì/j 
per ceDto del turo volume, e nella quale 
vi ha proporzionatamente più ossigeno 
relativamente al nitrogeno, che non si tro- 
va nell' atmosfera ; 1' ossigeno essendo , 
come vedemmo, più solubile nell' acqua 
del nitrogeno. Secondo Guy-Lussac ed 
Humboldt, l’ aria atmosferica, sviluppa- 
ta dall' acqua per mezzo dell' ebolli- 
mento, contiene 3i a 3 a, 8 per cen- 
to d' ossigeno ; di modo che l'acqua con- 
tiene 34 per cento del suo volume di 
gas ossigeno e, 1 , 6 per cento di gas nitro- 
geno. Le acque stagnanti, al contrario, e 
quelle che sono state conservate per mol- 
to tempo in vasi di legno non contengo- 
no ossigeno, perchè quest' ultimo a misu- 
ra cha è assorbito dal liquido, si trova 
consumato dalle sostanze che vi subisco- 
no la putrefazione. Invece quest’ acqua 
è saturata di gas nitrogeno, ed allorquan- 
do si agita con 1' aria , non perde che 
gas ossigeno, che viene compiutamente 
assorbito, e trattenuto quando si prolunga 
1' agitazione per molto tempo. 

I liquidi che abbandonavo i gas in essi 
disciolti, manifestano fenomeni affatto simi- 
li a quelli che accompagnano la separa- 
zione delle sostanza solide dai loro me- 
strui. Allorché si getta in un liquido satu- 
rato di qualche gas, che sia al punto di 
uscirne, per effetto d' una pressione di- 
minuita, o io conseguenza d' una tem- 
peratura aumentata , un corpo solido , 
massime se questo corpo è scabro ed ab- 
bia angoli o punte, una porzione del gas 
si svolge dalla superficie del solido. A tal 
modu sviluppasi dell' acido carbonico in 
un vino spumeggiante quando telo mesce 
con una bacchetta di vetro, ovvero ver- 
55 
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(mulo nel vino una sostanza polverosa. 
Lo stesso fenomeno avviene introducen- 
do delle bolle di gas in un liquido situile, 
ovvero agitando questo liquido cullu stes- 
so gas die tiene in dissoluzione. Per- 
ciò un’ acqua gasosa, caricata con la pres- 
sione di molto acido carbonico, perde, al 
momento in cui si apre il Casco, unu quan- 
tità usisi più considerevole di questo gas, 
di quello che un' acqua contenente sol- 
tanto un poco più di acidu carbonico di 
quello che ne può assorbire alla tempera- 
tura ed alla pressione ordinaria dell' atmo- 
sfera ; perchè I* eccesso del gas introdot- 
to con la pressione trae seco, svolgendosi 
con impelu, una quantità tanto grauile 
di quello, che senza questa circostanza 
sarebbesi separato insensibilmente, che 
quest' acqua gasosa bevuta non isvi- 
I lippa più che poco acido carbonico e 
divien presto di sapore scipito. Il gas svi- 
luppasi ordinariamente dal fondo, ed an- 
che, al tempo stesso, da altre parti del li- 
quido. Se il fundo del vaso presenta qual 
che situazione prominente o rugosa, da 
quella appunto sviluppasi il gns; le piccole 
bolle che gorgogliano dal fondo aumen- 
tano di volume attraversando il liquido e 
producono un effetto simile a quello che 
risulterebbe dall’ agitazione ili questo li- 
quido con altri gas, in maniera che la par- 
te inferiore ilei liquido rimane in tolto 
più carica d' acido carbonico di quello| 
superiore. 

Se si sospende nel mezzo d’ un picco-! 
lo matraccio contenente dell’ acqua con 
aria un Glo di platino un poco attorti- 
gliato e ricotto per aumentare e nettare 
la sua superficie, riscaldando gradatamen- 
te il matraccio, 1’ aria atmosferica che l’a- 
cqua non può più tenere in dissoluzione, 
svoltesi in bolle dallo stesso filo di plati- 
no, benché questo uon tocchi il fondo, lln 
liquido saturato di gas comportasi aduli- j 
quo come una dissoluzione suturata d’ uu. 
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i curpu solido, nella quale varie altre soilau- 
ze solide posseggono la proprietà di dimi- 
nuire tanto il potere dissolvente nei pun- 
ti uve lo toccano, che il corpo disciolto vi 
si depone. Se si aumenti! la temperatura 
nel piccolo matraccio, a segno di far bol- 
lire dolcemente il liquido, le bulle di va- 
por acqueo nun si svolgeranno più dal 
fondo, ma soltantodal Glo di platino. An- 
che per questo effetto, inquanto riguarda 
i vapori, rimettiamo di trattarne a quel- 
la parola. 

Da questi fatti che Gnqul annoveram- 
mo molte ed importanti conseguenze per 
l’agricoltura e per le arti deduconsi j le 
più interessanti delle quali qui brevemen- 
te riassumeremo. 

La utilità per In vegetazione della pro- 
prietà delle terre di assorbire e trattene- 
re i gasile sembra evidente, imperciocché 
alcuni come 1' ossigeno e l'aria sono io- 
dispensabili alla germiuaziune, altri e spe- 
cialmente quelli (ottiche contengono car- 
bonio od azoto riescuuo ulili pel nutri- 
mento delle piante o per istimolare In 
loro forza vegetativa. È per conseguenza 
di questi due effetti che alcune terre ; 
sterili Gnu ad un» certa profondità, pos- 
sono divenire feconde dopo esser rima- 
ste esposte all'aria per alcuni mesi. & pure 
cosa dimostrata da molti fatti che l’ossi- 
geno tiene gran parte nella ecunouiiu 
animale e vegetale, e che molto favorisse 
lo sviluppo delle parti organiche e princi- 
palmente la germinazione dei semi, die- 
tro le osservazioni di Th. De Saussu- 
re e di Decandulle. Coltivando ed aran- 
do Ih terra varii strati di essa vengono 
portali a contatto con 1’ aria, ed a coai 
dire fertilizzali mediante I’ assorbimento 
dell’ ossigeno. Questi rivoltameoti sono 
tanto più necessari in quanto che 1’ os- 
sigeno non penetri! che assai lentamente 
ad una profondità maggiore di alcuno 
linee, trovando spesso inoltre sustauzo 
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organiche con le quali combinasi molan- 
dosi in acido carbonico. Se paragonami 
varii strali di terre arative, si osserva 
sempre che quelli più profondi sono me- 
no fertili degli altri a contatto con 1' at- 
mosfera e che è d'uopo di qualche tem- 
po per farli giugnere ad uno stesso gra- 
do di fertilità, quand* anche abbiano la 
identica composizione chimica, senza al 
tra differenza che quella dei gas inter- 
posti. Questo fenomeno si osserva so- 
vente nelle terre dissodate di fresco, le 
quali essendo state altre volte fertili, sem- 
brano avere momentaneamente perduto 
questa qualità per essere stale private per 
lungo tempo dell'influenza dell'Biia. For- 
se 1’ argilla e le terre che contengono del 
terriccio sono fra le più fertili allorquando 
abbinasi le porosità convenienti, perchè 
in esse I’ assorbimento dell’ aria si fa as- 
sai facilmente. Per questo motivo infine 
vari semi ed anche i tuberi delle patate 
non possono germinare ad una profon 
dilà che è talvolta assai piccola, perchè 
I ossigeno non può pervenirvi senza es- 
sere prima cangiato in acido carbonico, 
ed è perciò che vedonsi qnesll semi e le 
patate cosi sepolti nel suolo dimorarvi 
due o più anni senza germogliare e dare 
invece una bella vegetazione tostoche a 
caso od a hella posta vengono ricondotti 
vicini bIIb superficie del sunlo. 

All'articolo Carbone ed all'altro Disitr- 
vbzioise di questo Supplemento, abbiamo 
veduto come la proprietà assorbente, del 
carbone pei gas valga spesse volte a toglie- 
re le emanazioni puzzolenti o malsane e 
forse è a questo effetto che dee il carbone 
medesimo le sue qualità antiputride a ra- 
gion delle quali toglie o almeno scema 
in gran parte il disgustoso odore » sapo- 
re delle acque, dei carnami e di altre so- 
miglianti sostanze, le quali abbiano, ben- 
ché debolmente, incomincialo a putrefar- 
si. Finalmente alla parola csrbon* nnima- 
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lutato indicessi come il carbone unito 
alle sostanze animali valesse a fertilizzare 
le terre, il quale effetto forse deesi an- 
rh'esso in gran parte ai gas che da quel- 
le sviluppansi e che il carbone assorbe 
ne' suoi pori per recarli alle piante. 

In quanto ai liquidi I' assorbimento 
di essi pei gas non è meno importante, 
dappoiché sembra provato, a cagione 
d' esempio che I' acqua priva d' aria 
riesca più dfGcile a digerirsi e malsana, 
e forse anche giovano non poco le pic- 
cole porzioni d' acido carbonico che 
spesse volte contiene. Quindi senza la 
facoltà di assorbire i gas le bevande lat- 
te onde I' uomo e gli animali si servono 
riuscirebbero malsane. Anche per 1' agri- 
coltura I' acqua trae col suo peso e cogli 
effetti dell' azione capillare i gas da essa 
assorbiti ad una profondità cui soli non 
potrebbero giugnere, e eoad iuva cosi a 
somministrare ai vegetabili quegli ali- 
menti che sono loro indispensabili. Uni- 
te talvolta a maggior copia e varietà 
di gas per circostanze particolari, le acque, 
chiamate allora col nome di minerali ga- 
sine, riescono utili alla salute, ed imitate 
dall' arte formano oggetto di un ramo di 
industria da non deprezzarsi ( V. Acque 
hinrram). L'effetto piacevole che que- 
sti gas producono nello svolgersi, massime 
nella state, fecero immaginare le acque o 
mhonatb gasose le quali in tante guise 
apparecchiate sono pegli acqua-frescai 
nuova sorgente di non tenui guadagni. 1 
vini che spumeggiano sulle nostre mense 
devono anch' essi all' assorbimento dei 
gas operato dai liquidi le loro proprietà. 

Finalmente il conoscere le proporaio- 
di qnesto assorbimento rende cauti nel- 
le analisi od altre osservazioni sui gas, ed 
insegna ad usare per contenerli un li- 
quido piuttosto che un nitro od a ren- 
dere il liquido stesso meno assorbente 
con l'aggiiignervi airone sostanze che gli 
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tolgono o diminuiscano quello foCoHll. Non 
crediamo che qui si limitino le influente 
dell'ossorbimenlo che producono sui gas 
i solidi e i liquidi, mo quelle che abbiamo 
citate basteranno n dare nna idea della 
importante di questi fenomeni dei cui 
effetti crediamo non si conosca per anco 
che nna minima parte. 

Mescibililà. Dopo avere esaminato in 
qual guisa si comportino i gas coi so- 
lidi e eoi liquidi duopo è osservare al- 
tresì quello che accada quando si me- 
scono fra loro. Abbiamo invero breve- 
mente accennato che avvenga in tal raso 
nell’ articolo Atvospsra di questo Sup- 
plimento (T. II,pog. a 3 ), ma interessanti 
su questo proposito sono gli esperimenti 
fatti dal Itti thollet con un apparecchio che 
consisteva in due piccoli vasi sferici cia- 
scuno fornito di un robinetto. Il primo 
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aveva la capaciti di 1,591 pollici cubici, 
ed il secondo di 1,695 pollici cubici. Un 
tubo del diametro di 0,917 pollici, e di 
io ,43 pollici di lunghetta gli univa. Le 
speriente furono fatte in una cantina, 
nella quale la temperatura era uniforme. 
I rubinetti erano chiusi, e si impediva 
ogni comunicatioue, 6no a che i vasi aves- 
sero acquistato la medesima temperatu- 
ra ; poscia i rubinetti fnrono aperti, ne- 
cessaria cautela, affinchè non accades- 
se un cambiamento di temperatura. 

Terminata la sperienta, furono chiua 
i rubinetti, e furono esaminati i gas ne 
differenti vasi. 

La tavola seguente contiene i risulta- 
menti di queste speriente. L* apparec- 
chio era perpondicolaie ; il vaso supe- 
riore è segnato col numero i, e l'infe- 
riore con quello a. 
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Tasi 

DI VETHO 


Gas impiegati 


Tesero 


Gas che si Twmtoao 13 

CLASCOB TASO 


I 

3 


Gas idrogeno 
Gas acido carbonico 


48 ora 


41,75 gas acido carbonico 
43,26 gas acido carbonico 


1 

! a 


Gas idrogeno 
Aria atmosferica 


48 ore 


4 7 ,a4 gas idrogeno 
47,63 gas idrogeno 


K 

a 


Gas idrogeno 
Gas acido carbonico 


24 ore 

• ■ *■**; 


54 gas acido carbonico 
46 gas acido carbonico 


i 

! a 


Ària atmosferica 
Gas acido carbonico 


a 4 ora 


a 8 gas acido carbonico 
56 gas acido carbonico 


j i 

a 


1 

Aria atmosferica 
Gas acido carbonico 


34 ore 


37,3 gas acido carbonico 
5g,8 gas acido carbonico 


i 

a 


Gas axoto 
Gas ossigeno 


34 ore 


60 ossigeno 
39,33 ossigeno 


i 

] a 


Gas ossigeno 
Gas idrogeno 


34 ore 


So ossigeno 
5 o ossigeno 


i 

a 


Gas idrogeno 
Gas azoto 


34 ore 


46 idrogeno 
45 idrogeno 


X 

i a 


Gas azoto 

Gas acido carbonico 


24 ore 


ss gas acido carbonico 
60 gas acido carbonico 


i 

a 


Gas azoto 

Gas acido carbonico 


48 ore 


35 gas acido carbonico 
61 gas acido carbonico 


i 

a 


Gas ossigeno 
Gas acido carbonico 


34 ore 


34 gas acido carbonico 
60 gas acido carbonico 


X 

a 


Aria atmosferica 
Gas acido carbonico 


\ 7 giorni 


4 a gas acido carbonico 
5o gas acido carbonico 
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Da queste sperienze risulta che i gas 
si mescolano con rapidità incompara- 
bilmente maggiore allorché uno dei me- 
desimi, è l' idrogeno e più lentamente 
quando manca questo gas. 

Scorrimento dei gas. Considerate 
avendo fin qui le proprietà fisiche dei 
gas in istato di quiete, converrebbe ora 
trattare di quelle che riguardano il mo- 
vimento di essi, ss non che sotto questo 
nspetto abbastanza considerati gli abbia- 
mo agli arlicqli Atmosfera e Cosso dei 
fluidi elastici di questo Supplimenlo , 
come pure all' articolo Vento del Dizio- 
nario abbiamo parlato dell'urto che eser- 
citane sui corpi che alla loro corrente 
prescntansi. Perciò a quegli articoli ri- 
mandiamo i lettori, inutile tornando ri- 
petere cjó flfie ivi si è dtdtp. 

Proprietà Chimiche. 

Lo stato di minutissima divisione in 
cui trovanti le particelle dei gas rende 
dall’ una parte multo più sensibile ra- 
zione reciproca dell' uno sull' altro di 
essi, od anche quella dei gas medesimi 
sui solidi e sui liquidi, principalmente 
nel rato in cui o vengano da questi as- 
sorbiti o sieno ad etti intimamente me 
sciuli polverizzando i solidi e riducendo 
i liquidi in gocciole e spruzzi minuti con 
1' agitazione o con altri simili mezzi. D' al- 
tra parte però la molta forza espansiva 
con la qpalq sembra che lemolecole dei gas 
reciprocamente respingami e la poca den- 
sità di essi minorano grandemente questi 
vanteggi, facendo che piccole quantità di 
sostanze gasote sieno a contatto coi soli 
di o coi liquidi, ancorché gli tocchino so- 
pra superficie mollo estese ed impedendo 
che le particelle solide o liquide possano 
rimanere sospese in gran copiane! gas me 
desimi. Per queste ragioni quindi roalgrat 
do i primi vantaggi generalmrnte parlan- 
do le azioni chimiche meno facilmente 
avvengono sui gas che sui liquidi. I 
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Analisi. DeU'impui lenza del conosce- 
re la qualità dei gas che nello natura si 
incontrano n nelle operazioni delle arti 
ti svolgono inutile sarebbe oggimai ragio- 
nare, come cosa di che tutti sono piena- 
mente convinti. Qui però non potremmo 
vhe ripetere quanto altrove tu queslu 
argomento in questa opera venne indi- 
cato, e però tutto l'officio nostro ridure- 
si in questo proposito a qui richiamare i 
luoghi dove di questo argomento si tratta. 
All' articolo Analisi di questo Supplirne))- 
lo (T. I, pag. 5oo) diedersi, per riem- 
pio, le regole generali per quella dei gas 
e le pratiche ne vennero più mipularnenle 
indicale agli articoli Epn|oMF.TRtA ; n quel- 
li Atmosfera si è lungamente parlato 
■li quanto più. particolarmente riguar- 
da 1' analisi di questo fluido in mezzu al 
«piale viviamo e nel discorrere partitamrn- 
te di ciascun gas si è sempre tavolo cura 
ili suggerire que' mezzi che più partico- 
larmente condurre potevano nd isroprirne 
le minime quantità. Ai vari lunghi adun- 
que citati qui sopra rimandiamo i lettori 
per quanto spetta all' analisi dei vari gas. 

Combinazione dei gas. Come abbiamo 
veduto nel parlare delle loro proprietà fi- 
siche, hanno quasi lutti i gas la proprietà di 
mesrersi insieme malgrado le differenze, 
talora molto notabili, del peso specifico ; 
questo miscuglio non è però il più delle 
volte che puramente meccanico rari es- 
sendo i casi nei quali due gas semplice- 
mente mesciuti chimicamente si combi- 
nino insieme. AH' articolo Ecdiomstria 
può vedersi nullo meno come quegli stessi 
gas che non hanno azione reciproca, fa- 
cilmente delerminiosi a combinarsi insie- 
me mediante particolari circostanze, quali 
sarebbero il passaggio di una scintilla elet- 
trica o il contatto di alcune sostanze co- 
me il platino spugnoso o altre.simili. Cade 
qui in acconcio notare un fatto che mo- 
stra quanto influisca, anche in circostanze 
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che si credevano indifferenti, ]’ azione coito, il volume dei gas cominciò a «ce- 
lici galvanismo sulla combinazione di al- mare ; 5 ore dopo non Decapava più che 
cuni gas. Faraday nel i 835 osservò che in >3 i/a parti della scala e finalmente spa- 
un apparato onde servivasi per raccogliere ri del tutto. Varii esperimenti fecero co- 
e misurare i gas prodotti dalla decomposi- ' noscere che questo effetto proveniva sol- 
zione dell' acque con la pila, dopo qual- tanto dall' azione che i poli di platino 
che tempo i gas andavano diminuendo ed avevano sui gas nei quali erano immersi, 
unche sparivano. Il tubo di vetro Che con- Provando separatameate I’ effetto di cia- 
teneva i gas era lungo ta pollici e aveva scuno di questi fili iopru un miscuglio di 
3/4 di pollice di diametro, ere chiuso alla ossigeno e idrogeno si trovò che quello 
parte superiore attraversata da due fili di che faceva I' officio di polo positivo era 
platino destinati a servire di poli e che ter- quello che determinava la combinazione 
minavano alla parte inferiore con due la- dei gas, e che il filo negativo non produ- 
ceva la stesso effetto. 

Gay-Lussac stabilì che igas si combi- 
navano sempre insieme iu proporzioni 
determinate, vale a dire iu guisa che una 
parte in volume di un gas si combinara 
sempre con una, due, tre parti in volume 
di un altro, e in prova di questa opinio- 
ne adduce la tavola che segue. 



minette dello stesso metallo. Eransi riem 
pila d' acido solforico diluito il tubo e la 
ciotola nella quale pescava la cima aper- 
ti. Una pila voltaica i cui poli andavano 
ai due fili di platino aveva svolto tanto 
ossigeno e idrogeno da occupare i 4/S 
del tubo o 1 1 6 perti della scala. Al mo- 
mento stesso in cui si interruppe il cir- 
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Questi risuUamvnti non judo 'he con- 
seguenza «Itila legge ornai geoerale « he 
tulli i corpi ai uniscono in proporzioni 
definite , come all' articolo EypiVAi.zaTi 
chimici ai è veduto, e cornea quello Tau- 
■t« atomica meglio verrà dimostralo. 

Una particolare circostanza relativa alla 
comlsinaziune dei gas si è la facilità con 
cui si è preteso che alcuni si decompon- 
gano per uoo espandimento improvviso. 
Cosi Gordon aveva osservato che all' u- 
acire del gas idrogeno percarboitatn, ot- 
tenuta dalla distillazione dell'olio, dai va- 
si in cui comprimerasi a Do atmosfere 
per trasportarlo, deponevasi contro la vai 
villa un deposito nero che Irovussi esse- 
re uaa specie di catrame Prohahilmentr 
pelò non proveniva questo elle da vapo- 
ri contenuti nel gas, i quali, a cagione del 
raffreddamento che l’espandersi di quello 
produceva, venivano condensali. 

Effetti chimici dei gas ■ Non pelere- 
mo qui degli effetti particolari dei rari 
gas onde le arti approGttansi. ma solo 
in generale riporteremo quelli che » 
parecchi di essi sono comuni o che più 
spesso presentasi l’occasione di osservare. 
All' articolo Atmosfera di questo Suppli- 
mento veduto abbiamo, per esempio, 
qoale azione importante eserciti sulla re- 
spirazione il gas ossigeno, quali cangia- 
menti questa vi produca ed in quali pro- 
porzioni debba trovarsi nell' ario perchè 
sia questa salubre ; si è ivi pure veduto 
come questo gas medesimo più facilmen- 
te degli altri a varii metalli combinisi e 
quell' effetto producavi che diceai ossi- 
dazione ; come sie necessario per alimen- 
tare il fuoco e produrre la combustione 
e quanto riesca ntile , alla vegetazione 
eziandio. Da queste proprietà dell'ossi- 
geno ne segue esser desso in continua 
circolazione, poiché mentre da una parte 
la ossidazione, la respirazione, In combu- 
stione ed altri fenomeni ne fanno consu- 
Supf/l. Di i. r 'tea. f X. 
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■no e lo assorbono o lo Irastormnnn in 
acido carbonico, le piante ne svolgono o 
ne lurnuiio una parie allo stato suo na- 
turale decomponendo I' acido carbonico 
col quale sono a contatto. Molto impor- 
tanti sono gli esperimenti falli da' Marcet 
sulla influenza dei varii gas sulla vegeta- 
zione delle piante, e perciò stimiamo uti- 
le riferirli a compimento de quanto di- 
cemmo all' articolo Atmosfera addietro 
citato. 

Si trascelsero sei piante di fagiuoli per- 
fettamente simili, e si accomodarono cia- 
scuna in un recipiente situato sull' acqua, 
in modo che i gas introdottivi restassero 
sempre impregnati di umidità. Le radici 
de' fagiuoli si trovavano in recipienti , 
nella sommità de* quali erasi praticata 
un' agtertura, per la quale passavano gli 
steli, in modo rhe si trovassero, come pu- 
re le foglie, neh' aria della stanza. Dopo 
avere listato esattamente le aperture prati- 
cate olle sommità de* recipienti, si intro- 
dusse in ciasr.nnu un gas differente. Nel 
primo, cioè dell' aria atmosferica, nel se 
cund» dell' idrogeno, nel terzo del gas 
acido carbonico, nel quarto dell' ossido 
nitrico e nel quinto dell’ azoto. 

1. ° Aria atmosferica. La pianta la cui 
radica fa introdotta nel recipiente ch>- 
conteneva dell’ aria atmosferica si trovò 
per qoarantott' ore perfettamente bene. 
Dopo questo tempo le foglie si appassiro- 
no a poco a poco. 

2 . ° Idrogeno. La pianta, introdotta nel 
recipiente che racchiudeva il gas idrogeno 
cominciò ad appassire dopo cinque o sei 
ore; e dalle quattordici alle sedici ore 
era compiutamente morta ; tutte le foglia 
erano seccate, e lo stelo era piegato in- 
nanzi. 

5.° Acido carbonico. La pianta, la cui 
radice era stala introdotta in questo gas, 
cominciò ad appassirsi a capo di una a 
jdue ore, le mancò la vita dalle ulto alle dieci 
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ore ; tutte le foglie erano leccate, e lo! 
itelo principale era curvato nel meno. 
L' acido carbonico parevi per tal modo 
«sere più funeito dell’ idrogeno alle ra- 
dici delle piante, come lo è ai polmoni 
degli animali. Le piante devono, infatti, 
morire preitiitimo allorché le loro radici 
•ono immerie in questo gas, poiché vi ha 
un’ eccedente quintili precisamente del- 
la sostanza che la pianta con la sua vege- 
tazione tenderebbe a produrre ; e poi- 
ché I' acido carbonico di già formato non 
contenendo ossigeno libero, impedisce la 
formazione di una maggior quantità del 
primo gas. 

4. ° Ossido nitrico. Le foglie della pian- 
ta le cui radici erano state immerse nel 
gas ossido nitrico non cominciarono a pie- 
garsi se non dopo sei ore ; e solo do- 
po dodici ore la pianta forse mori. Si 
può credere, che la vita di questa pianta 
sia stata un po’ prolungata a causa della 
formazione di una piccola quantità di aci- 
do carbonico proveniente dalla combina- 
zione dell' ossigeno dell’ ossido nitrico col 
sovrabbondante carbonio delle radici, poi- 
ché P ossido nitrico, essendo un composto 
facilmente decomponibile, il fatto non 
sembra improbabile. 

5. ° yfioto. Una pianta di fsgiuoli fu 
introdotta con la radice in nn recipiente 
che conteneva dell’ azoto. Le foglie co- 
minciarono a piegarsi quasi immediata- 
mente ; dopo tre ore, lo stelo e le foglie 
superiori erano interamente piegate ed 
appassite, e dopo cinque ore, tutte le fo- 
glie inferiori erano altresì seccate. L' azio- 
ne di questo gas sembra adunque essere 
più pronta che quella di talli i gas sotto- 
posti all' esperienza. 

Questi fatti possono essere agli agri- 
coltori di norma per conoscere quanto 
danno possano recare le emanazioni dei 
varii gas ola diversa composizione del- 
1' atmosfera. 
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(Dci.oh* — Lini — FiRiruT — 
Mitcbell — Bossy — Mitscherlich — 
Bbrzemo — A. Dotati — Msicet — 
Giovsbii Pozzi — G.**M). 

GASCOPIO. Il Configliacchi aveva 
proposto questa parola per indicare quel- 
lo strumento cui generalmente dìcesi in- 
DIOMITBO. 

(Bowittu.i.) 

GASIFICAZIONE. Il passaggio di 
una sostanza dallo stato solido o liquido 
a quello di fluido aeriforme a di gai. 

(Boa* v!Lr.i.) 

GASOLITRO. Strumento per misu- 
rare la quantità di gas contenuta io on 
vaso. 

(Boasvn.Lt.) 

GASOMETALLICO. Achille Pennoi 
diede questo nome ad nn motore da lui 
immaginato il quale producevasi facendo 
giugnere i vapori od i gas sotto campane 
arrovesciate o ruote a cassette, immersi in 
mercurio o in leghe fuse molto riscaldati, 
per valersi della forza che dall* aumento 
di volume di que' fluidi aeriformi si pro- 
duceva. (V. Motori). 

(G**M.) 

GASOMETRO. Come dicemmo nel 
Dizionario, malgrado la etimologia di que- 
sta parola, se la adopera oggidì general- 
mente per indicare i serbatoi nei quali 
racrolgonsi e conservami i gas. Questi 
serbatoi sooo di due classi distinte note- 
volmente per differenza nelle dimensioni. 
Alcuni servono invero a contenere e di- 
stribuire grandissime quantità di gas, e 
siccome questi finora si adoperano esclu- 
sivamente per la illomiiuziore, cosi a 
quella parola ne rimettiamo la descrizio- 
ne. I gasometri dell’altra classe invece 
sono senza confronto minori e si adope- 
rano e nei laboratorii per le esperienze 
di fisica e di chimica, ed in alcune offici- 
ne nelle quali fan di bisogno piccole quan- 
tità di gas. Parleremo qui di questi ultimi. 
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descrivendo quelli a campana di metal- 
lo che sono i più comuni e quello stabi- 
le di Pepya. 

La fig. 7 della Tav. XI delle Arti 
fisiche rappresenta la scalone di un gaso- 
metro comune di rame, di lamierino od 
anche di latta verniciati, a 0 è il recipien- 
te esterno, o vaso circolare, con una doc- 
cia allasommitàecon due tubi d, ed e, cia- 
scuno fornito esternamente di un rubinet- 
to, fermamente saldativi : il tubo d pene- 
tra fino al fondo di esso, g va Gnu al cen- 
tro ove si porla il termine del tubo c, 
il quale viene dalla sommità del re- 
cipiente e va Gnu al basso ; dal luogo 
dell' unione il tubo diritto g si purta 
nel meno del recipiente un poco al di 
sopra del livello dell' orlo superiore. Il 
recipiente esterno ha la maggior par- 
te della sua capacità , riempita dal ci- 
lindro cavo h h, il quale è chiuso io tut- 
te le sue parti, ad eccezione di un furo 
nel suo centro, per ricevere il tubo g, 
ed è fortemente saldalo al fondo del re- 
cipiente. L' oggetto di questo ciliodro Ga- 
so h è di diminuire la massa dell' acqua 
necessaria a contenere il gas nel cilin- 
dro mobile b. Riempiendo l' intera capaci- 
tà del recipiente, ad eccezione del picco- 
lo spazio occupato dalla parte del cilin- 
dro b che è immersa in questo gasome- 
tro, la quantità d' acqua che si esige è 
solo quella, che abbisogna per occupare lo 
spazio a a fra il recipiente ed il cilindro 
Gsso li h. Questo b, è uu cilindro aperto 
solamente al fundo, e di minore diame- 
tro dal recipiente, nel quale esso è rivol 
tato, e può salire e scendere con libertà. 
Questo ciliodro ha un' asta solida c, che 
passa per un foro fatto in uaa cro- 
ciera di legno posta superiormente, e che 
serve a tenere il ciliodro in direzione per- 
pendicolare, quando lo si muove e per in- 
dicare la quantità del gas contenutovi con 
la gradazione fatta alla sua superficie, 11 
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cilindro è bilanciato da pesi posti in un 
bacino di bilaocia che tirano in su la 
sommità del ciliodro, col mezzo di una 
corda e di una girella. 11 recipiente ha 
inoltre un'apertura nel suo fondo, chiu- 
sa da un rubinetto pel quale può es- 
sere estratta 1 ‘ acqua. Tutto 1 ' apparec- 
chio è convenientemente sostenuto da una 
pesante base di legno. Non è essenziale 
di avere i tubi e e d per empire, e vola- 
re il gasumetro; ma è più couveuieute 
che sieno a differenti altezze. Per fare uso 
di questo gasumetro, si fa per prima co- 
sa, che il cilindro si porli al fondo. del 
recipiente, si versa 1' acqua nella doccia 
Gno a che ne sarà affatto piena. Allora si 
chiude il robinello e, e si apre d, e vi si 
unisce il tubo, il quale conduce il gas im- 
mediatamente dalla storta, u da altro va- 
so, nel quale siasi prodotto, ovvero, se è 
più conveniente, si chiude d , e si dà pas- 
saggio al gas per c Meli' uno o nell'altro 
caso il gas si purta pel tubo di ilio g alla 
sommità del cilindro, il quale si iuualzu 
gradatamente, e si ha cura di leuere nel ba- 
cino della bilancia un peso sufficiente, 
per lasciare che il cilindro si mova con 
perfetta libertà. Quando si è ottenuto tut- 
to il gas, si chiude il rubinetto pel quale 
è passato, ed allora rimane nel cilindro 
arrovesciato, disposto per I' uso. Per e- 
strarre una porzione del medesimo, si 
unisce all' uno, od all' altro de' rubinetti 
un tubo curvo, che si immerga sotto una 
campana, o qualunque altro vaso pieno 
d' acqua, e capovolto sopra la medesima, 
e nello stesso tempo si innalza il bacino 
della bilancia, ed il cilindro, premeudu in 
basso pel sua proprio peso, spinge fuori 
il gas contenuto. Si dee osservare, che in 
quest' apparecchio, il peso del ciliodro ò 
costantemente crescerne, a propoi ziono 
che si riempie, di gas ed esce dall' acqua, 
e conseguentemeule che se il contrappeso 
è solamente eguale al peso del cilindro. 
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nel primo momento del tuo allerti, il gas 
sarà gradatamente di piò in |>iù eooipres- 
so da quella parte del peto del cilindro, 
che non è bilanciata, e te la quantità del 
gas viene allora calcolata dello spazio che 
occupa, senza fare sottrazione per la pres- 
sione crescente, ne risulterà un errore 
materiale. Per compensare questo peso 
crescente del cilindro, cercati di rendere 
il contrappeso esatto aumentandolo grada- 
tamente. Alcuni hanno ingegnosamente 
adottata una girella spirale per la curda, 
col che si produce 1’ effetto che rada gra- 
datamente crescendo il contrappeso a 
proporzione ( he il cilindro esce dall' a- 
cqua. 

Fra tutti i gassometri però usali in 
oggi il migliora ti è quello di Pcpvs che 
vedesi nella flg. 8. A B C D è un cilindro 
di rame laminalo, la cui base è piana, ed 
il coperchio leggermente convesso. In In- 
ghilterra si costruisce di due metà, le qua- 
li tono di lamierino verniciato, congiurile e 
lutate nel mezzo, all' oggetto di nettarlo 
internamente. Al di sopra di questo vaso 
cilindrico havvi una vaschetta E F, dello 
stesso diametro, aperta Superiormente ed 
attaccata al cilindro inferiore con tre so-v 
stagni, eh’ è facile distinguere nella figu- 
ra. Verso il fondu, il cilindro inferiore è 
munito in D d' un tubo volto all' insù, 
guernito d' una vite con la quale si può 
chiudere ermeticamente. Dal centro della 
convessità del coperchio del serbatoio in- 
feriore, parla un tubo fa, con un robinet- 
to, che entra nella vaschetta superiore; 
verso la parete laterale della vaschetta 
vi ha un secondo tubo g A, ugualmen- 
te munito di nn robinetto. Questo tu- 
bo discende nel serbatoio inferiore, ma 
non termina in A, e come iodica la linea 
punteggiata si prolunga nel serbatoio fino 
d tra lioee distante dal fondo. Un terzo tu- 
bo Bm, provveduto egualmente di un ro- 
binetto, è applicato lateralmente all' tylo 
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superiore del serbatoio. Vicino el fonda 
r al cuperchiu di questo serbatoio stes- 
so si trovauo inoltre due piccoli tubi fr- 
uirvi k ed f, nei quali vi è un tubo d» 
vetro k l lutato ermeticamente. Per far 
usu di questo apparalo, lo ti ampie di 
acqua, chiudendo l' apertura in D, e 
aprendo i rubinetti af gh e Bm. Le chia- 
vi di quelli rubinetti debbono avere i fo- 
ri assai auipii, altrimenti verrebbero facil- 
mente ostruiti da corpi stranieri, acciden- 
talmente contenati nell' acqaa. Si versa 
I' acqua nel serbatoio superiore ; cola per 
ef e gh, mentre I' aria esce per Bm. Se 
chiudesi quest' ultima apertura, I' aria 
sfugge in bolle per af, t I' acque non co- 
la die per ghi, il che richiede molta piò 
tempo. A pi «porzione che il serbatoio si 
riempie, I’ acqua sale nel tubo di vetro 
kl, c si può in conseguenza conoscere fi- 
no a qual punto sia pieno il Taso ABC 
D. Quando il tubo è riempito, l' acqua 
cola per Bm : chiudesi allora queste tubo, 
si lascia uscire per af I* aria che trovasi 
tuttavia sotto la convessità del coperchio, e 
quando non vedenti piò uscir bolle, nem- 
meno con qoaMie leggera scosse, chiit- 
donsi i rubinetti. Allora, se vuoisi riempi- 
re di gas il serbatoio che contiene Tacque, 
lo si pone sopra un secchio o altrimenti, 
e apresi 1’ orifizio in D. pel quale non 
iscola naturalmente T acquo, finché non 
può penetrarvi T aria che devesi sostituir- 
vi, ed in questa apertura D iotroducesi il 
tubo che conduce il gas. Questo passa at- 
traverso I’ acqua, che allora scola da D, e 
cade nel vase sottoposto. Allorché lo svi- 
luppo del gas è lento. Tacque ordinarut- 
mente scola intorno al fondo del serbato- 
io anziché nel vaso destinato a riceverlo ; 
si può prevenire quest’ inconveniente po- 
nendo il serbatoio entro questo vaso, o 
attaccando al tubo B una funicella bagna- 
ta che serva a condurre I' acquo sovrab- 
bondante. Quando é giunto nel serbatoio 
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tanto gai che non rimanga più acqua nel' 
tubo di retro, si toglie il tubo cbe.eundu- 
ceva il gas e mettasi in sua vece una vite 
in 0. Se oceurre adoperare del gas rac- 
colto, a farne passare qualche porzione in 
altri vasi, versasi dell* acqua nella vaschet- 
ta superiore, si capovolge un fiasco od 
una campana piena di acqua, come indica 
la figura, sopra P apertura di a f, e si 
aprono i rubinetti di af e gh ; P acqua 
cola allora pel tubo ghi ; il gas iscacciato 
esce per af e si raccoglie nel vaso capo- 
volto. La campana che ti Tede nella figu- 
ra è chiusa con un disco a rubinetto alla 
sommità perchè la si possa facilmente con 
P aspiraaione riempire di acqua dopo ca- 
povolta nella vaschetta. Se il gas al con- 
trario dee servire per altre esperirne col 
cannello si fa uscire per Sm , tenendo 
chiuso af. 

11 grave dispendio e disturbo che ca- 
giona la costruzione dei grandi gasoroetri 
per la illuminazione a gas che devono es- 
sere ad un tempo solidi, leggeri ed a te- 
nuta perfetta, ne inducono a credere che 
sarebbe invero molto utile il farli piutto- 
sto stabili che altro, disponendoli io gui- 
sa che in luogo di alzare una campana il 
gas cacciasse fuori P acqua come in quel- 
lo di Pepys o con melodi analoghi, e che 
la pretsiune di quest' acqua fosse quella 
che spignesse alla sua volta il gas e lo ob- 
bligasse ad uscire. Noo sarebbe certamen- 
te difficile il regolare la pressione del gas 
per guisa che riuscisse sempre uniforme 
la quantità che n' esce dal gasomelro, 
con valvole o rubinetti P apertura dei 
quali si andasse restringendo a misura 
che la pressione che spigne il gas si au- 
menta, o meglio ancora col frammettere 
tra questi grandi recipienti stabili ed i 
tubi nei quali dee giugnere il gas un pic- 
colo gasomelro a campana, mobile, che 
facesse P uffizio di regolatore e chiudes- 
se il rubinetto che vi lasci* giugnere il gas, 
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allorquando fosse riempiuto. Esporremo 
più estesamente queste nostre idee eli' ar- 
ticolo Illuminazione, e vedremo ivi come 
questo genere di gasometri dovrebbe riu- 
scire più sicuro e più economico di quelli 
adoperali finora. 

(Bzbzelio — Giovassi Pozzi — - 
G**M.) 

GASSOMETRO. V. Gaiosietbo. 

GASSOSA (Acquo). V. Acqua gas- 
sosa. 

Gassosa (Limonata). V. Limonata. 

GASTRONOMIA. Questa voce di- 
venuta comune oggidì venne de alcuni 
malamente supposte sinonima di ghiot- 
toneria, mentre invece realmente signifi- 
ca P insieme di quelle regole di igiene 
che si riferiscono al ben nutrirsi nel mo- 
do più confacente alla propria salute 
e allo stilo di vili che ti conduce. Quanto 
importi sotto questo aspetto considerai» 
la gastronomia pegti operai ed artigiani si 
è vedulo all’ articolo Aumenti al quule 
rimandiamo i lettori. 

(G**M.) 

GASTROSOTERO. Nome dato dal 
Pappsfava allo strumento da lui imma- 
ginato per P estrazione dei veleni e prr 
altri oggetti ; la sue descrizione si è ripor- 
tata alla parola contravveleno. 

<G**M.) 

GATTA (Testa di). Specie di mela. 

(Alberti.) 

GATTAFODERO. Quel soppanno 
di una foggia che Si rovescia in fuori 
che oggi direbbesi mostra. 

(Alberti.) 

GATTAIO. In Firenze si dà questo 
nome a que' beccai o macellai che Tan- 
no attorno vendendo calne per date 
a' gatti.. 

(ALSEaTI.) 

GATTEGGI ANTE, GATTEGGIA- 
RE. Questi termini usano i nsltirslisii 
per indicare quelle pietre le quali hanno 
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una certa similitudine con lo splendore 
e mutabilità di colore degli occhi del 
gatto «eco odo che «uno diversamente 
esposte alla luce. Questo effetto «i nota 
specialmente negli opali. (Alberti.) 

GATTERO o GATTICE. Specie di 
Piorpo (V. questa parola) che cresce per 
lo più lungo i fiumi ed altri luoghi umidi ed 
arenosi, dando un legname che è buono 
pegti editili in luogo asciutto. I botani- 
ci lo chiamano populus alba. 

(ÀLBaiin.) 

GATTO. Riesce utile alle arti per la 
guerra che porta ai topi e ad altri pic- 
coli animali che spesso minacciano i 
prodotti delle manifatture. Qui notere- 
mo soltanto in questo proposito essere 
fallace I' opinione di quelli che fan pa- 
tire soverchiamente la fame a questi 
animali credendo di renderli più otti al- 
l' uffizio pel quale si tengono. Certo un 
eccesso di cibo gli renderebbe troppo 
pingui ed inerti, ma anche un'eccessiva 
scarsezza , mettendoli di mal umore e 
togliendo loro la lena, impedisce che si 
dieno con buon animo a quella specie 
di caccia cui gli sospigne l' istinto e che 
è per essi, piutlostochè un bisugno."un 
trastullo. Adoperasi dai pellicciai la pelle 
di alcuni gatti, e specialmente quella dei 
gatti selvatici e di quelli d’angora, gli ul- 
timi dei quali hanno un pelo molto lun- 
go setaceo e per lo più bianco. I cap- 
pellai adoperano il pelo solo o mesciuto 
a quello di lepre. In alcuni paesi ed an- 
che nei nostri, ma solo dalle genti del 
popolo, mangiasi la carne del gatto condi- 
ta a guisa di lepre e preteodesi assai deli- 
cata. I cadaveri dei gatti anziché gettarsi 
sulle pubbliche vie, potrebbero servire a 
quegli usi che per quelli degli altri ani- 
mali abbiamo indicati agli articoli Scor- 
ticatomi, Materie abusali e Cadavere o 
per lo meno gettarsi sol letamaio, ottenen- 
done un eccellente concime. (G**M.) 
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Gatto tibetto. V. Zibetto. 

Gatto pardo. Animala dell' Africa 
molto feroce la cui pelle è picchiettata di 
macchie nere e lunghette e fornisce bel- 
lissime pelliccerie, ma fra noi assai rare. 

(Alberti.) 

Gatto pardo ; dicono i pescatori una 
specie di pesce cane che ha ja pelle mol- 
to ruvida e picchiettata di nero sul dorso. 

(Alberti.) 

Gatto. Istrumento bellico antico da 
percuotere le muraglie analogo bD'aeiite, 
la cui cima figurava una testa di gatto. 

(Alberti.) 

Gatto. Sorta di bastimento mercanti- 
le in uso presso i Danesi ed altre nazioni 
del settentrione nel mar Baltico. 

(Strabico.) 

GATTUCCIO. Piccola sega a mano 
che vedesi disegnata nella fig. i della Tav. 
XXXIV delle Arti meccaniche, ed è una 
specie di coltello dentato, con questa diffe- 
renza però che meotre i coltelli comuni 
agiscono con la parte più sottile che di- 
cesi il filo od il taglio, nel gattuccio inve- 
ce si fanno i denti sulla parte più grossa 
della lama, producendosi I* effetto stesso 
delta cosi detta strada delle altre teghe, 
permettendo cioè alla lama di passare fa- 
cilmente dovunque tono passati i denti. 
Non avendo questa sega veruna cassa 
ma un semplice manico a guisa di scal- 
pello ed essendo la lama isolala, si può 
introdurla e farla agire in molti lunghi 
dove niun’ altra tega potrebbe entrare. 
Cosi facendo con un succhiello un foro 
in un asse ed introducendovi per punta 
il gattuccio vi si possono intagliare ra- 
beschi od altri strafori senza fenderlo 
nelle parti esteriori, comj sarebbe duopo 
con qualsiasi altra sega. Non ti può ado- 
perare il gattuccio per fare tratti di sega 
netti e diritti, dovendoti lasciare unn 
certa grossezza alia lama perchè non si 
pieghi o si spezzi. Molte volte dcvonsi 
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adoperare gattucci a lame piò corte e 
più lottili e quando il iolco non abbiso- 
gni di grande profondità potrà servire 
per lama on pezzo di molla da oriuolo 
tenuta diritta stringendo I* orlo opposto 
alla dentatura fra due listerelle di legno 
duro o di metallo fissate al manico, in 
quella guisa che dalla fig. 3 Tiene ad- 
dittato. (Nou.it.) 

Gattuccio. Razza di pesce marino 
della specie de' pesci cani che in Venezia 
chiamasi pesce gatto , nello stato romano 
scortone, ed ha la pelle colorata e mac- 
chiata a guisa di Tipera. 

(Alberti.) 

GAVETTA. Piatto di legno ore man- 
giano i marinai e soldati che sono in un 
vascello od altra nave. 

(Alberti.) 

GAVITELLO. Qualunque corpo che 
galleggi sull'acqua può servire ad indica- 
re la posizione dell' ancora, e per ciò 
quanto dicemmo sn queito proposito nel 
Dizionario è più che sufficiente. Come 
però abbiamo ivi indicato non si adope- 
rano i gavitelli soltanto per questo ogget- 
to, ma altresì per indicare alle navi i siti 
che offrono qualche pericolo. In questo 
caso si dicono anche segrali, e non es- 
sendosi abbastanza di questi parlato nep- 
pure a quella parola aggiungeremo qui 
intorno ad essi alcun che. Ordinariamen- 
te sono formati semplicemente di un ga- 
vitello comune, cioè un galleggiante at- 
taccato a catene di ormeggio. Stando 
questo in posizione obliqua ha I' in- 
conveniente di essere quasi invisibile pel 
riflettere che fa la luce del sole o del- 
la luna, e di venire occultato dalla me- 
noma nebbia. Riflettendo a questi incon- 
venienti Dongan imaginò per questo og- 
getto un gavitello di forma particolare 
cui diede il nome di piramide marittima. 
E questo formato alla sua parte inferio-j 
re di una specie di cono tronco, allo cir- 
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ca un quarto del gavitello, con In parte 
più stretta all' ingiù sulla cui base sorge 
un cono che porta un asta alla cima, alla 
quale si adatta, qusndo sia in luoghi non 
lontani dalle spiagge, un fanale. La for- 
ma della parte inferiore di questo gavi- 
tello è tale che la forza della corrente 
tende a sollevarlo, sicché quella stessa 
ragione che fa totalmente sommergere i 
gavitelli comuni aumenta invece I' emer- 
sione della piramide marittima. Due anel- 
li alle cime opposte di un diametro della 
parte inferiore servono ad attaccarvi la 
catena d' ormeggio. 

Longan imaginò pure un mezzo di av- 
vertire i vascelli nei tempi di nebbia dei 
pericoli onde sono minacciati, e consiste 
nel mettere all' interno delta piramide 
una campana intorno alla quale sono so- 
spese alcune palle attaccate con catene, 
e che alla menoma agitazione delle onde 
percuotono la campana il cui suono può 
accrescersi con portavoci. Inoltre la pi- 
ramide marittima può servire di asilo 
momentaneo bì naufraghi. Vari! gavitelli 
di tal fatta si costruirono in Inghilterra 
e si fanno per lo più alti a a piedi, del 
diametro di io piedi nella parte più lar- 
ga ; imtnergonsi per ai pollici e sono 
ormeggiati con robuste catene. 

(J. A. Eobgeis.) 

Gavitello di salvamento. La frequen- 
za con la qnale avviene sui bastimenti 
che alcuno dei morinari od altri indivi- 
dui pei colpi di mare o per qualche al- 
tro accidente vengano a cadere nell' a- 
cqua, fecero che a varii espedienti si ri- 
corresse per soccorrere quelli che questo 
accidente pone in grave pericolo della 
vita, e perciò oltre ai comuni ripari 
di calare nell' acqua una fune ud una 
barchetta, ai quali non si può sempre 
appigliarsi con la necessaria prontezza, 
imuiaginossi anche di tenere di conti- 
nuo opportunamente disposti grandi gal- 



Digitized by Google 




4 {8 Gititeli/) 

leggianli i quali slanciati prontamente 
nell' acqua offerissero momentaneamen- 
te aoategno a quelli die vi fonerò ca 
(luti, atti estendo per la leggercela loro 
a portare il peso di un uomo, dando cosi 
il tempo di porre in mare la barchetta 
per riprendere con essa e ricondurre tal 
Tu a bordo l' individuo caduto da quel 
lo. Questi galleggianti diconsi per ana- 
logia gavitelli < li salvamento. Uno di 
questi gavitelli trovasi sempre sospeso 
al bordo delle navi da guerra inglesi 
Attraverso del galleggiante passa una 
spranga alla cui cima inferiore è allac 
calo un peso che fa 1’ ofGiio di ìovorra 
perchè il gavitello galleggi sempre diritto, 
ed alla cui parte superiore havvi una 
piastra sulla quale è attaccala una lanter- 
na, acciò possa anche di notte essere ve- 
duto e dall' uomo in pericolo e da quel- 
li che devono verso di esso dirigere la 
barchetta per recargli soccorso. Slan- 
ciasi il gavitello tirando prima nna cor- 
da col che ti accende la lanterna, poi un 
altra che lascia cadere il gavitello. E ben 
evidente che la corda che accende il fa- 
nale dee tirarsi la prima quando è di 
notte ; ma nella fretta di gettare il gavi- 
tello qualche volta succede che tirasi per 
isbaglio una corda invece dell’ altra, e in 
conseguenia riesce inutile per I' uomo 
che ti annega il soccorso del gavitello il 
quale va inoltre perduto. Per rimediare 
a questo e ad altri inconvenienti Soper 
immaginò una nuova dispositione assai 
semplice mediante la quale tirando una 
sola fune otliensi dapprima I' accendi 
mento del fanale, poscia lo slancio de 
gavitello. Depositò uno di questi gavi 
tedi presso la Società di incorsggiameo- 
to di Londra e n' ebbe il premio dell 
grande medaglia d' argento oltre a cin- 
que lire sterline. Riporteremo perciò la 
descriiionc di questo gavitello di salva 
mento perfeiiunato. 



Gavitello 

Vedesi questo disegnato nelle tig. 3 
4 della Tav. XXXIV delle Arti mec- 
caniche e le Gg. S, 6 e 7 mostrano va- 
rie parti separate di esso. Si è primiera- 
mente levato il solito fermo della sagola del 
loche il quale trovasi chiuso nella casset- 
ta q , insieme ad un fermo, immediata- 
mente sotto del quale vi è un buco fat- 
to attraverso il fondo della cassetta q. 
Una spranga diritta di rame o di ot- 
tone a, di circa i/io di pollice di dia- 
metro, passa attraverso questo foro e 
spigne prima il fermo e poscia 1 ' accia- 
rino mediante una leva di legno b cui 
è unita la sua cima inferiore. La salila 
poi del gavitello tiene un anello d in cui 
è infilata la cima della leva b cui una 
piccola molla di ottone incrudita con 
la battitura impedisce di uscire come 
vedesi in d. Quando tirasi adunque la 
sagola c aliasi prima la leva e I' acciari- 
no : dopo che è uscito I' anello dal ca- 
po della leva <f, continuando a tirare, 
sollevasi finalmente uno scatto e che la- 
scia cadere il gavitello. Questo scatto la- 
scia in libertà una specie di saliscendi 
foggiato od U, come vedesi nella Gg. 7 , e 
che tiene nel suo oncino sospeso il gavi- 
tello per 1 ’ anello f ; questo non può 
quindi cadere Gno b tanto che I asta 
dello scatto è spinta all' ingiù, ma solo 
quando viene innatista dalla fune come 
dicemmo. Perchè questa che riesce o- 
bliqua tiri lo scatto in linea retta se la 
fa passare sopra una puleggia e. 

Il pronto deviamento dalla direiione 
della nave che il vento cagiona sui gavi- 
telli comuni, e la mancanza di stabilità 
che presentano quando un uomo è giun- 
to ad attaccarsi alla cima di etti, tono al- 
tresì notabili inconvenienti impedendo il 
secondo che I' uomo attaccatovisi si trovi 
col capo costantemente fnori dall' acqua. 

Per rimediare a questi difetti il Su- 
per propoue la disposiziune che vedesi 
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Della fig. S e 4- I galleggianti gg tono di totti!uendo?i due guide 1' una o lunga 
forma reltangulare ed hanno nel centro 9 pollici 1' altra p lunga 6, filiate a due 
un tubo che vedeti a §aile nella fig. 5 , braccia che «porgono di un pollice e un 
nel quale entra il braccio del pezzo a quarto della nave ; ri lono fatte queite 
croce h (fig. fi) tornilo alle ciMe per guide 1' una più lunga dell' altra per evi- 
poter girare nel tubo. Alla parte inferio- lare la difficoltà, di Car entrare allo stesso 
re del pesco a croce «ouo praticate due tempo nei fori due guide di ugual lun- 
intaccatore verticali per ricevere due gliesza, particolarmente quando la nave 
pesti raglienti di metallo, come quello che ha un qualche movimento: facendo inve- 
vedesi in i (fig. 6) ; la cima poi del tu- ce le guide di luoghesze iouguali è raol- 
bo più vicina all'impostatura del peiso a to più facile lo sospendere il gavitel- 
croce ha una intaccatura jj (fig. S) ab- lo. Lo scatto ed li verricello per tene- 
baslunxa larga perchè vi possano entra- re sospeso sono sullo stesso princi- 
re i pesai di metallo taglienti anxidetti. pio di quelli attuali. La fig. 7 mostra 
Allorquando' il gavitello sta per essere lo scatto e la puleggia con 1 ' anello J 
'slanciato i pesai taglienti 1000 spinti fuo- cui è sospeso il gavitello. I galleggianti 
ri dalle intaccature dei tubi delle tpran- sono lunghi 16 pollici, larghi ine prò- 
gite gg, e quindi i galleggianti dispongon- fondi 8, sicché pescando due pollici tol- 
si perpendicola'rmeole, comeuellà fig. 3 ; tanto sposteranno 4 ° libbre di acqua e 
ma all'atto di toccare I' acqua si met- per conseguenza, anche malgrado la xa- 
tono in positione orizzontale come nel- vorrà, terranno l'uomo assai bene fuori 
la Gg. 4 i e v* *°oo trattenuti dai denti dell' acqua. 

che entrano nelle intaccature i dei tn- Tommaso. Tasseti Grani comunicò^ 
hi. Io tal guisa 1 ' asta è meno esposta al- anch' esso nel 1 838 alla stessa Società 
P azione del vento ed il gavitello galleg- di incoMggiamento di Londra un gavi- 
giandu sopra una base più larga riesce fello di salvamento di nuova forma, • la 
più stabile. Questo effetto viene inoltre descrizione rie venne pubblicata negli 
grandemente accresciuto dal modo come atti della Società stessa. £ questo furma- 
è disposta la xavorrs, la quale -invece to di un galleggiante nell' interno del 
che essere intaccata all' asta k che passa quale avvi nna cavità in cui un nomo 
attraverso l'albero, ì ivi «ollanto altac- può tenersi in piedi, essendovi all'ester- 
cata io parte, il rimanente essendo fissa- no corde o catene che servono di aiuto 
to in n alla parte inferiore di un' altra ad arrampicarsi per entrarvi. Nel centro 
asta m, la quale scorre in un foro del- vi è un grosso tubo entro al quale ne 
P asta k io l quando abbandonasi il ga- scorre nn altro di minor diametro, essen- 
vilello. Portasi cosi più basso il centro dovi in questo una spranga caricata di 
di gravità e P equilibrio stabile è mag- un peso alla parte inferiore. Questi tre 
giure scusa bisogno di accrescere il peso, pezzi tenuti uniti vengono tratti fuori a 
Questa forma del gavitello ha inoltre guisa dei tubi di un cannocchiale quan- 
it vantaggio che non viene slanciato tan- do slanciasi il gavitello, dal peso della za- 
to distante dalla poppa, che in conse- vorrà. In alto avvi al solito un fanale ed 
guenza riesce fuori dal solco della néve inoltre vi sono anche piccoli campanelli 
e che essendo portato tanto vicino alla che ne additano la vicinanza nei tempi 
poppa non occorrono i lunghi conduttori nebbiosi od altro. Il galleggiante è di 
e la gruccia pel collocamento di «sso, rame diviso in due scompartimenti *e- 
Suppl. Da Tecn T X. 5 y 
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parati di tal* grandetta che ano aolo ta- 
tti a «ottenere un uomo nel caco che 
per qualliaii accidente l' acqua giogneiie 
a penetrare nell’ altro. 1 vantaggi di 
quello gavitello tono che 1’ uomo rifug- 
giatovisi trovali fuori dell' acqua e da 
ogni pericolo, qusnd’ anche in appretto 
le tue forte lo abbandonassero, potendo 
coti attendere più a lungo di etsere toc- 
corto e raccolto dalla barchetta.. 

(H. Sorta— G**M.) 

Gavitello scandaglio. Allorquando 
un battimento crede dover ettere Ti- 
cino agli approdi che cerca è coitret- 
to rallentare il tuo corto e «pesto anco- 
ra metterti io panna, per atiicurarii. 



Gavitello 

come la sagola del (oche. Quando vogliati 
tcandagliare gettati in mare il piombo ed 
il gavitello : quest'ultimo rimane fermo a 
galla tull’acqua, mentre il piombo diicern- 
de verticalmente e la funicella ai «volge 
con una velociti che è la tomma di quella 
della nave più quella con cui il piombo 
ditcende. Appena questo tocca il fondo 
ti tuoi avvedersene perchè la funicella 
di scandaglio scorre meno prestamente 
di prima. Si è cercnto di fare in modo che 
il gavitello si rovesciasse da se allorché 
il piombo di scandaglio tocca il fondo; a 
questo effetto caricavasi la sommità del- 
l'asse con un petto di piombo che ri- 
maneva tenta* effetto fino a tanto che 



mediante lente e piombi da scandaglio, te il gavitello era tenuto in positione verli- 
sia giunto sopra un barico o vicino ad cale dal peto del piombo che discendeva, 
una spiaggia poco profonda. Questi età- ma appella «fuetto toccava il fondo tolto 
mi fanno perdere un tempo che in mol- il piombo che era alla cima dell' aste in- 
fittirne circostante può tornare pretioso, clinava il gavjtelbi Se la velocità del 
ed è quindi ad evitare «pesto inconve- bastimento era nullameno un po’ grande 
giiente che torve il gavitello scandagli» il gavitello tròvavasi molto lontano quan- 
ti quale dà un metto assai semplice di do il piombo giugneva al fondo e difficil- 
trovare con eiattetia la natura del fon- mente potevasi tcorgere. Val quindi roe- 
do e la profondità dell' acqua tenta val-!glio, allorché non ti veda chiaramente che 
tentare il corto della nave à meno cheli! piombo sia giunto a fondo, lasciare che si 
non sia velocissimo. Fino a tpnlo che svolga tutta la funicella dal verricello, 
non oltrepassa i cinque a sei nodi all'ara Questa funicella deve essere grossa quanto 
il gavitello scandaglio indica il fondo, una dritta, giacché te ti ponesse più sot- 
quand' anche vi avessero da &o a ioo file si durerebbe fatica a ritirarla dopo la 
braccia di acqua. Ecco quale sia la forma esperienta. Siccome questa funicella è 
di questo gavitello. divisa in braccia così la dittante fra il 

Suppongasi un cono tronco di tovero piombo ed il gavitello indica eiatlamen- 
n basi paraleile, attraversato da un asse te la profondità dell' acqua. Tuttavia te 
che toppravanti oltre alla maggior base si riconducesse a bordo questa macchi- 
di due o tre pollici per potervisi fissare nuccia quale 1' abbiamo descritta, facil- 
coo una chiavetta. Queat’ asse sopravan- mente si vede che la funicella dovrebbe 
ta anche la minor base di sette a otto scorrere nella staffa della puleggia e che 
pollici, e tiene ivi una staffa ed unapuieg- al momento di portarla a bordo il gavr- 
gia; in questa staffa e su questa puleggia tello ed il piombo sarebbero a contatto 
passa una lenza di scandaglio di piccola fra loro, né si conoscerebbe la profondi- 
dimensione la coi cima tiene un piombo té dell'acqua, ma solamente la natura del 
del peso i o a « 5 chilogrammi, essendo fondo, se il piombo vi fosse giunto. Per 
il rimanente ravvolto sopra un verricello avere quindi tutti e due i risultamenti 
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convenne trovare nn modo di impedire 
che la funicella acorra Della ataffa al- 
I' atto di ritirarla. Applicossi a tal fioe 
aopra una delle facce dell' asse una lama 
di ferro inchiodata alla parte superiore 
della staffa e che ne copra più che la 
aneti; questa lama fa l' olEzio di molla e 
lascia liberamente scorrere la funicella 
qyando è tirala dal piombo ; ma quando 
tirasi la funicella la molla risiate, il gavi- 
tello si rovescia e presenta la minor ci- 
ma, nel qual modo la funicella non può 
più scorrere nella staffa e la divisione 
che i a contatto della staffa stessa o ad 
essa vicina indica la profondità che ha 
1' acqua nel luogo stesso dove era cadu- 
to il gavitello. 

Questa macchina tanto utile e di uo 
meccanismo così semplice, può con vsnlag- 
gio adoperarsi per la ricerca delle corren- 
ti senza duopo di ritardare od arrestare 
il cammino della nave. In quel caso con- 
siderasi il gavitello siccome un corpo gal- 
leggiante che si dee cercare di rendere im- 
mobile. Sospendesi al suo asse un piom- 
bo di scandaglio con una funicella lunga 4o 
braccia, avvertendo che il peso del piom- 
bo e della funicella non bastino a som- 
mergere il gavitello. Fa allora le veci del- 
la barchetta che accostumasi calare in ma- 
re con una piccola ancora di andrivello 
■ in queste esperienze. Fissasi su quel ga- 
vitello ;l capo della sagola di uo luche, 
la quale si lascia scorrere osservando la 
velocità sull' oriuolo a sabbia. Il numero 
dei nodi passati io un dato tempo iodica 
la quantità onde si è allontanato da un 
punto fisso sulla superficie del mare il 
vascello. Gettati iu pari tempo un loche 
comune e confrontanti i risullamenli. Se 
sono uguali le correnti non hanno influen- 
za veruna t sa il loche del gavitello se- 
gna più dell' altro, questo prova che la 
barchetta del loche venne riavvicinala al- 
la nave dalle correnti, «la differenza iodica 
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la velocità della corrente che deeti aggiu- 
gnere al cammino della nave. Se all' op- 
posto il loche del gavitello segua menu di 
quello comune, è un indizio che contrarie 
correnti allontanarono la barchetta del 
loche dalla nave,ed allora la differenza dei 
risultamenti dee sottrarsi dalcamniioo mi- 
surato col loche. Questo metodo non è 
certo di esattezza assoluta, ma tuttavia lo 
è forse più degli altri adoperati fin ora. 
Può inoltre migliorarsi ed ha per lo meno 
il vantaggio di non ritardare il moto del- 
la nave. 

(Bacdiìi.) 

GAYONCHIO. Bazza d' anguille che 
vivono di preda, ingoiano le anguille gen- 
tili e quelle altre dette musini , mangian- 
dosi anche fra loro. 

(Alesati.) 

GAVONE. Serve di stanza da letto al 
capitano nella galere e riceve lume da 
quattro portelli bislunghi chiamali canto- 
nette. 

(Stbatico.) 

GAZ. V. Gas. 

GAZOFLLACIO. Luogo dove si ri- 
pongono e Custodiscono i denari. (V. 
Scaiaao.) 

. -.10 - (Alzasti.) 

Gazotilacio. Serie di medaglie anti- 
che, gemme, intagli, cammei e cose na- 
turali. (V. Museo.) 

(Aliebti.) 

GAZZA. Uccello del genere dei corvi 
che trovasi iu tutta 1' Europa nei boschi 
cedui e nei verzieri, che uuuce da un lat- 
to all' agricoltura mangiando parecchi 
grani e varie frutta ; ma giova dall’ altro 
distruggendo una immensa quantità di 
insetti. È particolarmente perseguitata 
dai cacciatori perchè mangia le uova de- 
gli uccelli. Difficilmente si uccide con lo 
schioppo, ma prendesi agevolmente coi 
paniuni o coi lacci e con la civetta. La 
sua carne fra uoi è poco stimata, ma 
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in Germania, quando è di animali giova-li 
ni, reputasi buona quanto quella dei tor- 
di- La gana tiensi spesso in gabbia od 
anche sciolta nelle case, piacendo I' agi- : 
lità de' suoi movimenti, la lucidezza del 
suo mantello, facile essendo ad addime- 
sticarsi ed apprendendo facilmente a ri- 
petere alcune parole. 

(Bosc.) 

GAZZARRA. Sorta di nave da guerra 
usata anticamente in Italia. 

(Alberti.) 

GAZZARRINO. Aggiunto della ma- 
glia dei giachi, e vale schiacciato. 

(Alberti.) 

GAZZERA. V. Gazza. 

GAZZERINO. Aggiunto di quella 
specie di pruno che i botanici dicono 
mespilus pjracanlha.(\. Prcbo) 

(Ai.berti.) 

GAZZETTA. Moneta antica fuori di 
corao e da gran tempo proibita in Firen- 
ze ; correva anche in Venezia ed aveva 
il valore di cinque centesimi di franco. 

(Alberti.) 

Gazzetta. Dal prezzo che altre volte 
costava chiamasi un foglio che contiene 
le più recenti notizie di ógni sorta, e vie- 
ne stampato e pubblicato per lo più 
giornalmente. 

Pretender! che le gazzette fossero sta- 
bilite alla Cina fino da tempo immemora- 
bile, e certo è che vi ai stampa ogni gior- 
no la gazzetta dell’ impero per ordine 
della cortei Oltre questa si pubblicano 
giornalmente a Pechino altre gazzette, 
delle quali contengonsi curiosi estratti 
nei primi volami degli opuscoli pubbli- 
cati in Londra dalla reale Società asiati, 
ca. Al principio del secolo XVII si sta- 
bilì l'uso delle gazzette in Venezia in una 
epoca in coi l’ Italia era tuttora il cen- 
tro delle negoziazioni politiche delF Eu- 
ropa, e Venezia l' asilo dello liberta. 
Que'fogli uscivano soltanto una volta per 
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settimana, ed ebbersi il nome di gazzet- 
te perchè pngavEsi per ciascuno di essi 
una moneta di quel nome, equivalente 
ad un soldo d' Italia. 

Quell’ esempio fu imitato in appresso 
in molte città dell' Europa, ed in Francia 
il mecheo Teofrasto Henaudot pubblicò 
le prime gazzette nell'anno i65i. Nar- 
rasi che quel medico, grande novelli|ta 
per inclinazione, raccogliesse da ogni par- 
te novelle per divertire i suoi ammalati ; 
eh' egli si vedesse in breve tempo più ac- 
creditato dalla moda di quello che erano 
i auoi colleghi, e che siccome noti pote- 
vano essere malati lutti i cittadini, mas- 
sime di una grande città; così imma- 
ginasse che avrebbe potuto procurar- 
si una rendità considerabile, pubblican- 
do in ciascuna settimana fogli volanti, 
che contenessero le nuove di diversi 
paesi. Questa dicesi la prima origine del- 
le gaziette in Francia, e nel i65a quel 
medico ottenne dal Re un privilegio, che 
fu poi confermato da Luigi XIV in favo- 
re del medesimo e di tutta la di lui fa- 
miglia. Ad imitazione delle gazzette po- 
litiche ai cominciò in Francia nel 1 665 
la pubblicaaione di gazzette letterasie ; i 
primi giornali non furono realmente se 
non che semplici annunzj di libri nuo- 
vamente stampali, ma ben presto vi si 
aggiunse una evitica ragionata. Verso l'e- 
poca medesima, cioè verso la .metà del 
secolo XVII, si cominciarono anche io 
Italia a pubblicare giornali letterari; e 
questi ebbero un ottimo modello e pi- 
gliarono consistenza, allorché s' intra- 
presela pubblicazione regolare del Gior- 
nale dei letterati <T Italia , che conbnnò 
ad uscire per molto tempo, e godette di 
altissima reputazione. 

Per l' industria le gazzette tornano di 
grandissima utilità, per diffondere av- 
viai relativi allo smercio dei prodotti, 
per divulgare prontamente i nuovi Irò- 
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vati, finalmente per assicurarsi la prio- vili otto nomini, due per caricarle, due 
triti dell' inveri eione di ersi. Li dove per muoverle, e quattro per Scaricai le. 
«carreggiano i giornali «cienliGci e tecoo- M enne migliorata da Bartolommen Avesani 
logici, spesse volte avviepe che ehi vuol meccanico veronese che ebbe per questo 
divulgare una scoperta od assicurarsene, oggetto premio di medaglia d' argento 
come dicemmo, il titolo di priorità, èco- nel i 8 a 3 . (V. Pesi e trasporto.) 
stretto ricorrere per lo appunto alle (G"M.) 

gazzette. Da questo bisogno però susse- GEANTRACE. Terra bituminosa su- 
guooo due inconvenienti, poiché di raro scetlibile di combustione e che pare sia- 
leggcndosi questi fogli volanti passati che si 1 ' stmuciTt (V. questa parula). 
sieno pochi giorni dopo la loro pubblica- (Alberti) 

aione, nè diffondendosi essi a grande di- GEATI. Combinazioni dell’ Acido 
stanza dal paeseovesono pubblicati, glian- gbico. (V. questa parola) con le basi, 
nunzi delie tnveniioni,non cadono talvol La più importante di queste corohinazio- 
ta sotto occhio a quelli cui più potreb- ni si è quella con 1' ammoniaca la quale 
bero interessare, o cadendo poi nell' ob- si ottiene facendo digerire un eccesso di 
blio sono cagione di accuse, talvolta in- acido geico idratato nell' ammoaiam, 
giuste, di plagio a taluno cui offrendosi al oppure evaporando una dissoluzione di 
pensiero la stessa idea come cosa nuova geioa nel carbonato di ammoniaca. In 
e sua la riproduce dappoi. Il principale generale la geina forma con le terre ai- 
vantaggio quindi delle gazzette per l' in- caline combinazioni polverose pochissi- 
dustria consiste nel diffondere la notizia no solubili , eh' esternamente somigliu- 
dei prezzi delle manifatture o dei nuovi no allo geina. Il miglior metodo di ol- 
prodotti che siensi in queste ottenuti, per tenerle è mescere una dissoluzione di 
agevolare lo smercio, specialmeoCe al geato di ammoniaca colla dissoluzione 
minuto, di essi. Se i cerretani fanno di un sale terroso ; la combinazione del- 
laltolta un abuso di questo mezzo, mas- la geina con la terra precipitasi, e può 
sime nei paesi più industriali, duopo è venir separata, feltrandola, dall' acquii- 
confessare che viene invece trascurato so- madre soprannotante ; questi composti 
verchiamente in alcuni altri, quasi che il ancora umidi sono leggermente solo - 
mal uso che alcuni pe fanno lo rendesse bili neH' acqua. Dietro gli sperimenti 
disonorevole. -• • > di Sprcngcl, una parte di geato di bari- 
gli. delle origini. — G**M.) te disciogliesi in 5 ,aoo parti di aerjua, 

.GAZZINA. Specie di tordella. una parte di geato di calce è soluhi- 

. (Alberti.) le in a, 000 parti di acqua, e una parte 

GEANQFORO. In tal guisa venne chia- di geato di, magnesia viene disciolta da 
mata una macchina immaginatasi da J. de 160 parti di acqua fredda. Questi me- 
Rotari per trasportare le terre per la desimi conquisti esigono per la loro sn- 
qualc chiese ed ottenne un privilegio induzione un poco meno di acqua bollen- 
Baviera. La costruzione di essa non venale. Dopo essere stati compiutamente 
ne, a quanto sappiamo, pubblicata e solo! seccati non si disciolgono più. AH’ ari», 
ci è nolo che eomponevasi di due casse,; la base combinasi in parte con l'acido 
ciascuna delle quali poteva trasportarne in [carbonico, ed il catbonalu che ne risulta 
un minuto 8 lass di Baviera a 181 pie- rimane allo stato di miscuglio con una 
di lungo un piano inclinato, impiegaudo-i combinazione di geina e. di base analoga 
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ad un sale. I carbonati alcalini decom- 
pongono i geati terrosi; aciolgono la gei- 
na e lasciano la base allo stato di carbo- 
nato. Secondo Sprengel, i geati di calce 
e di magnesia sciolgonti negli alcali cau- 
stici fissi e nel carbonato di ammoniaca. 
Altri chimici non giunsero al risultamen- 
to medesimo, e, secondo essi, il gesto di 
potassa trattalo con l' idrato di calce 
precipita tutta la geina. Il gesto di allu- 
mina precipitasi quando si mesce uno 
dissoluzione di allume con una di gesto 
di potassa o di ammoniaca. Allo stato 
umido questo composto disciogliesi in 
4,300 parti di acqua fredda. Disciogliesi 
facilmente e in abbondanza nei carbona- 
ti e negli idrati alcalini, ed anche nel- 
1' ammoniaca. Secondo Sprengel resiste 
all' azione decomponente degli acidi, sic- 
ché è difficile estrarne geina scevra di 
allumina. Ottiensi una combinazione con 
eccesso di allumina , facendo digerire 
una dissoluzione di genio di ammoniaca 
con l’ idrato di allumina. 

Il geato di ammoniaca produce nella 
soluzione dei sottosali di 'manganese un 
precipitato che si discioglie in 14S0 par- 
ti di acqua fredda, e che è solubilissimo 
nell 1 ammoniaca, insolubile nella potassa 
o nella soda. I sottosali di ferro non 
vengono precipitati. I sali di ferro forni- 
scono un abbondante precipitato che di- 
sciogliesi facilmente negli idrati e carbo- 
nati alcalini, e che, per discingliersi nel- 
P acqua, ne esige a3oo parti. Secondo 
Sprengel, la dissoluzione, acquosa del 

Geato di rame. G 
Acido geico .... 89, 5 

Ossido metallico . 10, 5 
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geato di ferro non reagisca sul cianuro 
di ferro e potassa, sull' idrogeno solfo- 
rato sulla soluzione di tannino o di aci- 
do gallico, che dopo essere stato me- 
sciuto con un acido. Potrebbesi quindi 
conchiudere, che P ossido di ferro faccia 
in questa combinazione P uffizio di ele- 
mento elettrunegatiro, il che non do- 
rrebbe peraltro impedire la reazione 
drIP idrogeno solforato. Il geato di po- 
tassa precipita i sali di piombo e di ra- 
me. Il geato di piombu disciogliesi nella 
potassa caustica, e, secondo Sprengel, il 
piombo non è precipitabile da questa 
dissoluzione, nè dal gas idrogeno solfo- 
rato nè dai solfoidrati. Il geato di rame 
è solubile negli idrati e nei carbonati al- 
calini. Il nitrato di argento non precipita 
del tutto la dissoluzione del geato di po- 
tassa ; il cloruro d' oro viene colorito in 
porpora senza rimanerne precipitato. 
.Sprengel, che descrisse queste combina- 
zioni, studiossi di determinare la capaci- 
tà di saturazione della geina considerata 
siccome un acido. Ma giunse a risulta- 
menti diversi per ogni base, p#r esem- 
pio: a 1,3 per la potassa, a 5,58 per 
r ammoniaca, a 4.8 per P ossido di fer- 
ro, a 4,54 per l’allumina. E probabile 
che i due ultimi numeri, che accordansi 
alquanto, esprimano il ris^ltamcnto più 
esatto. Un geato dr barite, considerato 
come basico, diede il numero 4,88, men- 
tre il geato neutro forni 1,98. Boullay 
il gios-ine fece P analisi di geati alcuui 
che gli diedero questi risullamenti : 

tato di piombo. Geato di argento. 

7^,i 4 . 7 *i43 

36,86 38,57 



Dietro i due ultimi risullamenti, la 
capacità di saturazione della geina sareb- 
be 3,653, cioè quasi l/t 4 dell'ossigeno 
d| questa sostanza. Boullay stesso accor- 



da maggiore fiducia all' analisi del geato 
di rame e calcolando dietro quella la ca- 
pacità di saturazione dell' acido geico la 
trovò uguale a 1/15 dell' ossigeno che 
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contiene qaeet' acido. Ma il calcolo è ine- 
satto, e la capacità di saturazione del- 
]' acido geico è in tal caso uguale a 
117 del tuo ossigeno. In tutti i casi, i 
risultamenti di queste analisi troppo dif- 
feriscono, non solo dai risultamenti cal- 
colati, ma anche fra essi, perchè ti pos- 
sano adottarli, quando ti tratta di pren- 
derli per base di calcoli. 

I gesti solubili possono servire a ti- 
gnerà in giallo le lane, le sete ed i co- 
toni alluminati. Il geato di ammoniaca 
può adoperarsi come colore ad acque- 
rello e dà varie specie di nero analogo a 
quello di sepgia. 

(Brezzilo — Dense.) ’ 

GEBO. V. Bacco. (Boaavn.i.a.) 

GEELEO. Nome antico. del petrolio 
(V. questa parola.) ‘ (Borstills.) 

GEICO (Acido). Gli alberi, e massi- 
me gli olmi, principalmente quando son 
vecchi, divengono affetti d’ un male la 
eui sede i sotto la corteccia, e succede in 
étti una secrezione liquida che diseccasi 
a misura che n' esce. Il residuo che la- 
scia consiste principalmente in unn so- 
stanza mucilaginosa ed in carbonato od 
acetato di potassa. La presenza del car- 
bonato di potassa e l' influenza dell’ aria 
non tardano molto a produrre un can- 
giamento nella natura della sostanza ve- 
getale trasudata ; si forma una sostanza 
bruna cheti combina conia potassa. Que- 
st’ ultimo prodotto raccolto sugli olmi, 
fu dapprima esaminato da Yauquelin, e 
più tardi da Klaproth. Thomson gli die- 
de il nome di ulma , che il Braconnot 
adottò per significare una sostanza bruna 
combinata con la potassa, che otten- 
ne artifizialmente. Questa denominazio- 
ne fu cambiata dal Berzelio, che propo- 
se il nome <f acido geico , derivato dal 
vocabolo terra , perchè trattando del 
terriccio coll’ alcali, ti scioglie una quan- 
tità considerabile di quest’ acido. 
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L' acido ulmico, o geico, sembra for- 
marsi in circostanze molto diverse j ma 
orto essendosi mai studiate accuratamen- 
te, io modo comparativo, la maggior 
parte delle sostanze che si assomigliano 
all' acido geico, è possibilissimo che tut- 
te queste materie oscure che ti sciolgono 
negli alcali, e che gli acidi precipitano, 
non tieno identiche e formino altre spe- 
cie realmente distinte. Comunque sia, 
queste sostanze che ti suppongono iden- 
tiche si formano in una moltitudine di 
casi, in cui sostanze vegetali tono lascia- 
te all' influenza dell' aria e dell' umidità, 
in preseoza della potassa, del suo car- 
bonato, o d' altra base potente. Il legno, 
la paglia,- molti principii coloranti prova- 
no poco a poQo questo cambiamento ad 
aria libera. La qual cosa fa sì che il le- 
gno perda la sua solidità, e che nel letame 
siavi molto acido geico in combinazione 
con V ammoniaca sviluppata dalla de- 
composizione di sostanze azotate. Il filo 
crudo pare colorato dall’ ocido geico evi- 
dentemente formatosi durante 1’ arros- 
samento. Sotto I’ acqua quest’ acido ai 
produce in ragione della solubilità del- 
I' aria in quel liquido. In tal modo gli 
avanzi di vegetabili si cambiano alla lun- 
ga in torba la quale non è altro che acido 
geico. Nelle ligniti pure havvi questo aci- 
do, ma tempre misto ad una- notabile 
quantità di sostanze bituminose. La ter- 
ra d'ombra, che ti trova nei contorni di 
Colonia e che è una specie di torba, la 
terra di eriche, i terricci sono formati in 
gran parte d' acido geico. 

Le sostanze chiamate dal Berzelio opo- 
temi sembrano per la maggior parte es- 
tere combinazioni geiche. Molte materie 
coloranti si cangiano rapidamente, espo- 
ste all' aria, in presenza della putassa, 
della soda, dell’ammoniaca o dei carbo- 
nati di queste basi, io una sostanza bru- 
na che sostiene con esse le funzioni di 
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acido. La trastormaziune vien mollo ac- 
celerata eoo I' azione del calorico. Il legno 
slesso, riscaldato in un crogiuolo con po- 
tassa e con un poco d' acqua, al contatto 
dell' aria forma del grato di potassa, e 
l’acido che se ne ricava ha presentato al 
Uraconnot tutte le proprietà di quello 
ricavato dalle trasudazioni degli alberi. 
L' azione del calore trasforma in acido 
geicogran parte di sostanze vegetali, Cosi, 
i fumaiuoli ed il carbone imperfetto ne 
contengono molto, ve n' ha nella fulig- 
gine, sembra esservene nell* acido piro- 
legnoso non purificato, nello ìucchero 
cotto, ec. L' acido geico costituisce in 
gran parte i prodotti bruni risaltanti dal- 
1' azione dell' acido solforico sulle mate- 
rie vegetali. Quando finalmente si trat- 
tano i carburi di ferro e soprattutto la 
ghisa con I’ acido solforico o 1’ acido idro- 
clòrico, si forma spesso una materia bru- 
na solubile negli alcali, somigliante an- 
cora all’ acido geico. 

Tulli questi metodi non avevano dato 
che un acido amorfo, Malagatti però poti 
procurarsi l'acido geico in pagliuzze cri- 
stalline. Facendo bollire a bagnomaria 
ima dissoluzione di zucchero di canoa con 
una piccolissima quantità d' acido nitri- 
co, in un apparecchio per tal modo dir 
sposto che il vapore condensandosi potes- 
se ricadere nel recipiente, si notò in capo 
a cinque ore di ebollizione, che il liquo- 
re dapprima scolorito , diviene rosso 
pallido, e formasi un piccolo deposi- 
to bmnastro d’acido geico. Se conti- 
nua l' ebollizione, il liquore si fil vieppiù 
carico e il deposito d* acido geico au- 
menta proporzionatamente cd in ragione 
del coloramento. Quando I’ ebollizione 
fu mantenuta per sessanl’ore si comin- 
cia a notare la presenza dell' acido for- 
mico, e si potè separare quest’ acido in 
notevole quanti.ln. Questa esperienza, ri- 
petuta con zucchero d’uva, produce pres- 
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so a poco gli stessi risnltamenti : «e non 
chef acido geico compare dopo una ebol-- 
litione di quattro o cinque ore. Facendo 
queste esperienze in una atmosfera d'idro- 
geno o d' acido carbonico, il risultamen- 
to è ancora il medesimo. Pare che ogni 
corpo ossigenante e che opera sullo zuc-- 
chero d' uva in un modo lentissimo pos- 
sa produrre gli effetti medesimi. Il cro- 
mato di potassa e 1' ossido d’ argento, 
bolliti con zucchero d’ uva danQO origine 
a dell' acido formico e dell' acido geico. 
Si aggiunga ebe il bicrnmatp di potassa 
e l' indaco danno origine soltanto a del- 
I' acido carbonico. . 

L' acido geico può essere estratto col 
carbonato di potassa, da diverse materie 
ove si è rinvenuto. Braconnot indica il 
metodo seguente per ottenerlo. Si riscal- 
dano in un crogiuolo d’ argeoto pesi 
eguali di -segatura di legno, di carta bi- 
bula e di potassa caustica con una pic- 
cola quantità d'acqua e si agita continua- 
mente. La materia si ammollisce e si di- 
scioglie quasi istantaneamente, molto gon- 
fiandosi. Si ritira il crogiuolo dal fuoco, 
e si continua ancora ad agitare ed ope- 
randosi fuori dal contatto dell' aria, il 
legno si rammollisce senza formare acido 
geico, ma poi la massa assorbe l’ossigeno 
dell' aria per convertirsi io acido geico. 
Versando un acido nel geato di po- 
tassa per tal modo formato ottiensi un 
sale di potassa e si precipita l’ acido ge- 
ico che viene poi raccolto sopra un feltro. 
La putassa operando sul legno per mez- 
zo del calorico forma una combinazione 
che precede 1’ acido geico e che biso- 
gnerebbe diligentemente esaminare Voci- 
lo stesso tempo sviluppasi del gas idro- 
geno. 

L' acido geico è d' un bruno <fua»i 
hero ; diseccato i fragilissimo e si rom- 
pe in frammenti angolosi : è quasi inso- 
lubile nell’ acqua ; precipitalo dalla sua 
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dissoluzione nell’ alcali, è allo flato d’idra- 
to e allora li discioglie in mille cinque 
cento volta il suo peto d’ acqua bollen- 
te, in due mila cinquecento d' acqua g iS 
o 1 8 °, e in lei mila cinquecento d' acqua a 
o° ; colora 1’ acqua fredda in giallo brfu- 
no e P acqua bollente io bruno cupo ; è 
insolubile nell' acqua carica di un iqle o 
ondulata ; I' acido lolforico lo diicioglie 
tenta alterazione apparente colorandoti 
della tinta di nero di seppia ; 1* acqua lo 
precipita da questa dissoluzione, final- 
mente arrossa la tintura di tornasole. 

L'acido geico dà con la distillazione i/> 
del suo peso di un liquido acqueo' sco- 
lorito, contenente dell'acido acetico, una 
quantità un poco minore d’ un liquido, 
oleoso, solubile nell' alcool e nelle dis- 
soluzioni alcaline, e depone quasi la me- 
tà del suo peso di un carbuqe coloc di 
bronzo. 

L’acido geico (orma, secondo 3racon- 
not, nella solazion* mista d’ acido gallico 
e di gelatina un precipitato bruno, visooso, 
solubile nella gelatina in eccesso. L' acqua 
carica d' acido geico è quasi interamente 
scolorata dai nitrati di piombo è d'argen- 
to che vi formano' precipitati bruni. E 
pure precipitata, ma solo dopo qualche 
tempo <lr miscuglio, dal nitrato di barite, 
dal nitrato d* argento, ’daj solfato di pe- 
rossido di ferro, « dall' acetato di allu- 
mina. L' acqua di calce non produce .ef- 
fetto alcuno nella soluzione d'acido ni- 
mico : ma la calce io polvere la scolora 
in gran parte. Con l’ ossida di piombo lo 
scoloramento è compiuto. 

L’ ucido geico è solubile nell’ alcoole, 
che con la evaporazione spontanea l' ab- 
bandona in pagliuzze cristalline. 

Le esperienze fatte da Boullay, per 
arrivare alla cognizione deila composi- 
zione dell’ acido geico, pare meritino fi- 
ducia. A suo parere questo acido contiene: 

Suppl. Dit. Tecn. T. X. 
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carbonio '64 

idrogeno 4» 7° 

. ossigeno S 7 i 66 

’ ’ ‘ 100, 00. 

L’ acido geico sostiene una parte im- 
portante nel fimo, nel terriccio e nella 
terra di landa. Opera probabilmente co- 
me concime potente, allo stato libero o 
io quello. di geato solubile a base d' am- 
moniaca od anche di calce. 

' A cagione dell' acido geico che con- 
tiene, la fuliggine in polvere dà, secon- 
do •Braconnot, mesciuta con I* acqua e 
cop la calce spenta, una materia colorante 
bruna, suscettibile d' estere applicata 
come tinta di fondo nella fabbricazione 
delle carte colorate. • ' 

(Petus.) 

GEIERITE. Nome dato da Lametrie 
al tufo quarzoso decomposto dall’acqua 
e dal tempo. 

(Alberti.) 

GEINA. Sostanza insolubile nell' a- 
cqua e che costituisce la massa prin- 
cipale del terriccio venne da Braconnot 
chiamata ulmina , per la ragione che al- 
I’ articolo Acido cerco venne indicata. 
Diibereiner e Sprengel la chiamarono 
acido del terriccio perchè si combina 
cogli alcali e con le terre ; ma per la stessa 
ragione si potrebbero chiamare acidi più 
della metà de’ corpi vegetali. La geina 
non esiste soltanto nella terra vegetale -, 
la fuliggine ne contiene anch' essa, e se- 
condo Braconnot se ne forma quando 
trattasi la segatura di legno con la po- 
tassa caustica. E quasi impossibile otte- 
nere la geina pura ; una parte di quella 
che incontrasi in statura, i allo stato di 
combinazione con le basi ; ma quando 
cercasi di togliere queste basi con un aci- 
do, la geina combinasi in parte con 
58 
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r acido in eccesso; ed- acquista anch' es- 
sa la proprietà di arrossare la carta di 
tornasole. La geina ha tutte le proprietà 
dell'apotema, e Tiene prodotta, come gli 
altri apolemi, cioè dalla influenza dell'eria 
sull'estratto di terriccio discibltò.’Nel tuo 
stato naturale,; non reagisce nè come gli 
alcali, nè come gli acidi, e non ha anione 
sopra la carta di tornatole, è poco so- 
lubile nell'acqua, che ne rimane colo- 
rita in giallo pallido ; ancor meno nel: 
r alcoole, e insolubile nell’ etere; espo- 
sta all' aiione del calore, piglia fuoco, 
arde dapprima con Gamma, poi senza 
Gamma come l'esca, diffondendo, un odo- 
re particolare, simile a quello della tqr- 
ba in combustione. Posta a stillare a sec- 
co, si decompone, fornisce metà del suo 
peso dì un carbone dotBto di aspetto 
metallico, dell' olio empireumatièo, una 
acqoa'acida contenente dell’ acido ace- 
tico e talvolta dell’ ammoniaca, del gas 
carburo d' idrogeno, ed un poco di gas 
acido carbonico. Tenendo la geina so- 
spesa nell’ acqua, e facendo attraverso 
di essa passare una corrente di cloro, 
questo l' imbianchisce e ne precipita un 
corpo resinoide bianco. L' iodo è senza 
nzione sovr’ essa. Aggiungendo un acido* 
-ad una soluzione alcalina.di geina, questa 
rimane precipitata ; se non ne precipita 
che una parte, questa ritiene in com- 
binazione una piccola porzione del- 
la base, e lascia, quando la si abbrucia, 
una piccola quantità di ceneri alcaline. 
Se, al contrario si versa un eccesso di 
acido nella dissoluzione alcalina, il liqui- 
do si scolorisce, e la geina precipitata 
arrossa fortemente 'la carta di tornasole, 
proprietà «he non. è possìbile toglierle 
lavandola con 1* acqua. finché il liquo- 
re che passa pel feltro contiene acido 
libero, è- senza colore;' poscia comin- 
cia a colorirsi, e si discioglie da ulti- 
mo Gno a a/3 per cento del suo peso 
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della massa precipitata. Queste propina- 
ta acide appartengono in parte alla gei- 
ne, che le deve all' azione dell' alcali e 
che può, in tal caso, chiamarsi acido gei- 
co j debbono io parte attribuirsi ad una 
combioazione della geina con I' acido 
precipitante. Secondo Einhof, questo è 
I' ull'ino caso che realmente si offre, e 
l’acido non può venir separato che col 
mezzo .di un alcali. Sprengel, al contra- 
rio, pretende essere giunto a separare la 
geipa, con prolungali lavacri, dall'acido 
idroclorico che aveva servito a precipi- 
tarla ; e per dimostrare la mancanza del- 
I' acido idroclorico, mescè la geina lavata 
con un poco di nitrato di argento. Dopo 
l' evaporazione a secco « la calcinazione, 
il residuo trattato con 1' acido nitrico 
renne disciolto, senza lasciare cloruro 
di argento. Ma siccome questo sale al 
pan che gli altri di argento, viene ri- 
prislhiatn dai corpi contenenti del carbo- 
nio e dell’ idrojyno, e il carbone atesso, 
ne opera la decomposizione quando si 
svolge nel tempo stesso dell'acqua, co- 
sì 'questo risultamento nulla dimostra. 
In generale, nulle descrizioni della gei- 
na. si attribuirono le proprietà di quel- 
la cKé venne alterata dall' azione di un 
alcali, pila geina non alterala. La geina 
che arrossa la ' carta -di tornasole è la 
stessa, qualunque acido abbia servito a 
precipitarla! La sua dissoluzione acquo- 
sa ialurgia è di un bruou-giallpstro, e la 
combinazione viene precipitata nuova- 
mente dagl! acidi , eccettuali quello 
carbofticoe ^idrogeno solforato. Rac- 
colta sopra un feltro, presentasi in forma 
d 1 una massa gelatinosa, di sapore sculet- 
to, astringente, e col dissecraiuento con- 
traevi fortemente, e rappigliasi in gru- 
mi di un bruno intenso quasi nero, a 
spezzatura vitrea, che più non si di- 
sciolgono nell’ acqua, dopo essere stali, 
compiutamente disseccati. La dissoluzione 
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Sequoia tirila geina acida viene preci- 
pilata dai sali di piombo, di slagno e di 
ferro ; ma non viene intorbidata dalia-ge- 
latina, dall' albumina, dall' amido, dalla 
gomma, dal tannino, dalla soluzione ili sa* 
pone; ma, secondo Braconnot, vieue'pre- 
cipitate da un miscuglio di soluzione di 
gelatina e d' acido gallico. La geina aci- 
da sciogliesi difficilmente e incomple- 
tamente nell'alcoole ; la dissoluzione ar- 
rossa la carta di tornasole, mentre la 
parte indisciolta è sena' azione su que- 
sta carta reagente, sebbene conservi an 
cora la proprietà di combinarsi con 1» 
potassa. La geina rimane distrutta dagli 
acidi concentrali ; 1' acido solforico la 
scioglie assumendo un color nero, car- 
bonizzandola, svolgendo del gas acido 
solforoso, e lasciando per residuo i pro- 
dotti ordinari! che risultano dall’azione 
di quest'acido. Con l'aggiunta del peros- 
sido di manganese stiluppasi del gas aci-' 
do carbonico. L' acido nitrico scioglie e 
decompone la geina con {sviluppo di gas 
ossido nitrico e di gas acido carbonico; 
evaporando la soluzione fino a con- 
sistenza di sciloppo, e mescendola con 
acqua, precipitasi una sostanza polveró- 
sa, amara, particolare, e troransi nella 
soluzione del tannino artificiale e del- 
l'acido ossalico. 

La geina forma cogli oleati com- 
binazioni solubili. Usando un eccesso di 
geina, gli alcali caustici vengono tal- 
mente neutralizzati da questa sostanza, 
che perdono qualunque reazione. Sot- 
to questo aspetto comportati come il 
glutine , r allumina vegetale, il bruno 
d’indaco, lo zucchero di regolizia, l'upo- 
tema ed altri corpi non acidi. Con la 
evaporazione, la soluzione lascia una mas- 
sa nera che diviene brillante e quando il 
disseccamento è completo, (endesi, e si ri- 
«face facilmente in polvere ; si rìditelo- 
glie nell'acqua, ed ha on sapore debole, 
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amaro , disaggradevole. L' ammoniaca 
caustica produce una massa analoga, tb- 
I ubile nell'acqua, che durante ’P evapo- 
razione abbandona l'eccesso dell’ 'alcali 
adoperato. La geina non si disdoglie 
sempre nei carbonati alcalini ; quando 
vi si 'discioglie', questi carbonati trasfor- 
mami metà in gesti, metà in bicarbo- 
nati. Facendo bollire la soluzione, il bi- 
carbonato si decompone con "(sviluppo 
di gas acido carbonico, ed in questa gui- 
sa la geina scaccia tutto I' acido carboni- 
co. Evaporando una soluzione di geina 
nel carbonato di ammoniaca, ottì.ensi un 
residuo contenente del geato di ammo- 
niaca neutro.' La soluzione della gei- 
na nella potassa càustica in - eccesso as- 
sorbe P ossigeno dell’ aria, « dopo qual- 
che tempo I’ alcali rimane in patte car- 
bonato. 

Sprengel volle determinare la com- 
posizione della geina, bruciandola con 
ossidò di rame e (rovella composta di 
58,o parti di carbonio, 3,i d’ idro- 
geno e 3g,9 di ossigeno; ma osserva 
che la quantità (T idrogeno è la loia 
esatta, ed è evidente che se 1# geina fus- 
sc composta come indica quest anali- 
si, non potrebbe dare distillandola a 
secco, una quantità di carbone aguale 
alla metà del suo peso. lu appresso, Boul- 
|ay il giovine tentò determinare la compo- 
sizione della geina ; ma i suoi speri- 
menti lasciano de! pari molto a deside- 
rare. Tfnvo che la geina, bruciala con 
P ossido di rame cootiene 56,7 parti di 
carbonio e 4^3 parli di ossigeno e 
d’idrogeno nelle proporzioni che costi- 
tuiscano l’acqua: sarebbe esattamente la 
stesso composizione dell’acido gallico su- 
blimato. 

'* r (Bebzeliq.J 

GELAMI fìA. V. Guixamisa. 

GELARE, ÓÉLÀTA. Propriamente 
il gelate indica on freddo ancora più 
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furi* ili quello che 1' agghiacciare, e più 
particolarmente»! riferisce piuttosto che 
a graotli masse che si solidifichino ag- 
ghiacciandosi, a queste sostanze stesse 
ritolta divise, od a que' corpi che le con- 
tengono in questo stato : cosi 1' acqua si 
agghiaccia, per esempio, in un vaso ; si 
gela nell' aria per Tonnare la grandine 
nei corpi che ne sono inzuppati o nei 
quali trascorre, come nei pannilini bagna- 
li o nelle fibre delle piante. Rimettendo 
quindi all'articolo Gnuccio quanto l'ag- 
ghiacciamento riguarda, parleremo qui 
degli effetti che il gelare, ossia la gelala, 
produce, come già abbiamo fatto nel Di- 
zionario. 

All' articolo Fesoieii.it» delle pietre 
abbiamo veduto quali effetti funesti pro- 
duca il gelo su quei materiali e come sia- 
si trovato il modo di valutare la più o 
meno grande disposizione delle pietre 
medesime ad estere per questa cagion 
danneggiate. A quello poi Gelata del 
Dizionario abbiamo invece esaminali gli 
effetti del gelo 'sulle piante e qui alcune 
altre osserVazioni brevemente agghigne- 
remo su questo proposito, estendendole 
altresì a quegli -effetti che opera il gelo 
sulle frutta anchp dopo separate dalla 
pianta che le ha prodotte. 

Il freddo, oltre al ristrignere i corpi 
facendoli scemare di volume, produce, 
quando giugne ad un certo gì ado, 1’ ag- 
ghiacciamento dell'acqua la quale, aven- 
do la massima densità ai 4° sopra lo zero, 
allorché si raffredda di più si dilata. 
Dall' unione di questi due effetti oppo- 
sti del fréddo ne segue che le Gbre del- 
le piante ristrignendosi, la capacità in- 
terna di esse diminuisce, e l'acqua inve- 
ce che vi si contiene gelandosi si dilata 
e per la poca sua compressibilità lacera 
le fibre stesse cagionando grave danno 
e spesso ancora la morte alle piante. La 
forza del gelo varia secondo il clima, ed 



Gelse* 

è tanto maggiore quanto più si va av- 
vicinandosi ai poli. Cosi fra i tropi- 
ci non gela mai ; dai tropici fino al 
grado quadragesimoquinto gela di rado 
e debolmente nel verno ; gela spesso 
ed alle volte assai fortemente, sempre 
però nel verno, dal grado quadragesi- 
moquinlo fino al circolo polure ; gela 
quasi per tutto I' anno al di là del circo- 
lo polare, e sulla vetta delle alte monta- 
gne, qualunque esser possa la loro lati- 
tudine. Il vento di tramontana è quello, 
che il più delle volte determina le gelate 
nel nostro emisfero, ed il ventu di mez- 
zogiorno all* opposto le determina nel- 
l' emisfero australe. Ciò nasce perché 
questo Tento, venendo da regioni sem- 
pre agghiacciate, è mollo sprovveduto 
di calorico, ed assorbe nel suo passaggio 
molto di quello che troTa alla superficie 
dei corpi. Da questo fatto risulta per- 
ché i luoghi riparati da questo vento cui 
mezzo delle montagne, delle foreste, dei 
muti, delle siepi, o altrimenti, e più an- 
cora l'interno delle case, delle aranciere, 
degli stanzoni e simili, vadano meno sug.- 
getti alle gelale. Queste sono sempre 
più forti nei tempi asciutti, che in quelli 
umidi-, ma in quest' ultimo caso hanno 
conseguenze bene spesso più fittali per la 
vegetazione. 

Tutte le piante non sonò egualmente 
sensibili alle gelale. Quelle dei paesi caldi 
periscono appena ne sentono 1' azione 
in grado anche debole ; per far perire 
quelle dei paesi temperati ci vuole un’in- 
tensità di gelo mollo maggiore ; quelle 
finolmente delle zone glaciali sostengono 
senza incomodo le gelate più for.ll. Le 
piante dei paesi caldi trasportale nei cli- 
mi freddi sono le più sensibili alle gela- 
te; indispensabile quindi si rende si col- 
tivatori la cognizione del grado di fred- 
do, che possòno sopportare, per rego- 
lare sopra questa norma le loro ope- 
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razioni. Le massime generali supplire 
non possono in questo argomento ai fat- 
ti , mentre ri sono piante che re- 
sistono di più al freddo, quantunque 
1’ esteriore loro apparenza, ed il clima 
d' onde provengono potesse farle crede- 
re più facili a gelarti di molte altre. 
Si vedono, per esempio, certe piante 
della Lapponia, o della sommità delle 
Alpi , gelarsi ogni anno in primavera 
nei giardini di Parigi, con grande sor- 
presa di coloro, i quali non sanno, che 
trovandosi nel nativo loro paese coperte 
di neve pel corso di sei mesi dell’ anno, 
non sono al caso di soffrire le ingiurie 
d’ un gran freddo, poiché quando spo- 
gliate restano dalla neve, il sole vibra 
raggi abbastanza forti. 

Le piante che più facilmente e più 
compiutamente colpite vengono dalle 
gelate, sono quelle annuali, la cui orga- 
nizzazione non occorre che sia tento so-, 
lido. Gli alberi il cui legno è il più cluro, 
e che amano anche il soggiorno delle zo- 
ne fredde , soccombono alle volte alte 
gelate le più deboli ; ve ne sono altri, 
come, per esempio, 1’ olmo, le cui ra- 
dici sono estremamente sensibili al gelo, 
mentre invece il toro legno, ed i loro 
fiori medesimi non lo temono punto, gli 
alberi restano talvolta spaccali longitudi- 
nalmente per l'effetto d'una forte'gelata, 
e quelle spaccature non si riuniscono mal 
più ; si ricoprono però di nuovo legno, e 
si manifestano spesso con un’esostosi lon- 
gitudinale. La gelale porta anche talvolta 
la sua azione sopra alcune parti del li- 
bro, ed allora hanno luogo distacchi fra 
gli, strati dell’ albero che durano quanto 
P albero stesso. Se lutto i]_ libro gelasse. 
P albero perirebbe. Nel primo del par» 
che net- secondo caso il legno diviene di 
men buona qualità, pei lavori grossolani 
o leggeri del falegname. 

L’ effetto più grave però di tutti, e 
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più sovente pericoloso, è quello che n 
produce sulle parti molto erbacee dello 
piante e principalmente sui fiori é sui 
giovani germogli i quali spesso da un 
gelo molto leggero restano distrutti ; e 
siccome gli stami ed il pistillo dei fiori 
sono essenzialmente necessari alla forma- 
zione delle frutta, cosi la perdila dei pri- 
mi è inevitabilmente seguita da quella 
ancora delle seconde.' In tal guisa vediamo 
spesso pur troppo andar perduti i prodotti 
della vite, del noce, del pesco e dell’ al- 
bicocco pei geli di primavera. Sono que- 
sti specialmente da temersi il mattino al 
levare del sole e la notte quando il cielo 
è puro, sgombro di nubi, molto illumina- 
to dalla luna, e tutto cosi favorisce 1" ir- 
radiamento terrestre. 

Gli effetti delle gelate improvvise sem- 
brano essere vieppiù funesti quando le 
parti prese da quelle vengano immedia- 
tamente colpite dal- sóle. Questo fatto è 
riconosciuto da lutti i pratici e sembri» 
forse dipendere o dal grande raffredda- 
mento che produce 1’ evaporazione al- 
lorquando la superficie della pianta è 
coperta di diacciuoli, o dalla differente 
temperatura che acquistano' momenta- 
neamente varie porti che non sonò in 
contatto diretto co» reggi calorifici. 

Gli ortolani,’! giardinieri e più infio- 
ra gli agricoltorri, avevano grande inte- 
resse a studiare di opporsi ai danni delle 
gelate e perciò ricorsero a vari espedien- 
ti alcuni dei quali hadno per oggetto di 
impedire che le piante si gelino, altri- di 
evitare che quando sono gelate vengano 
esposte improvvisamente &d un’ alta tem- 
perature, altri finalmente di riparare ni 
danni .che il gelo ha di già cagionalo alle 
piante. Gli accenneremo brevemente. 

Per impedire che le piante si gelino 
vuoisi d’ ordinario ricorrere al ripa- 
rarle chiudendole entro stanzoni se sono 
in vasi, o, se sono in terra, avvolgendole 
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con sostanze che malamente conducano fino ail 



il calorico,o finalmente collocandole in po- 
sizioneopportuna. Il primo mezzo è quel 
lo che li legue nei giardini per tutte le 
piante più delicate ; il aecondo ai adope- 
rane! giardini per le piante che aono in 
terra, più ancora negli orli e qualche Tol- 
ta eziandio, benché di raro, nell' agricol- 
tura. In tal caso le giovani piante ai 
coprono con foglie secche, con felci o 
simili oggetti di tal natura che non aie- 
no facilmente disposti alla fermentazio- 
ne; talvolta però le piante sono ancora 
troppo deboli per sopportarne il peso, 
ed'allora si stabilisce sopra un graticcio 
di bacchette, quanto più basso i possibi- 
le, collocandovi sopra coperte, e vesten- 
done i lati con esattezza. L'inconveniente 
maggiore di queste coperte è I' eccesso 
d' umidità, sicché necessario spesso ai 
reode il rivoltarle, per farle asciugare, 
quantunque una Simile operazione si» 
sempre nociva alle piante. Ottima sarà 
quindi la precauzione di collocare que 
ste coperte più tardi che mai si può, c 
di non levarle se non quando non resta 
più assolutamente nessun timore di so 
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certo punto disponendo 



pravvenienti gelate, scegliendo sempreper sono proposti e fra questi prìncipalmen 



levarle un tempo blando e coperto; im- 
perciocché il sole, o semplicemente anche 
un’ aria asciutta, piombando improvvisa- 
mente sulle pianta rese mòlli dall’umidi- 
tà, e dalla privazione della luce, potreb- 
be ucciderle istantaneamente, o per lo 
meno pregiudicarne lo itelo in modo -da 
renderne il danno sensibile per lutlò il 
tempo della loro vita. Talvolta riparan- 
si anche, dal gelo le piante coricandole 
sotto terra come si pratica in grande per 
la vite inPrancia sulle sponde del fieno 
Di raro però possano senza eccessivo' 
dispendio gli agricoltori a questi mezzi 
ricorrere, e nelle campagne è quasi Im- 
possibile guarentirsi interamente dai dao- 



in una data plaga le piantagioni, prò 
leggendole cou grandi ripari d’ albe- 
ri sempre verdi , o assoggettando le 
piante ad un sistema di potatura che ri- 
tardi alcun poco il ritorno della loro ve- 
getazione in primavera , come si usa 
fare per alcune piante economiche si- 
mili ni gelso, delle quali si può in tal gui- 
sa ritardare di alruni giorni lo sviluppo 
per togliere o diminuire la dannosa in- 
fluenza degli ultimi geli sui germogli na- 
scenti. E questo un argomento merite- 
vole di essere studiato da quelli che cer- 
cano di estendere ai paesi settentrionali 
la coltivazione del gelso. Le osservazio- 
ni fattesi in questo proposito sulla vite, 
la quale in molti luoghi gelasi nei fondi 
più bassi vicini al livello dei fiumi, co- 
me pure al basso delle colline, ma 
non è più soggetta a questo inconve- 
niente ad una certa altezza, sono util- 
mente applicabili alla coltivazione del 
gelso. 

Per evitare il troppo sollecito sciogli- 
mento del gelo e i danni che, come ab- 
biamo vedutone derivano, varii rimedi si 



le giova il disporre le piantagioni per 
guisa che sieno riparate dall’ azione del 
sole nascente, stabilendole, quando è pos- 
sibile, sulle còste delle colline che pen- 
dono verso il norie. Le piante che sono 
in vasi portatisi in luoghi chiusi prima 
che nasca il sole ed ivi si lasciano per 
varie ore acciò lentamente Sciolgasi il 
gelo di esse, é cercasi di mettere all’ om- 
bra quelle che sono in ferro mediante 
stuoie, tele, paglia od altri ripari. Tal- 
volta ancora ■producesi artifizialmente un 
lento discioglimento mediante 1’ azio- 
ne del posto, come a quella parola ed ol- 
I' articolo Gelate del Dizionario, venne 
indicalo. Fra. gli altri rimedi trovossi 



ni del gelo. Si può tuttavia ripararvi pure assai utile per le piante erbacee 
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coltivale all' aria aperta di far trascinare 
da due persone di traverso al campo 
sulla piante coperte di brina una fune 
più o meno pesante, la quale piegando 
le piante stesse eslropicciandole facesse 
da quelle cadere i diaccinoli e 1' umi- 
dità eccessiva onde erano ricoperte. G. 
Jaeger propose eziandio un rimedio 
opposto e cbe consiste nell' inaffiare con 
acqua di pozzo mediante trombe da in- 
cendi! le piante. Questo rimedio però, 
avverte lo stesso Jaeger, non essere ap- 
plicabile se non se quando il termome- 
tro segna una temperatura atmosferica 
di circa i° sopra lo aero, poiché se fos- 
se più bassa 1' acqua aumenterebbe il 
male anziché toglierlo ; e se fosse più 
alta il rimedio tornerebbe inutile, poiché 
il danno prodotto dallo scioglimento del 
gelo sarebbe drgià irreparabilmente avve- 
nuto. E inutile osservare che anche 
questi rimedi devono applicarsi innanzi 
«1 levare del sole. . 

Allorché poi i danoi dal gelo prodot- 
ti hanno di già percorso il loro stadio 
non resta altro riparo se non che cerca- 
re di renderli minori, il che però non 
può farsi, come è ben naturale, che per le 
piante di nna qualche robustezza, quali 
sono gii alberi. Il gelo attacca, come ab- 
biam detto, le parti interne di questi, dap- 
prima 1' alburno che contiene più acqua 
e meno carbonio del legno e delle cor- 
teccia, in appresso il libro. In questi casi 
si dee aver curB di tagliare P albero là 
dove il gelo ha cessato di agire per age- 
volare lo sviluppo dei, germogli latenti 
posti al disotto, e se P intero tronco è 
gelato del tutto o quasi interamente ta- 
gliasi P albero a fior di terra. Sia però 
che taglinsi soltanto i rami gelati o cbe 
deva atterrarsi il tronco stesso, non dee- 
si in generale precipitare P operazione, 
essendo miglior partito, specialmente pei j 
grandi alberi, di lasciarsi guidare dalla 
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comparsa dei nuovi germogli che indi-, 
cano i limili precisi del male. 

La corteccia degli alberi alterata dal 
gelo, veste d' ordinario un color giallo 
nerastro ; in questa fece un coltivatore 
della Germania varie incisioni alla pri- 
mavera. Quel colore diventò sempre più 
nero, e dal tronco usci un liquore den- 
so, simile in qualche modo al succo del- 
frulla cotte. Levò allora dagli alberi 
quella corteccia, e lasciò nudo il tronco 
di alcuni dalla base fino ai rami sani, 
strofinandolo quindi con argilla stem- 
perala Dell' acqua. Questa operazione 
fece cessare lo scolo di quella mate- 
ria : la corteccia ben presto si rinnovò 
e in poco tempo acquistò una linea di 
grossezza e nell’anno stesso pullularono 
rami robusti, mentre invece gli alberi at- 
taccali dal gelo, e cbe non erano stati 
trattati a quel modo morirono tutti. 

Non solamente però I’ azione del gelo, 
reca nocumento alle piante, ma anche la 
sola azione meccanica dei geli alternati 
che nell’ inverno dividono, sollevano, la- 
sciano abbassarsi, poi sollevano di nuovo 
le terre coltivate, fa mollo danno alle se- 
minagioni deboli e delicate fattesi nella 
bella stagione precedente non che ai tra- 
piantamenti fattisi nell’ antnnno. Tanto 
le une che gli altri vengono ad essere 
talvolta scalzali, a tal segno da non te- 
nere che poco o nulla alla terra donde 
vengono affatto staccati dai forti venti 
di primavera. Questa osservazione è di 
molta importanza relativamente al tra- 
pisnlamento delle piante che per la loro 
natura o per la loro giovane età manca- 
no di sufficiente consistenza, e dee indur- 
re a nnn praticarlo so non che verso alla 
fine dell' inverno dopo ressati i geli più 
forli ; quanto a quei trapiantaroenli che 
di necessità si saranno dovuti fare ntl- 
j l'autunno, gioverà molto mettere le pian- 
te a profondità alquanto maggiore chf 
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nrm tarebbesi falli) in primavera, affin- 
chè malgrado gli effetti del gelo rimanga- 
no tempre abbastanza coperte alta base. 

Non tutti pero gli effetti del gelo a so- 
lo danno degli agricoltori ridondano 
essendovene alcuni eziandio che tornano 
piuttosto a loro vantaggiò. Cosi un gelo 
non molto forte, ma di lunga durata nel 
verno diventa un indizio di abbondan- 
te raccolto per I’ anno venturo, scaccia 
le malattie che produde un eccesso di 
umiditi dell'aria e fa morire molti insel 
ti che divorano le piante od i prodotti di 
quelle. Inoltre quanto abbiamo veduto 
essere nociva I' atìone del gelo olle pian 
te poste in terra altrettanto sembra esse 
re utile, secondo gli esperimenti da Goep- 
pert di Bresluria fatti nel febbraio i 818, 
alla conservazione di queste piante fuori di 
terra. Prese egli molte cipolle di narciso le 
cui foglie erano lunghe nn pollice e mez- 
zo, ed alcune pianticelle della lunghez- 
za di tre- pollici con buone rodici di varii 
vegetabili, come fogiuoli, piselli, lupini, 
mortelle e simili; le pose tutte in una storta 
di vetro molto grande in proporzione del 
volume che presentavano, 'chiuse questa 
ermeticamente, e la collocò sotto il ghiac- 
cio alto nn piede d' una fossa ripiena di 
acqua di sei piedi di profondità. La 
temperatura dell' acqua fu nel mese di 
febbraio da 1 a a gradi, e s' innalzò Gno 
n cinque verso il 16 marzo, al qual tem- 
po si ritirò la storta dnll' acqua che soilene- 
neva ancora tre pollici di ghiaccio. Tut- 
te le piante Irovarousi perfettamente con 
servate, e la loro vegetazione era rima- 
sta sospesa in modo veramente slrnor 
dinario ; furono collocate in seguito in 
piena terra, e presero il loro natura- 
le Sviluppo. Gocppert conchiude dalla 
sua esperienza che questo modo di con 
servare i vegetabili immediatamente sot- 
to il ghiaccio sia da preferirsi a quello di 
collocarli allo stesso oggetto in pozzi 
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molto profondi 5 primieramente perchè 
può praticarsi ovunque, anche dove I' a- 
cqua avesse solo alcuni piedi di profon- 
dità ; in fecondo luogo perchè la tem- 
peratura sotto il ghiaccio è minore di 
quella dei pozzi, la temperatura dei qua- 
li corrisponde sempre a quella media del 
paese, la vegetazione incominciando già 
a svilupparsi a 4 °- 1 vasi ili Vetro sono 
poi preferibili perchè le piante vi godono 
la benefica influenza della luce. 

Venendo ora a considerare gli effetti 
che produce il gelo sulle frutta osserve- 
remo dapprima che allorquando lèvansi 
gelate dall'albero, ancorché sane, sembra- 
no però diverse alquanto dallo stalo lo- 
ro ordinario. Cosi, per esempio, i limo- 
ni spiccati subito dopo il gelo, trovansi 
sani bensì, ma più prontamente degli al- 
tri si guastano. Forse quésto effetto di- 
pende da nn troppo rapido squagliarsi 
dei succhi, e vi si potrebbe, se ciò fosse, 
ripiegare evitando con l' immersione in 
acqua molto fredda questo inconvenien- 
te. Le frutta poi esposte all' azione del 
gelo dopo staccate dall’ albero sembro che 
si conservino piò lungamente in istato sa- 
no, ed abbiamo vedutonirarticolo Frutta 
in questo Supplimeolo(T. X, pag. 75) gli 
esperimenti fattisi da Loiseleur Deslong- 
champs in questo proposito. Le ghiac- 
ciaie quindi possono per la conservazio- 
ne delle fratta tornare utilissime. E pro- 
babile tuttavia che allorquando si voglia- 
no tenere alquanti giorni le fruita dopo 
levate da quelle, occorra, come dicemmo, 
pei limoni, di provvedere in modo che 
il gelo nel loro succo prodottosi lenta- 
mente venga disciolto. 

(Dose — SouisircE Bonn» — Bail- 
i.t de ’tlcar.iEDX — G**M.) 

GELATINA. Che cosa per questa 
parola s' intenda tutti Io sanno e venne 
abbastanza dichiarilo nel Dizionario, e 
siccome la stessa gelatina ridotta a mag- 
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gioì consistenza o diluita all'opposto con 
maggior copia di liquido forma varie col- 
ui, coti anche a quella parola è d'aopo 
ricorra chi vuol conoicere quanto alla 
preparazione. Bile proprietà ed agli usi 
della gelatina si riferisce. Essendosi quin- 
di più volte ed a lungo parlato altrove 
di tale argomento non può questo arti- 
colo essere se non che una appendice 
degli altri, e malamente quindi farebbesi 
una idea di quanto concerne la gelatina 
chi questo solo leggesse senta consultare 
quelli ancora che andremo qui citando 
mano a mano che occorre. 

Primieramente duopo è ammettere 
una generale divisione fra due sostanze 
essenzialmente diverse cui si da il nome 
del pari di gelatina, essendo la prima ani- 
male, vegetate la seconda, e perciò sepa- 
ratamente tratteremo di ciascuna di esse. 

Gelatina animale. L’ esperienza non 
ha per anco fatto conoscere come si for- 
nii la gelatina con I' ebollizione. E un 
cangiamento analogo alla riduzione del- 
l' amido in gomma ed in zucchera . 
e come quest' ultima , viene accele- 
rato dall'azione degli acidi diluiti, av- 
viene senza sviluppo considerevole di 
gas, ed ugualmente in vasi chiusi od 
aperti. La gelatina non esiste total- 
mente (ormata nel corpo vivente e si ri- 
conobbe l' inesattezza delle antiche opi- 
nioni che la indicavano disciolla nel san- 
gue e in alcuni altri liquidi dell' econo- 
mia animale ; ma moltissimi tessuti ani- 
mali, assai diversi gli uni dagli altri, pos- 
sono convertirsi in gelatina : tali sono la 
pelle, le cartilagini, le ossa, le membra- 
ne sierose, il tessuto cellulare, i tendini 
,i legamenti, il curilo di cervo. Sareb- 
be utile certamente poter distinguere 
tutti questi tessuti con uo solo nome, 
ma converrebbe essere sicuri clic lutto 
quello che trasformasi in gelatina con l' e- 
ttollimenlo abbia anche una medesima 
Sappi Da. Tech. T. X. 
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composizione primitiva. Le differenza 
per altro molto distiate eh' esistono iu 
questi tessuti pei loro caratteri fisici non 
sembrano autorizzare I' ipotesi d' una 
simile identità, e ciò tanto più che si sa 
essere molte le sostanze vegetali suscet- 
tibili di convertirsi in gomma ed in zuc- 
chero mediante la ebollizione cogli acidi 
diluiti. 

Le sostanze dalle quali zi tragge la ge- 
latina variano secundn gli usi cui la si de- 
stina ; quando, per esempio, vogliasene 
far colla forte, poco importando il bnono 
o cattivo sapore di essa ed altre qualità 
invece richiedendosi, abbiamo vedalo a 
quella parola come traggasi la gelatina 
dai ritagli di pelle de* conciatori, nonché 
da quelli delle pergamene, lini lendini, 
dai piedi e da altre parli degli animali, 
ed abbiamo veduto altrove come que- 
ste sostanze medesime, trattate con una 
maggior quantità di acqua, dienu invece 
la coli. a di limbeUucci. Di queste gelati- 
ne però, siccome quelle che servono sol- 
tanto ad uso di colla, non occorre qui di 
parlare, abbastanza essendosene detto a 
quella parola. Le vesciche natatorie di 
alcuni pesci danno ancor esse una ge- 
latina, la quale,, a dir vero, si adopera non 
solamente per unire insieme alcune so- 
stanze, ma eziandio per infiniti altri usi 
ed anche talora per cibo. Siccome però 
in ogni caso la si riduce prima allo stato 
secco di colla per poi sciogliendola nel- 
I' acqua portarla a quello gelatinoso, co- 
si alla parola colla di pesce abbiamo 
detto quanto ad essa ti riferisce. La ge- 
latina animale adunque, onde qui ci limane 
a parlare soltanto, si è quella che oltieusi 
dalla carne e dalle ossa di alcuni anima- 
li, la quale serve all’ uomo di cibo, e di 
questa solo tratteremo, evitando sempre 
ogni ripetizione di quanto renne indi- 
calo in questo articolo medesimo del Di- 
zionario od iu altri luoghi di quest' opera, 
5 9 
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La sostanza dilla quali |>iu antica-! 
niente li accostumava ottenere la gelatina 
è la carne degli animali, la quale abbiso- 
gnando di una cuocitura per essere man- 
giata dagli uomini, dovettero quelli ben 
presto avvertire alle qualità sustansio- 
le dell' acqua nella quale si faceva bolli- 
re, e questo liquido, cioè il biodo, dovet- 
te dai tempi forse più remoti adope- 
rarsi come base o condimento delle vi 
vende. Quale sia la composisione delle 
carne, quali variationi cun la bollitura 
subisca e quali principii ceda all' acqua, 
può vedersi agli articoli Brodo e Car- 
na. In quello Gei.atuva del Dixionario 
(T. TI, pag. 55 o) abbiamo indicato co- 
me la sola evaporasione di un brudo o di 
uno stillato basti a preparare le tavo- 
lette di brodo che riescono tanto como- 
de ai viaggiatori. Il caro preiso della 
carne luttaTia fa che la sua gelatina rie- 
sca mollo costosa ed è per questo che 
si cercarono mezzi più economici di ot- 
tenere la stessa sostanza. 

I materiali sostituiti alla carne per 
questo oggetto sono principalmente le 
•issa, ma non è de credersi che I' arte 
di trarre partito dalla materia alimenta- 
le che qoeste contengono sia giunta di 
slancio e senza ostacoli al grado di per- 
fezione cui la vediamo oggidi Ebbe es- 
se alcuna fasi ben distinte, nè putè gna- 
gnere a quei perfetti risultamenti che in 
oggi si ammirano se non che per effetto 
di successivi studi e fatiche e di ricer- 
che perseverantemente continuate, dalle 
quali quelli che più sudarono meno 
profitto raccolsero, essendo questo pur 
troppo il dettino pressoché universale 
di quelli che in qualche modo ai pro- 
gressi delle arti contribuiscono. Possonsi 
specialmente osservare nella storia della 
|i(4*ìiJ8tiane della gratina con le osta 



«plettro epoche ben distinte, le quali cer- 
cheremo di brevemente stabilire, presen- 
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lindo uiascuua un carattere particolare. 
Questo colpo d' occhio avrà il vanteg- 
gio di far vieppiù risultare tutta la im- 
portansa dei nuovi metodi. 

I primi tentativi che ti trovino accen- 
nati per estrarre la gelatina dalle ossa 
e adoperarla come alimento sembrano es- 
sersi fatti nell’ Inghilterra verso I’ anno 
1681, dove Papin immaginò quell' ap- 
paralo che tuttora porta II tuo nome 
(V. Actoci.avo e Psai'oLt papiniana), 
ad oggetto appunto di assoggettare le os- 
sa all' azione dell' acqua portata 0 molto 
alta temperatura, affinchè questa scioglies- 
se la materia animale che contengono. 
Le ossa sono formate di una proporzio- 
ne piò o meno grande di materia amino- 
le e di altre sostanze, come solfito e car- 
bonato di calce, che danno loro la neces- 
saria solidità per servire di scheletro e 
sostenere le altre (sarti del corpo cui to- 
no aderenti. La materia animale che con- 
tengono le ossa può venire diseiulta ad 
una temperaiura più alta che quella cui 
bolle I* acqua sotto I’ ordinaria pressio- 
ne dell'atmosfera. M« questa alta tempe- 
ratura medesima presenta gravi inconve- 
nienti ( imperocché la natura della so- 
stanza animale ne rimane più o menu 
alterata ed il prodotto che se ne ottiene 
è ben lungi da) possedere tutte quelle 
proprietà che presenta questa sostanza, 
quando è pura. Tuttavia questa mezzo, 
con molta sagacia del Papin applicato, 
prò luceva di già parecchi vantaggi che, 
malgrado le beffe e gli scherni, pur tra- 
spariva. Fino da allora quel metodo ado- 
perossi per preparare gli alimenti, nè 
l' Inghilterra fu iuta ad approfittarsi del- 
la scoperta, dappoiché mediante lo zelo 
di un canonico di Rouen, i poveri di 
quella città trovarono in essa un sollie- 
vo alla loro miseria ed un conforto nel- 
le privazioni che questa trae seno. Un 
esempio si bellu però sembra che uod 
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abbia trovato gran numero d’ imitatori : 
tuttavia la Società accademica ili Cler- 
inont- Ferrami seppe Hittaviii Approfit- 
tarne e queste line città tono forte le 
tote dove la bella tcnperla ilei l’apin 
abbia recalo agli infelici un qualche con- 
forto. Qualunque però tia I' uso più o 
meno eiteto che di questo strumept» si 
fece, cerio 4 ad ogni modo che da ulti- 
mo venne abbandonato. 

L' alterazione che prova a cagione 
dell’ alta temperatura la gelatina delle 
otta nella pentola papiniana fecero cer- 
care i metti di estrarla senza pressione 
col solo ebollimento ; molte indagini Ten- 
nero fatte a tal fine e parecchi tentativi 
non esito più o meno felice segnarono 
questa seconda epoca. Verso il 1791 
Proust e d' Arcet il padre, i mi nomi 
tanti alili lavori ricordano , Cadet de 
Vauz e molti altri, perseverantemente ne- 
cuparonsi per cercare di trarre il miglior 
parlilo possibile da questo metodo. Mal- 
grado la sua imperfezione eransi già fat- 
ti non pochi progressi, eleossa putevan- 
si di già considerare come on oggetto 
importante pel nutrimento dei poveri. 

Accade spesso di vedere alcune im- 
portanti scoperte o cariosi lavori segna- 
lare grande progressi delle Scienze, e mol- 
te rimanere senza applicazioni : altre in- 
vece, dalle quali sembra che si sarebbe 
tosto dovuto ritrarre utile partito, pas- 
sare a cosi dir trascurate, e quando si è 
giunti ad applicarle a qualche utile sco- 
po sorprende che non siensi più pre- 
sto sotto quell’ aspetto osservate e te- 
nute in quel conto che meritavano. 
Nel t ^58 Herissant provò potersi, me- 
diante gli acidi, ottenere dalle ossa 
una sostanza animale che conservava 
le forme di quelle e che si poteva ri- 
durre allo stato di purezza con ripetuti 
lavacri , e questo fatto ronfermossi nrl 
1 8ofi da Carlo ITntrhelf, dotto chimico 
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inglese, in un bel lavoro ila lui fatto tul- 
le ossa. Da questa scoperta alla prepa- 
razione della gelatina sembra non vi 
mancasse che un passo, e ciò nullameno 
soltanto nel 1 8 1 5 d' Arcet, cercando di 
modificare utilmente i metodi di Papin, 
si indusse a ripetere quello di Herissant, 
ed a creare una nuova arte che potesse 
procurare le colle che ai bisogni delle 
aiti occorrevano e dare una gelatina 
che servisse di salutare alimento. Evasi 
certamente fatto un gran passo ed im- 
mensi vantaggi sarebbero potuti risulta- 
re dal metodo del d’ Arcet se fosse ca- 
duto in mani abili a farlo valere; av- 
venne però sfortunatamente I' opposto, 
e la forza dell’ abitudine, i pregiudizi!, 
ed ogni sorta di prevenzioni insonei’o 
ed opposero i loro cavilli ali’ oso di un 
prodotto tanto utile.Mentre nella pento- 
la papiniana non estraevasi che una parte 
della gelatina delleossa,e questa purealte- 
ratR dall' alta temperatura cui eresi assog- 
gettata ; mentre coi melodi di Proust, di 
Cadet de Vaux e di tanti altri non ol- 
tenevasi con grandi spese che un’ Assai 
piccola parte della sostanza alimentare ; 
col mezzo degli acidi invece estraevosi 
dalle ossa tutta la gelatina. Grande per 
conseguenza era certo il miglioramento, 
ma la preparazione richiedeva alcune 
precauzioni per evitare che rimanesse 
verno indizio dell' acido ; otteneva»! la 
materia in istato secco , si doveva dò- 
scioglierla di bel nuovo, ed il suo prez- 
zo era piuttosto alto. Abbiamo inoltre 
nel Dizionario veduto quali sieno i di- 
fetti che difficilmente si evitano pre- 
parando le gelatine col mezzo degli aci- 
di ; tuttavia siccome può questa forse, 
malgrado * ciò, cd alcuni o«i ierviré, còsi 
indicheremo che Nicola* di Muriiglil per 
ri«parmÌRre V acido idrorlnrico, immaginò 
di adoperar questi* a *ei gradi soltanto 
pel primo .ammollimento, lasriandoTi le 
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o**ii per 73 ore ;e poicia unire alla lisciva 
dell'acido solforico di 5 u° tanto da ridur- 
la a 1 5 gradi e darle ancora la attirila di 
ammollire altre ossa mediante la precipi- 
tazione del zolfaio di calce. In tal gitila 
risparmiati 1/4 dell' acido. Le ozia 
quindi zi zpremono e zi lavaao per lerar 
loro I' acido, quindi col zemplice ebolli- 
mento danno una bellizzima gelatina. 

Ci zeuibra inutile occuparci più oltre 
dei metodi altra volta seguiti e ne ballerà 
loltanto indicare che le ossa che ritene- 
vanzi come interamente spogliale col me- 
todo di Papin posto in opera da Appert, 
uomo certamente in questo gene) e di 
operazioni espertissimo, troraronzi lotta- 
ria contenere 33/100 di materia animale. 
Col metodo odierno in fine uilirnzi imme- 
diatamente il brodo o la gelatìna alimen- 
tare con sì grande economia che la sola 
esperienza può convincere di così straor- 
dinari risult amenti. 

Nel 1817 d’ Arcet giunse ad estrar- 
re la gelatina dalle ossa mediante il va- 
pore, ma, per evitare una quistione con 
quello cui aveva ceduto il primo meto- 
do, si astenne dal valersi del secondo fi- 
no al 1837, al quid tempo studiassi di 
migliorarlo, portandolo finalmente nel 
i8a8 a quel grado di perfezione cui è 
ridotto oggidì. Non ci tratterremo a 
parlare delle varie modificazioni fatte- 
vi successivamente, ed osserveremo sol- 
tanto che quando si riuoisce alla azio- 
ne di una corrente di vapore una 
iniezione di acqua fredda destinata a 
condensarlo, si hanno varii vantaggi, 
quali son quelli di poter valersi di cilin- 
dri meno alti, d' una più grande capacità 
e di costo minore ; d 1 ottenere dissoluzio- 
ni gelatinose più concentrate ; di poter 
operare col vapore a più alta temperatu- 
ra senza tema di decomporre la materia 
organica ; di ottenere dissoluzioni più 
rhiara e finalmente di adoperare vati 
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grotti menu condnltori e che condens*- 
no poco vapore, il che molto giova a pre- 
parare la dissoluzione che col raffredda- 
mento dee rappigliarti in gelatina. 

Le oss» che ti vogliono adoperare per 
ottenere una sostanza alimentare devono 
estere fresche e conservate diligentemen- 
te, preferendo quelle che abbiamo in- 
dicate nel Dizionario (T. VI, pag. 344 ), 
come più opportune a questo uopo. Se 
vogliono conservarsi per alcuni giorni 
soltanto si possono tenere in una solu- 
zione di sale marino o in acqua fiedda 
e corrente ; ma quando si hanno a con- 
servare per lungo tempo questi mezzi 
sarebbero insufficienti ed il migliore che 
si possa adottare consiste nel tuffarla 
più volte, dopo averle ben nettate ed in- 
frante, in una soluzione di circa 3 o/ioo 
di gelatina riscaldala a 8o° o 90° cent., 
stenderle sopra reti e portarle quindi 
in una stufa riscaldata 1 i 5 11 3 o°. Le 
ossa possono quindi impiegarsi digrassa- 
le o no, ed affinchè le gelatina non si 
disecchi a strali che potrebbero staccar- 
si dalle ossa, fa duopo prepararla ad una 
temperatura più alla o mescervi un po- 
co di gomma. La quantità di gelatina 
adoperata in questo caso ritrovati nella 
dissoluzione che si ottiene dappoi quan- 
do si trattano quelle ossa. 

Una avvertenza di molta importanza 
per la buona qualità della soluzione ge- 
latinosa consiste nel frangere le ossa in 
maniera che non ti riscaldino, come ine- 
vitabilmente succederebbe te ti battesse- 
ro e colpi raddoppiati. La miglior ma- 
niera consiste nel farle passare fra cilin- 
dri scanalali o porle sopra nn tasso a 
punte di diamante sul quale batta un 
ariete od un grotto martello, avvertendo 
di bagnarle ad ogni qual tratto. Non 
adoperandole immediatamente gettanti 
hi acqua corrente od in una soluzione di 
sale marino. 
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Ln ettolitro di otta infrante in piccoli 
petti pela {8 chilogrammi; i cilindri da 
impiegarti pel loro trattamento devono 
avere un' alletta tre volte maggiore del 
loro diametro : cosi, a cagione d' carni - 
pio, per ollenere 1000 raxioni di solu- 
tioue gelatinota al giorno occorrono 4 
cilindri alti un metro e del diametro di 
la cui capacità tara di 86 litri, e 
conterranno 54 chilogrammi di «ita, le 
quali produrranno per ogni ora circa 
ai litri di toluxione gelatinosa, abbiso- 
gnando a tal fine di 5 chilogrammi di 
vapore e di 16 litri di acqua fredda 
iniettata nel centro dei cilindri. 1 5 litri 
e r/4 di soluiione gelatinosa ottenuti da 
ciatcìtn cilindro ogni ora compungenti 
quindi di un litro e a 5 prodotto della 
condensazione del vapore, e di 4 litri 
provenienti dall' acqua fredda. 

La caldaia non esige verune partico- 
lare disposizione ; ma siccome agisce a 
106° così esser deve munita di una pia- 
stra fusibile a ì 1 8 o tao, e composta 
di 4 parli di bismuto, 4> di stagno e 
3 di piombo. I cilindri e lutti gli altri 
utensili che si adoperano in questa pre- 
parazione devono essere tenuti ben net- 
ti ; i tubi che condiscono 1* acqua fredda 
nel centro dei cilindri devono anch'essi 
nettarsi sovente per levare i sedimenti 
che vi si formano ed è necessario aver- 
ne parecchi di ricambio. 

Vederi l'apparato di d'Arcet per la pre- 
parazione della gelatina nelle Cg. a e 3 
della Tav. XVIII M\ej 4 rti chimiche, e la 
fig. 4 mostra la sezione di uno dei cilin- 
dri in dimensioni maggiori. In questa 
fig. 4 ABCD mostra adunque una sezio- 
ne verticale del cilindro dell' apparec- 
chio ; GHIK una sezione del paniere 
ripieno di ossa posto nel cilindro ; CC è 
il tubo che conduce il vapore provenien- 
te dalla caldaia nella parta inferiore del 
cilindro, il robinelto E servendo ad in- 
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tercettareo regolare il passaggio di que- 
sto vapore. LL è un tubo che serve ad 
introdur l'acqua nell' interno, avendo uu 
robinetto M che regola secondo la pres- 
sione interna dell' apparecchio la quan- 
tità dell' acquB, che deve essere di circa 
3 litri, ^5 all' ora ; N è un tubo di sta- 
gno che eutra a sfregamento nella cima 
S del tubo L ; è chiuso in R ed ha un 
foro O alla sua parte interiore ; te lo col- 
loca dopo aver messo al suo posto il pa- 
niere carico di ossa. 

, La fig. a mostra un’ alzata di lutto 
l'apparecchio. ABCD indicano in essa i 
cilindri tenuti a o /"5 d’ altezza dal suo 
Io e fissati con viti; h sono i coperchi 
con una tubulslura g e chiusi con uu 
anello alla Muulfarine (V. il T. VII del 
Dizionario, psg. 4 ^ 3 ); in p avvi un 
manometro od un termometro per valu 
tare Ib pressione interna; /sono i rubi- 
netti pei quali estraggesi la soluzione 
gelatinosa ; nn sono piccole docce di 
latta ed m un* doccia generale che porta- 
no questa soluzione nel vaso b ;-o è una 
taglia per sollevare i panieri od- i cilin- 
dii, portala da una puleggia q che scorre 
sopra una spranga di ferro, per potere 
senza grande fatica portare la toglie e ciò 
che tiene sospeso sopra I' uno o sopra 
I' altro dei cilindri secondo che occorre. 

La fig. 3 finalmente mostra lo stesso 
apparato veduto di fianco ad un ca- 
po; a t in esso il tubo generale che con- 
duce il vapore, e b esatto le diramazioni 
di questo tubo, per le quali il vspoie 
stesso entra a! fondu dei cilindri ; o è la 
taglia che vederi in questa figura tenere 
sospeso un paniere r ;/è il rubinetto pel 
quale scola la gelatina, n una delle pic- 
cole docce, m la doccia geuerale eòi) 
vaso ove si raccoglie la soluzione f. 

Il termometro in p dee costantemente 
segnare 106; i rubinetti dei 4 cilindri 
devono lasciar colate la soluzione gela- 
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tmnsa senza che ss" e*co raperà ; apren- 
d..li e 9/1 o ti ottiene ime soluzione chia- 
re ; volendo procurarti delle gelatina 
coprati con une itofTa di lane il cilindro 
caricato recentemente con otte fresche, 
tuttoché non cola più gratrie chiudasi il 
rubinetto M che conduce I’ acqua fred- 
da tol paniere e quello al batto del cilin- 
dro, il quale ti apre ad ogni ora in rondo 
da farne colare la tolutione gelatinota 
tenta perdita di vapore. 

L'apparato di Briert, che abbiamo 
descritto all'articolo Coli* forti di que- 
llo SuppHmento, può anch’ esio servire 
in grande alla preparazione della gelati- 
na, ma sembra però più adattato per 
quella che non terre agli mi alimentari 

La lutazione gelatinosa preparata con 
otta fresche non ha odore nè tepore, ma 
facilmente ti altererebbe, massime nella 
calda stagione, perchè è alcalina. Si può 
renderla atta a contervarai facilmente 
acidificandola assai leggermente con aci- 
di lattico, tartrico o acetico : te riceveti 
in un vaio che ne abbia contenuta pre- 
cedentemente e che non tiati lavato, ben 
presta si altera; dea quindi adoperarsi 
immediatamente estratta dall’ appara- 
to il che è assai facile quando se la 
prepara soltanto a misura che occorre. 
Gli utensili più comodi e più vantaggiosi 
a tal fine sono qnelli di latta, che si lava- 
rlo con acqna bollente un po’ acidulafa. 

Volendo depurare questa gelatina e 
lasciarla rappigliare operasi in qnelle 
maniere che nel Dizionario abbiamo in- 
dicate, non che all’articolo Cor.r.t forte 
tanto di quello che di qnesto Suppli- 
incnto. Perciò qui aggiugnerefno soltan- 
to alcune notizie strile ' propfietè della 
gelatina non che stille diverse applicazio- 
ni di èttà, considerata specialmente come 
alimento salubre ed economico. 

Nel Dizionario abbiamo detto quali 
sieno i caratteri fisici e chimici della ge- 
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latina ed abbiamo eziandio notato il fe- 
nomeno rha presenta di subire al- 
cuni cangiamenti pel aolo effetto di una 
ebollizione prolungata. Non sari qni 
inutile riferir brevemente gli esperi- 
menti che vennero fatti in proposito ed 
i risultamenti che se ne ottennero. Una 
matta trasparente di gelatina di coita di 
pesce contenuta in una bottiglia ermeti- 
camente chiusa, di cui occupavi i quat- 
tro quinti , venne, per 6 giorni di se- 
guito, riscaldata ogni giorno, per dieci 
ore, alla temperatura di circa go°; ti 
lasciava poi raffreddare e in quiete per 
1 4 ore. Riacquistando la forma di ge- 
latina diveniva aempre meno densa e si 
andava colorando: dopo il «esto giorno, 
non si rapprese pia in gelatina, essendo 
divenuta limpida e leggermente hrunastra; 
aprendo la bottiglia, vi entrò un poca 
di feria. Patta evaporare, ti ottenne una 
masse trasparente, leggermente brnnastre, 
che discio glie vati nell’ acque fredda , 
senta però cominciare dail’emmollirti co- 
me le gomme. L. Gmelin rinchiuse una 
dissoluzione di colla di pesce in an tubo 
di vetro saldato, e immerse questo tubo 
in un limbicco in «ni l’acqua era ogni 
giorno mantenuta in ebollizione per ot- 
to ore. Dopo otto tettimene ritrasse il 
tubo e lo apri. It liquido era giallo come 
ai principio, e non rapprendetesi più in 
gelatina, nemmeno concentrato maggior- 
mente. Diseccato, diede una massa soli- 
da, trasparente, di color bruno-chiaro, 
che si ammolliva all’aria, e acquistava la 
consistenza della trementina. L’ eleoole 
anidro ne separava una materia bruna, 
deliquescente, ettrattiforme , che non 
veniva più precipitata aensibilmente dal 
cloro, e che, coi sali di stagno, di piom- 
bo, di meremio e di platino, e col tan- 
nino, dava all’ incirca le steste reazio- 
ni della colla. Coll’ idrato di mercurio si 
ottenne un leggero precipitalo bianco, e 
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il liquor* divenne roieo Della nuli* se- 
guente. L’ il coole acquoso a o,833, se- 
|>arò anche un' altra materia egualmente 
deliquescente ed estratliforme, e ne la- 
nciò una lena che comportava»! come la 
coIIb, con la differenza che non ai rap- 
prendeva in gelatina, e che. trattale col 
cloro, non dava a hb' massa fibrosa coe- 
rente, ma fiocchi isolati, e da ultimo, col 
protonitrato di mercurio, diveniva rossa 
nel corso d* una notte. La materia estrat- 
ta dall* alcoole a o,835 somigliava al mi- 
aeuglio delle altre due. 

Ridotta la gelatina allo stato di colla, 
non è sensibilmente solubile nell’ alcoo- 
le, e, versando questo nella tua sciu- 
pone tiepida e alquanto concentrata, 
ai coagula in una massa bianca, coeren- 
te, elastica ed alquanto fibrosa, che ade- 
risce al vetro con molte fona, e si am- 
mollisce nell' acqua fredda, come la rol- 
la^ecca. lenta peraltro disciorviii. Evapo- 
rando l'alcoole rimane sul vetro t>n leg- 
gero intonaco trasparente, solubilissimo 
nell’ acqua fredda, che non può più rep 
prendersi in gelatina. La colla ordinaria 
secca, trattata con l'alcoole, gli abbai' lo 
na una certa quantità di grasso, ed al- 
cune materie animali in esso solubili. La 
gelatina à insolubile anche nell'etere e ne- 
gli oli tanto grassi che volatili, ma si unisce 
al cloro con molta avidità. Questa com- 
hinatinne venne scoperta da Thenard. 
Facendo passare il cloro in una solu- 
tione di colla tiepida alquanto con- 
rentrata, ogni bolla di gas si ricopre 
•1' una materia bianca, elastica, che la se- 
gue alla superficie del liquido, ed al mo- 
mento in cui la bolla si rompe, lascia mia 
materia bianca, viscosa, incollante, affatto 
simile al precipitato che I’ alcoole pro- 
duce in une dissoluzione di gelatina. 
Poco cloro batta a precipitare tutta la 
gelatina ; e, se fosse in eccesso, il preci- 
pitato diverrebbe di color giallo cbia- 
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ro. Il liquore contiene dell* acido idro- 
clorico che lo rende proprio a rea- 
gire come gli acidi e non rimana che 
una piccolissima quantità di materia ani- 
male disciolla. La gelatina combinata col 
cloro, è insolubile nell' acqua e nell' al- 
coole -, reagisce alla maniera degli acidi, 
della quale proprietà non si può spo- 
gliarla trattandola con 1’ acqua tiepida j 
esala I* odore del cloro, o piuttosto del* 
I' acido cloroso, nè il lavacro con 1' a- 
cqua può toglierle questo odore. Questa 
singolare composizione contiene della 
gelatina combinata col cloro o con l'acido 
cloroso, probabilmente un poco alterata, 
come lo prove la formazione dell' acido 
idroclurico che rimane nel liquido. Se 
disciogliesi questa combinazione col mez- 
zo dell* ammoniaca caustica in un ba- 
rattolo sopra il mercurio, srolgesi del 
gas idrogeno con una leggera efferve- 
scenza, e la materia ai converte in un 
muco a puliche il quale diviene a poco a 
poco più liquido. Lo sviluppo del gas ni- 
trogeno indica che la combinazione con- 
tiene del cloro o dell' acido cloroso ; ma 
è difficile determinare quale dei due. Se 
si evapora la dissoluzione ammoniacale 
quasi fino a secco, al bagno-maria, e si 
mesce 11 residuo con l'alcoole, per evirar- 
ne un poco di cloruro di ammoniaca, si 
fa seccare il precipitato cosi ottenu- 
to, che somiglia perfettamente a quello 
che I' alcoole produce nella soluzione di 
gelatina, rimane un materia trasparente, 
d* un giallo pallido, che si ammollisce 
poco a poco in piccola quantità d' a- 
cqua fredda, senza disciorviii. si fonde a 
dolce calore, e si rapprende un poco in 
gelatìna col raffreddamento. Questa ma- 
teria trasparente si discioglie totalmente 
nell' acqua fredda, senza rapprendersi 
poi in gelatina cun la concentrazione, e 
somiglia allora piuttosto ad una gomma : 
ma la sua soluzione si comporta coi rea- 
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genti assolutamente come le gelatina non ! 
alterata. La combinazione di cloro e di 
colla dirtene gelatinosa nell' acido aceti- 
co concentrato, e ri si discioglie; l'acqua 
intorbida la soluzione, ma il cianuro 
di ferro e potassio non la precipita, il i 
che dimostra non arere l'azione del ciò- ; 
ro sopra la colla prodotto alcuna mate- 
ria albuminosa. La soluzione di gelatina 
precipitata dal cloro fornisce, dopo esse- 
re stata saturata col carbonato di potas- 
sa ed evaporata, un miscuglio di cloruro 
di potassio con una piccola quantità di 
materia estrattiforme giallastra , perchè 
il sale sparge I' odore della colla quando 
ai calcina. In questa operazione non si 
manifesta nella materia alcun segno di 
detonazione che possa indicare essersi 
formato acido nitrico, per la azione del 
cloro sopra la gelatina. 

Il bromo e l’iodo non formano col la 
gelatina alcuna combinazione analoga a 
quella prodotta dal cloro. Dopo essere 
stata mesciuta con essi, la gelatina raffred- 
dandosi rapprendesi come prima. 

L'acido solforico concentrato produ- 
ce nn'alterazione assai considerevole sulla 
gelatina. Formami diversi prodotti in- 
teressanti : dello zucchero di gelatina del- 
la leucioa, una materia animale meno 
nitrogenata, ec. delle quali sostanze si 
parlerà negli articoli ad esse spettanti. 
L' acido nitrico converte la gelatina, col 
soccorso del calore, in acido malico, in 
acido ossalico, in un grasso analogo al 
sego, e finalmente in tannino ; allorché 
si evapora questa dissoluzione a secco 
detona. L' acido acetico concentrato 
rende la gelatina secca molle, trasparen- 
te, e poi la discioglie ; la dissoluzione 
non si rapprende più in gelatina, ma 
conserva la proprietà di incollare di- 
seccandosi. 

Gli acidi diluiti non impediscono chela 
gelalioa si rapprenda pel raffreddamento. 
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Gli alcali fissi caustici, in dissoluzione di- 
luita,ed anche l'ammoniaca concentrata, 
non le tolgono la proprietà di rappren- 
dersi, me intorbidano la sua soluzione pro- 
ducendovi un precipitato di fosfato di cal- 
ce. La gelatina secca ammollita ti discioglie 
a poco e poco alla temperatura ordinaria, 
in una soluzione concentrata di potasse 
canslica, lasciando un residuo bianco, prin- 
cipalmente composto di fosfato di calce 
Saturando esattamente le dissoluzione 
con I* acido acetico, ed evaporandole, 
non si rapprende più ; la gelatina alte- 
rata e combinata con acetato di potas- 
sa, rimasta dopo I' evaporazione, è so- 
lubile nell' alcoole. L'acido solforico pre- 
cipita da questa soluzione del solfato di 
potassa, combinato con la gelatina al- 
terata, e se si discioglie questo precipi- 
tato nell'acqua, e sì abbandona il liquo- 
re all' eraporazione spontanea, cristalliz- 
za fino all' ultima goccia. La dissoluzio- 
ne acquose del sale viene precipitata ab- 
bondantemente dall' infusione di noce di 
galla, dal cloruro di mercurio e dal per- 
solfato di ferro. 

L' idrato di calce non altera la solu- 
zione di gelatine : molta calce si discio- 
glie nel liquore. La gelatina si combina 
con alcuni sali. La sua dissoluzione di- 
scioglie abbondaotemente il fosfato di 
calce precipitato di recente : perciò ap- 
punto se ne trnva sovente nella gelatina. 

Le soluzione di gelatina non viene 
precipitata nè a caldo nè a freddo da 
una soluzione di allume, nè da quella cui 
siasi aggiunto tanto alcali che cominci a 
formarsi un precipitato permanente ; ma, 
per l' aggiunta d' un alcali, la gelatina 
si precipita combinata con solfalo di 
allumina. Il precipitato somiglia all' al- 
lumina pura ; ma esponendolo all'azione 
del fuoco, dopo averlo lavato e seccato, 
i si riconosce che contiene della gelatina. 

Il solfato di ferro neutro non viene 
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Morbidalo dalla soluzione di gelatina ; 
ma, aggiungendovi prima dell' ammonia- 
ca, in guisa di ottenere un liquore d' un 
rossa carico intenso questo, solfato pre- 
cipita la gelatina sotto forma d' un coa- 
gulo denso, viscoso e rosso Chiaro. La 
gelatina secca ammollita, immersa in una 
siaiile soluzione:, s'indurisce, diviene 
rossa e trasparente. Mescendo una solu- 
zione neutra di solfato di ferro con una 
soluzione di gelatina e facendo bollire 
una combinazione di questa con sot- 
to-solfato di ferro si precipita in fiocchi 
d' un rosso-giallo, che non si agglutina- 
no. La soluzione di gelatina non viene 
precipitala dall' acetato di piombo nè dal 
sotto-acetato. Facendo macerare la gela- 
tina ammollita nel sotto-acetato di piom- 
bo, diviene d' un bianco latteo e meno 
leuace di prima ; col calore, si fonde in 
un liquido latteo, e si rapprende col raf- 
freddamento. 

Mescendo a poco a poco una soluzio- 
ne di gelatina ad una di cloruro di mer- 
curio, si produce un inturhidainento che 
dileguasi prontamente. Quest' effetto 
continua a succedere fin che siasi ag- 
giunta una certa quantità del reageute. 
Se allora se ne versa tulio a un tratto una 
maggior quantità, la geluiina si precipita 
sotto forma di un coagulo bianco, coe- 
rente e molto elastico. Si ottengono pre- 
cipitati analoghi coi nitrati di mercurio 
e col cloruro di stagno. Le soluzioni 
d' argento e d' oru non precipitano la 
gelatina : ma, con I’ aiuto della luce so- 
lare, una certa quantità di metallo si ri- 
pristina. La gelatina viene precipitata 
dal solfato di platino in fiocchi bruni e 
viscosi, che si annerano diseccandosi, e 
facilmente si polverizzano. Secondo Kd- 
niondu Davy, che riguarda questo sale 
come un sicuro reagente per riconoscere 
la gelatina, benché s'ignori la sua manie- 
ra di agire con la maggior parte delle ul- 
Supjil. Di% Tetti. T X. 
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tre materie animali , il precipitalo con- 
tiene n,S6i i di ouido di platino, 0,3003 
di acido solforico, e 0,2337 di gelatina 
e di acqua. 

Tra le materie organiche, se ne cono- 
sce una sola che si combini con la gela- 
tina, ed è questa il tannino si naturale che 
artifiziale. Il tannino della noce di galla 
produce con essa una combinazione sì 
poco solubile, che una soluzione d' una 
parte di gelatina in 5uoo parti di acqua 
viene sensibilmente intorbidata dall', in- 
fusione di noce di galla. Quando si me- 
sce una soluzione più concentrata, e ba- 
stantemente calda per rimaner liquida, 
coll’ infusione di noce di galla, si pro- 
duce un precipitalo bianco, cacioso, che, 
se si è aggiunto un eccesso di tannine, 
si agglutina in una massa coerente, ela- 
stica, più u meno bruna, suscettibile di 
liquefarsi cui calore, in guisa di formare 
uno strato orizzontale al fondu del vaso. , 
Questa combinazione è insolubile nel- 
1* acqua e nell' alcoole ; ambidue ne se- 
parano un poco dì tannino. Dopo la di- 
seccazionc, è dura, fragile, di frattura 
brillante, facile a polverizzare. Si am- 
mollisce nell* acqua, e riprende il pri- 
mitivo aspetto. Il tannino sembra com- 
binarsi con la gelatina io molte propor- 
zioni definite. Secondo li. Davy, 1 00 
patti della combinazione di gelatina col 
tuunino di quercia contengono 54 parli 
ili gelatina e 4 li di tannino, ossia tao 
della prima c 85,a del secondo. Sehie- 
bel. che ottenne quasi lo stesso risulta- 
uiento, ossia 88,9 di tannino per tua di 
gelatina, dice cho 100 parti di gelatina 
disciulla, precipilute con un grande ec- 
cesso di soluzione d' una parte di estrat- 
to di corteccia di quercia in 9 parti di 
acqua, si combinano con 1 1 8,5 parti di . 
tannino. Mescendo egli al contrario uua 
soluzione assai diluita di estratto di cui-, 
leccia di quercia con uua suluziooe Jt 
fio 
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gelatina tenta precipitare tutta la colla, 
•i formò un precipitato che ai depose 
lentamente, e che, con la feltraiione, 
ostruiva i pori della carta a aegno che 
il liquido rimanente non colava più che 
con somma difficoltà. Il precipitato otte- 
nuto conteneva in 100 parti di gelatina 
5 g,a 5 di tannino. La gelatina eraai dun- 
que combinata in questi precipitati con 
quantità diverse di tannino, che stavano 
tra loro come i.t l/a a a. Secondo 
T esperiente di BostocL, io» parti di 
gelatina non si eombinanu che con 66,6 
parti di tannino di quercia. La gelatina 
assorbe varie quantità delle altre sorta 
di tannino , ma non mai più di 60 
per cento, quando il liquore precipitato 
contiene tannino in eccesso. Il precipi- 
tato ottenuto con la gomma Lino, divie- 
ne roteo all' aria, trasformandosi in apo- 
tema una parte del tannino combinato 
con la gelatina. 

Sarebbe alcune volte importante, nel- 
le indagini relative alla chimica animale, 
poter separare il tannino e la gelatina 
l'uno dall'altro; ma non è possibile 
riuscirvi. Una soluzione diluita si di al- 
cali caustico, che di carbonato alcalino, 
esime mollo tannino, e lascia delle mas- 
se gelalinifortni, mucilagginose, gonfie, 
che. con I* aitilo del calore si disciol- 
gono nell' alcali come la gelatina secca. 
Dopo averle separate, trovasi che l'al- 
cali ti è impadronito d' una certa quan- 
tità di gelatina, e facendo digerire queste ^ 
matte nell'acqua, questa discioglie uo, 
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poco di gelatina, mentre il rimanerne si 
converte nelle combinazione lenta a de- 
porti, onde si i piò addietro parlato. 
Mescendo dell’ alcole alla soluzione nel- 
la poiatta caustica, si precipita una com- 
binazione di potassa, di tannino e di 
gelatina. Aggiungendovi un acido, pre- 
cipita nuovamente la combinazione di 
gelatina e di tannino. Se trattati la gela- 
tina contenente del tannino, precipitata 
di fresco, con l'allnme cui siasi aggiunto 
dell' alcali, una parte del tale disciolto 
si precipita con l'acetato di piombo, col 
cloruro di stagno, col solfuro di ferro, e 
con altri tali metallici, in combinazione con 
la gelatina carica di tannino, mentre una 
piccola quantità di gelatina rimane di- 
sciolta nel liquido, che ne acquista l'odo- 
re. La nuova combinazione è bianca col 
tale di allumina e con quello di stagno, 
d' un grigin-verda col tale di piombo, • 
nera con quello di ferro, non ha I’ elasti- 
cità della gelatina conciata e, dopo es- 
tere stata diseccata, è dura, fragile e fa- 
cile a polverizzarsi. Le combinazioni col 
sale di stagno e col tale di piombo, ac- 
cese in un punto, continuano ad ardere 
coma l'aaca senza spargere odore ani- 
male. Gli acidi coi quali si mettono a di- 
gerire separano i sali, e lasciano la gela- 
tina carica di tannino. La composiziona 
chimica della gelatina secca venne esa- 
minata da Gay-Lutsac e Thenard. Etti 
operarono sopra la colla di pesca a tro- 
varono in 100 parli : 





Esperienza 


Atomi 


Calcolo 


Nitrogeno . 


. . 16,988 


a 


■ 6,1 a 


Carbonio . 


. . 47 > 88 * 


7 


48,66 


Idrogeno , 


• • 7 < 9'4 


'4 


7 > 9 < 


Ossigeno . 


• • a 7> ao 7 


S 


37, a 8 - 



Quantunque il risullamento del calco- 
lo si accordi abbastanza con quello del- 
I' analisi, non si può pertanto asserire 



che la composizione della gelatina secca 
sia realmente quella sopraccennata se 
prima non ti conosce il peso dell' atomo 
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«li questa to»!anza, dedotto dalla sua ca- 
pacità di combinaaione ; questa cognizio- 
ne sarebbe però facile ad acquistarsi, 
avendo la gelatina la proprietà di preci- 
pitarsi con molti sali metallici sotto forma 
«li combinazioni insolubili e definite. 

Fra i vari usi cui può applicarsi la ge- 
lalioa animale tratta dalla caroe u dalle 
ossa il più importante senza alcun dub- 
bio si è quello di adoperarla come so- 
stanza alimentare specialmente a vantag- 
gio dell' uomo. Quali sieuo le qualità nu- 
tritive della gelatiua abbastanza dicem- 
mo nel Ditiooario,oTeaccennammo altre- 
sì qual differenza vi abbia fra il brodo di 
carne e quello di gelatina. Qui tuttavia 
*8g' u g n *remu alcune osservazioui sul 
modo di preparare le vivande con la ge- 
latina olteouta dalle ossa mediante quel-l 
l'apparato che in questo articolo descri- 
vemmo, sui vantaggi igienici ed econo- 
mici di questo nutiimenlo e sulle obbie- 
zioni che ad esso vennero opposte. 

Adoperasi la soluzione gelatinosa ot- 
tenuta dall' apparecchio suddetto a quel 
rondo che dianzi indicammo, per antroaliz- 
zare le zuppe di legumi, o per procu- 
rarsi del brodo sostituendo quella solu- 
zione all' acqua per far cuocere la carne 
adoperando una minor quantità di que- 
st* ultima. Osservato avendo Braconnot 
che i tali provegnenli dalla carne con- 
tribuiscono a rendere il brodo di più 
gradito sapore, Petroz immaginò di sala- 
re quello che la soluzione gelatinosa som- 
ministra con un miscuglio di 3 o parti di 
cloruro di potassio e 70 di sale marino e 
n' ebbe buonissimi effetti. La soluzio- 
ne prodotta con questo metodo contie- 
ne a o g ramine di gelatina per ogni litro ; 
te la colora con zucchero bruciato o con 
una decozione assai carica di carute bru- 
ciate o di cipolle torrefatte e vi si aggiu- 
itne del sale e della grascia ; se la aroma- 
tizza con acetosa od altra sostanza ana- 
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Ioga e vi si bagna dentro la zuppa. Si 
può invece far cuocere a fuoco lento un 
chilogrammo di legumi in 5 litri di solu- 
zione gelatinosa salata, cui siensi ag 
giunte alcune bullette di garofano e della 
grascia e che aromatizzanti con acetosel- 
la per poscia tuffarvi il pane, finalmente 
si fanno cuocere 5 oo gramme di carne 
disossata e alquanto grassa in 5 litri di 
soluzione gelatinosa e vi si aggiungono 
j 5 o gramme di legumi, bullette di ga- 
rofano, sale e grascia. Ottengonsi in tal 
guisa i legumi, cotti, a^o gramme di car- 
ne allessa e 4 litri di brodo grasso, altret 
tanto cioè quanto se ne otterrebbe con 
due chilogrammi di carne. Pussoosi quiz- 
di preparare i 5 oo gramme di questa cal- 
ne arrostendola od in qualsiasi altra gui- 
sa, col che grandemente migliorasi il re- 
gime alimentare. La carne del macello 
contiene per ogni quintale a 4 parti di car- 
ne secca, 56 d’ acqua e 20 di ossa, que 
»le ultime possono dare 6 parli di so- 
stanza alimentare secca, donde ne segue 
L 'he utilizzando le ossa si può ottenere 
dalla carne 1 /4 di più d' alimento che 
"on traggasi in oggi. Cento chilogrammi 
di ossa possono dare 3 00 brodi, ciascuno 
di mezzo litro, o servire ad auimalizare 
3 ooo razioni di zuppe economiche di le- 
gumi. Cento chilogrammi di carne non 
danno che 4oo brodi, ciascuno di mezzo 
litro, cioè di che aromatizzare 4 00 vaxin- 
“d. D’ Arcet propose l’uso della gelati- 
na particolarmente ad oggetto che bisse- 
rò meglio nutriti i poveri ed i prigionie 
ri ; I’ esperienza per altro dimostrù eh» 
anche le classi medie dell» società ne va- 
lutavano i vantaggi. L’ apparecchio sta- 
bilitosi in piazza dello borsa a Parigi li» 
realizzate tutte te speranze che polevansi 
essere concepite, e duole veramente che 
alcune circostanze, affatto indipendenti 
dalla natura e dalle proprietà delle so- 
stanze alimentari che vi »i smerciavano, 
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abbiano determinati i proprietari di quel- 
lo stabilimento ad abbandonarlo Nel 
i 824 la favorevole relazione fatta dalla 
facoltà medica di Parigi sull' uso della ge- 
latina decise le amministrazioni degli o- 
spitali a farne la prova. Il duca di Laro- 
chefoucauld-Liancourt la adottò per 
1 ' ospitale di S. Antonio e ne ottenne ot- 
timi effetti ; ma la cattiva qualità della ge- 
lilina che l' intraprcnditore somministra- 
va obbligò il duca, d' accordo con d' Ar 
cet, a sospenderne 1 * uso. Prima di que- 
sto fatto non potevasi opporre al meto- 
do del d' Arce! cTie il costo della gelatina, 
e tuttavia unchilogrammadi essa, del prez- 
zo di 5 franchi, poteva animalizzare ino 
razioni di zoppa. Malgrado il suo valore 
questa sostanza veniva tuttavia in gran- 
de quantità adoperata dai trattori e dal- 
le famiglie, come provava lo smercio che 
ne avevano le fabbriche che la preparava- 
no. Il metodo attualmente impiegalo tolse 
però ogni quistione relativamente alla 
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qualità ed al prezzo della gelatina, poi- 
ché una razione di legumi anim alizzati 
non viene a costare n Parigi che 6 cen- 
tesimi al più, mentre invece le zuppe as- 
sai inen buone della società Clantropica 
ne costano <0. Considerando sotto altro 
aspetto la cosa, e non adoperando la so- 
luzione gelatinosa che per ottenere del 
brodo con la carne, vedeti a bella prima 
il grande vantaggio che presenta per 
la iniDor quantità di carne che occorre 
e per In maggior proporzione di essa che 
può quindi mangiarsi preparala in tutta 
altra maniera. Vnrii risultinomi! diversi 
possono quindi ottenersi dall 1 uso della 
gelatina alimentare: un miglioramento ori 
regime, una economia, od entrambi que- 
sti vantaggi ad un tratto, come il con- 
to seguente dimostra. 

Un apparato compiuto per 1000 ra- 
zioni costa lutto al piò 3 , 000 franchi ; 
I' interesse al ìq/iou sulla qual somma 



risulta al giorno di fr. o,g 3 

34 chilogrammi d' ossa 4, no 

Mano d' opera, due operai 5 , 00 

Carbon fossile, un ettolitro . ._ ._ . . . ■ 4,00 

Totale 1 5 , 8 a 

D' onde deeri sottrarre : 

a chilogrammi di grascia . . . fr. a,goi . . 2,92 

ao chilogrammi di residui d' ossa . . 0,92 \ 

Spesa nella '0)82, 



o di circa 1 1 franchi. All’ ospitale 
di Saiot Louis , non ispendonsi che 
fr. 5 , 4 ’ per avere 804 razioni di 
soluzione gelatinosa al giorno. Stando al 
conto riferito di sopra si otterrebbero con 
la'spesa di 11 franchi 1 000 razioni che 
conterranno la stessa quantità di sostan- 
ze organiche che il brodo di 2 5 o chilo- 
grammi di carne e a chilogrammi di gra- 
scia ; per conseguenza sostituendo ogni 



giorno questa quantità di gelatina a 1 ■ chi- 
logrammi di carne ; che costerebbero del 
pari 1 1 franchi, si migliora il regime ali- 
mentare s*-nza accreicere la spesa ; que- 
sti 1 1 chilogrammi di carne nun dareb- 
bero che 43 litri di brodo e 5 a 6 chi- 
logrammi di allesso ai quali possono 
ben equivalere le 1000 razioni gelati- 
nose. Se si sopprimessero piò che gli 1 1 
chilogrammi di carne olterrebbesi una 
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economia che non influirebbe sul regi- 
me alimentare ; la porzione di carne ar- 
rosta che ti darebbe compenserebbe ab- 
bondantemente questa diminuzione, poi- 
ché 100 chilogrammi di carne non dan 
no che 5 o di allesso e invece sommini- 
strano 67 di arrosto. 

Se nei tempi passati, che pur si in- 
colpano di tanta ignoranza, Tosse stato 
proposto il metodo che abbiamo indica 
In, crediomo senza dubbio che te ne sa- 
rebbe adottato I' uso cou entusiasmo ; 
tirano quindi riesce <be in olezzo al- 
le cognizioni scientifiche tanto generai 
■nenie diffuse siensi trovate opposizioni 
che avrebbero certamente fatto rinunzia- 
re per tempre all* uso di questo modo 
di alimeDtazione se non fosse assai bitu- 
do. Sembra certamente che vi sieito sta 
te altre cagioni che quelle dell'amore 
della scienza e del vero che abbiano 
mosso gli oppositori. Alcune difficoltà di 
resistenze, a così dire, passive semplice- 
mente, erano le sole che inceppassero la 
diffusione ili questo metodo, allorquando 
Donnèpubblicò alcuni cattivi risultamenti 
di saggi fatti sul nutrimento con la gela 
lina. Il suo modo di operare però era 
fallace, e sembra che non potesse con- 
durre a giuste conseguenze. Non si era 
giammai proposto il oulituienlo con la 
sola gelatina ed il volere limitarsi all* uso 
di questa sostanza era per conseguen- 
za un modificare il modo solito di nu 
tiluiento in maniera da rendere fal- 
lace qualsiasi confronto. Inoltre il Don- 
ne non fece attenzione alla quantità 
di alimenti secchi che adoperava, e men- 
tre in cinque giorni, nei quali si nutrì di 
gelatina e pane, consumò 375,8* Ga 5 di 
pane, e 184 di gelatina pesata secca, 
in cinque altri giorni impiegò 78 gratu- 
lile di estratto dì brodu secco, 55 di 
carne secca, e 85 t,* r a 5 di pane nellu 
stesso stato ; nel primo caso usò quindi 
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45 g,tS' Ci 5 di alimenti secchi e nel se- 
condo 964?*' 35 . 

Posteriormente Gennai spinse mollo 
più oltre la opposizione, pretendendo 
che la gelatina non sia nutritiva, e addu- 
cetelo alcune prove da lui fatte aopra 
sé stesso e su parecchi operai ; ma si è 
poscia riconosciuto, contro ogni aspet- 
tazione, che neppure il brodo di carne è 
nutritivo. Qui nun resterebbe adunque 
che lasciare dibattersi la quistione fra 
questa ultima sostanza e la gelatina ; ma 
si spinse I* assurdità fino a voler so- 
stenere che la gelatina zia nociva e 
pericolosa per la salute e compromet- 
ta la esistenza di quelli che ne fanno uso. 
A queste false asserzioni ne basterà op- 
porre alcuni fatti ed i risultamenti di e- 
sperienze dirette falle da Edward! e Bal- 
zac sull* uso costante della gelatina per 
6 anni e mezzo sopra un gran numero 
di individui, i quali rigetterebbero qual- 
siasi modificazione al loro regime ali- 
mentare come una disgrazia, tanto quel- 
lo attuale è pieferibile a quello cui era- 
no precedentemente soggetti. Uguali ef- 
fetti susseguii uno 1 * uso di questo me- 
todo ovunque amministrazioni, sempli- 
cemente occupate del beqe degli infeli- 
ci, scevre di pirgiudizi, e lontane dalle 
cabale che si sun poste in opera per in- 
ceppar questa industiia, seguirono l'im- 
pulso della ragione. 

1 .° Da un lavoro osservabilissimo di 
Edwards risulta , che la gelatina sola 
preparala cugli acidi o col vapore non 
nutre abbastanza, ma che una piccnlitsi- 
nta quantità di carne u sii estratto di 
carne che vi si aggiunga ne determina 
l'assimilazione nel modo il più favore- 
vole. Questo lavoro può veramente ci- 
tarsi a modello della manieradi benespe- 
rimentare e di ragionare. 

3 .° Un apparecchio stabilitosi Dell'o- 
spitale Saint Louis agisce da sci anni c 
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ramo senza aver prodotto verun incon- 
veniente e tenia che all' amministrszio- 
ne pervengano reclami maggiori che con 
qualsiasi altro metodo di nutrimento. 1 
cibi tono ricercati e graditi da tutti quel- 
li che sene servono, e quell' apparato ho 
prodotto a quest’ ora più che due mi- 
lioni di rBiioni. Nelle annate tanto fata- 
li all'industria Francese che tutteguirouo 
al i 8So, la città di Reimt nutrì tutti i 
suoi poveri con la dissoluiione gelati- 
nosa mediante, una spesa di un centesi- 
mo alla raxione. 

5 .° I membri dell' ufficio di bene- 
ficente della città di Lilla attestano che 
I' apparato per ottenere la gelatina che 
fecero stabilire nel gennaio i 83 a ope- 
rò sempre vantaggiosamente e produce 
tuttora ottimi risultamenti. Questo ap- 
parecchio diede da quel tempo in poi 
ogni anno ?6 a 3 o,ooo litri di brodo 
ed altrettanti litri di tuppè di legumi 
animalixxate. La commissione ammini- 
stratrice degli ospiti della città di Lilla 
certifica che gli apparecchi fatti da essa 
stabilire recentemente all' ospitale gene- 
rale di quella città per estrarre la gelati- 
na dalle ossa col metodo di d* Arcet, 
producono i migliori risanamenti, tanto 
per le zuppe di legumi animalizzate 
quanto pel brodo preparato mediante 
la soluzione gelatinosa ed un quinto sol 
tanto della quantità di carne necessaria 
a fare un brodo di buona qualità. Que- 
sta amministrazione inoltre non fece 
stabilire questi apparecchi se non che 
dietro la conoscenza avuta dei vantaggi 
che presentano quelli alla stessa manie- 
ra costruiti varii anni prima dalla com- 
missione di beneficenza, come dianzi in- 
dicammo. 

Inoltre a Strasburgo ebbesi pure gran- 
de vantaggio dalla gelatina delle ossa nel 
blocco cui fu soggetta quella città nel, 
1814, il qual fatto volevasi anzi dal Ma- 
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Buyer far valere come antecedente alle 
prime osservazioni del d' Arcet ; nella 
Svizzera fino dal 1817 estraevasi pure la 
gelatina dalle ossa a Zurigo ed a Winter- 
thur con macchine a vapore ottenendone 
ottimi risultamenti, ed a Ginevra eransi 
poste cassette ai cantoni delle strade 
dove ciascuna famiglia deponeva giornal- 
mente le ossa provenienti dalla propria 
cucina le quali ogni giorno si toglievano 
di là e si portavano allo stabilimento ova 
cogli acidi o col vapore ridocevanti in 
gelatina. Finalmente in questi tempi il 
consiglio amministrativo dell'ospizio dei 
poveri di Lione dichiarava non solamen- 
te aver ottenuto ottimi risultamenti con 
la gelatina delle ossa, ma essersi convin- 
to eziandio della salubrità di quel cibo, 
avendo prodotto una diminuzione nella 
spesa dei medicamenti e nella mortalità. 

Simili fatti hanno certamente un peso 
maggiore di asserzioni che non si fon- 
dano sopra alcuna esatta osservazione. 
Siccome nullameno può destar qualche 
dubbio e recar sorpresa il vedere che la 
maggior parte degli apparati costruiti a 
Parigi abbiano cessato di agire, cosi cre- 
diamo «he non sarà inutile accennarue la 
cagioni. 

L' apparato stabilitosi alla Zecca ab- 
bandonossi, malgrado gli ottimi risulta- 
menti che procurava, perchè gli operai 
non potevano uscire durante il tempii 
dei loro pasti, ed essendo obbligati a ri- 
manersene chiusi in un locale angusto 
vennero presi dalla noia e preferirono 
la loro libertà ad un nutrimento sano ed 
abbondante. L' apparato della casa di 
ricovero abbandonossi, perchè il numero 
di poveri che vi si riuniva era del tutto 
sproporzionato all' importanza dell* ap- 
parato. Questi apparecchi tuttavia non 
vennero lasciati in abbandono te non 
che nel 1 83 o, al qual momento quegli 
stabilimenti vennero soppressi. 
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L' apparato poi deli' Hòtei-Dieu, la 
«ni distruzione presentossi (iccome il 
fatto più decisivo contro I' uro della ge- 
latine, abbandono»! perrhè il brodo era 
di cattiva qualità, dietro 1' opinione dei 
medici. Ma siccome all' ospitale Saint 
Louis, n Rouen, a Reims, a Lilla, si fa 
del buon brodo con quel metodo, il cat- 
tivo effetto non poteva quindi attribuir- 
si se non che a mancanza di cure, e ven- 
ne in vero provato che I’ operaio inca- 
caricato della condotta dell’ apparecchio 
non cangiava le ossa ed usava materie di 
cattiva qualità. 

La distruzione adunque di molti ap- 
parati non prova che la gelatina ali- 
mentare sia inetta all' oso cui si destina, 
ma anzi, dappoiché questa industria non 
soccombette sotto i ripetuti attacchi coi 
fu esposta, deesi conchiuderne che sieno 
reali que’ vantaggi che da essa si spera- 
no. Certo è frattanto che all’ ospitale di 
Saint Louis si impiegano per ogni amma- 
lato a5o granarne di carne procurando- 
gli un cibo assai grato mediante la solu- 
zione gelatinosa : per ottenere la stessa 
quantità di alimenti cnl metodo ordina- 
rio occorrerebbero 4oo granirne di carne. 

La soluzione gelatinosa mesciuta ad 
un po' di stillato e convenientemene eva- 
porata serve a preparare le tavolette di 
brodo, tanto comode, massime pei viag- 
giatori, e delle quali si fa un grande con- 
sumo. 

Dell' uso da farsi dei residui delle os- 
sa trattate col vapore, i quali contengono 
grande quantità di fosfato e carbonato di 
calce, abbiamo alquanto parlato nel Di- 
zionario e qui aggiugneremo che bagnan- 
doli con liquidi che contengano molte 
sostanze organiche, come sarebbe, a ca- 
gione d' esempio, col sangue, si possono 
calcinare in vasi chiusi ed ottenerne car- 
bone animale. Siccome poi nel preparare 
la gelatina con l'apparato che abbiamo de- 
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scritto perdestuna grande quantità di ca- 
lore, ne segue che potrebbe questo util- 
mente impiegarsi ad innalzare la tempera- 
tura d' una stanza, il che riuscirebbe di 
grande sollievo pei poveri nella stagione 
invernale, avendo il sommo vantaggio di 
non costare veruna spesa ; cosicchà se la 
amministrazione locale vendesse al solo 
prezzo di Costo le razioni di gelatina, po- 
trebbe riscaldare gratuitamente la stanza 
degli indigenti, e procurare a questi un ci- 
bo a tenuissimo prezzo senza aggravio ve- 
runo. Pn apparecchio che potesse dare 
t ooo razioni gelatinose al giorno bastereb- 
be a tener sempre riscaldala a 30° cent, 
una sala, lunga i 3 metri, larga 5, alta 4, 
In cui totale capacità riuscirebbe di 130 
metri cubici. In tal guisa potrebbe dirsi 
veramente che nulla andrebbe perduto 
nella preparazione della gelatina 

Passando ora ad esaminare gli altri usi 
che della gelatina possono farsi oltreché 
come cibo, vedremo esser questi pur mol- 
ti ed alcuni di non lieve importanza. 
Diluita con acqua o solo limitatamente 
concentrata adoperasi, come abbiamo ve- 
duto all’ articolo Coi.t.a di limbellucci , 
per {stemperare i colori in quella specie 
di pitture ohe dicesi a tempera e a guai- 
to; «temperate insieme Con l'allume ser- 
ve ad incollare la carta ; Coulon mani- 
fattore di cotoncrie trovò la gelatina trat- 
ta dalle ossa potersi utilmente sostituire 
alla bozzima con la quale apparecchia- 
si I' ordito dei tessuti ; all* articolo Cav- 
VEi.1.0 di feltro può vedersi come anche 
per apparecchiare i cappelli adoperisi 
una soluzione di gelatina mista ad altre 
sostanze ; alle parole Coma forte , Colla 
da bocca, Colla di Fiandra e Colla 
di pesce, può vedersi come la gelatina, ri- 
dotta a molta concentrazione ed appa- 
recchiata con sostanze e metodi differen- 
ti, ai adoperi, a guisa appunto di col- 
la , per unire insieme il legno a 
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molte altre fustame ; egli articoli Colla 
'lì pesce, Carta ila Inculare, Ik'caoark 
Ostie come se ne preparino laminette 
sottilissime per copiare disegni od ostie 
di rari colori e trasparenti i olla parola 
Masso si è detto come si udoperino og- 
gidì cilindri di gelatina per distendere 
più equabilmente I" Inchiostro sulle for- 
me dei caratteri da stampa ; all’ articolo 
più volte citato Colla di pesce si è indi- 
cato come quella gelatina si adoperi a 
lustrare i tessuti di seta e a preparare il 
taffettà d' Inghilterra , a legare nei loro 
castoni le perle, a farne pastiglie dolci 

0 medicinali, per le iniesioni anatomiche 
e come stendendola sopra tele metalliche 
sostituiscasi la gelatina a quelle lastre di 
corno che nelle lanterne sulle navi si 
adoperano; a quell' articolo stesso ed alla 
parola Chiarificazione trovasi indicato 
«piali servigi presti la gelatina per pre- 
cipitare alcune sostanze che difCcile mol- 
to sarebbe di separare altrimenti, ed al- 

1 articolo Viro si vedrà quanto ad esso 
specialmente, sotto questo aspetto, riesca 
giovevole. A lutti questi usi aggiugneremo 
che il d Arcet tritando la gelatina greg- 
gia come si fa dei cenci, trattando la pasta 
come quella della carta comune e passan- 
do pel laminatoio i fogli cosi ottenuti, pro- 
curossi una specie di pergamena che certo 
può essere molto utile. Alcuni farmacisti 
aggiunsero pure la gelatina ai bagni di a- 
cque solforose per impedire che eserci- 
tino sopra la pelle quella azione irritan- 
tante onde in generale gli ammalati si 
lagnano. Trattata col concino la gelati- 
na acquista quelle nuore proprietà che 
abbiamo più addietro accennate e di 
nuove applicazioni diviene perciò suscet- 
tibile. Cosi vedemmu nel Dizionario, al- 

I articolo appunto Gelatina, essersi pre- 
parati a questa maniera tessuti imper- 
meabili ed una materia plastica ; all' ar- 
ticolo Cuoio artificiale vedemmu esser 
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pur base di ,piel composto la gelatina 
conciala ; filialmente all’ articolo Avorio 
si disse come con questa gelatina sia giun- 
to il d’ Arcet ad imitare perfettamente la 
tartaruga. Do questo riassunto si vede 
quanto importi il formarsi idee esatte 
sulle qualità, sui vantaggi della gelatina 
e sui modi più economici di procurar- 
sela, e quanto interessi, quand' anche pel- 
altro non fosse che pel profitto delle 
arti, il cercar di diffondere I’ uso degli 
■apparali dal d' Arcet suggeriti. 

Gelatina vegetale. Una sostanza ana- 
loga in apparenza alla gelatina animale, 
benché in realtà sia da quella affatto di- 
versa, ottiensi pure dai Tegelali, e pei 
suoi caratteri fisici le si diè il nome di 
gelatina od anche quello di gelo, e sotto 
questo ultimo nome se ne è parlato nel 
Dizionario (T. VI, pag. 355). All’artico- 
lo Gelo adunque ed a quello Acido 
pettico si è detto come da lungo tempo 
questa sostanza gelatinosa si conoscesse ; 
come Payen sembri avere il primo os- 
servato le sue proprietà analoghe a quel- 
le degli acidi, e Braconnot abbia poi di- 
mostralo potersi estrarre ila parecchie 
sostanze, avere principalmente per ba- 
se nn acfdu particolare ed alcuni sali 
di quello, ed abbia dato al primo il nome 
di acido pettico e per conseguenza quel- 
lo di peltali ai secondi. Questa denomi- 
nazione derivò Braconnot dalla greco 
voce rnxTK, che vale coagulo. Agli or- 
ticoli Confetturiere e Conserva indi- 
carunsi i metodi pratici per prepara- 
te varie gelatine di frutta. Qui aggiu- 
gneremo soltanto quanto in quegli ar- 
ticoli si fosse omesso, secondo il nostro 
ordinario costume, intorno alle proprietà, 
alla preparazione ed agli usi delle gela- 
tine vegetali e dell* acido pettico che ne 
è la base. 

Esistono nei vegetabili due sostanze, 
le quali formauo il priucipio di qua- 
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si UHI» la gelatina che postumi Stirar - 
ai dalle diveria parti delle piante. Delle 
due tostante I' una è l'acido petti 
co , che trovasi , secondo Braconnot , 
nelle barbabietole, nelle carote, nei na- 
voni, nei tubercoli della dalia e del tar- 
tufo bianco, nelle radici della 6tolacca, 
della tcorsonera, della peuuia, della Co- 
roide tuberosa, del romice, della filipen- 
dula, nei bulbi e segnatamente nella ci- 
polla comune , nei fusti e nelle foglie 
delle piante erbacee e negli strati corti- 
cali di quasi lutti gli alberi che lo som- 
ministrano sovente scolorilo, come il 
tambuco, e cha lo danno talvolta sporco 
d* una materia russa come il ciliegio. 
I’ acero, ed il nocciuolo avellano ; nelle 
frutta, cioè nelle mele, nelle pere, nelle 
prugne, nelle frutta dei cucurliitacei , 
nei grani e finalmente nella segatura di 
legno. L'altra fu chiamata tettino dallo 
stesso chimico (Y. questa parola). Esiste 
nei ribes, nella maggior parte delle frutta, 
e nelle curteceie di quasi tulli gli alberi. 
E raro che una parte qualunque d' una 
pianta noo contenga I' una o I' altra di 
queste due tostarne. Il pettino può pai 
tare allo stato d'acido pettico con estre- 
ma facilità Gli alcali caoslici opera- 
no questo effetto istantaneamente- Essen- 
dosi studialo il pettino posteriormeute 
all' acido pettico, à facile comprendere 
che una parte dei vegetabili o degli orga- 
ni, uve si è trovato questo acido, possono 
forse contenere il pettino soltanto. 

Per procurarsi I' acido pettico ridu- 
cunsi in poltiglia grattugiandoli i navoni 
e le «arote come dicemmo nel Diziona- 
rio, se ne spreme il sncco e lavasi il resi- 
duo fino a che rimanga spoglio dell' aci- 
do, mettendolo poscia in un tacco per 
(spremerlo più facilmente. Le seguenti 
avvertenze gioveranno a meglio riuscire 
nella operazione. Se ti fanno le lava- 
ture con acqua che cunleugu sull'aio 
Sappi. Di%. Tccn. T. X. 
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di calce, una parte dell' acido pettico 
potrà passare allo stalo di un composto 
insolubile nell'acqua o nei carbonati al- 
calini. Ma è facile distruggere questo ef- 
fetto per mezzo d' uo piccolo eccesso di 
carbonato di soda aggiunto all'acqua de- 
stinata al lavacro. La polpa , conve- 
nientemente lavata si stempera in sei 
od otto volte tanto d’ acqua ; vi ti ag- 
giunge circa un decimo del tuo peso 
di Carbonato dì soda cristallizzato, o pur 
un cinquantesimo dì potassa caustica. Si 
f.< bollire il tutto per una mezz' ora si 
filtra il liquore bollente, e si può preci- 
pitare 1' acido pettico per mezzo d' un 
acido, ma allora è difficile a lavarsi, quin- 
di ti decompone di preferenza il pet- 
talo alcalino con cloruro di calcio dilui- 
tissimu di acqua ; si forma così un pel- 
laio di calce affatto insolubile che si la- 
va e si fa bollire in acqua entro cui 
siasi posto un po' d'acido iJroclorico, il 
quale s'impadronisce della calce, e mette 
in libertà l'acido pettico, il quale ri- 
mane tolto forma d' una gelatina scolo- 
rita, leggermeute acida ; talvolta ostina- 
tamente ritiene una piccola quantità di 
materia colorante, quando si estrasse da 
una sostanza vegetale colorita. L' acido 
pettico arrossa la carta di tornasole, an- 
che quando è perfettamente puro e sce- 
vro di acido idroclorico; I* acqua fredda 
ne scioglie pochissimo , è più solubile 
bell'acqua bollente. La soluzione feltra- 
ta è scolorila, uon solidifica col raffred- 
damento, e arrossa appena la carta di 
tornasole, ma si coagula e forma una 
gelatina senza colore, trasparente, quan- 
do vi si versa dell'alcoole, dell'acqua di 
calce o di batite, degli addi e dei sali, tan- 
to a base alcalina, che a base di ossidi 
metallici ; anche lo zucchero che vi si 
scioglie, lo trasforma dopo qualche tem- 
po in gelaliua, su di che è appoggiala la 
pieparuziunc della gelatina, di mele, di 
Ot 
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ciliegie, Ji flambile, ili ribei, il succo 
■Ielle quali frulla unito allo zucchero 
si coagula dopo qualche giorno. La 
quantità di acqua che l'acido petlico 
ed i pettati possono ritenere senza per- 
dere lo stalo solido à sì grande che ve- 
ramente sorprende, e lo zucchero accre- 
sce vieppiù questa sua proprietà. Se si 
disecca in una ciotola di retto l'acido 
petlico, umido, gelatinoso, olliensi una 
massa scolorita, trasparente, screpolata, 
che facilmente si stacca dal retro, gon- 
fiasi un poco nell' acqua fredda, discio- 
gliesi in quella bollente, e forma un liqui- 
do dotato delle proprietà sopraddescritte. 
Con la distillazione secca, I' acido petti- 
co si decompone senza gonfiarsi, produ- 
ce molto olio empireunialico, e lascia 
mollo carbone, ma non isrulgesi ammo- 
niaca nè acido idrocloi ico. L'acido ni- 
trico lo trasforma in acido ossalico ed in 
acido mucico, il quale rimane sotto for- 
ma d’ una polvere bianca, quando l'aci- 
do ossalico cristallizzò, e I' acido nitri, 
co renne scacciato col 1' evaporazione. 
L’ acido solforico lo annerisce svilup- 
pando dell' acido solforoso. La potassa 
caustica in fusione lo trasforma facilmen- 
te in acido ossalico. I cai bollati alcalini 
in dissoluzione sono decomposti dal^ 
l' acido peltico con l' aiuto di un U B'\ 
gero calure e I' acido caibonico si svi- 
luppa. Delle combinazioni dell' acido 
petlico con le varie basi parleremo al- 
1' articolo Pettati. 

La proprietà dell'acido petlico di fur 
mare una gelatina per sé stessa insipida, 
e che ritiene in combinazione una consi- 
derevole quantità d'acqua, la rende atta a 
diverse applicazioni, alle quali potrebbesi 
in certi casi trarre un partita vantaggio- 
so. Aggiungendo a questa sostanza ma- 
terie sapoiile, se ne formano facilmente 
conserve refrigeranti, gustose e conve- 
nientissime a soddisfare i malati di cui si 
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vuol eludere I' appetito disordinato. Net 
Dizionario renne indicato come si pre- 
pari In gelatina vegetale con acido pettic» 
e zucchero aromatizzato o stropicciandolo 
sopra la scorsa dei limoni o imbevendolo 
con essenze di vainiglia, di Gor d' aran- 
cio, di garofano, di rosa e limili. Queste 
gelatine non sono soggette ad inacidirsi. 
Agli articoli Gzi.o, Confettiere e Con- 
servi abbiamo eziandio parlalo separa- 
tamente del modo di preparare le gela- 
tine di albicocche, di ciliegie, di cotogne, 
di lichene, di mele, di prugne e di ribes. 
Qui daremo qualche avvertimento sul 
mudo di preparare altre specie di gelati- 
ne o di ottenere migliori alcune di quelle 
sopra indicate. . 

Gelatina delle alghe. Delle alghe in 
più luoghi abbiamo pai lato, agli articoli 
cioè Alga, Conferva, Fuco, Varbccdi ed 
ubbiamo ivi accennato l' analisi di molte di 
esse e parecchi usi che se ne fanno. Gio. 
Domenico Nardo che molto occupossi 
dello studio di queste piante e giandeiuen 
te giovò alla loro regolare classificazione, 
riconobbe come la loro tessitura fosse in 
generale gelatinosa parecchia trattate 
con acqua fiedd* semplicemente, al- 
tre con la ebollizione, dessero quantità 
più ò meno grandi di gelatina, la qua- 
le in alcune, come nel J~ucu$ amiUiceuf s 
aveva l'apparenza di gelatina vegetale, in 
altre, come nello sphoerococcas cottfer - 
voides di gelatina animale. Talvolta que- 
ste gelatine si conservano inalterate per 
inultissimo tempo, tal altra invece passano 
più o meno presto alla putrefazione. Que- 
ste gelaiine da alcuni anni propose ed ado- 
però il Nardo per rarii usi medici cpmt 
vermifughe, in sostituzione alla gelatina 
di corallina, della quale patteremo in ap- 
presso, anche senza bisogno diaggiugnera 
come a quella l'ittiocolla, e trovò che mol- 
le alghe delle venete lagune, fi a le quali 
r halj menici Jloreuu, la choudtta olluia 
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•I focus tpirnìis , potevano venire n que- 
sta sostituzione, ma superiore alle altre 
trovò per la quantità e ili gelatina mag- 
giore d' ogni altra che dava mediante 
breve ebollizione o macerazione nell'a- 
cqua calda lo sfcrocoeco aciculare, del qua- 
le Irnvansi abbondantemente tappezzati in 
primavera, ed in autunno principalmente, 
i sassi dei nostri porli, varii luoghi del- 
le lagune e che si può anche coltivare 
volendo in uno data situazione. Tutte 
queste gelatine possono sostituirsi an- 
che a quella sostanza medicinale che 
col nome di musco periato ci viene dal- 
l’ Inghilterra. Oltre agli usi medici pa- 
recchie gelatine delle alghe servono ezian- 
dio ad usi economici, adoperandosi co- 
me alimento, presso alcuni popoli del 
Norie, i fuchi sacello rinus, eduli*, duìcis, 
esculenti is, palmatus , corneus ed altri, i 
quali tutti somministrano più o meno di 
gelatina. Alla parola Conferva abbia- 
mo inoltre veduto come si preparino 
alla linea tavolette nutrienti e rinfre- 
scanti con una di quelle piante, la qua- 
le qni nggingneremo essere la conferva 
Inureiro molto comune in que' paesi. 
Forse alcuna delle nostre alghe conve- 
nientemente trattata potrebbe dare ugua- 
li prodotti. 

Gelatina di corallina. Venne questa 
proposta per uso mediro come eccellente 
vermifugo e la si prepara prendendo una 
parte di corallina di Corsica, due di zuc- 
chero, tre di vino bianco, 1/1 6 di colla di 
pesce, dalle quali dosi ottengonsi 4 patti 
in peso di gelatina. Tagliasi la colla di 
pesce minutamente, se la fa macerare in 
•lue parti di acque, si fa bollire la coral- 
lina di Corsica in ra parti di acqua Uno 
a che sia ridotta alla metà ; si passa il li- 
quido spremendo il residuo, sciogliesi la 
colla a calore leggero, poi vi si aggiugne 
la decozione, lo zucchero ed il vino bian- 
co. portando qnindi il tutto alla consi- 
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stanza necessaria a bagno maria e pas- 
sando per un pannollno. o ■ «. 

Gelatina di lichene. Zifr suggerisce 
il modo di preparazione che segue. Si 
fa bollire una date quantità di lichene 
nell'acqua per due o tre volle fino a che 
sia interamente spogliato, senza tuttavia 
spremere il residuo. Si passano i liquori 
attraverso una flanella, si fanno evaporare 
all' istante ad un fuoco forte, finché sic- 
no ridotti in peso ad un quinto della quan- 
tità di lichene impiegato. Si lascia raffred- 
dare un poco il prodotto dell’evaporazio- 
ne, ma in modo che non si rapprenda ; 
si versa in nn vaso di terra profondo e 
vi si aggiunge, rimescolando prontamen- 
te, una quantità uguale di alcoole, il quale 
contenga un 8o per t oo di alcuole asso- 
luto. Si copre il miscuglio e si lascia 
raffreddare, poi si passa per una tela. Se 
la colatura dà ancora sedimento coll' al- 
coole, se ne aggiugne dell'altro e si feltra 
di nuovo. Sulla tela rimane una materie 
elastica della consistenza di una poltiglia. 
La si mette sotto lo strettoio e spremesi 
leggermente per privarla del liquido che 
può ritenere ancora, e dopo averla divìsa 
in molti pezzi, la si fa seccare a dolce 
calore. Pel suo diseccemento poche ore 
bastano. In questo stato è cornea, tra- 
sparente , si discioglie perfettamente 
nell' acqua bollente, non ha alcun sapo- 
re amaro, e dà in peso l'ottava parte 
del lirhtne secco. Una parte di questa 
specie di gelatina j olveiizzufa e trattata 
con dieci parti d' acqua bollente, dà an- 
che la state una bella gelatina, la quale 
si forma prestissimo, ma cui è d'uopo sem- 
pre aggiugnere un po' di sciroppo. Il far- 
macista risparmia con l'uso di questa so- 
stanza molle fatiche e spese. Il liquido 
spiritoso ritiene tutto il principio amaro 
del lichene ; lo si distilla in un piccolo 
apparecchio, c si ottiene di nuovo quasi 
lutto l'alcool acci ro d'ogni cattivo sapore. 
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Si fa evaporare fin» a seccheiia il residuo ( 
acquo»» della distillaùone, e ti riduce iu ■: 
polvere: forma l'ottava parie del lichene I 
impiegato, e ne ritiene tutto il tepore a r 
l' amaretta. I 

La dietillatioite dell' alcoole e I* eva- f 
por» rione del liquido amaro devono far- < 
ai immediatamente, perchè il principio r 
amaro del lichene tcompare in alcuni t 
giorni quando lo ti latcia in tolutione io i 
un liquido tpiritoto. Con questo me- < 
todo ti rendono liberi i priocipii amaro I 
e nutritivo del lichene. In tal guisa pre- 
parati, ti conservano benissimo, e ai può ; 
adoperarli separatamente, od uniti nelle < 
proportioni che più ti oredono conve- 
nienti. 

Gelatina di patate. Parmentier sug- 
geriva la maniera seguente di preparare i 
una gelatina con quei tuberi da cui sep- 
pe trarre tanti e sì importanti vantaggi. 
Prendonsi 3 a granirne, cioè una buona : 
cucchiaiata di facuta di patate, acqua co- 
mune o,l>t-5, stemperasi la ferula in un 
quarto dell'acqua fredda, si fanno bollire 
gli altri tre quarti, e versasi nel liquido 
bollente la fecula stemperata agitando. 
Dopo che ha bollito alcun poco si aggiun- 
gono 64 granirne di auccbero • 3a (un* 
cucchiaiata) di «qut di fsorid'-e rancio 
Questa gelatina molto nutriente e lèggerà 
può con punteggio sostituirsi a quelle di 
allappo, di sagù, di tapioka e di arrow-rool 
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che ci vengono de lungi e costano molto 
care. Può prepararsi questo elimentu col 
brodo gran» o magro o col latte. la 
mancanti di fecula di patate usanti le 
fiatate stesse come segue. Prendesi una 
patata di mettane grandetta, pelasi, ri- 
ducasi in polpa sopra una grattugia, spre- 
mei! in un pannotino fitto, ma leggermen- 
te, per levarvi una parte dell' acqua di 
vegetaiione. Due o tre cucchiaiate di 
questa polpa bastano a dare lo stesso ef- 
fetto che una di fecola. 

Gelatina di uva. Riducesi con la eva- 

> poratione mediante I' ebollimento ad un 
! testo del tuo volume il mosto spremuto 

- di recente ; lasciasi poscia questo in ri- 
pos i per vari mesi in vasi di (urina co- 

■ nica aperti alla parta superiore e situati 
! in luogo fresco. Trovasi dopo un certo 
. tempo che il liquore ha formalo tre tira- 
. ti distinti, quello superiore dei quali è un 
i sciroppa dolcissimo, quello di meno un» 

. gelatina assai dolca simile a quella che ai 
i ottiene dalle mele o dal ribes bianco, fi- 
s nalmente l' inferiore è il sedimento delle 

> materie eterogenee. Questa scoperta è 
. doruta al caso. 

- (BeaxeLio — -H. G*ri-ti«h db 

* Cuussr — filo: Doniate» N IH DO — 
’ Ztva— — Dcuss — G**M. ) 

a GELATrNIFORME, GELaTINO 
i SO, dicesi ciò che ha l’ aspetto della 
l gelatina. (Albbbti.) 
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